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ale  molte  cofe  , we/fe- 
quali  fi  vede , che  la  belliffì - 
ma  lingua  Italiana  ha  procti 
rato  d’au andare  ineccellen - 
c^z,  e*r  perfettione  la  Latina , 
/»  Grew,  conofcono  i dot - 
ti}& giudiciofi  ejfervna,  & 


a aui/Jima  importanza  quella  del  comporre  in  ver 
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fi.  Terciocheritrouandofiquefia  lingua  d’cffer  na- 
ta doppo  le  dette  due , che  fono  per  tante  cagioni  fla 
te  fempre  in  cotanta  fii\ ma,  & difponendofi  d'afpi- 
rare  à fuperarlc  in  ogni  parte,  che  lefofie  pojjìbi  - 
le,  fi  diede  a prendere  di  effe  qua  fi  tutto  il  meglio 
delle  voci, nelle  forme  del  dire,  ne  i tropi, nelle  figu 
re,  & in  ogn’ altra  cofa , chepotefjc  efier  commune 
anco  à lei,  & oltre  à ciò  prender  dall'Ebrea,  dalla 
Trouen%ale,ò  Francefe,dalla  Spaglinola, et  anco- 
ra dalla  T edefea  tutto  quello , che  vi  conofcefìe  di 
buono,  & atto  à diuenìr  parimente fuo.  Lafciando 
poi  tutto  quello, che  ò in  quanto  aJlapronuntia  nel 
congreffo  delle  lettere  fra  loro , ò in  quanto  à i fini 
delle  voci , ò in  quanto  à qual  fi  voglia  altra  cofa , 
che  nelle  dette  altre  lingue  non  parejfe  così  confor- 
me con  quella  dolce^ga , con  quella  granita , con 
quella  ageuolc^ga , & con  quella  leggiadria , che 
come  in  perfetta  Idea  ella  s’hauea  già  conceputo 
in  mente  di  confeguire , come  fi  vede  fteuramente 
hauer  già  fatto  per  ogni  via.  Di  che  ragionando  fi 
diflef amente  inparùcolar  Capitolate'  miei  Com- 
mentari],io  qui  foggiungerò  folo  qjvllo , che  fa 
in  propósto  di  quefio  libro , cioè , che%*uanto  à 
quella  parte , che  di  fopra  ho  detto , deìlwfìgfiìcrc 
in  ver  fi , battendo  i Greci , e i Latini  temi  mo- 

do di fcriuere  con  ver  fi  continuati,  & tutti  d'vna 
gttifa  in  quanto  al  numero , & alla  tefiura , come 
fono  gli  Effamctri  ylanofira  lingua  fi  diede  fieli- 
■ fi-  tifi- 


ciffìmamente  ad  imitarli  con  quelli , che  rioi  chia- 
miamo vorfi  f ciotti . Et  vedendo  poi  in  quanto  al- 
la teflura , che  quelle  lingue  haueano forti  di  ver  fi , 
che  dì  duje  in  due  chiedeuan  la  fententia , la  nofira, 
che  per  molti  ricetti  toccati  nella  mia  Toetica , 
hauea  eletto  i fuoi  ver  fi  di  minor  numero  di  fili - 
labe  ytolfe  quel  modo  con  detti  fuoi  ver  fi,  & fe- 
ce che  di  tre  in  tre  cbiudeffero  la  fentenga  loro  , 
non  [eriga  qualche  manifesto  miglioramento  da 
quei  de  i Latini , & Greci  yche  lo  fanno  in  duc-> 
conf  i detto . Et  vedendo  poi , che  quelle  nationi 
haueano  alcun* altra  forte  di  tefiure , la  quale  con 
ver  fi  difuguali  caminaua  con  certa  mifura  di  tan- 
ti in  tanti , ricominciando  poi  à fare  il  mede  fimo  , 
& replicando  quefi’ ordine  finche  lo  Scrittore  ha- 
uea finito  di  {piegare  il  concetto  feto,  come  fi  ve- 
de in  tanta  varietà  di  quelle,  che  chiamano  Ode  , 
la  noflra  procurò  etiandio  d' imitarla  con  quelle , 
che  forfè  per  imitarne  anco  il  nome , chiamò  Can- 
noni . Onde  già  fi  vedea  fin  qui  dibatter  felice- 
mente co  l’imitation  fua  agguagliate  l'vna  & l’al- 
tra di  dette  lingue,  in  quanto  à i modi  del  proce- 
dere nella  guìfa  de  i ver  fi , & dell’ordine  del  pro- 
cedere nelle  lor  tefiure . Ma  d'hauèrlepoi  oltre 
à ciò  tanto  auangate , quanto  che  battendo  questa 
coiverfi  fciolti  ajjeguito  il  modo  della  [empii ci tà 
de*  lorojfivedeua  d’ batter  poi  donato  à i fuoi  quel- 
la veriffima7& principal  parte  dell* armonia  ve-. 
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ra,  che  è nella  corrippondenga  delle  voci  nel  fin  de* 
ver  fu  che  chi  amar  on  Rime . Con  le  quali  ella  può 
tener  tuttauia  in  piede  la  foauità , & la  dolcez- 
za del  fuono , & con  e fio  inuaghire , & come  in- 
ebriar gli  animi  vmani , tutti  compofli  di  perfetta 
armonia ; & può  procurar  l'altezza,  & la  grani- 
ta con  quaft  tanta  mifura  quant'ella  vuole , met- 
tendola nelle  voci , nel  numero , nelle  fentenze , & 
nelle  circunduttioni  de'  periodi  con  tutti  quei  mo- 
di , con  che  efia  grauità  & altezza  fuole  ,&può 
procurar  fi  da  chi  fa  farlo  ; & tenendola  con  ogni 
perfetta  fimmetria  temperata  con  la  rarità , & 
con  la  fpefiezga  della  foauità  delle  rime con  la 
varietà  loro , onde  gli  animi  non  fe  ne  veggiano 
mai  nè  fianchi  nè  fafliditi  per  niun  modo . Et  in 
queflo  opportunifiimo  temperamento  , tenendo 
quei  modi  con  lo  auicinarfi , ò difeoflarfi  nella  ri- 
fponden^a  delle  voci  in  rima , che  fi  difeorrono  à 
baflan^a,  nel  feflo  Capitolo  di  queflo  libro . La  on- 
dey come  cominciai  à dire7fe  ne  veggi  a quefla  lin- 
gua batter  altiffimamente  fuperati  i già  detti  modi 
de * Latini , et  Greci,così  in  quefla  importantiffima 
parte , che  s'è  toccata  dell'armonia  nelle  rime , co- 
me nella  vaghezza  dell'artificio,  conuenendo fpie 
gare  i foggetti  non  folamente  con  la  flrettezz*  del- 
la mifura  nel  numero  delle  fillab e.,  & con  l'ordine 
delle teflure  in  finirle  fentenz?  di  tanti  in  tanti 
ver  fi } eomei  Laringe  i Greci faceano,  ma  ancora 
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di  farlo  con  sì  fretta  noma  di  coniffondengadi 
•poti fra  loro , in  certo , & continuatamente  ojier- 
uatonumerOjche  veramente  è co  fa , la  quale  quan- 
do vien  fatta  bene , & con  la  perfezione  dell' altre 
parti  che  le  fi  comengano , (sì  come  fi  dirà  nel  li- 
bro ) è degna  d'infinita  lode , & da  poter  fi  ficura - 
mente  affermar  e,ch' ella  nella  perfcttion  della  poe- 
fia  fi  rtferbaffe  per  la  monarchia  di  quefla  nobilif- 
fima  lingua  Tofcanafu  Italiana  ver  a,  che  vogliam 
dirla , Ma,  è ben  vero  all'incontro , che  le  tante 
ftrettegge  ,&  le  tante  leggi,  che  fi  contengono  in 
quefia  maniera  di  fcriuer  vcrfi,sì  come  per  l'arti- 
ficio la  fanno  digni/fima  di  molta  lode,  quando  el- 
la fi  fa  perfettamente , così  per  il  molto  defidcrio , 
che  molti  hanno  per  acquiftame  gloria,  fi  vede  ve- 
nir tuttauia  come  auilita , o corrotta  ,fcriuendofi 
da  infiniti  fi  quali  fi  auifano,  chela  gloria  confifia 
nello  fermerei  comunque  fia,&  non  nello  fermer- 
ai bene,& perfettamente . Et  di  qui  s'èfattoyche 
io  nei  miei  Commentari! , & fopra  il  Tetrarca , 
& fopra  il  Furiofo , & ne'miei  tre  Difcorfi , & 
in  ogni  altro  luogo , che  mi  è venuto  in  occafione , 
ho  procurato  venir  tenendo  ricordato  a i begli  in- 
gegni, cheprocurin  fempre  di  aftenerfi  più  ebepof 
fono  dalle  licenze, di  fuggir  V affcttationi,& le  du - 
regge,  & fopra  tuttto  d'ofieruar  quanto  più  fin- 
cer amente  lor  fia  poffibile  i precetti , le  regole , Ó* 
i modi  dello  fcriuer  e perfettamente.  Il  che  fein 


ogni  forte  di  fcrizura  par  che  fi  ricerchi  come  vtil 
mente, in  quella  dello  Jcriuerein  ver  fi  fi  ricerca 
■ tanto  neceffariamente , che  con  molto  mal  talen- 
to fi  ammetta  in  quefia  noftra  quello , che  piu  pie- 
tosamente , che  vtilmente  par  che  fi  lafciaffe  dire 
Oratio , di  non  douerfi  offender  di  poche  macchie  ; 
ouene*verfi  fieno  molte  cofe  buone , & degne  di 
lode . jtw^i  pare , che  in  quefia  nofira , sì  per  ef- 
fervltima,  & d'hauerfi  ella  come  tolto  per  obli- 
, l gatione  Vaffirare  alla  perfezione , sì  ancor  molto 
piu  per  lo  fplendor  della  fua  bdlc^ga , fta  tanto 
fegnalatamente  apparente  ogni  picciolo  neuo , che 
ne  riceua  grauijfimo  detrimento  tutto  il  rimanen  - 
< te  della  fua  bellezza.  Et  per  quefio  io  finalmente  a 
Stretti  prieghi  & conforti  di  molti , & per  natu- 
rale inclination  mia  mi  fon  po fio  a fare  vn  libro , 
nel  quale  oltre  alle  ragioni,  & alle  leggi  delle  te- 
fturene  i rerft  fecondo  la  qualità  de* componimen- 
ti, & oltre  a quelle  auerten'ge,  che  fi  ricercano 
per  fuggire  i vitij  3 & afpirare  alla  perfezione  in 
quante  al  tutto , & alle  parti  fra  loro  nelle  fen - 
( . tem^e  & oltre  Slmilmente  alle  facilità  di  trouar 
le  voci,  che  legittimamente  corri f} ondano , & fi 
tengan  rima  ,fon  venuto , in  tutte  quelle , che  nhan 
bifogno  , auuertendo  gli  fludiofi  non  Solamente 
. del  valore,  & della  fignificationeloro,  ma  anco- 
ra quale  fi  debba,  o fi  poffa  Sicuramente  Segui- 
re, o vfare,  & qual  fi  debba  Schifare,  o fuggir 
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del  tutto.  Et  così  parimente  quali  fieno  quelle  , 
che  fi  conuengano  al  verfo  non  alle  profe , & co- 
sì per  contrario , & quali  non  in  ogni  parte  del 
verfo  , ma  folamente  nel  fine  per  licenza  della 
manifefia  neceffità  delle  rime  , & quali  ancora 
fi  conuengano  in  vna  ? quale  in  altra  maniera  di 
componimenti  nostri . {elle  quai  cofe  tutte  fi 
.fon  veduti  per  certo , & fi  veggono  tuttauia  di 
molti  errare  fconcijjìmamente  per  non  faperle  > o 
per  non  curarle . 

QVE  STO  libro  adunque , nel  quale  io  ho 
vfata  tanta  fatica,&  tanta  cur alquanta  per auen- 
tura  non  hauerei  in  fei  altri  di  maggior  fafcio , 
& il  quale  io  mi  confido , che  ad  ogni  forte  di 
. hello  ingegno , così  huomo  come  donna , così  dot- 
to come  indotto , & così  di  picciolo , o melano  , 
come  d'alto  affare , fia  per  cffer  fommament e ca- 
ro , douendofi  da  me  donare  al  mondo  per  chi  s è 
fatto,  ricercaua  angor’ejfo  da  me  come  debitamen- 
te,che  io  gli  procurajfi  quelfauore , & quella  fe- 
licità di  Fortuna  per  farlo  viucre  eternamente , 
per  piu  illuHrarlo  , & per  più  farlo  grato  ad 
• ogni  per  fona  di  non  vii' animo , che  con  tanto  fa— 
uor  di  Dio  ho  feliciffimamcnte  procurato  atut- 
. tigli  altri  miei , che  ho  dati  in  luce . il  che  è fia- 
to il  fargli  vfcir  fitto  il  nome , & fitto  la  fcor- 
ta  di  perfine  chiariffime  per  grado,  & per  virtù 
vera  >&  per  quejìo  confeguentemente  amate , & 


retinite  da  tutti  i buoni . T^ella  quale  elettione , 
che  io  haueua  da  far* ora  per  queflo  libro , fra  mol- 
ti veri  & degni  fimi  Signori , che  io  fo  d'hauere , i 
quali  per  loro  fomma  benignità  aggradirono  pie- 
namente la  deuotion  mia , & riceueranno  fempre 
a feruigio , che  io  con  lo  fplendor  loro  procuri  di 
dar  luce  & vita  agli  ferini  miei,  ho  eletta  Foflra 
Signoria  Eccellenti f ma , la  qual  per  quella  ono - 
rati  (/ima  intention  mia  mi  farà  felìcijjimamente 
comoda, & conueneuole per  ogni  capo  » Tercioche 
fi  io  rimiro  primieramente  al  mondo , cioè  a gli  flu 
■diofi,& ai  belli  & nobilitimi  ingegni,  nelle  mani 
de* quali  verrà  il  libro,  e fi  riceueranno  piena  con - 
tenterà, gw’accrefceranno  alti fma  fede  & de- 
uotione  al  Suro,  vedendolo  aggradito  da  perforici 
nobìlifima,omatifma,  ckiarijjima,  & fopr a tut- 
to dotti  fima  nelle  faenze,  che  fon  quelle,  lequali 
prefiano  le  fere, il  corpo, la  forma,  & ilfondamen 
•to  della  perfettion  vera  ad  ogni  forte  di  componi - 
* menti . Et  oltre  a ciò  fapenduficbe  in  quefla  parte 
della  poefta  ella  fi  diletta  tanto , & vi  è tanto  ec- 
cellente, che  e fendo  ella  nata  Tortughefe , & ha - 
uendo  fiudiato  ancora  molti  anni  in  Francia,  & 
corner  fato  tanto  nelle  corti,  & in  quaft  tutte  le 
Città  illustri  d'Europa,  ne  fta  diuenuta  tale,  che 
con  la  cognitione  delle  lingue  migliori  ella  babbia 
ridutto  a tanta  perfettione  il  far  veifi  nella  bellifi 
tna  lingua  C aftigliana3chegid  fi  veggia , che  V,  S% 


con  quella  lingua  fa  vaghi ffima  concorrenti  al- 
V Italiana , & parimente  con  l’Italiana  à quella  • 
Et  fra  molti  dotti  et  rarifiìmi  componimenti  fiuoi , 
ella  habbia  fatto  il  Tetrarca  noftro  in  lingua  Co- 
fiigliana , con  tal  maniera , che  a chi  non  f ape jfe  la 
verità  dell'istoria , fi  farebbe  dubbiofo  in  quale  di 
quejìe  due  nobilijjime  linguejtaliana,ò  Spagno- 
la , il  Tetrarca  l’hauejfe  fcritto , Se  poi  mi  riuol - 
go  a quella  parte, che  può  y&  che  principalmente 
deue  appartenere  à me  ftcjfo,  io  mi  ritruouo gran- 
demente contento  di  queSìa  felicifiìma  elettion 
mia . Tercioche  confidandomi , che  la  gran  bontà 
di  V . S.  E,  fta  per  aggradirne  benignifiìmameu- 
te  Vaffettione  dell’animo  mio , & riccuerla  àfer - 
uigio,  ho  molte  cagioni,  che  mi  v inducono.  Et 
primieramente  facendomi  io  in  ogni  occaftone  , 
cbemi  fi  pari  auanti,  così  di  parole,  come  di  fcrit- 
ti,come  ancora  di  fatti,  cono ( cere  prr  deuoti fiimo , 
& vmilifiìmo  fer ultore  della  Maeflà  dell’ Inuittif 
fimo  C HfL  0 QJf  1 0 , del  Sacratiffi- 

mo  Imperator  F E ì{^D  1 TSf*,4  2\£Z)  0 , del  Se- 
reniamo He  FIL1TT0,  veramente  Caio - 
lico,  & finalmente  di  tutta  la  Sereni  filma  Cafit 
à'jirSTHfFA,  vero,  & notifiìmofofiegno , 
datoci  da  Dio.fommo  per  la  conferuatione  della 
fantifiima  Heligion  nofira , debbo  Jommamentc s 
amare , & reuerire  V,  S.  E. la  quale  io  fo  hauére  à 
dette  Maeflà  tanta  deuotione,  et  tanta  fede,  ch’ol- 


tre  à quanto  fe  ne  mofiraprontiffima  con  quegli  ef- 
fetti, chele  fien  pofiibili,  cllafia  femprefolitadi 
dire , CHE  doppo  il  feruigio  di  Dio,  fi  tiene 
come  fintamente  obligata  di  mettere  ad  ogni  ocra - 
filone  non  Jolamente  la  roba,  ma  ancorai  figliuo- 
li, &la  vita  propria  per  feruigio  di  quelle  Se- 
reniffme,  Crifliam fiime , & ficligiofijfme  Mae - 
fià . It  oltre  à ci ò f apendo  il  mondo  quanto  io  fui 
non  folamente  affettionato , ma  ancora  altamente 
obligato  alla  nobilìffima  Cafa  da  EST  E,  an- 
tico , continuato , vero,  & gloriofijfimo  (plendor 
dell'Italia,  viene  à cono f cere  in [teme  quanto  lie- 
tamente, & con  quanta  ragione  io  debbia  amare 
& ofieruar  V . S.  conofcendola  non  folamente. ^ 
tanto  affezionata  de * detti  Illufiri fiimi  & Eccel- 
lentì fiimi  miei  Signori,  ma  ancora  tanto  amata , 
& tanto  riuerita  da  loro,  che  fia  flato  gioiofa- 
mente  auuertito  da  i buoni  , con  quanta  altera 
d’animo , con  quanta  bontà  vera,  & con  quanta 
lor  gloria  quei  Signori  in  quefte  differendo  guer- 
re dell’ anno  à dietro  babbi  ano  hauuta  così  ficura, 
& così  cara  la  per  fona  di  V . S . in  F E I{^I{y£- 
, che  andaua,  &tornaua  ad  ogni  talento 
fuo , & tanto  qui  in  Venetia  in  perfona  co  l’Illufi . 
S . xAmbafciator  di  fua  MaeSìà,  quanto  in  ogn  al- 
tro luogo, con  ogn* altro  fuo  miniflro  per  lettere,& 
per  mefii  negociaua  così  liberamente , comehauea 
fatto  fempre . Onde  i giudiciofi  & buoni  faceua- 


no  da  ciò  vn  ftcuro  giudicic , ohe  così  fua  Maefià , 
come  quei  veri  Signori  tenejfero  communemente 
la  per  fona  di  V.  S . come  per  vn  pegno  commune 
& per  vn  [ieuri fiimo  fegno , & augurio  di  quella 
prefia,  & Slabilifiima  reintegration  d'animo , che 
nhan  poi  con  tanta  lor  contenterà  veduta  i veri 
buoni, i veri  Italiani ,i  veri  Chrifiiani , et  i veri  re 
ligio  fi.  Aggiunge  fi  à tutte  quefle  ragioni  già  det- 
te , che  hauendo  io  (come  foglio  lietamente  ricor- 
dare ad  ogni  occafione  ) eletta  quella  nobilijjima , 
& fempre  felicifiima  Citta  di  V E E T I ^ 
pei' mia  vera  patria,  & trouando  continuamen- 
te in  ejfa  tanto  fauordi  Dio  clementijjimo , tan- 
ta quiete  ài  miei  fludij , tanto  accrefcimento  del- 
la mia  buona  fortuna , & tanto  amore,  & beni- 
gnità da  quafi  tutti  i nobili , & da  tutti  i buoni , & 
virtuofi  , debbo  fempre  riconofcermi  obligato  à 
tutti  coloro , ch'io  cono f co  ejfer  dell1 Ifie fio  animo, 
& de  fiderio, di  che  fon' io, in  amare, riuerire,  et  ado 
rar  quefio  fanto  Dominio , in  esaltarlo  con  la  lin- 
gua, & con  la  penna,  &’col  cuore,  & in  defiderar 
laperpetuatione , & Veffaltation  fua  fopr'ogn' al- 
tra contenterai^' io  pojfa  ricetterò  in  quefio  mon 
do.TS(el  qual  fantifiimo  defiderio,&  nella  qual’ ot- 
tima deuotione  F,  S.  E,  fi  fa  conofcer  tanto  ac- 
■cefa,  che  non  che  altri , appena  io  Sìejfo  ardifco 
di  tenermele  concorrente . Onde  fe  ne  vede , che 
quella  fuat  deuotione,  congiunta,  con  lerarijfime 


virtù  fue  ,fono  tanto  conofciute , & aggradite  da 
quefli  nofìri  benignami  Signori,  che  non  folamen 
te  nel  particolare  la  maggior  parte  de* nobili,& 
de  gli  onorati  y&  ottimi  Senatori  l amino } & la 
riuerifcano3ma  ancora  nelVvniuerfale  quefli  mefl 
a dietro  dejjerovn  tanto  fegnodi  quefla  cognizio- 
ne dei  meriti  di  V.S.che  perauentura  in  niuna 
l{epublica  non  ft  è trouata  mai  maggior* vnione , 
& consentimento  di  pareri, di  volontà , & di  giu- 
dicio , in  cofa  che  notabilijjimamente  importaflt 
la  conferuatione , & Veffaltatione  di  fe  medeflmi . 
Et  per  certo , feda  i buoni  fono  amati  i buoni , e i 
yirtuofida*  virtuoft , chi  diremo  noi  efler*  oggi  de- 
gno di  quefle  denominationi , che  non  debba Som- 
mamente amare , & r inerir e la  vei-a  bontà , & le 
virtù  vere  di  V.  S?  Tercioche  tacendo  l*  integri- 
tà,& lapuricà  della  vita , la  religion  veraf'effem 
plari fiimo  timor  di  DIO , che  nelle  parole , & 
ne  i fatti  fi  vede  non  folo  in  lei,&ne  fuoi  bellico- 
flumatijjimi , & gentiliffìmi  figliuoli , ma  ancora 
ne  i ferucnti,  & in  ciafcuno  che  abiti , ò frequenti 
lacafa  fua,&  tacendo  molte  altre  lodeuolijffime 
parti  di  vero  gentiluomo , & di  vero , & ottimo 
Cristiano , che  in  ogni  operazione  rifplendono  in 
V.S.  E.  non  però  forfè  così  note  à ciafcuno , co- 
me à chi  la  conucrfa  più  ftrettamente , io  dirò  So- 
lamente quello , che  quantunque  F,  S.  procuri  di 
farlo  quanto  più  fegretamente  le  fiapojfibile , non 
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può  però  fare , che  non  fta  notijjìmo  a ciafchedu - 
no,  Tercioche  qual  perfona  crederò  io  che  fta  in' 
quefii  contorni , per  non  dir  più  oltre,  che  non  fap- 
pia , come  Vornatiffime  cafe  che  Votiva  Signoria, 
Eccellentijjìma  tiene  continuamente  in  VE'hjJi- 
TI^£,  & in  E E \ ,fono  il  foftegno  di 

tanti  poueri,  non  folamente  mendicanti , & mani - 
fefti,ma  ancora  vergogno/},  huomini  & donnefm- 
f ermi, pupilli,  & d'ogn  altra  forte  di  bifognoft,che 
ricorrono  ogrìbora  a quelle  cafe,  come  a veri  porti 
di  mifericordia , & difolleuamento  alle  lor  mi  fe- 
rie^ Quanti  poueri f òr eflieri, quanti  prigioni,quan 
ti  f caduti,  quanti  letterati , quanti  f colar i,  quanti 
delìituti  da  ogni  parte  riconofcono  d'tmuer  la  vi- 
ta , o V onore  dalla  bontà , & carità  vera  di  V.Sì 
Ma  lafciando  finalmente  di  voler  ricordarlo  a lei 
fte/fa,  oal  mondo  quelle  cofe , che  parlano  & can- 
tano per  fe  fieffe  nelle  bocche  di  chi  le  riceue , & 
negli  effetti  di  DIO,  che  mir acolof amente  fi  vede 
ogni  giorno  fecondo  le  fue  fante  promefìe  venire 
accrefcendo , & moltiplicando  di  bene  in  meglio  le 
facoltà, le  fortune,  gli  onori, i figliuoli , &la  fani - 
tà,& la  vita  di  V.  S.  io  nel  propofito di  quella 
elettion  mia  di  dedicar  quefio  libro , finirò  di  dire , 
che  conuenendomi  pur' in  quefia  hauer  confiderà - 
tione  all* animo  di  lei, che  l'ha  da  riceuere,  io  mi  fo* 
no  pieniffimamente  confidato , che  ella  debbia  ha- 
uer quefio  dono  mio  tanto  caro , quanto  fi  conuie - 


ne  alla  nobiltà  del  foggéttodel  libro , alla  dignità 
de’virtuofi  del  mondo , che  Vban  da  riceuere  fotto 
Vonoratiffimo  nome  fuo , all’affettione  & deuotion 
mia  verfo  lei,&fopra  tutto  alla  [olita  granària 
vwa'Mfuo  bell’animo . In  Fenetia,  Il  dì  fet- 
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TRATTATO  Ci^pma 

DI  GIROLAMO 

RVSCELLI. 

Del  modo  di  comporre  in  verj 

k.  Vs  -W 


nella  lingua  Italiana 


I primo  Libro  della  mia  SeU 
divaria  Letti one , inparticolar 
Capitolo  io  dif  corro,  CHE  lapin 
grata  > & la  più  perfetta  amo - 
macche  in  quefio  mondo  per  corfa 
bumano  fi  pojfa  vdirejè  vn  corri - 
bclliffimo  foggetto , jpiegato  con  bel - 
liffime , ornatiffime  parole , i»  ver  fi,  & cantato 
con  perfetta  ragion  di  mufitca  , da  gratiofa  & bella -» 
, /è  veder  fi  & vdirfi  infieme , di  grata 

& gioconda  voce.  Ma  per  che  la  bellezza  del  volto 
la  gratin  del  fembiante , & la  perfettioh  della  voce  9 
fon  cofe  j che  non  fi  pojfono  9 nè  infegnare  > nè  acqui-* 
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2 DEL  MODO 
fìar  fé  non per  p articolar  dono  di  Dio , & perche  con - 
uien  che  ragionino , così  gli  huomini,come  le  donne,  et 
così  le  belle, come  1$  brutte,ansfi  perche  co  la  leggia- 
dria & conia  perfezione  dell’armonia  nel  concetto 
delle  voci  & delle  parole , che  fono  figni,  & fpecchi , 
Sfrutti  della  bellezza  & della  perfettion  dell' ani- 
ina, fi  viene  a ricopefare  quella  del  volto , & del  cor- 
po a chi  pur  manca , per  queflo  in  quel  Capitolo  , la- 
nciando quelle  cofe  che  no  fono  dell’arte,  ma  dèlia  na- 
tura fola,  fi  difcorre  a lungo , Ter  qual  cagione , poi 
ch’i  ver  fi,  calati  con  ragion  muficale  fono  in  maggior 
colmo  di  perfezione,  che  l parlar  con  voce  vguale,ò 
crdinaria,noi  la f dado  il  migliore,  ci  fiamo  appiglia- 
ti al  men  buono  & lodato  modo , & non  facciamo  tut- 
te  le  noflre  bifogne  del  parlare  con  ver  fi , & cantan- 
do, come  s’è  detto  ? <Alla  qual  non  leggiera  dimanda 
rifondendoli  a fufficim'za  in  quel  luogo  fieffo , con 
mólte  ragioni,  che  non  fa  meflìere  che  qui  fi  riporti- 
no tutte,  io  ne  replicherò  ora  folamente  quell’ vna, 
che  fa  alpropofito  deWintentionc  di  queflo  libro,  & 
che  farà  come  preparatane , ò firada  a quello,  che  è 
come  principal’ oggetto  mio  in  questo  trattato . Et 
quefia  è,  che  non  è però  da  riceuerfi,  che  fia  ò confe- 
guente,ò  neceJfario,ò  conueneuole,  che  le  cofe  miglio - 
ri, & piu  perfette s’adopr in  fempre,  & comunemen- 
te. Jtn^i  reggiamo,  che  non  folamente  ne  i cibi , nel 
vefiito , & in  infinite  altre  cofe  , che  appartengono  a 
glihuomini  bumanamente ,ma  ancoranti  facrificio 
nelle  iodi,  che  la  fanti t (fima  religion  noftra  tiene 
ordinate  & kabiliteda  farfi  a Dio  fommo,&be- 
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nigniffimo , &fantiJfimo  Signor  noflro , fi  tien  diffe- 
renza da  quei  modi,  che  come  continui  &ordinarijfi 
ofieruano , a quei  che,  come  più  degni , più  folenni , 
& dirò  ancor  più  perfetti, fi  hanno  nei  giorni  piùfe -, 
pialati, & per  particolare  & ejpnffo  voler e,&  ordì 
nation  di  Dio  più  fanti,&più  degni,  & perfetti  an- 
cb'eJfi.Ha  dunque  di  quefia  ordinaria, irnportantijfi- 
nta , communi  ffima , & come  continua  attion  no  tira 
della  f auella,il  mondo  per  intinto  naturale, per  injpi - 
ration  diuina,  & per  giudiciofa  & ragioneuole  con- 
fideratione  fatto  come  due  parti , & diuifala  come  in 
due  forti  di  gradi,  & di  Siati  fuoi  principali  V vno  è 
% quello,  cheferue  al  commune  & continuo  bifogno  del 
negociare , & del  viuer  noftro , che  è il  ragionare  à 
tutt'hora  con  quefioó'  quello, d* vno, o d'altro  noftro 
afjarc,& fubito,&  improuifo,& frettolofo,& quie- 
to,& adirato,  & piaceuole,  & in  tutte  quelle guife, 
che  le  correnti  occafioni  ci  danno  innanzi. V altro  è il 
parlare  pelatamente,  & premeditato , che  con  voce 
particolar  noi  diciamo  propriamente  C ITtA— 
J^£ , benché  quei  che  mi  furatamele  &conueneuot 
mente  difpongono  i nomi  à ciafcuna  cofa,  & a ciaf  cu 
na  attione , faranno  ancor  dìfiintione  m quel  primo 
grado,&  lo  diuideranno  in  V Jl\L  jt  I^E , & in 
V^A  C IOlfsfBJZ , volendo  che  parlare  ( fatto  non 
da  par  aboia,  come  alcuni  duramente  vogliono, ma  dal 
verbo  Greco  rrapcLKctZai  ) fta  propriamente  il  mandar 
fuori  le  voci  & le  parole  comunque  vengano,  & fen 
Za  alcuna  confideratione , ò riguardo . Età  questo 
durano  ancor  UdìuifionJua,cioè,cb€ 
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quando  fi  faccia  non  filo  popolar  e frumento,  & fetida, 
riguardo  d\ alcuna  cura  nelle  parole, ma  ancora  fiorii 
eiamentodi' [oggetto,  & ài  modi,  è difinefli,  ò vani, 

& fcn%a  ordine,  &fen%t  piede  alcuno  di  ragione , ò 
di  comenmolt^a , che  lo  porti,  & che  lofiHenga  , 
fi  dica  propriamente  C I CM  L^ìBJE.,  C I jl  Bc 
E*A\E,  C ITSpGF'ETT  ^ , et  conaltra, 

bella  & molto  vagavo  ce,S  baia  fare, sì  com’è  quello , 
thè  fanno  o le  feminèlle  vili , quando  fono  infierite,  o-* 
finii,  o gli  cbbriachì,  o il  rimanete  della  getagliafra 
loro.  Et  q uandodì  co  plebe, feminelle,  et  fimi  vili,non 
è per  voler  gì  a i nferir  che  fien  tutti  vili,  percioche  et 
plebe,  & poueref emine,  & fimi  molti  fi  trouanodi  Jj 
non  vile, nè  bajfa  conditione  di  copiami  & d’animo, fi 
ben  fan  o in  bafio  flato  della  F ordina.  Ma  io  dico  quei 
che  fin  vili,efprefiamente  voglio  inferire , quado  gli 
noto, ò gliffeci fico  con  quella  voce.  Il  G 1 0- 

poi,vogliono  chefia , quando  le  parole  non 
fvlaf ciano  v fair  e , ò cader  da  fa  fìeffe,  comete  fpingon 
fuori  o la  motrice  ipatura  di  citi  non  fa  mai  filar  quo- 
to,& couien  eh  almeno  egli  mandi  fuori  uoci  all’ àree 
chie  di  fi  mede  fimo,  o le  affettigli , & le  pa fiioni  del - 
l’animo,  come finol’ir a,  & altre  sì  fatte,  delle  quali 
purtroppo  abondiamo.  Ma  che  quello  fia  veramente 
ragionar  e,quado  le  parole  fi  mandan fuori  dall’  intei 
letto,  conia feorta  della  ragione, che  così  ne  pen fieri, 
come  nella  forma  & nella  difpojfition  delfuono,et  del 
la  [igni ficatione  delle  voci  le  accopagni  fino  ali*  v fair 
delle  labra,  onde  nè  ella, nè  alcun* altra  virtù  terrena 
può  richiamarle tò  ritmle,poi  chefon  vfdte.Et  da  ef 
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fa  B^A'GlO'ìfE  vogliono  molto  ragioneuolmentc 
ipiugiudiciofi,c1>e  fia  forinato  nella,  noftra  lingua  il 
verbo, ò la  voce  \*A  G IO  R E . Ora, fante 
quefla  diflintione,ò  diuiftone  d’ alcuni  in  quanto  d gli 
fiati,  ò gradi  del  mandar  fuori  le  voci,ò  parole  vma 
ne,dico,cbenoi(fen7^aperò  contradir  loro)la  chiude- 
remo in  quefiagùija  piu  conueneuolmente,epiu  chia 
ramente,cioè,che  il  T^AB^L^ARE  fia  nel  luogo  del 
genere  generali  fiimo , & il  Ragionar  poi  fia  nel  gene 
re [otto  a.  quello, cioè  che  no  fipoffa  ragionare,  che  no 
fiparli,ma  che  ben  fi  pjojfa  parlar, che  non  fitragioni > 
quadoperò  prendiamo  le  dette  due  voci,ò  i.  detti  due 
verbi  riflrettamete  nella  vera  fignification'loro.Tcr-i 
cioche  non  fempre  fi  att  ende  ad  v farle  con  queftó  rigo . 
re,da  ciafcuno,&  in  ogni  luogo,  onde  moltiffime  vol- 
te Tarlare,  fi  prende  per  Ragionare,  il  che  però  non  è 
punto  in  contrario  della  diui filone, che  fe  nè  fatta, poi 
che  comprendendo  fi  nel  tutto  le  parti  fue,  si  come  chi 
chiamerà  huomo,  Tietro,  ò Giouanni,  non  farà  fuor 
di  ragione,  ò di  regola , nè  per  queflò  farà,  che  fempre 
che  fi  dice  huomo,  fi  intenda  Erettamente  Giouanni  , 
ò Tietro, così  chi  dirà  Tarlare  il  Ragionare, non  farà 
fuor  della  regola  che  fe  n'è  detta , nè  astringerà  , che 
fempre  che  fi  pari  a, s’intenda  chefiragioni.Lafcìan - 
do  dunque  il  voler’in  alcun  modo  tener  conto , nè  far 
parola  del  Cinguettare,ò  del  Cicalar  del  volgo  igno- . 
rate,ctvile,et  rientrado  nella  prima  difiintione  et  di 
uifione,dico,che  il  ragionar  pelatamente  ha  poi  an-\ 
cor  effo  gli  fiati  & i gradi  fuoi.L’vno  è quando  il  peti 
famftQy  ò (a  prerneditatim  fifa fola  nella  mente  fra. 
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fe,ò  còrtfeì-cndolo  & difponendolo  con  altrui , & que- 
fto  fiuol'efler  quando  habb[amo  da  ragionare  di  cofa 
graue,ò  importante  più  & meno,  inprefengadiper- 
fine , del  giudicio  delle  quali  facciamo  ftima , ò ci  fia 
à cuore  il  perfuadere , o il  comouerle , & il  dilettarle. 
V altro  è quando  ciò  facciamo  con  lefcritture , fatte 
però  à noi  fieffi,sì  come  fono  le  orationi,&  i ragiona - 
mièti  lunghi,  che  fi  fogliono  da  noi  penfare  prima , & 
fcriuere,  & anco  ordinatamente  mandar  alla  memo - 
' ria,  ò di  parola  in  par  ula}  ò nelle  fentège,  et  nei  capi 
principali . Et  il  tergo  è quando  noi  habbiamo  inten - 
tione  no  folamete  di  perfuadere,  ò di  dilettare,et  com - 
mouere  alcuni  foli  in  particolare , a quali  allora  ri- 
nolgiamo  et  definiamo  il  parlar  noflro , ma  ancora  di 
pfuadere,di  dilettare,  e di  comouere  i lotani  di  luogo  , 
et  di  tepi,  cioè  di  fcriuere  perche  gli ferini  noflri  uiua 
no  et  fieno  eterni  nelle  lingue,  nell*  orecchie,  negli  oc - 
chi,  & ne  gli  animi  di  tutte  le  p fine  di  qualche  fiima, 
che  n*habbia  il  modo, in  ogni  luogo , et  in  ogni  età  fua. 

2^0  è dunque  alcun  dubbio,  che  sì  come  nei  ve fli- 
ti,  ne'  cauallì,  nelle  cafe,  nelle  conuerfationi, nell’ arni- 
óne, & in  qual  fi  voglia  altra  cofa  noflra , noi  dob- 
biamo effer  molto  più  diligeti  et  auuertiti  in  quelle  , 
che  ci  hanno  da  feruir  fempre  et  con  molti , che  quel- 
le, che  ci  hanno  da  feruir  con  pochi,  & per  poche  vol- 
te, et  così  parimete  più  in  quelle,  che  ci  hanno  da  fer- 
uir co  pochi,  et  poche  volte, che  in  quelle , che  ci  han- 
no da  feruir* vna  volta  fola , & con  vno  filo , così,  & 
molto  più , ciò  fi  debba  fare  in  quefla  operatione  delle 
parole,  poi  che  fi  fa  non  m cofa  materiale , & cada - 
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ca , come  fono  non  filo  i vefliti,  & le  cafe,  ma  ancor a 
i figliuoli  fte (fi , & poi  / he  non  è figno , ò frutto  delle 
mani , de’ piedi , nè  d’altro  membro  noftro  terreno  (fi 
non  come  inftrumento  feruile ) me  dell’animo , eSr  del- 
l'intelletto , c/?e  è immortale  & diurno  . Et  di  qui 
trarremo , C HE  nella  frittura  conuenga  efierper 
certo  molto  più  diligente  &più  auuertito,  che  nel  ret 
gionare  à bocca . Et  perche  in  queflo  vegono  delle  du - 
bitationi , & delle  diflintioni  da  douerfi  fare  per  l V- 
na  & per  l’altra  parte,  iohauendo  con  quefia  co  fide - 
ratione  cominciato  il  primo  foglio  de  mio  TpjlT- 
T*ATO  del  modo  di  ficriuere  Epiflole , ò lettere  in 
quella  lingua , lafcerò  di  replicarle  qui  ora  fuor  di  bi 
fogno , & finirò  di  dire  per  l’intentione  di  queflo  pre - 
finte  ragionamento,  chele  fritture , /f  quali  cowe  £ 
detto,  fono  parlare,  ò ragionar penfato,  & fatto  a di - 
uerft  fini  nell’ e fi  er  loro , fino  largamente  di  due  forti, 
Vvna,che  camma  co  certe  & regolate  mifure,&  mo- 
di di  voci  y regolate  & mi  furate  nella  quantità , nella 
qualità,  & nel  numero  fitto  certe  leggi,  in  parte  fem- 
ore quelle  flejfe,  & in  parte  variate  fecondo  i hi  fogni . 
Etquefli  fono  quelli,  che  con  denominationelor  pro- 
pria chiamiamo  ver  fi,  & quelli,  che  di fopra  c’è  toc- 
cato, che  qua  do  fieno  belli, & perfetti,  tengono  il  pri- 
mo luogo  dell  eccellentia  nel  parlare  vmano , & nel- 
l'armonia , che  vmane  orecchie  poffon  riceuere , non 
mancado  loro  altro , per  arriuar  al  fimmo grado  del- 
la perfettione,che  l’ejfer  cacate  con  bella  voce,  & con  ■ 
perfetta  ragio  mu ficaie . Laqual  cofa  noi  procuriamo 
di  fare, & ne' torniti, & nelle  fifle,&  filennità  prin- 
w.. B 4 cipdi* 


S DEI  MODO  ^ 
tifali L'altro  modo,  con  che  procedono  le fcritturefl 
ton  parlare  ora  tutto  /ciotto  x or  libero , & queflo  è 
quello , che  rapprefenta  il  parlar  comune -,  & ordina-, 
rio, continuo  ne’noSlri  affari,  come  fono  le  lettere  fa- 
miliari,  & ferine  non  perche  viuano , ma  folamente,, 
per  farle  arriuare  oue  all' bora  non  pofjìamo  mandar 
la  voce  noftra,ò  et  altri  per  noi:&  ora  ordinato , & le 
gato  ancor  effo  con  certe  leggi , & con  certi  numeri , 
non  però  fempre  quegli  fìeffi, come  ney ver fi,no  così  ri 
firetti.Et  l’vno  & l’altro  di  quegli  due  fi  dice  parlare. 
fciolto,&  Ubero,riffetto  al  verfo,fe  ben  il  fecondalo 
me  è detto,  non  fia  però  libero  in  tutto , ma  legato  an- 
cor’efìofotto  certi  numeri , &■  certe  leggi,  che  lo  fan  n<y,  1 
dir  ancor  numerofo , & per  vna  certa  comunali  chia 
mare  ancor  VE  1\S1,&  quéi  che  fanno  ragionar  be- 
ne, fe  parleranno  di  quelle profe,  in  tutto  fcatenate  & 
fen^f  alcun  numero, dir  anno  per  effempio , lobo  lette 
alcune  BRIGHE , ò alcune  LIK^E  E , ò alcune  parole 
di  quefla,òdi  quella  f rittura;  ma  parlando  d ’ or  at  io- 
ni, ò d’altro  sì  fatto  componimento  numerofo,le  diran . 
no  VE\SI  Scuramente,  Della  qual  voce  Verfo  s’ha 
urd forfè  da  ragionar  pili  bafio,pià  largamente, 

0 , di  quefte  due  forti  di  ragionare, cioè  inproft „ , 

& in  verfo,  che  fono  come  carri  de’ concetti  nofìri,  & 
di  quei  frutti  dell’ intelletto,  che  vogliamo  communi - 
car’altr nifi’ vna  fi  fa  con  la  voce  folamente , et  perche 
ferua  vna  volta  fola, come  i ragionamenti  import  an- 
tifi difcorfi,& altri  sì  fatti , che  fi  fanno  a bocca , & 
faffi  ancora  con  la  fcrittur a, come  s'è  detto . Et  queflo, 
è quella  che  procede  col  piede  più  libero , che  con  vo- 
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ce  fuapropria  chimiamo  TP  1{0  S .A,  che  è parolai 
latina , &i  Grammatici  vogliono  che  fia  detta  qua  fi 
. L’  altra,cioè, quella,  che  fi  fa  in  ver  fi, 
non  fi  fa  già  mai , perche  ella  ci  ferua  vna  volta  fola  , 
ma  con  férma  intentione , che  debbia  viuereje  non  nel 
coietto  del  mondo  , almeno  nella  memoria  di  quella 
per  fona,  che  è principal’ oggetto  dell’ intentione  di  chi 
la  ferine.  Benché  per  certo  afiai  pochi  ( per  non  dir 
ninni  ) io  credo , che  fieno  coloro , chefcriuano  qual  fi 
voglia  minimo  componimento  in  verfo,che  no  babbi* - 
notutttauia  il  perftero  di  poter  fine  ancor  far’honor 
con  altri,  che  con  quella  perfona  (le (la, a chi  lo  fcriuo~ 
no,&  che  debbia  viuere.Malafciando  fardi voler  ri 
dur  le  cofe  a tanta  fottilcTga,  & tagliare  orimuoue- 
re  ogni  particolare,&  minima  oggettione,  ò cccettio u 
nc  che  poffa  fami  fi, dico, efier  cofaficura,&dandpor 
re  in  diftutatione,  che  i veri  componimenti  in  ver  fi  fi 
fanno  come fempre  a fine, che  debbi an  viuere,<&  effer 
comuni . Et  vi  aggiungeremo  ancoraché  il  parlar’ m 
prò  fi  fa  più  di  rado  per  dilcttarc,cheperbifogno.  La 
cue  quello  in  verfo  fi  fa  le  piu  volte  per  dilettare . La 
qual  dilettatane  fi  come  èoperation  libera,  così  por-*, 
ta  fempre  feco  quel  fine,  al  quale  afpira  cif curio  che 
fcriue  in  verfi.  il  qual  fine  fi  può  ben  fi cur  amente  dir 
che  fta  quello, che  dee  chiami m ™ro  cibo , & Verona 
drimento  de  gli  animi  veramente  nobili , cioè  Mono- 
re  ,&  la  gloria . Dalquale  acquifto  negli  animi  al- 
trui nafee  poi  come  congiuntamente  q u eli’ alno , al- 
qual  parimente  a certe  occafioni  può  afpirar  lo  Scrit - 
tore,cioè  il  pervadere  ò per  fe,ò  per  altri  ? sì  cornea ^ 
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babbiamo  fra  moltijfimi  effempi  , per  notabilijfim 
([nell  vno  del  gran  S olone , il  quale  con  verfi  da  lui 
cantati  al  popolo , l'infiamm  ò all'imprefa  di  r acqui- 
Jtar  Sdamimi,  effondo  in  .Atene  pena  la  vita  a chi 
pur  haue fi  e mai  voluto  ragionar  di  mouer’arme  per 
racqmjtarU.  Et  e per  certo  cofa , che  ageuolijjìmamen 
• fi  f-r  cre^erc  ciafcbeduno , che  quegli  animi  > 

9 quali  fieno  già  commoffi  alla  dilettatane  ,& fatti 
lieti,  &fereni,  & che  giudichino  lo  Scrittore,  ò lo 
^Autor  di  quei  verfi  che  leggono,  òche  odono,  per 
buono  accorto,  & di  bell' ingegno , fi  rendan  facilia 
crederli, & a riceuere  quei  ricordi, & fen  ten^e,  ò pre 
tetti,  o dimande , ò che  altro  fia  nel  foggetto  di  que?li  1 

ferini,  al  quale  ajpira  colui  che  fcriue.  Sen^a  che  ef- 
fendo  i verfi  co proportene  armonica,  & l'armonia 
efiendo  tutta  diurna  ,]&  con  tanta  conformità  con  gli 
mimi  nofiri , che  deuni  vogliono  che  l'anima  fia  Ut 
ftejja armonia , oda  lei copofia , hanno  marauigliofa 
pofian^a  di  commouergli , & di  tirarla  quafi  in  qua- 
lunque parte  , che  ejjì  vogliono . il  che  fi  è in  effetto  in 
ogni  forte  di  verfi,  & in  ogni  lingua  nell' effer  fio 
molto  piu fen£ alcun  dubbio  ènei  nofiri  in  rima . Di 
che  s ha  da  dir  piu  baffo,  quado  ragineremo  della  na- 
tura & qualità  de* ver  fi  fecondo  la  maniera  de' poe- 
mi,& de  componimenti,ne'quds' impiegano. 

J2\£  quelle  cofe  adunque , che piu  importano , cioè  in 
quelle, che  non  fi  fanno  pervna,  òper  poche  volte , & 
pervna  oper  poche  perfine  in  particolare,  ma  per 

fempre , & per  tutto  il  mondo , hanno  con  ogni  ra- 
gione i dotti  > & giudiciofi  eletto  di  adoprar  quella 

manie- 
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maniera  di  ragionar' armonico , & fe  rihanno  acqui- 
flato  tanto  honore,&  tanto  fruttole  & i [acri  Sacer 
doti  & Tontefici  hanno  ordinati  di  sì  fatti  numerofi 
& armonici  cantici , ò inni  da  farji  à Dio , i fapienti 
E ilo fo fi  gli  allegano  come  degni  oracoli  ne  gli  ferini 
loro , le  fante  leggi  fanno  il  mede  fimo,  & l'vniuerfal 
del  inondo  gli  ha  Jempr e kauuti  & ha  in  fommogra - 
do,&  in  alta  fiima,  hauendo  loro  impofto  nome  di  fa- 
ari  facerdoti  divini , & "Profeti , et  come  con  propria 
nome  laro , chiamandoli  "Poeti  ,voce  la  qual  tutti  af- 
fermano effer  Greca , et  fatta  dal  verbo  roti*,  il  qual 
vogliono,  che  ftgnifichi  fingere , ò fare,  le  quai  due  fi - 
gni  fi  cationi  còmeneuolijjimamente  fon  degne  di  tal 
bonor  e. Ter  ciò  chetimi  è alcun  dubbio  , che  molto  più. 
ytilità  (per  tacer  la  dilettatione  > nella  quale  no  cade 
contrafio)  fi  trarrà  davn  fatto  flejfo  narrato  da  vn 
Toeta  ,che  da  vrìifiorico,perciocbe  all'iflorico  fi  con- 
viene di  narrarlo  veramente  come  fi  a feguito , ò bene 
ò male  che  fia  fiato  in  tutto , ò in  parte.  La  oue  il  Toe- 
ta lo  finge,  & lo  forma  nelle  parti  no  buone,qual  do- 
vrebbe efier  flato  per  efier  buono , & perfetto  neU 
V effer fuo.  Et  fe  prendiamo  l'altra  fignificatione  di 
quel  verbo  irono  onde  il  detto  nome  di  Toeta  è difee- 
fo , cioè  che  fi  prenda  nella  fignificatione  di  fare,  tro- 
veremo, che  più  forfè  à ejji  fi  conuien  tal  voce,  che  k 
qual  fi  voglia  altro  facitore  di  qual  fi  teglia  ccfa 
eh* ella  fia  in  quefio  mondo . Tercioche  nellè  cofe  mate 
riali , come  fono  cafe,  vtfii,arme,et  qualunque  altra 
cofa  tale,  non  è alcuno  che  fe  nepoffa  dire  il  facitore* 
percioche  r*4rchìteHo?&  il  muratore  no  ha  vna  ca- 

~T:zr  ' " t /.  •;  /* 
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fa  fatte  le  pietre,  & le  traui,  & tutte  l*  altre  materie 
di  cIk  ella  è fatta, ma  le  ha  folamentc  ò alter  ate,ò  mu 
tate,ò  difpofle , & dato  lor  forma . I padri  fimil - 
mente,& le  madri  non  po fono  parti  tarsiente  dirft  fa- 
citori de * lor  figliuoli  nè  quefti,  nè  quelli,  poi  che  an- 
cor nella  pane  corporale,  ch’ejfi  difpongono  à prèder 
forma  dalla  7fati(ra,non  lo  fanno  foli,  ma  quelli,  & 
quefie  congiunt  amente .Et  il  mede  fimo  fi  potrà  andar 
confederando  in  ogrì altra  cofa , che  per  opera  vmana 
qua  giù  fi  faccia . Ideilo  fcriuere  fimilmente , è nel 
comporre , gl’iflorici  non  fi  pojjono  dir* interi  facitori 
dell  iflorie  loro  /Poi  che  la  materia  che  è in  efie,  cioè 
la  cofa,che  efii  narrano, non  è fatta  da  loro, ma  da  co- 
loro,che  l’operarono,  & che  la  fecero . La  oue  i Poeti 
7iey  componimenti  loro  mettono , &la  materia,  che  è 
l inuentione , che  dal  folo  intelletto  fi  traggono  ,&  la 
forma  con  chela  /piegano.  Et  di  qui  dicono  con  molto 
giudi  ciò  che  attenga , eh  e i "Poeti  amano  più  gli  fcrit 
ti  loro, che  non f blamente  i farti  le  vcfli,che  fanno  an 
co  afe  medefitmi,  ò qual  fi  voglia  altro  facitor  di  qua 
lunque  cofa, ma  ancora  più  che  i padri  fi  efii  & le  ma 
dri  non  amano  i figliuoli  loro . licite  fi  pu  ò aggiun- 
gere, che  sì  come  le  mani,  ò tutto  il  corpo,  con  che  fi 
fanno  le  vefìi , & ogni  altra  cofa , e i figliuoli , fono 
men  degni  che  l’intelleto, onde  fi  fanno  i eomponimen 
ti,  cosi  degnamente  fi  debbono  più  dai  lor  facitori 
amar  quefti , che  qual  fi  voglia  dell’ altre  cofe . Et 
oltre à ciò  non  è dubbio,  che  ciafcheduno  ancor  delle 
cofe  fue  fi  effe  ama  più  quelle,  che  conofce  eff  er  più  de 
gnc>  & più  perpetue , che  le  men  degne, & le  più  ca- 
duche. 
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dutlx.Onde  vn  padre, che  bahbia  vn  figliuolo, & che 
habbia  compofto  vn  poema , non  è da  dubitarci  cht 
molto  piu  ami  eiueflo,  ilquale  fa,  ò almeno  [pera,  che 
ha  da  viuereeternalmente , & far  viuer  di  lui  non  il 
corpo,ma  l’intelletOjche  non  ama  il  figliuolo , ilquale 
faejfer  mortale  & caduco , & che  ò con  effere fterilt 
può  finir  anco  la  fiuadefeenden^a , ò con  ancora  cjfer 
fecondo  con  tutti  i fuoi  defeendenti , non  può  far  vi « 
uereperò  altro  di  lui,  che  ò il  cognome  della  cafata,  ò 
ilfuo  nome  proprio , ilqual  però  farà  communecon 
mille , & cento  miV  altri, che  pur  così  fi  chiameranno 
Pietro , ò Martino  com'egli  ancora , & perauentura 
pofiono  i defeendenti  piu  toflo  degenerare , & venir 
peggiorando,  & così  far'obbrcbriofo , & vituperofo 
U fuo  nome,che  glorio fo,&  illufire , La  oue  il  poema 
fa  viuere  in  tutti  i modi gloriofamente  il  nome,  la  me 
moria,  & la  parte  noflra  miglior e,cb’ è l* intelletto,co 
me  s*è  detto,  Etfefi  dicejfe, che  ancor  coloro,che  f cri- 
nono  in  profa,acquifianohonore,& gloria, & viuono 
gloriofi , & eterni, io  rifpodo,che  ciò  è verifiimo,  & 
che  nè  io  nè  altri  vi  muoue  voce, che  gli  fia  contra.  In 
tendendo  però  fempre  così  nelle profe,  come  nel  verfo 
(benché  fia  fonerchio  il  dirlo)di  coloro, che  fcriuon  be 
ne,elodeuolmete . Ma  ben  di  coperta  ragione  già  det 
ta,  cioè  per  la  materia, che  il  “Poeta  mette,  & non  gli 
Scrittori  in  profa, è piu  lodato  quello,  che  quelli,  on- 
de degli  Scrittori  di  profa  fi  fono  in  ogni  tempo, & in 
ogni  lingua  trouati  in  molto  maggior  numero, che  de* 
Poeti.Et  fe  fi  foggiungejfe,  che  molte  forti  di  fcrittu - 
re  in  profa  fipojfon farete fi  fannQy otte  l’autore  met 

te 
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tela  materia , & la  forma,  io  risponderei , effer  vero, 
& che  quefti  tai  componimenti  fono  per  certo  molto 
più  degni  di  lode , & molto  più  eccellenti , di  quegli 
altri , tanto  per  tanto , fecondo  le  parità  ò cqualità  fra 
loro . Onde  anco  tai  componimenti  fi  potrebbono  chia- 
mar poemi,  sì  come  pure  alcuni  grandi  huominihan 
diuifato . Ma  tuttauia  qucjìi  tai  coponimenti  di  pro- 
fe  fono  di  tanto  minor  perfcttione  3 ò eccellenza  ,'che 
i poemi  in  verfo,  quato  che  fi  fanno  con  molto  minor 
fatica  , & quanto  che  mancano  di  quella  importati f- 
u fima  foauita,  & dolcezza,  veramente  celefie , & di - 

nina,che  porta  feco  l' armonia  de’ ver  fi . Ilchc  fi  cono - 
fce  effer  nella  lingua  Ebrea, nella  Greca , & nella  La- 
tina, le  quali  hanno  quefla  tal* armonia  folamente  in 
quato  alla  compofitione  delle  voci , & al  numero  del- 
le fillabe,  non  è alcun  dubio , che  molto  più  fenica  co - 
, paratione  fi  vede,  & fi  fonte  effer  in  quefla  tioflra,  la 

quale , oltre  alla  compofitione,  & al  numero , vi  ha  la 
torrìfpddenza  ancora  delle  rime, con  l‘ordine,& con 
l’artificio  ch’epe  hanno , che  oltre  al  fare  il  componi * 
mento  più  leggiadro,et più  per  l’artificio  fuo,  ammi- 
rabile , pojjono  temperar  la  grauità , et  la  maeflà  con 
la  dolcezza,  co  quei  modi , che  fi  dirano  più  baffo, on- 
de fenepofia  Sicuramente  dire, quefla  lingua  auanzp 
re  in  quefla  parte  di  pfettione  tutte  l' altre , sì  come 
nella  epiflola  dedicatoria  s’è  ancor  toccato  ,efene  di- 
ce ne*  Comentartf , e nella  Voetica,  et  in  queflo  libro . 

0 hauendo  io  nella  mia  Toetica  ragionato  a pie- 
no di  tutto  quello,  che  appartiene  all’arte  dello  fcriue 
re  ogni  forte  di  poema,  & di  parti  colar  componimen 

to 
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io  di  quefla  lingua , & ejfendomi difiefo  apieno  anco*' 
rain  quefla  parte  della  elocutione , nella  quale  vati 
coprefe  le  regole , & i modi  de*  ver  fi  in  rima , fi  come * ' 
tiiua  in  ejfa  ère  & far  tutto  quello  , che  s'è  detto  & 
fatto  in  queflo,  cioè  trattar  de' modi  delle  tefturefecon 
do  le  qualità  de' coponimenti , metter  le  voci  noflrc 
ordinatamele, fecondo  che  fi  pojfono  rifondere  & te* 
ner  rima  fra  loro,&fopr*  tutto  far  giudicio  di  tutte 
quelle,che  n'han  bifogno,per efierne  nella  noflralin*  . 
gua  molte  antiche  & f cadute , che  in  niun  modo  con - 
uerrebbonoalleprofe  leggiadre, non  che  à'  ver fi , cosi- 
molte  popolaresche , ò plebee , & bajfe , molte  dure  , 

* molte  affettate , molte  licentiofe  & sforziate , che  fi 
permettono  fellamente  nel  fin  de' ver  fi,  & a / bette  ne - 
ceffitàylequai  cofe  tutte  non  conofciute , non  fapute , o 
comunque  fia  no  ojferuate , fono  attijfimc  à fargrade* 
mete  perdere  di  leggiadria , & di  perfezione  ad  ogni 
forte  di  poema,  ò coponìmento,  per  bellifiimo  & otti * 
mo  cbeeffofuffein  ogn  altra  cofa  . Làonde per  voler 
abbracciar  tutto  quejlo,  conuenendofi  così  gran  fafeio 
di  volume,  come  quello  chequi  fi  vede  di  quefio  li- 
bro ,no  mi  pareuaper  niun  modo , chefoffe  comeneuo * 
le  il  volerlo  mettere  infieme,  con  quell' altro  volu* 
me  della  poetica, che  p folo , & in  quarto  foglio  ègràm 
de  per  due  volte  & mega  tutto  quefio. Et  per  efier  an * 
cor  quefla  parte  come  fola  di  quefla  lingua  ,fen^ha- 
uer' alcuna  comunanza  conia  Greca, & con  la  Lati* 
na,  come  ve  n'hanno  moltiffima  quafi  tutte  l' altre  cofe 
della  poetica,  inquanto  all'imetione  & alla  dijpofitio 
ne  delle  cofe,  io  ho  eletto  di  farne  volume  così  folofio* 


me 
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me  ribofattOyintendendo  da  moltiy  che  così  ftaper  e f- 
fir  mole o più  caro  & più  vniuerfale  ad  ogni  forte  di 
perfine  che  fi  dilettano  ò di  fcriuer  ver  fi , ò di  giudi* 
ciofamente  leggerli  &guflarli  m qutfta  ItgiadriJJt * 
me  lingua  noftra  ; & che  ancora  perauetitura  i begli 
ingegni  della  lingua  ò natione  Spagnuola , & ancor 
Francefe,  procureranno  lo  fieffi  nelle  loro,  feritati , ò 
conformati  i lor  modi  a quella  guifa,  ò a quefi’ ordine 
fiefio  fecondo  le  proprietà  delle  lor  lingue , pòi  che  gli 
Spagnuoli  principalmente  yoltr  e all  antico  modo  delle 
lor  che  chiaman  Coppole , hanno  in  quefli  anni  con  tati 
ta  felicità  introdotto  fra  ejjì  il  mòdo  di  fcriuer’ Otta- 
uerime,  & Sonetti , & Madrigali , ancor  Canno- 

ni , con  le  ttejfe  tettare,  & mìfure , o numeri,  che 
hanno  i noflri . 

D ELLE  COSE  CHE  SI 
ricercano  in  ogni  componimen- 
to in  verfi , perche  fia  V 

perfetto.  5 


OKf  folamentc  de* componimenti  in 
verfi,  ma  ancora  di  tutto  quello , 
fi  ferine,  ò fi  dice  in  profa , fi 
può  far  quetta  riflretta , & fi  cu - 
riffima  diuifione , cioè , che  ejfi  tut-> 
ti  j 0 ciafeuno  in  fi  fieffi  fi  faccia- 
no largamente  di  quette  due  parti,  cioè  delle  co  fi, 
& delle  parole . Le  cofe  fono  quella  materia,  ò 
auel  (bui leto*  che  in  fi  i componimenti , ò ragiona- 
menti 
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ineriti  contengono  • Le  parole  poi  fon  quelle  uoci , che 
tai  cofe , ò tai  materie  & figgati  rapprefentanoaU 
V intelletto  altrui  colmerò  della  uijìa  leggendo^  del - 
V udito  afcoltando . In  quanto  alle  cofe  per  la  per f et - 
tione  d’ogni  componimento,così  diprofe  come  di  ver 
fi  fi  ricercai*  efs  ere,  & la  forma,  o la  difpofition  fu  a, 
L*efsere,ò  la fiflan^a  di  quel  che  fi  ferine,  ò fi  ragion 
na,  è quello, che  è come  fuo  naturale,  & che  lo  fa  vera 
mete  efsere,cioè  quel  fatto,  che  come  cosi  nato  nel  cor 
fi  delle  cofe, noi  vogliamo  dire  ad  altrui . Laforma,à 
ladifpofitione  farà  poi  quell*  or  dine , conchelofpie- 
ghcremo:comeper  efsempio,  il  fatto  di  ejferfi  combat 
tuto  à vna  giornata,ò  in  vn  duello , farà  l* ejfer  vero , 
& la  ver  a fiftan^a  di  quel  componimento,  che  in  prò 
fi  ò in  uerfo  fi  toglierà  à narrar  fi  altruil! ordine  poi, 
che  fi  terrà  in  dirlo,incominciandolojeguendolo,ò  fi- 
nendolo più  in  queJìo,cbe  in  quel  modo, farà  parte  del 
la  fua  forma,  &fidiràdifpofitione,cbel*altraparte 
poi  della  forma  confifterà  nella  clocution  fua, cioè  nel 
le  voci  con  che  fi  dice.  Et  il  mede  fimo  fi  dirà  de*  copo 
nimenti  Voeti  ci J quali  fi  ben  in  gran  parte  hauerano 
la  materiali  figgettòin  cofe  no  nere,  ma  da  colui  fin 
te,  che  narra, farà  tuttauia  l* ejfer  fua,  ò la  fua  fiftavp 
quella  cofa,ò  quel  fatto,  che*l  Toeta  fi  toglie  à narra- 
re,comeprefupponendo,ches*bjbbia  à creder  per  ue- 
ro,febenfa,chein  molte  parti farà  da  ciafcuno  tenuto 
per  fauolofo,& per  finto,  et  che  ancora  egli  fiefio  così 
voglia^che  perfauolofo  & finto  fia  riceuuto,  ma  dee 
tuttauia  finger  di  crederebbe  gli  debbia  ejfer  creduto 
come  pe*'  uerqlPer  cioche grande  fciocckpìga farebbe 
" ■ C d’vno 
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d’vno  Scrittore , che  dicefje,cbe  i capelli  della  fua  don 
na  vincono  di  bellona  il  Solerò  altra  cofa  sì  fatta 
tosi  ch’egli  muore  per  lei , che  piange  la  notte  e’igior 
no:  & xnill' altre  sì  fatte  cofe,egli  volfe  prefupporre, 
che  chil’afcolta  fapeffe  ò tene/i  e per  fermo,  che  colui 
non  fidamente  parla  come  bugiardo,  ma  che  ancora 
fappiad’ejjer  conofciuto  & tenuto  di  parlare  finta  - 
mente,  & bugiardamente , per  così  dire. 

in  quanto  à quella  parte  dell’ejfere , ò della  fio - 
fianca  nella  materia , & nel Joggetto  de  componimen 
ti  ,/ì  ricercano  molte  parti , perche  fia  perfetto , cioè 
che  primieramente  fta  di  cofagrata.vaga , leggiadra , 
giaue,  ò piaceuolc,  & che  finalmente  ò diletti,ò.gio - 
ni, ma  molto  più, che  ellagioui  & diletti  unitamente , 
!&  quanto  maggiormente  lofarà,più  Jarà  il  componi 
mento  vicino  al  colmo  della  perfettion  fua  in  quella 
parte . Oltre  à quefio,che  fi  è detto , cioè all’efier  del 
/oggetto , ò della  materia  del  componimento  nel  tutto 
& nelle  parti ,&  così  alta  dijpofitionc  delle  cofe  in  ef 
foy  vi  fi  ricerca,pcr  farlo  perfetto,  la  purità  & la  prò 
prietà  della  lingua,  la  leggiadria  dello  fiile,&la  te - 
fiuta  nella  corri/ponden^a  delle  voci  in  rima,  & che 
aiafeuna  di  quefie  cofefia  nella  perfettion  fua . La  per 
fettion  adunque  nel /oggetto  così  del  tutto  come  delle 
parti  fi  ha  per  certo  principalmente  dalla  T^atura , la 
qual’ è quella,  che  ci  da  l’ingegno, c’igiuduio, onde  co 
quefta  fola  fi  può  dir  che  fcriuejfero  Omero, Eftodo, et 
tati  altri  Scrittori  che  furon primi,&  così  nella  poe - 
fu,  come  ancor  nell' altre profejfioni  di  jcien’^e,  ò d‘ar 
ti J’ Mania  queJÌQ  ingegni?  naturateti  quei  che  in  pi? 
\ " ***** 


/ 


DI  C 0~MT  & E..  19 

tentai’ hanno  eccellente  fi  vìeri anco facendo  mìglio * 
re  in  atto  col  molto  esercitar  fi  in  fe  Ftcffio , ma  molto 
piu  poi  con  lo  esercitar  fi  con  quello  d'altri,  & di  qui 
fàjche  quafi  niuriarte , ò niuna  profeffìone  fi  è mai  ri 
dotta  a perfettione  da  vn  filo. Et  è vna  delle  mie  prin 
cipalijjime  ragioni  per  mofirar  la  perfettione  del  diui 
no  Voema  del  F urlo  fi, molto  maggiore , che  in  Omero 
& in  Virgilio,  il  che  & con  viue  ragioni,  & con  ma- 
nifefiijjìmi  efempi , che  fanno  officio  d’tfpericn%a,ÌQ 
mi  confido  d'hauer  dimojlrato  a pieno  in  quel  Libro p 
ch’io  I.  ò chiamato  le  Jue  Bellezze . C osi  adunque  per 
quei, che  dalla  T^atura  hanno  la  fot  t litiga,  & viua- 
cita  dtll’  ingegno,  & del  gì  udì  ci  ot  quafi  perfetta, ò ec 
(ellentiffimatcome  in  quei  che  l’hanno  meno  eccellen- 
te (pero  che  non  fia  tanto , poca , che  fia  come  terreno 
del  tutto  inabile  alla  coltura  ) firue  grandemente  lai 
Unione  dt  buoni  tutori  in  ogni  lingua , per  acuir  fi 
tanto  maggiormente  l'ingegno,  et  come  arricchir  filo 
di  bei  penJicri.Terciocbe  non  filamente  nella  imitatio 
ne  delle  cofe  Jlejfe,  comprendere  il  buono  da  ciafchedu 
no  ,fi  viene  1‘  ingegno  nofiro  a far  copio fiffivuo  di  bei 
pen fieri,  da  poter  fi  co  giudicio  accomodare  all’vfo  no 
ftro  nel  compone , ma  ancora  da  quelli,  che  altri  han 
detto,poffiamo  venirci  noiillu firado  la  mente  nofira, 
.deducendogli  altri,  che  non  fieno  piu  quelli  per  niun 
modo,  ma  diuerfi,  & migliori  per  molte  vie,  &a 
quefta  lettionein  quanto  al  figgetto  feruono  tutti  gli 
Scrittori  buoni  d’ ogni  lingua,  così  di  profa  come  di 
ver  fi  , & in  ogni  pròfiffione,  & ancora  dai  men, 
buoni  figfiono  i begli  ingegni  trar  frutto,  come  di • 

C 2 cono 


MK 


20  • D E L MODO 
tono  che filea  da  Ennio  far  Virgilio,  il  che  però  io  no 
con  figlio  molto  ad  alcuno , non  parendomi  che  metta 
conto  il  perder  tempo  nei  cattiui , hauendone  bora  noi 
tanti  buoni  da  imitare , il  che  non  hauea  Virgilio  , nè 
T ullio  a i tempi  loro , onde  erano  come  aftretti  ad  an- 
dar facendo  fludio  in  quei  duri,&  incolciJJìmi,che  ejji 
baueano . llcbe  non  è così  fecuro  a ciaf cuno  di  douer 
fare.Vercioche  chi  non  ha  l'ingegno  elgmdicio  per- 
fetto da  faper  fare  f celta  del  miglior  eviene  le  più  voi 
te  con  la  lettione  de' cattiui  Scrittori  a corromper  fi 
Vbabito  della  mente ,<&•  ad  infarinar  fi,  come  dicono  Jn 
quei  molinitou’effi  praticano.  Ma  perche  di  quefta  im 
portantiffima  parte  deWinuentione  nella  perfettim 
de* [oggetti  $*è  detto  pienijfimamente  nella  mia  Toeti- 
ta,&  non  è intentione  diquejlo  Trattato  il  trattar  di 
lei, dirò  quìfolamente,che  i nojìri  nella  cura  di  volere- 
fi  arrichirla  mente  dìbei  penfieri,ò  rifuegliarfela,& 
aìutarfcla  a faper  ferie fabricar  come  infiniti,  haueran 
mgrandiffima  vtilità  nella  lettione  del  Tetrarca ; ma 
per  certo  perche  egli  attefe  qua  fi  a correr  di  continuo 
rn  campo  filo , fe  ben  con  qualche  varietà,  molto  più 
in  quefta  parte  di  foggeti  fi  ne  trarrà  fe  non  da  ciafcu 
no  in  particolare,  almeno  da  tutti  infieme  i buoni 
Scrittori  moderni , come  è fiato  ildiuino  ^Lriofto  , il 
Bembo, il  Sannazaro, il  Giudiccione,  il  Mol^a,&  co 
me  fino  tanti  altri,veramente  miracolofi  ingegni  dd- 
T età  noftra , che  hanno  fci’itto  ver  fi  in  quefta  lingua . 
E ben  vero,  die  quei  che  s'han  tolto  a voler  de* caponi 
nienti  loro  far  volume  particolare, fi fino  lafciati  qua- 
fi  tutti  fi  dalbifogno  di  far  numero  fi  {come  in  vna  fua 
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tpìftola  Latina  confejfa  il  Tetrarca ) dall’ affett ioti p& 
tema  a i parti  loro , indurre  a metterucne  alcuni , che 
ne  farebbono  vtilmenteper  fe  ò per  gl’imitatori  loro 
refiati  fuori . etiche  volendo  io  remediare  altamente  . 

vrifod , & per  contenterà  degliftudioft  mi  fon 
poflo  queft’anno  a far  quell’ vtilifjìmo  raccolto  da  tut 
tigli  Scrittori  buoni  di  quefta  lingua, che  ho  chiama- 
to i F10l{I  delle  rime  de’Toeti  ili uflr L'iella  lettione 
de’ quali, con  i dotti  & intendenti,  come  metani , co- 
me ancora  i nouelli,  & principianti  amatori  della 
Toeftapotrano  trame  grandifsima  vtilità  per  quefta 
int emione  della  perfettìon  de’penfieri  nel  [oggetto  co- 
sì tutto,  come  nelle  parti.  Et  quello  mede  fimo , oltre 
al  Tetrarca  & all’ut riofto,  feruirà  fommamente  per 
Vimitatione  nella  compofitione  delle  voci  per  il  nume 
ro,&  per  lo ftile  de’ ver  fi,  cì>e  è tanto  alieno  da  quello 
delle profe,  & di  tanta  importanza , che  quantunque 
vn  coponimento  in  verfofojfe  di  perfettifsimo  fogget 
to  nellejjer  fuo,fofie  di  purifsima  lingua,ornato  d’o- 
• &11  forte  d’adomamcneo,&  di  leggiadria,  che  nelle  co 
fe  & nelle  voci  potè fie  riccuere,&  f offe  regolato , & 
artificiofamente  vago  nella  teftura  de  le  rime , & in 
ogn\ altra  cofa  fua,fepoimacaffedi  quefta  parte  della 
compofition  e nell  a giacitura  fra  loro , hauedola  òpm 
dura  & gonfiai  piu  bajfa  & triuiale , & corrrmune, 
di  a' qualità  del  verfo  non  conuerr ebbene  viene  il  co- 
ponimento ariceuertatogran  danno, che  quafiaguifa 
di  belli  fe  ima  dorma  Ja  quale  nell’ andar  fuo,  ò corrcjjs- 
fcÓcifsimamete,Q  facefjè  ipafei ftrànamèjte  dif uguali, 
tbenolafcia,  che  le  menti  nojlrc  poflanÙ  appagar  fi  in 
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alcun  modo  di  quelle  così  rare  bellezze  fu  e , ma  rie  re 
flirto  come  conturbate , & appena  poflano  fopportar 
molto  /patio  nel  rimirarla,  fi  non  chi  fi  prende  fpafio 
di  febemire , & di  beffeggiare . 

D jt  quefla  perfttionefo  eccelleva  di  giudi  ciò, & et  in- 
gegno , ò naturale , ò qua  fi  fatta  & acqui  fiata  dalla 
lettione,&  ancora  da  ragionamenti  di  molti  di  fubli- 
me  intelletto, hanno  poi  alcuni  cauati  i precetti,  & i 
modi,  ò le  regole  da  mofir are,  come  la  ria  a* piu  deboli 
per  fapere  & cercare , & trouar  le  cofe  che  conflitui - 
fcanol’efiere ai  foggetti loro, così  nelle profe  cornea 
ne’ ver  fi. Ben  che  in  quefla  de*  ver  fi  non  fi  vede  chi  hab < 
bia  data  molta  via, in  quanto  a quefla  imention  delle 
tofe,&  anco  nelle  profe  rihanno  data  aftai  poca , per 
dire  il  vero , forfè  perche  la  più  parte  di  coloro  chc-> 
rihanno  ferino, fi  fon  fermati  iu  quella  profeffione,che 
dll'hora  et  à in  vfo , cioè  nell* arte  dd  dire  fopra  quei 
tre  generi  di  confultare,di  lodare , & di  giudicar  e, & 
in  quefiofi  fono  diflefi  molto  più,  che  negli  altri  due , ; 
per  r vfo  chef  come  ho  detto  ) era  in  quei  tempi  di  così  . 
difendeift,&  accufar  lecaufe,&  le  perfine  in  giudi- 
do.  Onde  le  caufefiefi e preflauano  l'e fiere  a i figget - 
ti  nel  tutto . Ma  quantunque  in  quefla  parte  dell* in-  > 
uention  de  pen fieri  & delle  parti,  che  danno  l‘effere,  ò • 
Ufi  fianca  a i figgetti  delle  cofe,  che  s hanno  da  j pie - > 
gare  in  profa, ò in  ver  fi, non  fi  vtggiano,come  è detto , 
dati  fin  qui  modi  da  potergli  andare  inuefligaudo , & 
ricercando  con  or  dine,  che  come  afonia  ci  faccia  ritto  ■ 
Har  tutto  quello , che  fe  ne  può  dire , fi  può  tuttauia 
crederebbe  ne  i fegfeti  tefiri  della  attira  ve  ne  fuu  > 
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yyto  perfettiffimo,et  ft  curi  fiimo  da  poterlo  farete  ben 
( come  anione  d’ogni  altra  cofa,a  chi  non  lo  fa)puòfor 
f e parere  imponibile, & non  lo  potedo  comprender  con 
la  mente, non  lopofiono  comprender  anco  con  la  fede  , 
ò con  la  credenza.  Ma  i nobili  ingegni  da  infiniti ffimt 
cofepofiono pigliare  ejiti  mpio,&  illufirarfene  V intei* 
letto . Tercioche  infinite  fon  quelle  cofe,cbe  noi  [appio, 
mo, nell  e quali fc  noi  ci  riduciamo  à voler  prefupcrre  - 
di  non  faperle , & a farci  come  nafcofta  quella  luce  9 
che  ne  hahbiamo,ci  parranno  del  tutto  impcffibili,cbc 
per  venirne  ora  ad  vn  folo  efiempio,prefupponiamoci 
di  no  faperquefto  miracolofo  modo  della [crittura,chi 
farà  ,chepojfa  con  la  mente  comprenderete be  io fiado 
qui  : pojja  in  vn  tempo  fio  fio, & in  vn*  bora  parlare  à 
cinquanta  e cento,®*  mille  perfine ,et  à tutti  dir  quel 
che  io  voglio Jìando  vnoin  Leuavte, l’altro  inVonen 
te,  & io fiando  qui,  et  dormedo  ancoraci  come  fi  vede 
thè  io  fo  co  i libri,  che  in  vn’bora  fieffa  pojfon  cjfer  let 
ti  da  infiniti}  Et  no  folo  di  dir  quel  ch’io  voglio  d quei 
che  viuono,ma  ancora  a quei  che  hanno  da  nafccrc  di 
qui  à mill’ anni,  chi  farà, dico, che  proponendogli  io  di 
voler  fare  vna  cofa  tale , & prefuppoflo  cìx  egli  non 
habbia  mai  hauuto  notitia  alcuna  di  quefto  modo  deU 
lelettere,ò  dello  fcriuere,  non  mi  tenefie  per  matto, et 
no  dicejfe  che  io  propongo  caufapiu  imponìbile, che  di 
volar  uiuo  in  cido.Similmcnte(cbe  vienpiù  al  nofìro 
propofito)  prtfupponendoci  di  non  faper  quefto  modo 
della  fcrittura,et  che  oggi  veniffe  vno,  ilqual  di  ceffi, 
che  con  tanti  iflrumenti,  quanti  fipotefie  tener  [opra 
U palma  della  mano , egli  ci  farà  veder*  vn  modo , &... 
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vìi  ordine , da  poter  ordinatamente  Yapprc fintar  tut- 
te quelle  forme  di  voci , che  la  lingua,  & la  voce  vma 
napojjonofuonare,  ò efiprimere , non  lo  terremmo  noi 
per  piu  impoffibile,  che  l,impoffibilità)& farebbe  pur  ' 
tuttauia  tanto  vero , quato  ad  ogrìbora  ciafcuno  ne  fa 
efperien^a  con  quefli  22.0  2 spiccioli  inftrumeti  del 
le  lettere  dell’ \Alfabeto.Et  fe  quello  è già  fatto  notiffi 
mo  à cìafchedunojono  ancor  nelfecreto  d.' alcuni  par- 
ticolari altri  modi  da  poter  fi  in  vn  fubito  mostrare  an 
€0  à dotti, & àgiudiciofiffimi,  alcune  cofepià  auanti, 
thè  à loro  parranno  ancor  quafi  impoffibili,  come  per 
vricfj empio  il  modo  di  legger  le  cifre,  che  altri  fi fabri 
chi  da  fe  medefimo,&  che fcriua  continuato  fernet  di - 
ttifione  delle  parole  l'vna  dall' altra ,& con  tante  nulle 
& doppie , et  caratteri,  che  figni fichino  vna  parola  in 
tera,che  per  certo  auanti  che  il  mondo  lo  vedefie por- 
re in  effetto  di  legger  fi  ( come  con  tante  ejperien^e , fe 
riè  veduto  in  quefie  nofire  correnti  età  )l  haurebbe  fer 
mamence  tenuta  per  cofa  impoffibiliffima,  come  anco- 
ra infiniti  la  tegono.Etdi  quefie  efrerien^e  fe  io  ri  bah 
èia  fatte, & non  in  picciolo  numero, credo  che  fia  tato 
notiffimofra  le  perfine  di  conto,  che  non  conucnga  che 
io  ri  adduca  inomi  de  i teflimonij,chc  tutti  viuono,& 
tuli  fono  città  pofie  fipra  i monti,  che  non  poffono  ef- 
fer  afcofe  da  ninno . Con  lofludio  di  queSìanobìlìffìma 
profeffi<me,ioho ritrouato  vn modo,&  vri ordine,  iU 
qual  per  certo  mi  ha  fommamete  aiutato  à legger  tut- 
te quelle  àìffciliffime,  & tenute  impofiibili,  che  io  ho 
lette . Ilqual  or  dine,  quantunque  io per  molti  anni  mi 
fa  ingegnato  quanto  ho  potuto  di  tener  figretifiimo, 
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tuttauia  perche  gli  tenni  apportano  nuoui  pen fieri,  io 
mi  dijpoji  quefti  me  fi  à dietro  di  publicarlo , per  la - 
feiar  chei  begli  ingegni  pojfano  ancora  efii  eflercitar- 
ui fi  attorno,  & valerfene(fe  fapran  farlo)no)ifolanriem 
te  in  quefta  profe/fione  c'ho  dettoci  leggerle  cifre  feti 
%a  contra  cifraia  ancora  in  moltifiime  altre  cofrEt 
queflo  è vn  n,  odo  ,&  vn  ordine  di  potere  con  ragion 
matematica  & vera  ritrouare  quante  voci,  ò quante 
parole  pojfa  formar  la  lingua  Italiana , la  Latina , la 
Crecay  & ogni  altra jche  n’babbia  il  mondo. Et  nofolo 
quelle , che  veramente  fono  fignificanti  in  qualche  Un 
gua,che  fia  in  vfo,ma  ancora  ogni  altra, che  la  voce,o 
la  linguavmana  ne  pojfa  efprimcre . Ilchefifa  con  vn 
yero)fìcuro)&  regolatijfimo  ordine , di  Caper ti’ouar  , 
fenica  lafciarne  vna  fola  indietroytutte  le  combinatio- 
niyche  le  lettere  dell'alfabeto  pojfonfarjra  loro, et .tut 
te  le  variationi  di  ciafcuna  d'effe, con  vnafola,poi  c on 
due,poicon  tre. Et  finalmente  con  tutte,  & per  quelle 
, • lingue,c*hanno  più  forti  di  vocali ,ò  di  altre  lettere  in 
noce,  che  infegni , ò frittura, fingerai, ò aggiungerti 
tutte  quelle,  chele  mancano, come  per  efiempiojareb- 
bono  nella  nojba  quelle  aggiunteti  dal  Dreffino,ò  dal 
Tolomeifo  altri  tali . Ilqual  modo,&  ilqualordi  ne  io 
ho  poflo,  & infestato  in  vnparticolar  Capitolo  della 
mia  feconda  fclua  di  varia  lettione.  Et  ho  voluto  qui 
' - farne  metione,per  valermene  coirne  per  vnejf empio  à 

far  capaci  gl'ingegni  nobili,  che  molte  cofefono  nelfe 
creto  teforo  dell'ordine  della  l^atpra,  che  a chi  non  le 
sà, fieno  per  parer  veramete  impofs  ibilif r ime  ,si  come 
molto  bene  lo  diuisò  ad  altro  fitte  il  Vetr  • quado  diffe  : 
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. E quel , eh’ in  me  non  era  ; . ^ 

Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui . 

C ^jD  dtir!^ue  & Audio  fi,  & anco  i dotti, 

eidotti/Jimi,  diesi  come  nei  t efori  dell* ordine  della 
• Kfuraè  il  modo  di  poter  Scuramente  con  piccio - 
lijjimi  fegm rapprefentare , & ritrouar  tutte  levo - 
iidel  parlare  vmano  (per  tacer  tanti  altri  ejfempi 
Si  fatti , che  potrei  ricordar  in  quefio  bifogno  ) co- 
si  parimente  ve  ne  fra  vn* altro , da  poter  con  altri  fe- 
gni  o i frumenti,  & con  le  parole  flejfe  rapprefen- 
tarcy&  ritrouar  tutti  quei penfieriy&  quei  concetti , 
thè  fopra  qual  fi  voglia  cofa  potefier  dirfi,  fen?a  pur 
fafciarne  fuori  vn  foto . Et  quefio  io  credo,  che  più 
per  viu acita,  & diuinità  d’intelleto,  che  per  arte 
nè  ordinatamente  fapejfero , fe  non  in  tutto , in  buo- 
Ha  parte  Tlatone,  & molto  piò  poi  ^AriHotile , & 
tutti  quegli  altri , che  hanno , chi  più , & chi  meno  , 
odorata  la  via  del  metodo , fe  non  nella  particolari 1 
là  delle  cofe,  almeno  nel  loro  tutto.  Ma  dei  più  vi- 
tini  a noi  fono  flati  alcuni,  che  conofeiuto , come 
nell  ordine  della  datura  vi  era  ordinatamente , & 
finitamente  quefio  sì  gran  fecreto , fi  fon  pofìi  ad 
muefiigarlo  con  modi  più  fretti,  & cercar  l*  ordin- 
ile con  riflrumento  debordine , col  lume  dell’ordine , 
& con  la  f corta  dell  ordine  fieffo , &per  certo  l' han- 
no ritrouato  (fi  può  dir)  pienamente  . Benché  nel 
ìnettcrlo  in  effetto  fe  ne  fieno  faputi  feruir  chi  piu, 
fy‘  chi  meno.  Di  tutti  coloro,  che  io  fappia  ejfer 
peruenutì  al  fine  divn  tanto  fecreto,  io  tengo  per 
firmo  , ebefia  fiato  il  primo,  ò quel  gran  \abì 
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Moiré,  ò Paimondo  Lullio , il  quale  per  la  profon* 
dità\,  & perla  diuinità  dell’ingegno  fuo fu  chiama- 
to il  dottore  illuminato , pónendo  al  mondo , che  quel 
fuo fapere  trafcédeffe  la  capacità,&iupòjfibilità  del— 
l’ingegno  humano.Coflui  di  quefto  importantiffimo  or . 
dine  fcrijfe  più  libri , & fra  gli  altri  quei  che  egli  chia 
mò  * Arte  Grande,  &%Artepicciolaì  ne  i quali  certa- . 
mente, ha,fe  non  in  tutto,  in  grandiffi  ma  parte  ffiiega- 
to  quefto  nohiliffimo , & "neramente  miracoloso  ordi- 
ne di  ritrouare  i per, fieri , e i foggetti  fopra  cifcuna L* 
cofa, della  quale  fi  voglia  ragionare , & poterli  ritro- 
vare in  modo , che  fé  egli  vuole , non  ve  ne  refli  niuno 
indietro.  Quefti fuoi  libri  da  i dotti, & giudi  ciò  fi  fc^s 
bene  non  fono  intefi,fonotuttauia  ammirati,  cornea 
quelli,  che  ben  fan  conofcere , che  in  [e  contengono  vn 
sì  fatto  eccellenti  (fimo , & miracolofo  Segreto . Gli 
altri  poi , che  non  penetrano  tanto  adentro  con  lo  in-' 
telletto , gli  tengono , ò per  difettili,  ò per  vani,  ò 
per  intrigati,})  per  impojjthili,che  fe  ne  tragga  frutto 
alcuno. La  qual  credenza  & opinione  nafee  m coftoro 
per  tre  cagioni . L’vna,perche  iffi  non  intendono 
in  modo  alcuno  ,nè  penetrano  pur’  in  minima  parte  , 
nè  odorano  Voltura  di  quel  bell'ordine , & di  quel 
gran  fegreto . E t alcuni  ancora  ne  fono  di  maggior  vi- 
uacità , i quali  fanno  applicare  in  gran  parte  iprin-  . 
ciptj,  & i fondamenti, ma  non  penetrare  poi  in  ninna 
via  nel  modo  di  votar  le  cafe , ò le  tauole,  oue  cori -> 
M fific  tutta  l’importanza  di  quella  via , ò di  quell a 
l’arte  mirabihjjima . L’alira  cagione , perche  quei' 
libri  non  piacciono  a molti > è perche  in  effetto 
* v ' moni» 
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mondo  con  ejfivolfé  infegnar  laviaaquefla  import 
tantifSima parte  di  ritrouare  i / oggetti  / opra  ciafcu - 
ridile  , ò ciaf  cuna  fcientia,ma  egli  formò  i principi], 
e i fondamenti  fopra  d’vna  fola , an^i  fopra  d’vna 
fola  parte  d’ejfa , cioè  della  T eologia , fen^a  vfarè  in 
’perun  modo  alcuna  autor  ita  di  Scrittore  alcuno , ma 
fofienendoft  folamente  fopra  la  verità  delle  ragioni , 
ebe  con  quell'arte  fitruouainmodo , che  fi  fa  cono - 
fcere,&  confejfare  a forza.  La  onde  i Moderni , i qua- 
li fij fono  già  inebriati  di  quella  promeffa  del  titola 
a tutte  V arti y& a tutte  le  J’eientie , & i quali  fanno  , 
thè  oggi  il  principal  foftegno  di  quei  che  fi  fanno  te- 
ner dotti, fono  l’allegante , & l’autorità  degli  Scrit - 
tori  fi  auif ano,  che  quella  di  Rimondo,  ò fita  vna  fatto 
la,òfia  vna  bugia, ò fia  vna  cofadi  niun frutto,&  ta 
to  piu , che  egli  non  attefe  in  niun  modo  alla  bellezza 
della  lingua,  contentandoli  di  addi  tare  il fegreto  del- 
l’ordine con  quei fiuoi  principi],  & lafciar  che  altri, in 
tendendolo, potefie  poi  fabricarfi  iprtncipij,i  termini, 

' le  diffinitioni , & le  regole , & i quefiti  con  le  riftofte 
afuo  modo,&  con  qual lingua,&  in  quale faenza, b 
profeflìone  piu  gli piacejfe , con  applicami  anco  l'al- 
leganze,&  l’autorità,  fecondo  che  altrui  aggradale y 
che  tutto  fi  può  ageuolifiimamentefar  da  fefiejfocia- 
feuno,  che  intenda  il  modo  da  lui  mofirato . M.  Giulio 
Camillo,  che  per  certo  fu  huomodi  fublìme  ingegno  , 
& di grandijjimo  ftudiò, fu  mio  molto  amico,  effon- 
do io  ancor  quafi  fanciullo  nei  primi  anni  della  felice 
memoria  di  “Papa  P\A  OLO  Terzo , & mi  affer- 
mata dibatter  fatto  lunghijfimo  fiudio  fopra  di  que- 

fi’ arte 
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fi*  arte  di  Rimondo,  & che  per  certe  vi  odoraua  detti 
tro  laperfettione  di  quanto  promettendo  ma  che  tut- 
tauia  nonbaueua  mai  potuto  ritrouar  nè  porta,  nè  fe 
nesira  alcuna  da  entrami , nè  da  metterui pur  dentri 
vn  piede.  Et  pur  tuttauia  fé  n’erafuegliato  ad  alcune 
altre  belliffime  vie,  delle  quali  fi  fece  pur  tanto  tono- 
re,  Et  di  qui  pendeua  non  folamente  il  trouato  di  quei 
fuoi  libri  per  hauer  le  voci  & le  forme  di  dire  de  gli 
M ut  ori,  che  il  mondo  dalle  fue  mani,  ò da  altre  ha  ve- 
duti in  gran  parte ,ma  ancora  quello, piu  vago  che  vti 
le  trouato  del  Teatro  fuo.il  qual  però  io  voglio  crede 
re , che  fe  egli  viuetia , hauerebbe  con  la  belleTga  del 
fuo  fottiliffimo  ingegno, & col  tanto  ftudio  in  I{aimon 
do,  ridotto  a qualche  vtile  & buona  via  . Et  la  ter- 
za , & più  importate  cagione , perche  quel  libro  non 
fla  tenuto  caro, nè  voluto  vedere,  è pe)'  cfìer  flato  prò 
bibito  dalla  Sata  Bimana  Chiefa,  per  alcune  cofe  che 
in  ejfo  i facri  Teologi  han  conofciute  degne  di  repro - 
barft.Dirò  ben  queJìo,che  il  libro  di  Rodolfo  ^Agrico- 
la della  Dialettica  mi  da  gran  fegno,  che  egli  f offe  pe- 
netrato in  quell* ordine , & cheperauentura  lo  fapejfe 
bene,  ma  che  procurale  di  diffimularlo . Molto  mag- 
gior lume,  & certezza  mi  par  poi  di  hauere,  che  quel 
gran  dottore  Spagnuolo , chiamato  ancor* egli  J\aimon 
do, ma  cognominato  Sabondefofic  capacijjìmo  di  que- 
fl* arte,  òdi  quefi* ordine, di  ch’io  ragiono . Di  me  ( poi 
ch’io  fcriuQ  a f ilo  beneficio  degli  fiudiofi , & per  in - 
fiammargli  ad  acuire  & efier citar  l’ingegno  in  cofe. , 
che  gli  poffan  far  eccellenti)  non  refterò  di  dir  quefi ox 
che  vi  ho  fatto  moltijjìmo  fludio , & fe  vifia  entra- 
to 
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toper  la  via,  ò nò , voglio  accennarne  Solamente  d i 
.begli  ingegni \®  netti  di pa!Jìone,ebe  ejjipofiono  met 
■ ter fi  a confiderar  la  mia  Lettura  della  perfettion  del- 
le Donne  9 er  mirato giudiciof amente  il  j oggetto  del 
S onetto , ch’io  in  tfia  tolgo  ad  efyorre , cor  fiderare  [e 
fen%a  mctterui alcuna  co fa,cbe  vi  ftia  a for%a,nèocÌQ 
fa, nè  fuor  di  propofito  (lafciando  quel  Catalogo  in  vi 
timo  delle  Donne  d' Italia , che  ciaf  cuno  conofceojjer- 
jtipofto  vagamente  per  copiacere  altrui ) vi  fila  detto 
xon  metodo , ® con  ordini  intero  quello , che  potefie 
•diruifi  per  confermare,®  per  illuftrar  quel  [oggetto* 
Stn^a  che  ciafcuno  può  molto  ben  comprenderci , 
* ho.  effindo  quella  Lettura , fatta  con  viua  voce  a gli 
afcoltanti,  non  Trattato , ò Libro , io  fiudioj amente 
babbia  lafciato  indietro  moltiffime  di  quelle  cofe,  che 
l’ordine  ddl’ìnuention,  ch’io  di  co, mi fommijìraua^  • 
Et  po fioro  anco  i dotti  conofcere,  fe  oue  fi  a conuenuto 
colare  vn  paralogifmo,  & fosienerlo  per  vaghe 
^ adell'inuention  del  [oggetto,  fi  fia  fatto  in  modo, 
che  anco  lo  [corrano  i buoni,  & ottimi  Dialettici , à 
Logici  ,fe  non  vi  fanno  int  enti ffmamente  auuertiti . 
Tcrcìoche  l’arte, eh' io  dico , sì  come  infogna  i modi  di 
trovar  la  verità  a forvia,®  r grettamente, così  anco * 
va  viene  ad  infegnar  quelli,  che  lapofìon  fareapparen 
te,®  quelli  eti  audio,  che  po  fono  per  ogni  parte  difeo 
prireil  falfo . Ma  molto  maggior  lume  non  foloin 
pratica,  ma  ancor  in  T eorica , ò in  arte  io  intendo  di 
darne  al  mondo  col  T er^o  Libro  della  mia  Toetica , 
® forfè  ancora  con  vn  altro’ che  in  particolare  io  dir 
fegno  di  voler  fare,  piacendo  a Dio  ,pmhe  fia 

to 
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to  à quefio  fine , di  aprir  queSla  miraculofa  via  del- 
Vinuentione  / opra  di  qual  fi  voglia  [oggetto,  diche 
fi prenda  à ragionar e,  ò in  profanò  in  ver  fi,  che  scab- 
bia à far  e.  Et  cono feer anno, /pero,  allora  i begli  inge- 
gni,quanto  i Toeti  antichi,per  tacer  degli  altri  Scric 
tori , & principalmente  i Lirici  , baurebbono potuta 
più  ilht fir annoiti  [crini  loro,  dei  quali  tutti  io  met- 
to gli  effmpi,& gli  dif :orro  con  le  ragioni  da  toccar- 
fi  ( come  fi  dice  in  prouerbio  ) con  le  mani  Sìeflcs  « 
Di  Marco  T ullio  io  non  ardifeo  d’affermare , che  egli 
baueffequefio  ordine  dall’arte , percioche  veramen- 
te io  tengo , che  [e  quel  gran  Moisè  Egittio  non  ne  fu, 
inuentore  ( come  per  molte  cagioni  fono  Stato  piti 
volte  d’opinione,che  eglifufie)  il  primo,  che  ne  defie 
duce  al  mondo,  f offe  Raimondo  Lullio  . Ma  ben  dico, 
j che  di  tutte  le  cofe  di  e fio  Tullio  quel  Libro  fella  Di- 
uinatione,  &in  qualche  parte  ancora  quello  de  Fini- 
bus, damo  gran  JègnOjche  ancor e fio, come  d’MriHo- 
tUc , & di  Tintone  dijfi  di  [opra , haueua  dalla  Tela- 
tura come  intefiata , finga  che  egli  fi  n’auedeffe , al- 
meno l’ombra  di  sì  grande  ordine  : & lo  flefio  fi  po- 
trebbe dir’ anco  dek’Mriofio,  da  chi  con fider afte  non 
fidamente  il  tutto  di  quel  fuo  miracolofo  poema  , 
ma  ancor  le  parti  in  fimedejime,sì  come  per  vno 
tffempio  è quel  Configlio  del  Genere  deliberatim  i 
che  fa  Sgrumante  co’fuoi  l{e , & Baroni  nel  Can- 
to X XX  V 1 1 1.  Del  Conte  Giouanni  Vico  della 
Mirandola  la  maggior  parte  de  i giudi  ciò  fi  tengono , 
che  egli  fapeffe  quefio  modo  perfettamente,  traendolo 
non  filo  dalla  profondità  del faper fuo,  che  fece.  Rupi 
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re  V mondo  in  sì  gioucnil  fua  età, ma  ancor  molto  pik 
chiaramente  dall’ordine  di  quelle  nouecento  conclu - 
ftoni.che  al  tempo  di  Vapa  lnnocetio , offendo  ejfo  Ti 
co  di  ventiquattro  anni  fece  publicar  di  voler  fofiene 
re,  come  bauerebbe  fatto , feper  efferne  in  e fs e alcune, 
che  à i facri  Teologi  nonparueropie , & Chriftiane, 
nonglifufse  fiato  impedito.  Di  quel  Frate  Francefco 
Giorgio, cb’ è flato  pur  quefli  anni  à dietro  alcuni  che 
Vhan  conofciuto , mi  hanno  detto,  che  egli  nell’ultima 
età  fua  off  emana  di  hauer  felicemente  trouata  la 
Firada  di  entrar  in  qiteflo  miracolofo  ordine,  di  che  io 
dico , &pur  ( diceuaegli ) conia  feorta  di  Raimondo. 
Et  per  certo  il  detto  Giorgio  è Fiato  huomo  ài  altifsi- 
mo  ingegno,  & di  molto  ftudio,  & confegucntemente 
di  molta  dottrina . Et  fé  bene  nel  fuo  bellifsimo  libro 
delT  Emònia  del  mondo  moflra  molto  piti  dottrina 
per  via  di  fludij  ordinarij,che  di  queflo  ordine,  tutta- 
via dalla  uiuacità  dell’ingegno  fuo  fi  può  crederebbe 
bauendoui  fatto  cotanto  ftudio,  l’baucfse  ritrouato  co 
me  ei  diceua.  v 

TVTTO  queflo  mi  è ò convenuto , è almeno  venuto 
inpropofito  di  decorrere  intorno  a quefta  prima  par- 
te dei  cÒponimcnti,cioè  al  f oggetto,  & all’ efsci'  loro , 
per  uoler  con  ogni  mia  diligenza  ricordar  Jempre  à i 
begli  ingegni,  che  in  ogni  cofa,  ma  principalmente  in 
quefta prof 'ef sione  dello  fcriuer  in  ver  fi,  non  fi  conten 
tino  in  alcun  modo  della  mediocrità , maajfirin  fem - 
pre  alla  per fettione,  nèfilafcino  tirar  da  quella  fcioc 
ca  uia  di  molti, che  in  quelle  cofe,lequali  manifesta - 
mente  con  le  uiue  ragioni  fi  fanno  conof cere  per  im- 
perfette. 
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per  fette, allegano  Ve  fi  empio  degli  f crittori  antichi  co 
sì  Grecia  come  Latini , come  ancor  noflri . Tercioche 
quefta  non  è via  da  dotti,nè  dagiudiciofi , ma  da  fcioc 
cbi,&  ignorantiycbe  caminano  alla  cieca , appoggiati 
f opra  le  j 'palle  altrui,  & con  cffì  fi  lafcerebbon  anco  ti 
rare  in  precipito . I dottile  igìudiciofi,  che  conofco- 
no  il  buono  el  cattino  dalle  ragioni , lodano  negli  Jlu 
tori  le  cofe  buone , non  perche  efji  l'ban  dette , ma 
perche  elle  fono  veramente  buone.  Et  non  gli  JLu- 
tori  fanno  parer  le  cofe  buone  (ò  buone , ò non  buone 
che  elle  fieno)  ma  le  cofe  buone  fono  quelle , che  fanno 
tener  buoni  gli  tutori.  Et  non  potendo  così  ciaf  cuna 
arriuare  alla  perfettione, quegli  fcrittoripiu  fono  de- 
gni di  lode , che  più  le  fi  auicinano , ò negli  fcritti  de9 
quali , le  cofe  buone  avanzano  in  maggior  numero  le 
men  buone . Et  per  quejlo  lafciando  noi  cinguettare  i 
pedantu7gi,e  i faccenti,chefipcnfano  d’acquiftar  lo- 
de immortale  quando  vdendo,da  chi  fta,non  riceuerfi 
perperfettijjimo  tutto  quello,  che  fi  trotta  negli  * Au- 
tori antichi , fe  ne  fanno  le  cr  oci , come  chi  ode  befte- 
* miar  la  fede, io,  che  à quefie  beftiolctte  non  if  muover 
niun  modo, finirò  di  dire  per  coloro, che  fono  di  giudi- 
fio, & diceruello  fano,cbeper  cerfogli  fcrittori  Liri- 
ci così  Greci  come  Latini , come  ancor  noflri  hanno  in 
quefta  parte  dell9 inuent ione,  ò del  foggetto  de' compo- 
nimenti,mancato  molto  in  molte  lor  cofe,  & che  barn 
voluto  i cieli, che  quefto  luogo  di  ridurla  à perfettione 
fi  riferbaffe  à quefta  noftra  beliffima  lingua, &à  que- 
fta età,  nella  qnaleiopur  tuttauia  dico  effer  vicinifft 
ma  l’vrime  della  fede,  & della  religione , & con  effa 
D la 
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laperfettione  della  feti  cita  del  mondo . Iti  vn  componi 
mento,che  nel  fi oggetto  manchi  di  tutta  quella  perfet - ' v 
tione  che  gli  fi  conuiene , ancor  che  poi  fia  leggiadrif- 
fimamcnte  detto  per  ogn* altra  cofia , fi  pub  riconofcer 
F ejf empio  d'vna  donna  leggiadrijfimarnente  vefilita , 
che  poi  nè  di  volto, nè  di  membri,  nè  di  tutto  il  compo 
Sio  del  corpo  fuo  non  fia  di  bellezza  interamente  cor - 
rijpondentc  a quella  dell'animo . E ben  vero , che  in 
quelle , che  non  fono  del  tutto  deformi  ò bruttijfime, 
la  leggiadria  ,0' la  bellezza  dell'abito , & marina- 
mente fatto  con  la  conucneuolegfa  del  volto,&  della 
per  fona  di  leifopplifce  in  gran  parte  a quello, che  ma - 
ca  di  perfet  tione  alla  fua  cor  por  al  bellegga.  Sì  come 
poi  nelle  molto  brutte , altamente  accrefce  la  brutte \ 
?a,&  la  difparutCTga  loro  fia  molta  belle?ga,&  leg 
giadria  del  vefilito,èr  degli  ornamenti . Dee  dunque 
ciafcuno  adirare  con  ogni  fua  cura  a voler  nefuoi  vi 
uaci  componimenti, più  i' ogn  altra  cofa,  la  bellezza 
del  corpo,  che  è nel  foggetto.Terciocbe  fe  quefila  fi  da- 
va poi  vn' abito  bellifiimo,  fi  dirà  efifer  nel  colmo  della 
perfetttion  vera.Et  quando  ancora  l'abito  fofife  medio 
cremente  bello,  & ornato, pur  che  fofife  femplice,  & 
benfatto ,non  fordido,  & jìrauagante , ballerebbe  p e r 
fe  Slefia  la  belletta  del  corpo  à farlo  tener  bellijjimo. 

Et  per  far  quefilo,  cioè  per  hauer  laperfettione  quan- 
to più  fia  po/libile  nell' inuention  delle  co  fe, che  fanno 
il  [oggetto, quei  che  non  pofiono  penetrar  nell'arte,  & 
nel  modo  così  miracoloso,  che  io  ho  detto , ritrouato 
da  I{aimondo,  ò da  chi  fofife, pofiìono  attendere  ad 
acquifiarfme  il  modo  con  la  contìnua  efifercitationc 
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dafeflejji  nelle  cofe,  & ne  i modi  della  natura.Et  al- 
tifi imo  lume  daranno  loro  i precetti  di  quei  Greci , & 
Latini , che  hanno  fcritto  dell* arte  deLdirc,fe  effi  fa - 
p ranno  à quei  lor  arbori  far  nafcer  fiondi , & frutti 
con  quelle  più  diflefe,et  ordinate  vie,  che  detterà  loro 
no  folamente  la  naturai  viuacità  dell’ ingegnosa  an 
cara  la  continua  cotemplatione,  et  eflercitation  della 
mente, come  ho  detto.Tercioche  oltre  all’ejfer  cofa  or- 
dinaria , che  in  ciaf  cuna  cofa  esercitandoci  noi  uegna 
mo  fempre  facendoci  in  effa  più  eccellenti,  è poi,  gran 
ricordo  di  Raimondo  nella  fua  Chiaue  d'oro  al  pe 
Odoardo,  et  d’altri  grand’ huomini,cbe  vna  mente  ben 
purgata , con  efler  continua  nella  contemplatane  di. 
qual  fi  voglia  cofa,  venga  a riceuerne  le  virtù  de’  eie 
li  che  continuamente  influì f cono  nelle  cofe  inferiori, 
& fi  fermano  in  effe,  ò vi  fanno  operationi,  & effet- 
ti, fecondo  che  effe  cofe  inferiori  fono  atte , ò prepara-? 
te  àriceuerle . Et  di  qui  veggiamo  ogni  giorno  con 
gli  effetti  tante  operationi  in  molti,  che  per  cor  fo  urna 
no  ci  paiono  veramente  miracolofe,come  il  fonare  de? 
mufici  fen^a  pur  penfarui, & ragionando  con  altri, il 
comporre  all' improuifo , il  fedir  per  le  funi  con  tante 
cofe  in  I falla  ,&  ài  piedi, il  lauorar  cofe  così  minute 
come  fanno  alcuni  ciechi, & moltifìime  altre  cofe  ta- 
li, che  per  certo  non  fi  poffono  riconofcere  fenon  d% 
dette  virtù  influffe  in  efii  nell’ottima  preparatone  , 
che  della  mente  loro  han  fatto  à riceuerle , & a rite- 
nerle. Di  che  in  effa  Chiaue  d’oro  di  paimondo  potrà- 
no  gli  fludiofi  hauer  più  lungo,  & più  particolar  di + 
fcorfo.Et'io  qui foggiugerù?che  per  efferda  Dio  diuife 
/ D z le 
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legrntic  in  molti,  ò per  dir  meglio  in  tutti , & bauer- 
xie  cbi  vna , & chi  altra,  & ancora  perche  le  beìleg- 
"Kp  della  natura  fi  vengono  dif coprendo  di  uolta  in  uol 
ta,  non  tutte  in  vn  tempo , per  queflo , oltre  allo  (ìu- 
dioin  fe  mede  fimo  per  quefia  perfettione  dell* inuen- 
tion  de’ {oggetti , ferue  altamente  la  Unione  de  buoni 
autori, come  di  fopra  fi  dife,potedoft  in  effi  trargran 
frutto  col  racorre  i fiori,  & i frutti,  che  nella  belici 
•ga  de'  pen fieri  fono  venuti  mettendo  cbi  in  vno,cbi  in 
altro  luogo . Et  con  la  fottileiga  dell’ingegno  noflro 
venirne  da  quelle ,ò  da  altre  lor  cofe, ancor  non  perfet- 
te d trar  molti  beUiffimi  penfieri , ò almeno  dalle  non 
buone  ferì* irci  noi  per  ej] empio  ,òperpruoua , come 
Vkaueffimo  fatte  noi  fieffì,&  poi  ci  mettejfimo  d rico- 
nofcerle,  & d confider arie per  veder  fefojfer  bene,& 
perfettamete  fatte,  & per  migliorarle  oue  le  conofcef 
fimo  per  imperfette . Et  co  quefia  ottima  via  quei  che 
adirano  alla  perfettione , & all’ immortalità  del  no- 
me loro, debbono  leggergli  fcritti  altrui, non  con  la  fe 
de  con  che  fi  legge  la  Bibia,et  gli  Euangelij,  & imita 
re,  o abbracciare  in  effi  le  cofe  buone,et  delle  cattine  ò 
men  buone  fornirci  foloper  efiepio  d benefìcio  noflro. 
Et  principalmente  in  quefia  cofa  de’foggetti  de ’ com 
ponimenti  sì  per  cffer*ella  la  principale , & di  mag- 
gior* importanza , comes’ è detto  del  corpo  vino  della 
donna  col  uefiito  fuo,sì  ancora  perche  in  effettori  co- 
me toccai  di  fopra,  iToeti Lirici  in  quefia  parte  del 
foggetto  fono  fiati  molte  volte  no  interamente  accura 
ti,ò  intei-amente  felici.  Et  cbi  congiudicio  f ano  confì- 
dcrérà  il  Sonetto, q TaJJì fparfi,del  Tetrarca, che  non 


D I C 0 M V 0 2^  2^  E.  57 
bà  pur  forma  di  corpo  alcuno , & io  lo  foglioraJJomi~ 
gliare  ad  vn  trofeo,&  fimilmente  quello,  Cara  la  vi- 
ta , & così  in  qualch’ altro . Et  parimente  in  Oratio 
quell' 0 de ftt  ancilUfijenche /potrebbe  feufar  co 
direbbe  egli  àfludio  in  quel  /oggetto  fi  moflrajfe  tra- - 
/curato:  & finalmetc  cb'i  molti  componimeli  de’  Toe 
ti  antichi  confid&erà  inquefia  parte  del  f oggetto , ò 
dell’effcr  loro, gli  parrà  che  tanto  manchino, à ricetto 
de  gli  altri  di  quegli fie/si  fcrittori  {oue  poi  vi  fono  ec- 
cellenti) che  quei  tali  componimenti  fieno  qùafiflatuc 
di  legno  adornate  di  nobili , & leggiadri  ornamenti  • 
Et  quefia  importantì/sima  parte  fi  vede  grandemen- 
te ricomperata  ne  gli  fcrittori  nosìri  di  quelle  JleJfe 
età,oue  per  certo(qnelli  dico,  che  fono  nel  numero  de* 
migliori ) fiuede , che  il  principal  penficr  loro  è Slato 
nella  belle^ga  del  j oggetto , & in  cjfo  di  far  felicifsi - 
ma  concorrenza  no  foto  in  di  iter  fitta  d’ argomentila 
ancora  in  vn  argomento  Jltffo  con  molti  antichi . Ma 
perche  di  quefia  co  fa  fi  ragiona  molto  copiofamete  nel 
la  mia  Toetica,bafii  d'hauemefin  qui  detto  àfolo  ri - 
v fuegliamento  ne’  begli  ingegni  per  quefia  cos  ì impor- 
tante partetclS  è la principalifsimafil  fondamento  ve 
ro,et  finalme  te  tutto’ l corpo  di  quefia fabrica  de'  com 
ponimenti,co  i quali  adiriamo  dilettando,  ò gionado , 
ò meglio  co  l'uno  e co  l’altro  infieme,d' immortalarci, 
.0  xA  inquanto  à quefia  parte  del  /oggetto  de * compo- 
nimenti qui  non  è luogo  da  ftendofi  in  altra  partico- 
larità,nè  io  altri  precetti,  effendo  quelli  molti fs imi, et 
eJfendone,come  ho  detto, trattato  à pieno  nella  Toeti- 
CO}  oue  sè  ragionato  copiofamente  de' poemi  Eroici % ■ 
r D 3 delle' 
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delle  Comedie ,&  delle  T ragedie , & così  de ' compo- 
nimenti Lirici , & Elegi ^elle  Satire , & d'ogn’ altra 
forte, che  vhabbia  la  lingua  nofìra . Solamente , poi 
che  io  ho  voluto  qui , per  che  lordine  lo  ricercaua , in- 
cominciar quefio  libro  da  qucfia  parte  come  principa 
lo,  Soggiungerò  breuemente>cbe  il  Soggetto  in  qual  fi 
voglia  componimento  particolare  fi  auuertifca , che 
non  fia  piu  d'vn  folo.Tercioche  quando  in  vn  Sonet- 
to, ò in  vna  C ancone fojfe piu  d’vn  /oggetto,  fareb- 
be così  moftruofo , come  à veder  due  donne  dentro  ad 
vna  ve  He  fola , ò due  huomini  fot  t*  vna  berretta , ò 
dentro  ad  vn  paro  di  calge  fole . Et  in  quefio  non  man 
cono  alcuni  che  f conciamente  errano,  & fono  di  quei, 
cl?e  aff af ciano  /ufo  à cafoi  ver  fi  J ’mg^ alcuna  guida 
d'intendimento  nè  digiudicio . Similmente , che  al- 
l’incontro vn  componimento  non  cominci  con  vn  pen- 
fiero,&poi  tenga  finirlo  ne  fai  ti  in  vn’ altro,  & in 
quefio  fi  veggono  errar* anco  di  quelli,  che  fono  paffu- 
ti qualche  fratto  più  oltre  che  i principi] . Che  non  fia 
di  verfipofti  infieme,cbe  ben  ci afeuno  parli  in  fe  flef- 
fo,ma  tutti  infieme  non  facciano  argomento  di  fogget 
to  alcuno,  che  fono  quelli , che  io  foglio  chiamar  tro- 
fei, cioè  fpoglie , arme , ò veflipofie  non  f opra  corpo 
alcuno,  ma  f opra  rami , ò tronchi  d'arbori . Che  non 
vi  fieno  uerfipofiifuor  d’ogni  bi fogno  del  /oggetto,  et 
non  per  ornamento , nè  per  alcun* altra  parte  neceffa- 
ria  ò vt'tle  al  /oggetto,  ma  foloper  finire  ò il  Terzet- 
to, ò il  Quaternario , ò la  sì  unga , & in  quefio  fi 
veggono  errar' anco  de' buoni,  & nel  Tetrarca  fene 
può  hauer' ancor  qualche  effempio , di  moltiffimi  che 

io 
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40  n e moflro  di  più  altri  nella  detta  Toetica , & non  re 
fio  di  dire  : che  per  batterne  così  fatti  ò il  Tetrarca,ò 
qual  fi  voglia  altri>nonper  quefto  chi  afpira  alla  per- 
fettione  s’affi  curi  d* imitarle , perche  in  effetto  le  cofe 
non  buone  Jono  femprc  non  buone ypuunque  elle  fieno  • 
7N(c  meno  che  quando  fono  verfit  interi>  ò più  ver  fi  fi 
dee  fuggir  quando  fia  vnmegp  ver focosi  ociofamen 
te  fi  sformatamente pofio,  per  folamente  finire  il  ver 
fo,ò  far  la  rimarsi  come  fra  moltiffmi  effempiio  dirà 
per  vn  ricordo  quell* v no  del  Tetrarca  ttefio. 
MiftromondOyinfiabileyeproteruo 
Del  tutto  è cieco , cbi’n  teponfua  fpene, 
Che’ntemifu  il  cor  tolto,  & or  mel  tiene» 

Tal  y eh* è già  terra , e non  giunge  offo  a neruo . Oue 
fi  vede  qu  el , non  giunge  offo  a neruo  , efferui  pofio  cL 
for^aynon  per  altro  > che  per  finir  quel  verfo,& far - 
ne  larima.Et fe  i ^ accardelletti  vorranno  far  il  mae - 
firo  in  allegare  e fiempi  y che  lor  parranno  conformi  a 
quefto  in  Toeti  Latini , io  torno  femprea  direyche  con 
gente  sì  fatta , che  ad  ogni  picciolo  motiuo  di  capric- 
cio nella  tefta  loro  lo  ffingon  fuori,  io  non  ragiono . 
Et  ai  nobili  ingegni  dico , che  di  sì  fatti  propriamén- 
te fi  troueran  pochiffimi , ò forfè  niuno  in  niun  buon 
Toetayfeben  vi  fe  ne  troucrano  alcuni  fatti  dall ar- 
te y che  pur  nella  Toetica  io  gli  allego  f & efiamino 
quafi  tutti , ma  che  quando  pur  ve  ne  ha  quale* vno 
de* così  fatti  duramente , fi  dee  dir  d*effi  quello,  che 
diciamo  ancor  d’altri  , cioè  che  fia  cofa  degna  di  feu - 
fa  per  più  d*vn  ri ff etto  , ma  non  che  però  non  fia  da 
ricordar  quel  beUiffmp  detto  , che  molto  meglio 
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che  lo  f :ufarfl  fta  il  non  hauer  hi fogno  di  feti  fa . Et  io , 
come  vedete , procuro  per  tutto  di  (itegli are , & ani- 
mar gli  fludio  fi  ad  ajpirare  alla  pcrfcttione^&  à fupe 
rargli  antichi  in  quanto  lorfia  poffibìlejió  à voler  da 
re  ancor  noi  in  qualche  frano  fcoglio , per  veder  che 
v'habbian  dato  ancor' efit. Et  queflo  uoglio  che  bafli  ha 
• uer  qui  detto  in  quanto  alla  prima , & prìncipal par - 
te^cioè  al  corpo  vero,  & alla  fojìaga  de*  componimene 
ti,non  l'haucndo  io  qui  detto  per  ejfer  proprio  dell’ in- 
t entione  di  queflo  libro , oueycome  ho  detto  aitanti , ho 
da  trattar  folamente  di  quella  parte  della  elocutione  , 
che  in  quefla  noftra  poefia  cotififlc  nella  conueneuole ^ 
%a  delle  voci , & nella  teflura , & ordine  delle  rime . 
Ma  l’ho  detto  folo  come  per  ricordar  fommariamente 
l'importanza  di  quefla  parte,  poi  che  fopra  d’ejfa  vi 
fabricato  tutto  quello,che  in  queflo  libro  s'ha  da  trai 
tare , lafciando  poi , che  per  hauer  piena  contezza  di 
tutto  il  modo  dell' inu emione,  & di  quanto  accade  nè 
precetti, <&  nelle  regole fue,firicorra  alla  Toetica,oue 

* fen* è trattato  diflefamcntcs . 

I Quanto  poi  alla  dijpofltione , dico , che  ella  confile 

ancora  nelle  co  fa  & nelle  voci,  & che  in  quefla  ne  i 
componimenti  Lirici  fi  erra  afidi  meno,  che  nell’altra 
di  cui  s'è  detto . Tercioche  ancor  per  fe  ftefi'o  fen^f al- 
tro precetto  vn’ingegnotion  in  tutto  flolido,  ma  ben 
regolato,  fi  guarderà  à non  fai'* errore  in  quefla  parte, 
& pur  tuttauia  ancor  d'efid  s’è  detto  abondeuolmente 
nella  Toetica,oues*è  trattato  de'Toemi  Eroici,  & di 
tutti  gli  altri  componimenti  nofiruEt  s’ alcuna  cofa  in 

• particolare  ne  conuicne  ancora  con  l inuentione  di 

queflo . ' 
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queflo  libro  fi  verrà  d icendo  di  luogo  in  luogo  parti- 
colarmente quando  ragioneremo  difiintamente , & 
per  Capitoli  de  Sonetti, delle  Madrigali  delle  T erge, 
rime,  delle  Cannoni ,&c. 

jl  purità  della  lingua,  che  necefiariamente  fi  ricerca^ 
in  ogni  componimento , fi  è trattata  à pieno  ne'rmei 
Commentari).  La  collocatone, ò copofitione  delle  paro 
le,  & così  la  qualità  dello flile  in  ciafcuna  forte  di  co- 
ponimcnto,  oltre  che  ne  i Commentari)  fe  riè  ragiona -, 
to  in  generale  per  leprofe,&per  li  verfi,s'èpoi  trat- 
tata dijfufamente  ancor' cffa  nella  Toetica.Ld  proprie 
tà  delle  voci , fecondo  la  conueneuoleg^a  di  ciafcun 
componimento  fi  verrà  mettendo  copiofaméte  per  tut 
to  il  Bimano , ò nel  Focabulario , che  io  farò  doppi > 
queflo  Trattato,  ò per  dir  meglio  con  queflo  Trattato 
flefio,&  infieme  anderanno  stampati  in  quefio  volu- 
me . Onde  retta, che  fi  venga  con  l'aiuto  di  Dio  à dir 
più  compendiofamente,cbe  fia  poffibile,  tutto  quella ì 
chè  è proprio  dell'intentione  di  quefio  libro . 

Della  qualità  , & della  mifura  de  i Verfi 
volgari.  Cap.  III. 

tf  •'  k * * . T ^ ^ 

0 non  intendo  in  queflo  libro  di  ra- 
gionar nè  diFrottole , nè  di  Bargel 
lette, nè  di  Somontefi,nè  Bindel- 
li,nè  d'altre  sì  fatte  guife  di  caponi 
menti  in  rima,  di  che  s'hàno  tolto  d 
ragionare  alcuni  affai  poco  felice-  • 
mète, nè  ancora  de' ver  fi  EjTamtri,ò  pètametri,o  Saf 
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fici,  & di  pii*  altre  forti , che  ad  imitatione  de' La- 
tini rivoltarono  quefìi  anni  a dietro  la  benedetta 
memoria  del  mio  Monfignor  Claudio  Tolomei , con 
tanti  altri  felici  ingegni . Vintention  de’ quali  fi  vi- 
de efier  certamente  molto  generofa , & giudiciofa '* 
Tercioche  in  effetto  effi  videro  & conjiderarono  % 
aome  inquefta  noflra  lìngua  Italiana , non  folamen - 
tai  dotti,  ma  ancora  ogni  forte  di  per  fona  vile  net 
parlar  commune  vieti  di  continuo  a far  ver  fi  mi  fura- 
ti S buoni fen^a  metterui  atcuna  cura,  S quaft  non 
volendo % tanto  fi  vedeeffer  faci  le  il  nofiro  verrfo  com 
mune  d*  vindici  ftllabe . Et  oltre  a ciò  reggiamo  ogni 
giorno  infinite  perfine  fen^ alcuna  dottrina  ò let- 
tera , che  aWimprouifo  cantano  Scompongono  ver  fi 
con  diuerfe  tefiure , di  Ter^erime , di  Sonetti , & 
principalmente > di  Stante  d'ottauarima  % Scesi 
dureranno  S continueranno  molte  bore  improntan- 
do fopra  qual  fi  voglia  [oggetto,  che  tor  fi  a proporlo, 
S molti  fe  ne  veggono , che  con  la  penna  verranno- 
fcriueudo  in  verfi  correntemente  tutto  quello , che 
altri  a bocca  dira  in  profa . Laqual  cofa  è fatta  già 
tanto  commune  S a tantoché  non  apporta  più,  nè  ma 
rauiglia  nè  ancor  quaft  dilettatione  oltre  al  medio- 
cre y quantunque  ne  fieno  pur  alcuni  dotti  S di  bel - 
lijjìmo  ingegno , i quali  ponendofi  auanti  vn  libro  in 
lingua  Latina  ò Greca  di  verfi  ò profa  S aprendolo 
all' improuifo , vengono  poi  fubito  cantando , à~  re- 
citando in  verfi fciolti,  ò di  Ter^e  ò d'Ottaue  rime, 
tutto  quello  y che  in  quelle  carte  aperte  fi  contiene 
in  dette  lingue  Latina  ò Greca  * Et  altri  poi  ve  ne 

' {»»»>■  . 
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fono , pur  dotti  & di  viuaciffimo  ingegno , che  prò * 
ponendofi  loro  da  alcuni  qual  fi  voglia  f oggetto  gra- 
ne , eff  lo  vengon  fubito  cantando  in  ver  fi  noflri  vol- 
gari belliffimi  & candidiffimi  di  lingua  & di  flile , 
veftendoli , & adornandoli  in  modo , che  per  certo  ft 
faccia  giudicar  per  cofa  beUi fiima , & d’ingegno  ve- 
ramente diurno . Ma  comunque  fia , fi  può  conchiu- 
dere , che  in  effetto , sì  come  altre  volte  mi  è acca- 
duto di  ricordar  per  quello  Volume  fi  ver  fi  noflri 
volgari  ò Italiani  fon  tanto  facili  à farft , che  og- 
gi veramente  è tanta  la  turba  de  gli  Scrittori  , à 
Compo fuori  in  tai  ver  fi , che  cominciano  quafià  ri- 
durli in  faflidio  al  mondò,  & maffimamcnte  con  ici 
commodità  delle  Stampe,  cheaiutan  ciafcuno  à met- 
ter fuori  i fuoi ghiribizzi . il  che  non  accadeua  à 
gli  antichi  , & però  non  fi  vede  di  loro  tanto  gran 
numero,  douendoft  pur  credere , che  ancora  in  quei 
tempi  foffer  molti  che  fi  voleffer  porre  à dogina  ,■ 
ancor  che  la  lìngua  Latina  & Greca,  non  era  così 
facile  à far  verfi  come  quella  nojlra  . La  onde  co- 
me cominciai  d dire  , io  non  folamente  non  biaf- 
mo,come  molti  inconfìderatamcnte  fanno,  angiho 
fempre  fommamente  lodato  la  bellegga , &la  va- 
gheggia d’vn  sì  leggiadro,&  sì  eccellente pen fiero  co 
me  fu  quello , tuttauia  per  due  cagioni  d me  non  ac- 
cade di  ragionarne  in  qucflo  mio  T ra ttcUo.L  9 vna ,per 
, che  in  effetto  s’è  veduto,  che  il  mondo  non  gli  ha  rice- 
vuti,ò  ritenuti  molto  volontieri.  llcheio  tega  perfer 
mo  che  fia  attenuto,  perche  la  più  parte  de  gli  huomi- 
ni  f :hifimo  uolontieri  le  cofe  più  dìfficilhcfi  attengo* 
c no 
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no  alle  più  ageuoli,& tanto  più  che  hàuendo  noi  que- 
sta. vaghiffima  & leggiadriffima  forte  di  verfi  in  ri- 
ma/orecchi  e delle  donne , & del  popolo,  & dirò  an- 
cora de * dotti  & giudi  ci  oft}  la  riccuono  molto  più  lie- 
tamente per  baucr'in  fe  molto  maggior  parte  d’armo- 
nìa,che  quegli  altri . Et  ma fi imamente  che  ui  habbia- 
moanco  i nojlri  fciolti.che  caminano  copajfo  v guai  e 
allaguifa  degli  Esametri, et  per  voler  poi  i componi 
menti  di  verfi  inequali,come  molte forti  di  Ode  Lati- 
ne, ò Greche, h abbiamo  tante  forti  di  noflre  Cannoni', 
me  pofiiamo  variare  in  tanti  modi  le  teflure,&  allon 
tonare 3ò  etuicinar  le  rime  d voglia  noflra,che  per  ccr 
to  viene  ad  cjfer  molto  più  vaga , c molto  più  perfetta 
guifa, che  quella  dclletefture  ad  imitation  de’  Latini, 
V altra  ragione , perche  io  qui  no  uoglio  trattar  di  taf 
forti  di  testure  di  verfi  Esametri,  Tentametriyet  al- 
tri al  modo  de * Latini ,0,  per  che  il  detto  Mori fig.Tolo- 
meiy  con  tutta  quella  uirtuofi fiima  fchiera  in  \orna', 
che  così  lietamenteye  con  tanta  vaghezza  ui  fi  ejfercì: 
tarono  alcun  tepo,dieder fuori  efìi  sìefsi  le  regoley& 
i modi  di  mi  furar  ciaf  cuna  forte  di  quei  verfiyegli  ef- 
fempi  delle  lor  teflure.  Onde  chi  pur  n’hauejfetaleto, 
potrà  in  quelle  ucderui  diflefamete  quanto  gli  farà  di 
mt fiere.  Ma  queflo  io  ben  credo,  che  faranno  pochi f si 
mi,  ancorché  l' intcntione di  quei giudiciofiffimi inge  - 
gni, che  ne  furono  inuetori,era  quefla  fkffa,cioè  di  uo 
lev, che  in  ejjì  fi  deffero  à feri  nere  ipochi, cioè  i dotti,e 
no  la  moltitudine,  sì  come  fi  uede,et  fi  fa  in  quefia  no . 
flra,et  diceano  di  uoler  trottar  vna  maniera  di  fcriue - . 
re>oue  no  poteffe  addogar  fi  ogni  ragadi  pfone,co - . 
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f ormando  fi  perauentur a col  parer  d' alcuni  giudiciofi 
che  vogliono  che  i Latini  per  quefta  fiejfa  cagione  di 
fiquejlr are  gl* indotti  da*  dotti , procurai] ero  di  render 
difficili  i loro,  con  quelle  leggi  delle  prime  fillabe,che 
nè  per  pofttionedi  confonanti  doppie ,nè  per  dittongò 
nè  per  compo  fittone,  ò all'incontro  per  vocale  auanti 
à vocale , nè  per  alcun  altro  taleauifo  fi potejfe  cono - 


to  queflopofia  effer  vero,  ò ragù 
tuttauia  diccua  al  Tolomei,&  ho  detto  femprey  & di 
rò  ouunque  accada , che  finga  nuoua  forte  di  verfii 
dotti ,et gli  eccellenti  con  quelli fleffi  noftri,così  comti 
niffimi  hanno  ben  modo  di  fcriuer  feparatamente^e  da 
non  lafciarfi  con  ejfo  loro  addoginar  tanta  ciurmaglia 
di  gente  d'ogni  fatta, che  pure  ferme, o copone  Sonet - 
ti, Madrigali,  Ottaue  rime, e d’ogn’ altra  Jorte.Et  fen - 
ga  diuerfità  di  verfis’è  ben  il  diurno  ^ Iriofio  feque- 
Tìrato  da  gli  fcrittori  del  Bono  cT ^ intona , dell' 

' 'croia , del Morgante,&da  tanty altri, così  han fattoli 
Vetrarcafil  Bembo, il  Guidiccioni,il Molga,&  tanti 
altri  ecceìlentifiimi  fcrittori  di  Sonetti,  ò Cannoni, et 
d’ Ottaue  rime,  otte pur  tutto  l giorno  fcriuono  infinita 
moltitudine  di  perfine,  & effi  finga  far*  il  Timone, et 
trar  loro  i fafii,  & finga  nuoua  forte  di  uerfi  gli  fan- 
no bene  fior  feparati  da  loro  per  ogni  via . 

Ji^O,  dunque  fidamente  di  quella  forte  dernoHri 
ver  fi,  che  interuengono  nella  compofitionc  di  compo- 
nimenti leggiadri, et  degni  di  perfine  chiare,  come  fo- 
no quelle  vfate  dal  "Petrarca , & da  tant  altri , che 
- l'ban  feguito,&  l’Ottone  rime.Et  per  tutte  quefiefir 


fiere  fi  elle  fono  lunghe, ò brieui 


ti 
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ti  di  componimeli  non  conuien  ragionar  d’altra,  che  di 
due  forti  di  ver  fi,  che  l’vno  chiameremo  verfo  intero, 
l’altro Ferjor otto,  ò Ferfo  corto,  ò Ferfo picciolo,  0 
Ferfo  minore,  0 ancor  Ferfetto,  che  in  tutti  cotai  mo- 
di farà  ben  detto , ò almeno  intefo  quando  fi  nomina . 
Que/lo  Ferfo  certo  non  riceue  mai  pafiione,  ò muta- 
tane alcuna  nell'efjer  fuo , cioè  che  non  fi  tronca  nel 
finc,ò  no  fi  slongafacendofifdrucciolare,come  dell’ in 
tero  diremo , che  fi  fuol  fare . Euui  poi  nel  Tetrarca 
yna  forte  di  Cannoni, che  del  mego  d’vn  Ferfo  intero 
riceue  vna  voce, che  fa  rima  co  qual  eh’ vri  altra  che  le 
fila  inanti,etper  queflo  alcuni  vogliono,  che  quei  tali 
fien  detti  Ferfii , che  però  non  importa  molto  à conce  - 
derlo,ò  a negarlo, come  alcuni  altri  fanno , voledo  che 
quefie  tali  fi  dican  rime  fra  me^o  i verfi , non  verfi . 
Tuttauia  perche  in  efìi  fi  ferba  fempre  una  mifura  di 
fillabe , gli  altri  fi  fon  mojfi  à uoler , che  veramente  fi 
habbiano  à dir  Fer fi.  Ma  comunque  fia  che  ò ver  fi, ò 
rime  fi  dicano,  fi  veggono  vfati  dal  Tetrarca  folamen 
te  nelle  Cannoni , & gli  ha  fatti  di  tre  fillabe,  come 
QVM.DY&LLJI , & MTTELLMi  nella  Cari- 
none , Fer  di  Tanni  di  cinque,  come  Trego , ch’appai 
ghe,come  fu  il  Trimo,  &c. nella  Cannone  V ergine  bel 
la,&  di  fette  come , ch’altri  non  m’intedeua,&,  Deh 
•penna  vederlo, & gli  altri  nella  Canone , Mai  non 
yo  più  cantar . Oueper  l’altro  mero  verfo,  che  auan- 
%a  à quefli primi  mc^i, viene  ad  ejfer  di  cinque  filla - 
he. Ter  ciò  che  quefii  tai  verfi, c’hanno  da  far  pofamen 
to  quiui,ou’èla  rima  ( dico  di  quei  di  fette  )uengono 
per  la  pofatura  loro  à far  fi  più  lunghi  d’vna  fillaba , 

ne 
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ne  però  ad  effe  più  lunghi  del  douer  loro.  Et  quefio  flcf 
fo  dicrefcerfi  il  verfo  dì vna  fillabaper  talpofatura  in 
mego  del  verfo, altieri  anco  in  moltijjimi  altri,  che  non 
babbiao  da  far  tal  rima  p entro,tome  fi  dirà  poco  fiate* 
il  verfo  intero , ò perfetto  della  noflra  lingua  è, 
inquanto  alla  ristretta  mi  fura  del fuo  numerosi  vndi 
ci  fillabe , & ha  per  principaliffima , ’&rifirettiffmct 
legge , che  Vvltima parola  del  verfo  babbia  l'accento 
nella  penultima  fillaba,cioè  in  quella , che  è dauanti 
di'vltìma,sì  come  u Smòre, Desìo, Scoloràro,&c.& 
quelle  voci,  che  nella  nofira  lingua  fono  di  due fole  fil 
labe,  quali  elle  fimo,  fempre  s intendono  hauer  l’accen 
to  fopra  la  prima,  che  uiene  ad  effer  la  lor penultima* 

• come  Suono , Core , Tempre , Sole , & ogri altra,  & 
quefle  tali  fi  conuengono  molto  nella  helleggadei 
nofiri  ver  fi,  & tanto  più  quando  hanno  dìauantià 
„ loro,  vna  voce,  che  fia  dì  vna  fola  fillaba.  Ma  pe- 
rò fi  ha  fempre  da  auuertire  , che  qual  fi  voglia 
maniera  di  compofitione , di  numero  , & di  fide, 
per  ottima  che  ella  foffe  in  fe  Beffa,  farebbe  da  ef- 
fer biafmata  fe  fi  tenefie  continoata  jempre . Che 
sì  come  nelle  compofitioni  muficaligli  ottimi  mae- 
stri vanno  variando  le  confonange , & perfino  à far ' 
4 rtificiofamenle  alcune  diffonange  auantia  qualche 
fpeciofa  cadcnga,così  gli  ottimi  fcrittori  di  ver  fi fan - 
no  nella  compofitione  deverfiloro.Di  che  nella  Voe- 
ticas'è  detto  tanto  pienamente, & con  tanta  chiare 7 
ga,  che  quello  ,che  fin  qui  s’è  da  i dotti , & giudiciofi 
hauuto  come  per  fola  perfcttione  dì  ingegno,  ò di  giudi 
cio,fiaper  haucrft  bora  come  per  regole,  & per  leggi 

ferme . 
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, ferme . L*  altra  principal fedi  a dell’accento,  nel  verfi 
intero  ha  da  ejfer  la  quarta  fillaba , & la  fcfla  & Vot - 
1 taua.  Ma  per  certo  quello  affegnare  i luoghi  à gli  ac- 
centi mi  par  fatica  -veramente  ociofa.Tcrciocbe  il  ver 
fo  nojlro  fi  mi  fura  più  con  l'aere,  che  altri  fe  ite  pren-  * 
de,ò  figura  nella  mente , che  con  lo  fare  à ricono feer- 
ie fedie  de  gli  accenti,  & ogni  donicciuola , &ogni 
artegiano , che  non  fa  del  tutto  ftolido  delta  mente  & 
dell’ orecchie,  formerà  verfi  mifurati , &giufi,anco 
di’ impr oui fo , nè  vi  attenderà  ad  altra  regola , che  à 
quella  proportene,  che  s’ bau  era formata  nella  men- 
te con  l'ejjèmpio  di  qualche  verfo  del  Tetrarca , ò del 
Turiofo,ò  d'altri . Et  molto  piu  poi  fi  ha  da  credere  , 
& affermar  che  ciò  fi  faccia  nelle  perfine  di  maggior 
giudicio,  & dbttrina , lequali  few^a  ninna  fatica  fi 
f ormano  i verfi,  & gli  mutano  & rimutano  in  que- 
fta , & in  quella  guifa , permanerli  più  leggiadri  di 
compofitione  nelle  voci,  & più  numero  fi  nelle  filia- 
te , & ne’ tempi  loro , finita  però  metter  mai  cura  à 
rimirar  figli  accenti  sìieno  nelle  lor  fedie,  magouer- 
nandofenefil amente , come  ho  detto,  col  giudicio  del- 
. V orecchie , & con  la  perfezione  dell'abito , che  nella 
mente  fi  han  fatto  nei  verfi  buoni.  E ben  vero , che 
; inquanto  al  fare  i verfi  più  numero  fi , per  coloro,  che 
•v  non  hanno  così  dalla  naturala  perfettion  del  giudi- 
••  ' ciò , fono  alcuni  precetti , ò ricordi , chepoffon  darfi  , 
iqualinoi  qui  metteremo  per  coloro,  che  n han  hi  fi - 
gno , per  liquali  ancora  non  refieremodi  metter  quei 
ricordi, ò auuertimenti,  che  fono  necefiarij  alla  giu fìa 
tnifura  del  verfi . Oue  ho  da  ri  cor  dare, che  molti  ver - 
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fi  pojfono  ejfergiufii  di  mifura  nelle  fillabe,  & ancora 
negli  accenti ,&  ne  i tempi  loro, che  non  però  faranno 
perfettamente  numero f3& di  quefiipochifiimifi  han 
no  nel  Tetrarca , ma  ben  moltiffìmi  in  Mante che  ci 
pentiranno  per  vero  ejfempio . 

£ adunque  il  verfo  intero  noflro  di  vndici  fillabe , coi 
luoghi  de  loro  accenti,  come  poco  alianti s’ è detto. 
Quefie  vndici  filiale  fi  hanno  da  numerar  con  que- 
lla legge , cioè , che  da  ogni  vocale  fi  numeri  vna  fil- 
laba.  Ma  quando  feranno  due  vocali infieme  fila  vo- 
ce non  è in  fin  del  verfo , ambedue  fi  mifuran , sì  co- 
me per  vna,Tuo,Suo,Lei,Mia,  Cui , Lui , Io , Lfoi , 
Voi,  Voi , Sia , Sieno , aitare . .Aura , Mauro , & 
altre  tali,  nelle  quali,  ambedue  le  vocali  fi  mifura - 
no  per  vna  fola  fi  llaba,&  quefte  alcuni  hanno  det- 
to, che  fonoDittongi  nella  noftra  lingua,  & hanno 
mal  detto , sì  come  inparticolar  Capitolo  de' Ditton- 
ga nel  Quinto  de' miei  Commenta  ri  fi  dimoflra  a pie- 
no . Dittongi  veri  fono  nella  noftra  lingua  qu  elli,  che 
nonpojfono  mai  ejfer  fe  non  d'yna  fola  fillaba  ouunque 
fileno  nel  mt70,ò  nel  fin  del  uerfo,sì  come  Cielo, Huo 
mo,Tuò,GiàyCkieggio.Cbioma,Vriego,Tiede, Lieta, 
Suole,  & l' altre  tali , oue  fiuede  efprejfamente , che 
fono  in  una  fola  fillaba  comprefi  due  fuoni,ò  due  uoci 
che  èlal,ò  la  V,  con  la  uocale , che  ita  come  incorpo- 1[*  ' 
rata  fico  nella  pronuntia . V altre  fopradette,  cioè  ^ 
* Aitare . Mio,  Tuo,  lo,  &c.  non fono  Dittongi per. 
niunmodo,  & che  fiailuero,fi  l'haueremo  nel  fin 
del  uerfo,elle  fi  faranno  conofcereper  due  fillabe  chi a 
rifiìmamentcs»  . 

‘ ""  ~ E Ma 
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■ Ma  per  che  tràturalmente  s'aita^  » , 1 : 

Mapoi  ch'io  vengo  a ragionar  con  lei)  ■ <; 

Queflipofer  ftlentio  al fignor  mio , • 

" * Benedette  le  voci  tante  ch’io  ) - ' * 

L'anima  efcedel  corperfeguir  voi, 

Cb’ altamente  viueflimqui  fra  noi  . . .v  ^ V 

. Mi  parata  vn  miracolo  in  altrui , 

- 1 o mi  rimango  in  fignoria  di  lui . 

E T altri  infiniti  [e  nctroueranno , cori  mi  furati  di  due 
fiUabe , chefefoffer  Dittongi  farebbe  fconciffima  co- 
fa  anco  ai  fanciulli  ^chelo  concede  fiero,  Et  feper 
entro  i ver  fi  fi  mi  furano  le  piu  volte  d'vna  fola  filla- 
ha  j è perche  vna  vocale  doppo  l’altra , qu  andò  la  fe- 
conda non  ha  accento  fopra  di  fe , s* inghiotte  nella 
pronuntia,  ò cade , & vien  come  foflenuta  dalla L» 
■\  prima , che  ha  l’accento , riè  a far  tanto  fuono , che 
fi  poffa  dall’orecchia  dir  numero  nelle  fillabe , che  ò 
con  gli  accenti  fopra  di  loro , ò con  le  con  fonanti  auan 
loro  fanno  fentirfi  in  modo , che  faccian  nume- 
ro , come  è detto,  ’hfj  però  perche  elle,  cioè  dette 
feconde  vocali  fole , doppo  altre  vocali , che  le  fo - 
ftengano  , vengan  così  come  ingiottite  nella  prò - 
‘ * nuntia,  fi  può  dire  in  alcun  modo , che  fieno  Dit - 
tongi.  Tercioche  fi  vede , che  quejlo  mede  fimo  fan- 
" . no  due  vocali  in  diuerfe  parole , cioè  l’vna  nel  fin 

dell' vna , & l'altra  nel  principio  dell'altra , che  in 
molti  luoghi  del  verfo , oue  la  pronuntia  prende  fia- 
to ò ripofo , fi  mi  furano  ambedue  per  vna  fola  filla- 
ha,  nè  però  direbbe  il  Burchiello  , che  in  due  pa- 
role diuerfe  fi  faceffe  Dittongo  . Oltre  a ciò  con- 
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uerrebbèdare  vn* altro  /conci fiimo  in  come  niente^» , 
e2r  qucHo  farebbe  di  ammettere , che  in  vna  slef- 
fa  fillaba  potejjèro  rtar  due  Dittongi . Jl  che  con- 
verrebbe in  molte  delle  noftre  voci  riceucre , & af- 
fermare à forgiti  quando  fi  volefie  dire , che  quel- 
le voci  , che  lafciano  nel  numero  delle  fillabe , co- 
me cader  fi  la  feconda  vocale  delle  due  infime s » 
fofier  Dittongi , & per  vederlo  chiaramente , noi 
habbiamo  Miei , Suoi , Tuoi,  Guai , Gioir  ,& al- 
tre , che  per  entro  il  verfo  vanno  tutte  mifurate  di 
vna  fola  fillaba,&  fe  vogliamo  dir,  come  colo- 
ro , di  eh7 io  dico , han  detto , che  l’ vi t ime  due  voca- 
li fra  loro  fieno  Dittongo  , non  potendofi  negare  , 
che  ancor  lejue  prime  fra  loro  non  fieno  veriffima - 
mente , & fiabilijfmamente  fempre  Dittongi , ne 
feguirà  quello,  eh7  io  ho  già  proporlo,  cioè,  che  in 
vnaflejfa,&  folafillaba  fieno  due  Dittongi,  On- 
de à quei  che  così  vogliono ' conuerrà  mutar  loro  il 
nome , & non  Dittongi , ma  Trittongo  ribatte^ar- 
le,  ò pur  etimologigaxle  con  la  proportene  di  chi 
tre  Donneinfieme  clùamajfe  vna  Coppia,  ò tre / car- 
pe chiamajfe  vn  Vaio  , ò chiamale  Bidente,  il  Tri- 
dente , ò altra  sì  fatta  cofa  à ceruello  loro . Et  que- 
fto  flefio  molto  piu  flranamentenefeguirebbcindue 
parole  diuerfe,  che  fi  raffrontafierofra  loro  , sì  co- 
me in  quello.  Dal  qual7 oggi  vorrebbe,  e non  può 
aitarmi , oue  fi  vede  chiaramente  che  Tuo  aitarmi 
fi  promanano  tutte  fpeditamente  ferrea  collidere  f 
ò toglier  via  ninna  di  quelle  quattro  vocali  tnfieme 
TVQ*iI7  & tuttavìa  tutte  & quattro  fimifi** 

E z rana 
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reno  per  una  fola  fillaba  . Onde  riceuendo  fecon * 
do  cofioro , che  *AI  fta  Dittongo , & non  poten - 
dofi  negar , die  Tuo  non  fta  Dittongo  y.conuerrebbe 
dire  >c; he  due  Di ttongi  infime  fi  raffrontafiero  fa - 
namcnte , che  mifurandoft  ambedue  inficme  per 
vna  folaflllaba , la  quale  potrebbe  allora  chiamar  fi 
fecondo  cofioro  QuadrittongOyò  Bifditton^o,ò  Dittati 
ghijfi mo.  Ma  qui  fard  qualche  bigarro , che  fecondo 
ilfaper  [tip  dira,  che  To , fi  ha  da  fcriuere , non  può  • 
J l che  quanto  fta  ben  fatto  di  voler  fcriuer  quel  ver- 
bo , come  il  To  fiume , fi  dirà  poi  dentro  al  libro  nel 
Rimario , & fra  tanto  a cofioro  io  dico , che  in  vece 
’ di  Tuo  mettan  quitti  Tiny  ò Giubbe  non  fi  potranno 
dirfi  Tu , & Guy  & trouerannOjche  ne  auerrà  il  me - 
de  fimo  nel  mi  furar  fi  • Laf dando  dunque  di  perder 
più  tempo  nelle  vanità  altrui , torneremo  à ripiglia- 
re y cfx per  effer  le  vocali  di  natura , che  fi  pronun - 
tian  tutte  conia  bocca  aperta , elle  fono  acconci  fi  i- 
me  nelfuonoy  ò nella  pronuntia  ad  incorporar  fi  l’vna 
nell* altra  quando  fra  effe  non  s'interponga  lettera 
confonante  y o quando  non  fila  in  fin  del  verfo , che  per 
finir  elle  quitti  l’ufficio  loro , nonpafiano  ad  incorpo- 
rar fi  con  1 altro ycke  viene  nel  verfo  feguente . Ben- 
ché i Latini  per  faperquefia  natura  di  efie  vocali  di 
così  ageuolmente  incorporarfi  fra  loro , quando  fono 
vicine y & che  la  feconda  non  habbìa  accento , fi  fece- 
ro libero  di  poter fene  valere , & farle  così  incorpo- 
rare ancor  nel  fine  dell'vno , & nel  principio  dell’al- 
tro verfo  , facendo  che  fra  efii  due  venga , in  quanto 
Min  itmer Oy  adabondare  vna  fillaba9nè però  i ver  fi  ne 

> fieno 
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fieno  uhiofi,per  farfi,come  ho  dettoci  quelle  due  una 
fola,  fi  come  in  quei  dì  V irgili#.  o 

Orane  adeogenus  in  terris  hominuq;ferarumquE 
\ Et  genti*  gquoreumpecudcsjpiclfqì  uolùcres,etc* 
llcbe  faceuano  ancora  quando  fra  efie  duefoffeia  let 
ter  a M , che  à i Latini  in  quefia  occafione  del  mi  fu-» 
rar  le  fillabe , quando è in  fin  di  parola , & che  l’al- 
tra cominci  da  vocale , efia  M , non  vi  adopra  pun- 
to più , che  fe  ella  non  vi  fofje , volendo  forfè  i Roma- 
ni col  pYonuntiarla  cofiMce , & quafi  à guifa , ebe 
non  fi  fenta , ò che  s’incorpori  fempre  col  fuono  del-  * 
la  vocale,  ò confonante , che  le  fegue  appreffo , bauer  . 
qualche  cwfideratione  al  giudicio  della  lingua  Gre-l 
ca,  che  ninna  fua  parola  finifee  mai  in  tal  lettera 
M . Lgoi dunque ouunque  due  tai  vocali  fir affron- 
tino in  fi eme,  che  non  fia  nel  fin  del  verfo'i  come  ha 
detto , onero,  che  la  feconda  non  habhia  accento  fa- 
pra  di  fe,  fi  cornei  ita , &c.  le  mi  furiamo  ambe- 
due per  vna  [ola  fillaba,  fi  come , Lei , che’l  cielnon- 
poria  lontana  farmi , oue  lei , & poria  fi  mi  furano 
ciaf  cuna  per  vna  fola  fillaba , & cofi  auerrà  di  Mio  > 
Tuo , Suo , Io,  & ogn’ altra . Et  queftocofi mifit- 
rarfi , & cofiipromntiarfi  quell' vlt ime  vocali  debo- 
lijjime , & come  cadenti , fofienute  dall’altra  , che 
lor  precedeva  fatto,  che  molti  ignorantifiimi  Scrit- 
tori, ò Correttori  hanno  Stroppiati  non  folo  ilT ed 
trarca  in  tanti  luoghi  facendoui  I , in  vece  di  Io  9 
che  è cofa  per  certo  come  monSìruofa , ma  ancora 
molto  più  Dante,  fe  perauenturanon  fù  egli  fleffo 
che  empì  quel  fuo  volume  di  Mh  in  vece  di  Mio,  &. 
V:  £ ì fy 
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di  Tu,  & Su,&  Cu,  iti  vece  di  Tuo , & Suo , & 
Cui , coti  monfiruofawente , che  io  non  lo  tolgo  mai 
in  mano , che  non  babbia  teman^a  di  non  mi  abbate 
tercincffi,per  non  prendermi  colera , ofir acclamila 
carta , o sgorbiare  fdegjiof amente  quelle  voci  con  la 
penna , ò sforacchiarle  col  contilo , come  ho  fatto  in 
più  di  none  di  tai  libri  d i di  miei , ouho  trottato  quei 
maledetti, I,&  Tu,&  Su,&Mi,et  Cufin  vece  dì  Io, 
T uo,Mio,Suo,& Cui, che  veramente  fono  affettatiti 
ni  flr dnijji me  9&  da  muotter  colera  ad  ogni  ceruello 
fano, chele veggia. 

in  vn  ucrfo  fra  due  parole  diuerfe  fi  raf- 
fronteranno.duo  vocali.,  vna  nel  fine,! altra  nel  prin- 
cipio d’effe  due  ,fe  il  parlar  farà  in  corfo , & che  qui - 
ui  la  pronuncia  non  prenda  fiato,  fi  collide,  ò toglie 
via  quella  vocale,  che  e vltima  nella parola  prece - 
dentea*'"  ' ■>. ; ./• 

Coma  ciafcun  le  fue  Stelle  ordinaro, 

.Où aitato  per  fe  non  fora  mai,  , 

r Cb’vn  de  gli  arbor  pareadelTaradifo 
Quinc  i vedeai  mio  Sole,e  per  quefTortne , 

Et  moltijjirm  altri  tali  Benché  chi  anco  non  le  toglie  fi 
fe  via , & le  lafciaffe  così  flare  ferine , & ancora  le 
pronuntiafie  così  debolmente, come  fuol  far  fi  in  quel- 
le vocali  fole,  che  non  hanno  accento  J opra , non  fa- 
rebbe pero  fallo  alcuno , tuttauia  per  aiutar  più  il 
corfo  del  verfo,  non  è fe  non  bene  à colliderle,  fe  non 
fempre  almeno  le  più  volte . Ma  in  quelle , che  fo- 
no nella  nona  fillaba  è ben  di  colliderle  fempre  sì 
conte  nel  fopr adetto  verfo , & 

* Quinci  " 

X ■ : ; L„ 
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Quinci  vedea’l  mio  Sole,éper  quefl'orme , 

T eretiche  tal  luogo  della  nona  fiUaba  è quello , otte  il 
verfo  prende  come  l'vltimo  falco  ,&  non  è in  modo 
alcuno  da  faruipofa , come  fempre  conuien  far  poca 
ò molta  nel  congrejfo  di  duo  vocali,  che  ambedue  fi 
fuonino  tanto  ò quanto . Et  per  contrario  poi , nck- 
l* oltana , per.che  quindi , come  è dettoci  verfo  ha  co- 
me da  prender  l’vltimo  [alto,  conuien  che  quafomai 
non  fi  faccia  colli fione,ma fi  tifino  le  vocali  come  el- 
lefanno,  & che  fi  facciano  ancor  fentire  ambedue ,s,ì 
come  fi  può  chiaramante  conofièr  per  tuttj  quefii  ef- 
fempi . C'j  . • • • /.'  .►  . v.v  V.  -3 

D el  cibò, onde*  l Signor  miofcmprE  sfionda  > 

^ 2\(p»  pianger  piu,  non  hai.  tu  pianto  affai  } 

Madonna  in  quel  fuo  atto  dolcE  Onefio , • ; r.  : 

.>  Sì,  eh*  egli  vinto  nel  fuo  ngnOAmore , ; ^ 

_ Voiytb’afcoltate  in  rime  jparfE  II fuorio « ' . { ' 

. Di  quei  fojpirì,  onctionodriuA  licore, 

..  in  M mio  primo  giouenih  Errore 
OuefiacbiperpYouaintendA  Amore, 
Epunir’in  vndi  ben  millE  ojfefc  „ Y:  «5  ;-n 

Vero  turbata  nel  primiero  Ajfalto  ^ 

Mirar  s ì baffo  con  la  mentE  * 4 Itera  , V . o 

Or  s'ìo  io  fcaccti,  & et  non  troupi  In  voi  .'.y 

Con  tei  fu  fi’ io  da  che  fi  par(E  II  Sole  • » ■ ò 

A Dio  d iletta  óbedientn  Ancella, 

E T finalmente  tutti  gli  altri,  che  fi  troueranno  ih  ogni 
buono  Autore , fi  troucran  fempre  così  feruti  fendei 
collifione.Et  fe  altramente  pur  fe  ne  trouafie  alcuno  , 
tengafi  per  fermo 3che  jiaper  certiffimo  err  ar  difiam  - 
Vi  E 4 
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pa , fe  non  cògliamo  dir  di  ceruelloin  chi  corrcgen- 
dògli  gli  hauefie  coft  fatti  dire  a bello  fludic.  Sono  poi 
alcuni  luoghi  a certe  occa foni  per  entro'l  verfo , oue 
conuien  collidere  à fór^a . Quefii  fono  per  ordina- 
rio, & come  fempre  tutti  gl i arti  coli,  oi  pronomi , 
che  doppo  loro  fogna  vocale  ,ft  come  V \Amore, V Ono- 
re, l'Erba , lyJ  " miltà , & cosbdi  tutti . Fuor  fola- 
mente  i mafcolini  nel  numero  maggiore,  chzcomin - 
dando  le  parole  da  Vocale , V articolo  conuien  che  fta 
GLI,  &non  fi  collide  mai  in  niun  modo,  ma  fila- 
fcian  tutti  interi.  Gli  amici , Gli  onori , Gli  huomini , 
& cofi  di  tutti  fenga  veruna  eccettione . Oue  fi  veg- 
gon'oggi  errar  bruttiffimamente  moki , che  colliden- 
dola fcriuono  Gl' animi.  Gl' huomini.  Gl' onori.  Gl' er- 
rori,non  fapendo  effi,che  l'apojlrofoycioè  quel  fegno  ri 
torto , che  f nota  apprejfo  la  lettera,  oue  manchi  vo- 
cale, non  ha  in  fefleffo  alcuna  fignifitation  di  lette- 
ra , come s fe  puntalmentenon  vifofie . La  onde  co- 
JlorOyche  coti  fcriuono , non  fanno  {illabe , che  sgab- 
biano a pronuntiar  Glia, Glie,  Gliu,  come  ft  conni  e- 
ne  in  dire  Gli  amori,  Gli  errori.  Gli  onori,  Gli  àfficif  , 
ma  le  dette  loro  fcritture  conuien , che  ftpronuntijno 
Gla,Gle,Glo,Glu , come punìalmente  fipronuntia  in 
Gladius, Gleba, Gloria,  Ingiù uies,  che  è bruttiamo , 
& enormi ffimo  errore. 

L'articolo  il,fuole  jfeffo  collider  fi  della  fua  uocale  nel 
verfo, moli  e volte  per  vaghezza,  & liberamete,comt 
C ontra'l  doppio  piacer  si  inferma  fue , \ 

Ch' anco' l del  de  la  Terra  s'innamora 
Sfogo'l  mio  incarcojuimor  tutte  fue  lime, 

Eftrin* 
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E flrinfel  cor  d’vn  laccio  sì  poffente  » 

Et  più  altre  tali ycue  il  collidere  fifa  più  per  vaghe 7^ 
Tpycheper  forvia, & tanto  chi purvolefie, potrcbbo - 
no  Jcriuer fi  fen%a  collider  fi  » 

Centra  il  doppio  piacer  sì  inferma  fue , i 

Ch’ anco  il  Ciel  de  la  Terra  s’innamora 
Sfogo  il  mio  incarcOyJCmor  tutte  fue  lime , 
r E ftrinfe  il  cor  £ vn  laccio  sì  poffente . 

Et  così  de  gli  altri , Tercioche  quitti  col  congrego  de 
le  due  vocali  fi  verrebbe  anco  la  pronuncia  a com- 
prenderefopra  vno  fiefio  tempo , onde  nè  il  numero  » 
nè  il  corfo  del  verfo  non  ne  patirebbe  danno  alcuno. 

1 altri  luoghi  poi  conuerrà  collidere  come  aforga  , 
per  cloche  altramente  il  verfo  ne  farebbe , fe  non  di  lun 
gamifura,  almeno  di frana  pronuncia  come  farebbe 
con  la  congiuntone  £, quando  di  tempo,&  di  mifura 
va  incorporatalo  comprefa  con  detto  articolo • 

E viuoyèlviuer  più  non  m'è  molefio 
Fra  le  vane  fperan^e,  e'I  van  dolore  9 
E'ipentirftye’l  conoscer  chiaramente  » 

Et  moltijfimi  altri  taliyche  per  niun  modo  non  flarebl 
bonobene  fen^a  collider  fi . Similmente  con  laprepo - 
fttione  SV  ,0  in  sùy&  affrontando  fi  tale  ar- 

ticolo ^conuien  fempre  colliderlo  dalla  fua  vocale  3 & 
fame  sù*l,o  In  suly&  Tra’l . 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sù  * / corno  • 

In  sù’l  mio  primo  giouenile  errore  ■ 

G'vrmen  con  ella  in  sul  carro  d’Elia» 

E tr a’ l adano, e l B^nOye  l’onde [alfe» 

Et  così  fi  fard  fempre, & non fedamente nel  ver fami 
v ancor 4 
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ancor  a nelle profe  i ,v.  T 

L ^ipropo fittone  ì T^j,  fuole  ancor  ella  collider fi  della 
fua  vocale  Seguendo  dopo  le  congiuntoci  CHE,& E, 
dicendo fiyche'n,& e*n  in  vece  di  C HE  in,  & di  Et  in* 

In  feguitarcofiei,cbe'n  fuga  ò volta  ...■>• 

, Chtn  vagheggiar  voi  fiejfa  baùete  fianchi . 

Quel, che’ n Tefiagliabebbele  marni  pronte»  ?.. 

Et  m oltijjìmi  altri.  I Iche  ancora  fi  fa  quafi  più  per  va 
ghég$a,cke  p necefiità . Tcrciocbe  in  tutti  i detti  lutti; 
gbi potrebbe  ancoriti  volejfe,fcriuer  tutto  intera  che 
jn  vagheggiarcela  in  Tenaglia, &c,Onde  i giudiciofi 
' fogliono  ne  i lor  componimenti  far  maggior  vaghegj 
‘gaìcon  la  variet  affando  alcuna  volta  di  fermarle  co  I 
sì  colli [e alcuna  tutte  intere,  & ancora  alcuna  dicen 
do  eh’ in, & non  che  in . il  che  fi  ha  ben  da  far  più  di  ra 
do,  ma  non  però, che  fia  così  ejprejfa  legge  di  no  potare 
fi  far  e, come  alcuni  fi  fanno  a credere . Et  l'ifiejfo  dico 
della  congiuntone  E, con  dettapr epo fittone  1 
E'  n duo  tronchi  mutar fi  ambe  le  braccia  f i 

Del  tempo  andato, e* n dietro  fi  riuolùe . 

, Et  più  altri,  che  chi purglifcriueffe  alcune  volte  tutti 
interi,  dicendo:  . c ì 

E in  duo  tronchi  mutarfi  ambe  le  braccia,  • ’\ 

' Et  così  gli  altri, no  farebbe  però  errore,nè  il  verfo  ne 
diuerriapiù  lungo.Tuttauialofcriuerlipiù  fpeflo co 
sì  con  la  collifìone  ha  più  de  leggiadro  nel  verfo . . 

%ALC  F TsfE  altre  poche  cofe  intorno  a questa  mifura 
del  verfo  intero  occorrerebbono  a dir  fi , che  per  efier 
communi  anco  ai  ver  fi Sdruccioli,  & a i verfiz  Corti, 
fe  ne  dirà  nel feguente  Capitolo* 


' 1 


DI  C 0 M T 0 li  II  E.  59 

• ‘ % ' • *■  ■ • . *•  **  rv*  • ■'V!  ■ (& 

DE*  versi  sdrvccioll 

n Cap,  1 1 1 1. 

la  lingua  vn  altra  forte  di  uerfi, 
in  tutto  ftmili  à quefì  intéri,  dixui 
sè  detto . Se  non  c* hanno  nel  fine 
yna  ftllaba  di  più  ì laqual  fillaba  è 
però  così  cadente  nella  pronuntia, 
che  quafi  non  fifa  fentire  in  modo , 
thel* aria  del  numero  del  verfo  fe  ne  faccia  quafi  più 
lunga  che  l'altra  de * ver  fi  interi , sì  come  fi  può  con- 
fiderare  in  quefli  ver  fi.  ■ , . •.  I , - 

. Così  nafcoììo  mi  ryroua  imidia  ^ 

. Deurefli  temer' anco  del  contrario  , 

VInuidia  figli  noi  mio, fefiefia  lacera, 

E fi  dilegu  a come  agnel  per  f afeino. 

Et  in  finiti  altri  tali , che  quantunque  fieno  in  effetto 
dì  una  ftllaba  più  lùghi  che  gli  altri  uerfi,poffono  tut- 
tavia al  fuono  d'ogni firomento,&  ad  ogn  altra  mifu 
ra  accompagnarfi  ottimamente  infume.  Onde  & nei 
Sonetti , et  nelìOttauerime.et  in  altri  componimenti 
fi  fogliono  mettere  in  compagnia  dì  detti  altri  ver  fi  > 

- che  kabbiamo  detto  àuanti  chiamarfi  interi  , ò per- 
fetti . La  qual  cofa  di  co  mparir  con  lafieffa  mi  fura  , 
if  ' Cj (fendo  tuttauia  <£  vna  ftllaba  più  lunghi , attiene  per * 

cheeffi  hanno  fempre  l’vltimo  accento  fopra  la  deci- 
ma ftllaba , onde  quell' vltima,effendo  lontana  dall* ac 
cento ,&  come  cadendo  dalla  fua  vicina , cioè  dalìvn - 
decima,  che  per  ejfer  ancor  ella  fen^a  acceto  viene  ad 

tffa 
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efiergraue , & cadente  ancor'effa , viene  tafvltima 
fillaba,cìoè  la  duodecima, ad  ejfer  tanto flufia,&dè- 
* bole,cbe  quafi  per  niunmodo fa  nè  numero,nè  efien - 
fton  di  voce,  da  prolungarne  la  mi  fura  del  verfo . Et 
da  tal  come  feorrer  cadendo , che  fanno  quelle  due  vl- 
time  fillabe,  il  detto  verfo  ne  vien  come  per  nome  fuo 
chiamato  S D JfV'  C C 1 0 L 0.  Tercioche  fdruc - 
dolore  in  lingua  no  fra  è propriamente  quello  J corre 
re,ò  sfuggir  de'  piedi  quddofi  camino f opra  il  ghiac- 
cio^ fopra pietre  lifee,  & principalmente  in  luoghi 
pendenti.  E t fdruc  dotare  dalle  mani  fi  diranno  ancor 
l3  jLnguille,b  altri pefei  crudi,  ò cofe  sì  fatte,  che  fc  ne 
f corrono,  ò sfuggon  via,fen%a  quafi  poter  fi  tenere,  i 
Vogliono  alcuni,  che  la  fama  di  qyefli  uerfi  Sdruccioli , 
fojfc  da  i fuoi primi  tutori,  ò inuentori  ritrouata,  à 
tolta  dal  uerfo  Latino, che  abondi  ancor3 effo  d'vnafil- 
labapiu  degli  altri  or dinar ij,  il  qual  verfo  da  tjfi  era, 
detto  verf  vs  Hypermeter . Et  eran  quelli,  di  cui  nel 
precedente  Capitolo  fi  fono  allegati  alcuni  verfi.  Io  4 
vedendo , che  i Latini  faceuano  quel  verfo  Ipèrmetro 
loro  moltiffimo  di  rado,& non  mai  due\ò  tre  ivfieme% 
& con  legge,  che  il  feguente  cominciale  da  vocale  , 
- come  fi  dijfe , & vedendo  all* incontro , che  de * no  lì  ri 
Sdruccioli  fi  fanno  componimenti  interi , come  fi  di- 
rd  poco  Et  ante,  & che  non  fimo  in  alcun  modo  fot- 
topo  fìi  d legge  di  mirare  al  principio  degli  altri  ver 
fi>  fi  fiiain  vocale,  òin  confonante,  & che  inoltri 
hanno  fiudiofamente  procurata  la  forma  di  quel  ver- 
fo in  quella  guifa,  cadente  con  due  fillabe  gyaui  dop- 
po  la  decima  acuta , tengo  per  fermo , che  i detti  no- 

fin 
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flri  vólejfero  piu  toflo  quella  vaga  forte  di  ver  finche  i 
Lirici  Latini  chiamauano  . Afclepiadei : che  è quella , 
con  la  quale  ò Oratio  fi  e fio,  ò chi  ha  così  ordinato 
quel  fuo  libro  jvipofe  per  prima . 

Mfcenas  atauis  edite  regibus , &c, 

J quai  uerft  Latini  fono  ancor  effi  di  dodici  fillahe,  & 
fdrucciolanti , ò [correnti  nel  fine,cùn  due  ftllabe  gra- 
tti doppo  la  decima  acuta,  ò lunga , come  fono  puntai - 
mente  i noflri  fdruccioli , ma  per  non  hauer  per  entro 
gli  accenti  acuti  difpofli  in  alcuni  luoghi  diuerfamen 
te  da  i noflri,  ò interinò  fdruccioli,  non  hanno  il  mede- 
fimo  numero , ò il  mede  fimo  aere , che  i noflri  hanno  • 
Ma  fen^a  alcun  dubbio , sì  come  à i primi  inuentori 
del  verfo  noftro  intero  piacque  di  prender  la  forma 
dall endecafiUabo  de' Latini ,cofi  in  quefla  degli  fdruc 
doli  lo  prefero  da  i detti  afclepiadei , & di  dodici  fil - 
labe,&  fdruccioli  ancora  à loro. 

T E la  mifura  di  quefti  noflri  fdruccioli  s’ha  da  con • 

fiderare  interamente  tutto  quello  de’ Dittongi , & 
delle  due  vocali  vicine,  che  fe  h’è  detto  nel  preceden- 
te Capitolo  per  gl’interi . Et  ora  per  quefti  & per 
quelli  foggiugneremo,che  effi  nofl-n  ver  fi  per  lor  na- 
tura hanno  alcuni  luoghi,  oue  leggendoli , òpronun- 
tiandoli  noi  prendiamo  un  certo  conueneuoleripofo,ò 
fiato,  che  uiene  à far  la  pronuntiapiu  leggiadra,&  il 
numero  del  uerfi  più  giuflo  all’ orecchie  noflre. Quefti 
luoghi  di  prender  fiato,  o ripofo  nella  pronuntia,ò  nel 
legger  fi  fono  ne  i uerfi  ora  nella  prima  fillaba,ora  nel- 
la 2.  ora  nella  $.&  ora  nella  4.  ora  nella  5.  & ora  y 
nella  6.  & ancor  nella  7.  per  primo  pofamsnto , & 
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ne  ha  ogni  verfo,ò  una fola,ò  duc,o  tre,fen^a  metter - 
uì  in  coto  l’tìltimapof atura,  cioè  il  fin  del  verfo.Et  di 
tutte  ft  trotteranno  cffempi  in  ogni  componimento  de* 
verfi  noftrijfi  come  qui  poco  apprejjo  fe  ne  metteran- 
no alcuni , perche  chi  n’ha  bifogno  poffa  da  effi  venir 
conoscendo  gli  altri  ouunquegli  truoui , & ancor  ap- 
parar di  ben  leggere,  & ben  pronunciarei  verfi,  che 
per  certo  ogni  graue,  leggiadro,  et  numerofijjìmo  com 
ponimeto,ò  verfo,leggendofi , ò pronunciandoli  fernet 
quefle  posature,  ò fatte  fuori  de * luoghi  loro,ne  diuien 
languido, & quafi  di  niun  valore.  Ver  che  dunque  nel 
primo  Sonetto  del  Tetrarca  fi  veggono  qu  etti  fiati,  ò 
quefie pofature,  con  molta  vagheggi  variate , potrà 
molto  acconciamente  feruirci  per  quefti  effimpi. 

Voi,  cb’ afcoltate-in  rime  fparfe-it fuono 
Di  quei  fofriri , ond’io  nodriua-il  core , 

Jn  su’l  mio  primo- gìouenil  errore , 

Quandi  era  in  parte  altr’buom , da  quel  >0' io  fono « 
Del  vario  fitte , in  ch’io  piango,  e ragiono , 

Fra  le  vane  fferaxge , e’I  van  dolore , 

Oue  fila  chi  per  prona  - intenda-^,  more,  " \ 

Spero  trouarpietd,non  che-perdono.  .» 

Ma  ben  vegg’or , si  come  al  popol-tutto  ; rìft 
Fauola  fui  gran  tempo, onde  fruente  V-'ì 

Di  me  medefrno-meco-mi  vergogno , 

£ dèi  mio  ragionar-vèrgogna-e’l  frutto , . •; 

E’I  pentirfi , e'I  conofcer-  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo- è breue  fogn  o , 

Oue  adunque  fono  le  come  per  difiintione  della  coflrut i 
ime  nelle  parti,  & ne  i membri  della  [cruenta , 

il 
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Jl  pofamento  nel  leggere , ò nel  pronunciare  s’ha  da 
fare  a for^a , & fempre , & non  è chi  in  effe  leggen- 
do poffa  commettere  errore,  fe  non  è del  tutto  foli - 
do,  és  fenga  faper  nè  legger  e,  nè  conofcere  a che 
feruano  i puyti  nella  frittura . Oue  poi  io  ho  notate 
le  virgolette  così- fon  quei  luoghi , nei  quali  s' è det- 
to, che  leggendo  s’ha  da  prender  fiato,  & ripofarfi  al 
quanto , feben  la  cofiruttion  delle  parole  fui  in  cor - 
fo  . Quefie  pofiture  alcuni  hanno  voluto  chiamar 
Cefure,&  rajfomigliarle  alle  Cefure  de  i Latini , che 
per  certo  fe  effl  fapefiero , cl?e  fieno  le  Cefure  prefio  a 
i Latini , & come  effi  oltre  ale  lor  Cefure  hanno  an- 
cora quefii luoghi  da  prendere  ripofo,ò  fiato , non  ha - 
ucrebbono  prefa  fatica  d'ingombrar  le  menti  degli 
fi  udì  o fi  in  cofe  fuor  di  propofito . Et  tanto  più  ba- 
ttendo con  effe  voluto preferitici'  leggi  intorno  alla  gra 
uità  del  verfo,ò  dello  file,  che  fono  in  tutto  fuor  d'o- 
gni  vero , non  che  fuor  d'ogni  propofito . con 

quefla  varietà  di  luoghi  da  prender  fiato  fi  ver  fi  s'han 
no  rifguardo  l’vno  all’ altro, & ne  vengono  tutti  infie 
me  a far  vaghiamo  prima  il  quaternario , il  Ter-, 
inetto  nel  Sonetto , & la  fianca  nella  Canone,  & 
poi  tutto  il  S onetto,  ò tutta  la  Canone  infieme . Ter - > 
cioche  chi  faceffe  quefii  luoghi  di  pofatura , con  vna 
ftefia  equalità,&  che  di  verfo  in  verfo  caminaffe  fem 
pread  vnpafio  farebbe  lo flile  del  coponimento  tanto 
noiofo , che  in  niun  modo  V orecchie giudiciofe potreb- 
hono  fopportar  d'afcoltare,  ò in  fino  alfine  ?ò  almeno . 
replicar  due  volte. 

£ T vedefi per  certo, che  iUP etr arca  con  molto giudicio 
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rimirare  altramente  oue  fta  l'accento . Et  non  fola -, 
mente  didue  vocaliche  così  fieno  inferno,  ma  ancor 
di  tre &di  quattro , sì  come  fi  può  vedere  per  que- 
Jliejjempi. 

Età  V 01  Armata non mofirarpur l'arco , & 
Toiche  VOI  Et  io  più  volte  babbiam  prouato . 
7\ {elquale  le  parole  VOI  Armata,  & VOI  Etiche 
hanno  tre  vocali  infume  fi  mifurano  per  vna  fola  pi- 
lota, cornei fe  puntalmente  di  cejfe , 

Et  àu  armata  non  mofirarpur  l'arco,  * 

Toi  che  vet  io  più  volte  habbiam  prouato,  .> 
Et  di  quattro  in  quello , 

Del  qual' oggi  vorrebbe , e non  TVO*  Aitarmi , 
Oue  le  quattro  vocali  Vo  ai , fi  mifurano  per  vna  fola 
fillaba,come  fe  diceffe. 

Del  qual' oggi  vorrebbe,e  non  potarmi . 

Et  altri  fe  ne  troueranno  di  sì  fatti. Ma  per  certo  quél 
lodi  tre  lettere  è fempre  poco  vtile  alla  dolcezza,  nè 
alla  grauità , nè  ad  alcun' altra  lodata  qualità  nel 
uerfo,et  adopra  fempre  durerà.  Onde  è ottimo  confi 
glio  il  procurar  di  fuggirlo, quanto  più  fi  può.  Molta 
più  poi  & duro,  & da  fuggir  fi,  è quell' altro  di  quat~. 
tro , & tanto  più  fefra  effe,  che  s'hanno  da  collidere  , 
ò inghiottir  nella  pronuntia , ne  ftaqualch'vna  con 
l'accento fopra,sì  come  è Tuo.  E ben  tuttauia  da  fa-* 
per  tutto  quello  per  quei  che  n'han  bi fogno , per  ma 
firar  loro  la  via  da  faperfifabricar  i tterfi  a lor  modo , 
Et  quado  s'è  detto  qui  poco  auati,  che  quefli  tal  uerfi 
cofi  duri  di  pronuntia  s'hano  da  fuggire,  s'è  detto  n$ 
perche  fifuggan  fwpre?ma  oue  il  giudiciofofcrittore 

e cono- 
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conofcerà)  che  fi  difeonuengano . Tercioche  in  alcune 
ceca  firmi  fi  conuerranno  tanto  vagamente , che  et  quel 
verfo,&  gli  altri [eco ,&  ancor  tutto  il  componimen- 
to ne  riceuerà  giovamento grande , & fe  ne  darà  otti  - 
ino  inditio  dalla  per fettion  del  giudi  ciò  dell' ut  or 
fuo , sì  come  fi  fa  da  gli  intendeutiin  detto  verfo  del 
Tetrarca , fatto  da  lui  così  duro,  & lungo  di  vocali , 
che  con  tanta  noia  conuenga  mandarle  fuori , & rac - 
corle,ò  quafi finghiog^arfele  nella pronuntia,per  ac- 
compagnar uaghifi imamente  la  qualità  del  verfo  con  • 
quella  del  foggetto , che  battendo  il  Tetrarca  in  tutto 
quel  Sonetto  narrato  il  modo  delVincominciamento 
dell1  amor  fuo,& della  via , che  tenne  dimore,  per  vin 
cerio  & farfelo  f chiatto  in  tepo,  chela  virtù  dell'ani- 
ma fu  a,  era  tutta  intenta  alla  contrizione  de' fuoi  pec- 
cati per  difenderla  della  dannatiorìe  eterna , onde  col- 
ta ffrouifia,&  tutta  hauendola  turbata, ella  non  kob*- 
be  nè  tempo, nè  vigore  di  far  ancor  difefa  cantra  que- 
llo nouello,&  da  lei  non  temuto  auttcr fario , & voleri 
do  foggi  ungere,  che  ella  non  hebbe  pur  valor  da  ri- 
trarlo  in  fatuo,  & liberarlo  che  non  haueffe  da  cadere 
in  tante  pene,  in  quante  allora,  che  egli  fcriueua  il  So- 
netto fi  ritrouaua , fece  il  giudiciofijfmo  fcrittore  la 
compoftt ione  delle  voci  così  languida,  & così  affati- 
cata , che  non  folamente  chi  lo  pronuntia , ma  ancora 
chi  l'ode  par  che  s'affatichi , & s'auifi  d'effere  in  quel 
lo  fleffo  flato  di  flratio , & di J lenti , neiquale  fi  vuo\ 
diuifare  il  Toeta,  che  lo  f mue.Onde  fece  il  penultimo 
verfo  Sdrucciolo,  con  parola  che  col  fignificato,&  col 
fiiono,  & col  numero  affannale  l'animo  di  chi  l'afiol 
~ ™ ' ta; 
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ta  ; & gli  fece  foggi  unger  poi  apprejfo  l’altro  verfo 
con  quella  concorreva  di  due  vocali  in  vn  Dittongo , 
& di  due  altre  graui,&  fenga  ninno  accento  fenfibi - 
le,&  col  Dittongo  fra  effe,  che  tutte  infteme  vengono 
a far  quel  verfo  tanto  affaticato, & tanto  afflitto, che 
rapprefenta  vna  di  quell' anime , che  Dante  fa  inforca 
re , e pettinar  loro  la  carne  come  fi  fa  la  lana , ò altra 
tal  forte  di  per  fona  flrafcinata  ,&  tormentata  da 
mafnadieri.Et  con  quefto  giudicio  fi  dee  procurar  fem 
pre  di  fcriuere , da  chi  afpira  di  fempre  viuer  con  gli 
ferini  fuoi  nel  cofpetto  del  mondo . 
jLV  V E\T  S l oltre  à ciò, pur' in  quefto  mifura- 
re i fuoi  ver  fi  chi  gli  ferine , di  fuggire  a tutto  poter 
fuo  il  far  cader  collifione , ò nccejjità  d inghiottitura 
di  vocali, ouel’ vna  d'effe  habbia  acceto,  che  quefto  fa 
bruttiffima,duriffima,  & oltra  modo  fconcijjima  com 
pofitione  di  voci,&  principalmente  nel  uerfo,sì  come 
farebbe  per  e ff empio, Tonò  io, farà  egli.  Et  altri  tali. 
Et  molto  peggio  farà  poi  quado  dette  due  lettere , che 
fi  hanno  da  collidere  in  vna  ftllaba,bauendo  l’vna  d’ef 
fe(  ò peggio  ambedue ) l’accento  ,foffcro  vna  mede  fil- 
ma vocale , cioè  due  ^4,  ò due  0,  ò due  I , ò due  £,  ò 
due  V,fi  come  farebbe , 

Vedrò  ornato  il  mio  Signor  mai  fempre , ò 

Totrà  .Amor più  ch’ogni  valore  vmano, 

Seruitù  vmil  con  pat  lentia, e fede. 

Et  altri  sì  fatti,  che  non  folamente  io  potrei  formar- 
mi per  darne  eftempi , ma  ancora  trarre  dagli  ferità 
dipiùd’vno  fcrittordi  queftactà  noftra.  'bfelVc- 
trarea , & nell’ Arioso , che  hebbe  molto  maggior 
_ . ~~  e 2 rie- 
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neceffità  di  lui  ; /e  «e  trottano  pur  alcuni  >'tna  per 
certo  pochiffimi , Tariffimi , èr  ancora  comunque 
fieno , cffi  fono  fcmpre  da  f chi  far  fi , perche  certo  fan- 
no grandijfimo  nocumento  alla  bclltTgct  del  ver- 
foysì  come  ogni  me^anamcnte  giudictojo  conofce  in 
quelli,  ' , 

Viaggio  proferto  il  cor,m^i  JL  voi  non  piace. 
Me  empiè  dì  inuidia  l'atto  dolce, e frano. 

T otto  quello  però  fi  è detto  di  quelle  vocali, che  così  fra. 
loro  fi  raffrontino  quando  elle  àforga  s'hanno  da  col- 
lidere , ò almeno  ad  ingolla  fi  nella  pronuntia  • Ilcbc 
anione  quando  elle  non  fono  ne  i luoghi  delle  pofatit- 
re , ò del  prender  fiato . Ter  ciò  thè  in  tal  luoghi  elle  fi 
lafcian  tutte  intere , fi  pronuntian  tutte  intere , & il 
ver  fio , comes  è detto  a dietro  più  volte,  non  ne  viene 
ad efier  lungo fouerchiamente di  tempo,  6 di  numero 
nella  fua  mtfura , fe  ben  è di  dodici,  & di  tredici , dr 
ancora  alle  volte  di  quattordici  fillabc , che  tutte  in- 
teramente con  quei  fiati , ò pofature, fieno  pronuntia - 
te, sì  come  in  quelli  di  fopra  detti,  & in  moltiffimi  al- 
tri fi  può  vedere . 

i 2 $ 4 5 6 7 8 9 XO  li  I*  i£ 

%/lf  fi  In  al  t^i  E glo  ri  o fa  fe  de 

i 2 3 4 $ 6 7 8 9 io  il  12 

E dì  al  tr*  or  na  ta , che  di  gem  mE  E dìo  firo 

Et  altri  infiniti,  che  ciafcuno  fi  può  andar  vedendo 
per  gli  ferini  d'altri,  ò fuoi,da  fe  mede  fimo . 'r 

©4^  per  importantiffimo  ricordo  nel  finir  di  ragionar 
diqutfla  mi  fura  de' ver  fi,  & di  quefii  raffi  otiti  di 
vocali  fra  loro , ho  da  Aggiungere , che  oumqup  due 
-,  .»  „ k yo- 
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vocali  fi  raffrontano  per  entro  il  verfo , & che  non  fi 
facciano  nella  mifura  rifiringere  nel  tempo  d’vna  fo- 
la fillaba , ma  je  ne  faccian  due  {illabe , & tempi , il 
verfo  ne  viene  ad  effere  deboliffimoì& brutiffimo, on- 
de da  i buoni  Scrittori  fi  vede  fuggito , come  le  cofe 
feonce » & danno fe  fi  fuggono . Demoderni  alcuni 
fe  ne  veggono  bauer  dato  in  que/io  importantijjìmo 
vitio . Il  quale  è in  etafeuno  da  efier  piu  biajima - 
to, quanto  egli  vifitruoui  incorfo  più  ffafio . Et  ere- 
deroghe  in  molti , ancor  che  dotti  & di  bello  ingegno , 
fta  penetrato  queflo  vitio  fenati  auederfin  effi , dalla 
lettione  di  Dante , sì  come  molti  altri  fe  ne  veggono 
dado mbeuutinon  folamentenel  verfo , ma  ancora 
nelle  profe,  che  è poi  tanto  più  abomineuolc.  In  Dan- 
te per  certo  fi  truouano  moltijfimi  di  colai  verfii , ch’io 
dico , & veramente  per  non  darne  la  colpa  algiudicio 
d'vnbuomo  pur  sì  eccellente , è da  riconojccrlo  da 
yna  come  imm  e fa  trafeur  aggine  y che  egli  ò à bello fin 
dio,ò  per  effer  tutto  intento  al  ! oggetto , mofira  trop- 
po  jpeffo  in  quel  fuo  Toema  nella  parte  della  leggia- 
dria della  lingua , & dello  file , vedendouifi  infinite 
tofe  fatte,nonper  alcuna  muffita,  tnafulopcrnon  vi 
fi  veder  pofla  vna  minima  cura,nèpur  confiderai' effe 
con  gli  occhi  chiù  fi  haueffer  potuto  correggerfi,o  mi - 

r g>  gliorarfi , sì  come  per  non  partirmi  dal  propofitodi 
quefia  languidezza  de  va  fi,  fi  può  vedere  in  quello  » 
Ter  torre  il  biafmo  io  chE  Era  condotta . 

Oue  fi  vede  che  le  due  E,  nelle  voci  chE  & Era , non 
s'abbracciano  in  vna  fola  fillaba,ma  fanno  due  & [ il 
labe ,&  tempi,  con  molta  diffanitezz*  del  verfo , cljo 
v n E 3 
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per  conofcer  quanto  fia  debole , & uoto  di  numero  fi 
può  prouar  con  aggiungerui  una  parola , così. 

Ter  torre  il  bìafmo,m  eh’ Ella  era  condotta , 
che  il  uerfo  ne  ditti  enpieniffimo,  & numerofo  perfet- 
tamente . Cosìy 

Vid’io  ferine  al  fimmo  d’ una  porta. 

Oue  cenuien pronuntiar  la  parola  1 0,  di  due  fillabe , 
& di  due  tempi  molto  J conciamente  per  la  mi  fura  del 
uerfo  che  con  niuna  fatica  s’acconciaua  perfettamen- 
te con  trasportar  fra  loro  quelle  due  prime  uoci . 
lo  nidi  ferine  al  fommo  d’una  porta . Et  quello . 
De  lo  feender  qua  già  In  queflo  centro. 

Che  pur  conuien  che  le  due  parole  Óià,<&  In  fiquali 
fi  raffrontano  infieme , fi  tengano  mila  pronuntia  in 
due  tcrnpiy  & due  fillabe, douendofi per  la  natura  del- 
le uocali,  & de’nosìri  uerfi  reflringere  in  una  fola, sì 
comedi  fopradiffufamente  s’è  detto,  & ageuulijfimet 
mente  ui  fi  rimediaua  con  dire , 

De  lo  feender  qua  giu  fi  in  queflo  centro. 

Che  oltre  al  non  preterir  fi  i modi  debiti  in  tali  in- 
contri di  due  uocali, fi  uienanco  a farfene  il  uerfo  mol 
to  piu  pieno, & piu  numerofo,  con  dar  quiui  luogo  al  ■ 
prender  del  fiato  nella  pronuncia, di  cui  s’è  detto  di  fi 
pra  a lungo . Et  in  quello, 

Quiui  la  fua  citici, E l’alto  foggio. 

Che  è nello  flejfo  notabilifflmo  vitio , &uoto  di  luogo 
d’ un’ altra  fillaba,sl  come  fi  può  ueder  elicendo. 

Quiui  la  fua  cittade,e  l'alto  figgio. 

Et  molti  altri  tali  fi  ne  troueranno  iu  Dante , che  feon 
djfimamente  peccano  in  queflo  uitio  di  couuenir  che 

due 
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due  uocali  luna  ni  c in  a.  all  altra, fi  foftengano  con  due 
accenti, & fi  mi  furino  per  due  fillade, & per  due  tem- 
pi, eh’ è cofa  da  fuggir  fi  con  ogni  induflria . Et  tanto 
più  poi , quando  oltre  a ciò  il  verfo  regna  ad  hauer  fe 
co  qualch' altra  languidezza , sì  come  in  quello  'pur 
fuonel  5.  Canto  dell’ Inferno, 

Voi  è Cleopatra  lufl'uriofa. 

Jfel^quale  chi  no  vuolpronuntiar  Cleopatra,  con  lac 
cento  nell  ritinta  fillaba , che  però  parrebbe fconcijjì- 
mOjConuiene  à forbii  che  per  farlo  correre  fi  pronun - 
tij poi  E , con  tener  l’accento ) òpra  della  0,  & l’altro 
fopradella  E , & chela  parola  lujfuriofa  fi  mi  furi  di 
tre  fillabe  fole,  come  fe  dicejfe  lujfuriofa , che  in  tutti 
modi  tal  verfo  ne  viene  ad  ejfcr  durifiimo,  & bruttif- 
fimo  fouercbiamente.Tfel  Tetrarca  è quello  (ma  però 
nei  Trionfi,  ou  egli  pofe minor  cura)  che  ancor’effo 
quafi  pervna  ftejfz  cagione  di  mi  furar  due  vocali  in 
fiemeper  due  fillabe,  viene  ad  efier  molto  f concio,  & 
indegno  per  certo  dell’ut  ut  or  fuo* 

Le  mitre  con  purpurei  colori * 

Tfelqual  verfo  per  voler  l’accento  nella  quarta  filila - 
ba,conuien fermar  fi  leggendo foprala parola  C 0\ 
che  fa  il  cor  fu  del  verfo  fconcifiimo . Ma  quello  che 
più  importa  è,  che  conuiene  nella  parola purpurei,mi 
furar  l’vlt  ime  due  vocali  per  due  intere  fillabe,et  due 
tempi.  Onde  il  verfo  ne  fta  co  fi  J conci  amente f ganghe 
rato,&  ca  dente, che  non  fe  di  mitre,  & di  porpora , & 
di  colori , con  lettere  così  fonore  ma  fe  di  'specoli  vec- 
chi parlajfe  quel  verfo  farebbe  firanameute  langui- 
do, & fiat enato. 
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E T tutto  qudìo  bafli  d’ bauer  detto  intorno  a quefle 
mi  fare  de*  ver  fi, per  rifaegliare  i begli  ingegni  à met- 
ter* ogni  cura  di  fcriuere  perfettamente  in  tutte  quel- 
le parti,  che  fi  conuengono,  hauendo  io  più  volte  det- 
to,che  chi  in  quefta  profeffìone  di  fcriuer  ver  fi  fi  con- 
tenta della  mediocrità  , non  è in  quefta  parte  intera- 
mente amico  di  fe  mede  fimo, 

O inquanto  a*  ucr fi  Sdruccioli  mi  refta  da  direbbe 

effi  in  Sonetti,  & molto  più  in  Cannoni  fi  difeonuen- 
gon  molto.  Et  però  fi  vede  che  i buoni  fcrit tori  gli  ba- 
tto molto  fchifati,fe  non  in  certi  luoghi, oue  par  ebab- 
biano  procurata  vna  certa  mifura , che  fi  confacele 
col  J oggetto  della  fòiteT^a,  ò doueun  nome  proprio  gli 
ha  come  sformati,  ò in  sì  fatti  altri  luoghi . Etfcpur 
fuor  di  quefle  intetioni  n’hanno pofte,  è flato  molto  di 
rado.  Et  principalmente  ne*  Quaternari^  de*  Sonetti  è 
da  fchifarli  quanto  più  fila  pofjibile.  Et  Jòpra  tutto,  fc 
pur* in  Sonetti , ò Cannoni,  ò ancora  Ottaue  rime,  che 
non  f off  ero  poemalungo  ^ s’hanno  da  vfar  voci  Sdruc- 
ciole,procurìfii,che  fieno  di  uocali  pure, cioè  ferrea  cef- 
fonante fra  megoàloro,  sì  come  lS(umidia,  I midi  a. 
Officio,! abritio,  & altri  tali.T^e  i poemi  d’Ottaua  ri 
ma  fi  fanno  alcune  volte  Stante,  ò tutte, ò fin  alla  lor 
chiufa,  di  uerfi  Sdruccioli , per  vagherà,  & à bello 
ftudio , sì  come  leggiadrijfimamcnte  fece  il  diuìno 
\Arioslo,  parlando  Mar  fifa  à Guidon  Seluaggio  : 

Ma  che  t'increfca,  che  m babbi  ad  vccidere , 

- Ben  ti  può  increfcer* anco  del  contrario, 

/*  Fin  qui  non  credo , che  l* babbi  da  ridere , ' 

Ter  ch'io  fia  men  di  te  duro  auuer fario,  . ,,  u 

r.  oh 
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0 la  pugna  feguir  vogli , ò diuidere,  >. 

* O farla  à l’vno,ò  à V altro  luminano , 

- xAd  ogni  cenno  pronta  tu  xrìbaurai , 

* E cornei  ogni  volta,  che  vorrai . 

Et  fe  ne  fanno  ancora  alternati  co  i ver  fi  interi, ma  co 
me  ho  detto , quanto  piu  di  rado , tanto  con  più  vide* 

HjtKJJsIJ)  poi  a ’ tempi  nofiri  alcuni  fuegliatijfimi  in - 
gegni  toltofi  Imprefa  di  far  componimenti  tutti  iute - 
ridi  ver  fi  Sdruccioli , sì  come  è nella  leggiadrijfima 
Arcadia  del  Sannazaro,  opera  che  per  certo  io  fo- 
gl  io  dire  efier  così  vaga,  & così  eccellente  nell'cjfer 
fuo , come  qual  fi  voglia  componimento,  chevna  lin- 
gua nobile  poffa  riceuere , fe  non  che  è Stata  fin  qui , 
non  fo  per  qual  fato,  ò per  cui  colpa , mandata  attor- 
no tanto  trasformata  da  quella,  che  l’autore  fcrijfe »' 
che  fi  veggia  tutta  piena  di  enormi  fiimi  errori  nella, 
lingua, & in  più  altre  cofe.  dólche  io  ho  procurato  di 
remediare , con  operar  che  fra  pochi ffimi  giorni  ella  fi 
dia  fuori  nel  modo,  cheiol'bo  ritornata  con  quegli 
ejfemplari,&  con  quelle  ragioni, che  nel  fuo  principia 
potrà  veder  fi. 

I L diurno  lArioflOjper  me  (ir  ar  anco  in  quefia  co  fi  arti- 
ficiofa  manifattura  la  potenza  dell'ingegno  fuc,fi  die 
de  à fcriuere  Ccmedie  con  uerfi  Sciolti  tutti  Sdruccio 
li . Et  per  certo  fi  veggono  riufeite  molto  felicemente* 
ótneor  che  in  effetto  in  quefia  nofira  lingua  fi  conucn - 
gono  molto  più  le  Ccmedie  in  profa, che  in  verfo,sì  co 
me  co  gli  effetti  hanno  mofirato  d'bauer  giudicio  quel 
gran  Cardinal  di  Bibienna,  il  Macchiabili  gl' Intro- 
natici Ticcolominifil  Secco, e tant' altri, che  in  quefle 


74  DEL  MODO 
età  nojìren  hanno  fatte,  et  ne  fanno  eccellenti ffime  in 
profa.  Ter  cicche  no  battendo  noi  quella  forte  di  verfo 
Jambo,c’baueano  i Greci,&i  Latini, ilquale  eratan- 
to conforme  con  la  profa  che  à chinon  viflauaauuer- 
titoy<6  a chi  non  era  htterato  non  fi  lafciaua  conofce- 
rc per -altro, che per  profa  vera,  par  che  fi  difconuenva 
dt  voler  metter  in  S.  cena  ferui,donne,& om' altra  (or 
te  di  per  fono, che  impromfamente  fi  truouino , & trat 
tino  de  loro  affari  frettolofamete,ò  in  colera , ò lieti 
in  altre  tali  diffofitioni  d’animo , et  che  tutto  ciò  fi  fac 
ciano  far  e in  forte  di  copofitura  di  parole,  che  fra  noi 
da  fanciulli, et  dallefeminelle,edai  facchini fifac  cia- 
no conofcer  e per  uerfiu  eri, et  tutti  d’una  guifa,e  d'un 
Jtej]opaffo,& per  quefio,come  imponìbile ,ò  feonuene 
uohfftmo  a credere,  che  coloro poteffero  in  quelle  occa- 
Jioni  cosi  parlare.  Sanno  ben  ’i  dotti  e giiidiciofi  in  que 
Ita  lingua  nofira  v far  nelle  lor  Comedie  tal  forte  di 
profa,  che  ne  luoghi  che  lo  comportano, habbia  cofiler 
giadra  conueneuole^a  di  numeri,  che  contrapefi  à i 
uerfi  lambì  degli  amichile  fi  fon  detti, fi  come  oltre 
d tutte  le  qui  poco  d'auanti  nominate  di  coloro,  iquali 
n hanno  ferme  alquati  anni più  à dietro  fi  può  ue-der 
' ™co per  alcune  nouamete  fatte  dall'lUufire  S.  crR- 
‘ Tl0r  G^^&tyfóllequali  una  co  molta  gloria  dell’alt 

t0\  rr  f“raPPrefmata  ™ Mantua  gli  anni  à dietro 
$ le  felici ffìme  no^e  dell’ Eccelentifi.S. Donna  ISM+ 
BELLM  GO\Z^GM  , con  l’Eccellentifi.  Sir. 
Don  FEP^m\TE  Danaio  Marchefedi  Tefcara. 
Molto  vagamente  pur  in,  quest’ anni sìejfi  hanno  ilmio  ' 
Signor  Domenico  remerò,  & altri nobilijjmi  inge- 
gni 
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gwi  introdotto  di  fcriuer  in  uerft  Sciolti , r 

rime, alcuni  / oggetti  piaceuoliJJìmi,& principalmen- 
te uolendo  contrafar  la  pedarttaria . I per  certo 
riefcono  con  tanta  uagheg^a,&  con  tanta  grada, che 
con  ogn* altra  forte  che  uolefitfarft,  farebbe  un  Iettar- 
le in  tutto  del  uero  effer  loro  ; & non  fo  fé  ejuefla , nè 
altra  lingua  habbia forte  di  componimento  così  piace-, 
noie . -De’ quali  io  ò in  qui  fio  fteflo  uolume,ò  ( fe  pur 
queflo  uenifje  fouerchiamente  grande  ) in  qualche  at- 
trofpcro  di  farne  dar  fuori  alcuni , che  fieno  per  pie- 
namente dilettare  ogni  bello  fpirito. 

0, V EST  Jl  forte  di  componimenti, quando  fono  tut- 
ti di  uerft  Sdruccioli, è molto  acconcia  à riceuermol - 
tiffime  parole  tutte  Latine,  sì  come  fi  uede  uaghìffma 
mente  fatto  nell’arcadia  oue  & Irafcere,&  Ancipi 
te,Ledere,lmpuberi,  Cubito,  & tant* altre  ta'i  fi  han- 
no tutte  Latine.Moltopiù  poi  tai  uoci  tutte  Latine, et 
anco  qua  fi  d’ogni  forte  fi  conuengono  con  molta  gra- 
fia in  detti  componimenti  piaceucli,  che  prendono  flu 
diofamente à contrafare  i Tedanti . Et  io  nel  pimo- 
rio,che  feguirà  apprefso  queflo  sleflo  uolumc,  ne 
uerrò  ricordando  ordinatamele  alle  fchiere  loro  tut- 
te quelle , che  fe  ben  non  foffer’ufate  fin  qui  da  altri  > 
potrebbono  u far  fi  ficuramente  . 

ELLE  leggi  delle  rime  qui fli  uerfi  Sdruccioli  figo 
uemauano  dalle  tre  uocali  ultime  incominciando  dal- 
la prima  di  effe  tre,&  caminando  fino  al  fin  del  ucrfo, 
Oue  è da  fapereper  chi  nha  bifogno,  chela  prima  di 
efse  tre  uocali  no  importa  qual  co  fonante  habbia  aitati 
ti, ma  l’altredue  conmene , che  ancor  nelle  confinanti 

fi 
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fi  accordino  con  quelle  voci, con  It  quali  vogliamoche 
fiano  in  rima, si  come  per  ejfempio  La  Bile,  farà  otti- 
ma rima  con  ST abile.  Mi  {{abile, & ^fM  abile.  Se  ben 
U prima  di  efie  tre  vocali  vltime,cbe  è la  ,A}fi  ritmo 
ni  kauerdauantiin  vnaia  L , nell' altra  ST, nell' altra 
Ì{y  che  (come  è detto  ) tal  prima  delle  tre  vltimc  vo- 
cali comincia  à far  la  rima  in  fe  fteffa,  non  con  la  fati 
confonante  che  ha  d'auanti.  Ma  l' altre  due  poi  con - 
ttien  che  nelle  vocali, & nelle  confonanti  s‘ accordino, 
onde  La  Bile , non  faria  buona  rima  con  Facile , nè 
con  Cardile,  ò altra  tale.  Et  perche  delle  voci 
Sdrucciole  io  difegnodi  far  Bfmaiio  particolare , fi 
metterà  ancora  quiui  nel  fuo  principio  il  ricordo , & 
H modo  di  qucjle  leggi . Là  onde  paleremo  all’altra, 
forte  di  verfo , chérejla  à dirfi . 

DE  I VERSI  TRONCHI, 
ò Zoppi.  Cap.  V. 


Assai  poco  s%  batterà  da  dimora  intor- 
no à quella  forte  di  Ter  fi  Tronchi,  sì 
perche  ejjì  fi  debbono  vfar  molto  di 
rado , & chi  ancor  mai  non  gli  vfe- 
rà  in  Sonetti , nè  in  Cannoni , nè  in  Madriga- 
li farà  tanto  meglio  , sì  ancora  , perche  inquan- 
to al  mifwrarft  per  entro , quefti  tai  Ter  fi  hannp. 
U ’ COtn- 
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communi  anco  à loro  tutte  quelle  cofe , che  dell’ altre 
forti  fin  qui  fi  fon  dete , 

V È D ES 1 dunque  maniftft amente,  che  la  natura  de ' 
nofìri  ver  fi , è propriamente  di  far  fentire  il  fin  del 
fuo  numero  nell'accento , che  è fopra  la  decima  filila - 
ha,&  che  doppo  quella  quel  poco  di  fuono , che  fi  può 
vdire , è graue , & cadente . Là  onde  doppo  quella 
decima  fili  ab  a così  diflifa  d'accento  la  noftrapronun 
tiapuò  far  fentir  quietamente , ò due  filiale graui y 
& cadenti  , come  fi  fentono  gli  Sdruccioli , fenga 
quafi  aggiunger  nulla  alla  mijura  del  verfo . ( Ver-: 
cioche  veramente  dagli  accenti  fi  fiala  forma  vera 
del  numero, & dell’armonia)  ò vna  filala  fola, come 
s'ode  ne  i ver  fi, che  babbiamo  detto  chiamar  fi  Interi  ; 
ò vn  fiato  folo , quafi  alla  mede  filma guifa  di  quella  te  . 
nuta  di  voce , che  fanno  le  Campane,o  gli  Organi , le 
Lire , & altri  sì  fatti  infìr  irnienti  doppo  il  vero  cor- 
po del  fuono  loro,  cioè  doppo  la  percojjion  dell’aere , 
che  elle  han  fatto  percofie  ancor  effe  dal  martello, dal- 
l' arco, delle  mani , ò da  qual  fi  voglia  altra  cofa , con 
che  le  percuota  chi  vuol  f onarle . Ora , perche  l’ ba- 
tter doppo  l’efienfion  dell’accento  à lafciarfi  dalla  vo . 
ce , & dalla  bocca  come  fcorrerc  & cader  due  voci , 
par  che  fianoio fa  à farlo , & advdirlo  ,pcr  qucflofe> 
ne  vede  ofieruato,chegli  Sdruccioli  firn  poco  vfati  ne 
i componimenti  importanti . Et  fe  poi  Je  nè  da  mo- 
derni trouato  l’vfodi  fcriuei'ui  componimenti  interi y \ 
come  fono  le  Comedie  dell’  JL ri ofto,  & le  Terge  tif- 
ine del  Sannagaro , & d'altri , di  cui  s'è  detto , fe  ne 
vede  auenuto , che  noni  ver  fi  in  fe  Jleffi  fica  grati  y 

inqnan-> 


78  DEI  MODO 
inquanto  a quell' vlt  ima  cadenza  loro , ma  che  l’arti- 
ficio, & la  difficolta  di  poter  {piegar  tanti  concetti , 
tutti  con  quella  forte  di  voci  in  fine,tien  dilettati i 
Lettori, & gli  a f col  tanti  ancorarsi  come  d’infinite  al- 
tre cofc  di  maniera  tale , noi  potremmo  recare  efiem - 
pi , che  per  fe  sìefie  fono  di  ninna  leggiadria , ma  per 
l’artificio  , & per  la  difficoltà  dilettano  ; sì  come  po- 
tè ua  effere  quella  carta , che  fi  poteua  racchiuder  tut- 
ta in  vna  noce  vota, & in  effa  era  fcritta  tutta  l’itia- 
da  d' Omero,  che  in  fe  fi  effa  quella  fcrittura  per  vo- 
lerla leggere  non  poteua  efier  fe  non  grandemente  no- 
ìofa,  ma  per  la  vagherà  dell’artificio  douea  dilettar 
non  poco6 , Et  miti' altre  tai  cofe  può  à quello  propo- 
fito  ciafcuno  venir  confideranno  da  fe  mede  fimo.  Val 
tro  eflremopoi , cioè  quando  il  verfo  finifee nella  de- 
cima fillaba  col  fuo  accento,  è molto  piu  noiofo  . Tor- 
ci oche  la  voce  riman  quiui  fofpefa , & chi  lo  pronun- 
cia ne  riman  con  la  bocca  aperta , per  efier  così  necef  - 
fario  in  ciaf  cuna  vocale  con  l’accento  Jopr  a, fe  ben  la 
I,&  la  V,la  fanno  restringere , ò agUT^ar’ alquan- 
to . Onde  i Latini  con  quella  maniera  dell’accento 
in  vltimo  non  ne  voltino  giarnai  finire  alcuno.  Et 
noi,  come  ho  detto , ve  nhabbiamo pochi ffimi , tenen- 
do per  ottimi,  &pcr  perfetti  quelli,  che  nè  fono  così 
lunghi  di  fillabe,graui  gir  cadenti  doppo  l'accento,co- 
megli  Sdruccioli, nè  così  tronchi,  ò jmoggfi,  che  nel- 
l’accento finifeano  fofpef amente , come  fon  quefii , di 
cui  partiamo  • E ben  vero , che  chi  pur  fitoglìeffie  a 
capriccio  di  voler  far  tutto  vn  componimento,  che  fi- 
ni ffer  tutti  ifttoi  verfi  in  quella  maniera  nella  deci- 
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ma  col  fuo  accento , fe  ben  in  fe  fleffi  fojj'er  noiofi,dilet 
tercbon  tuttauia  ancor' effi per  la  difficoltà , et  perl'ar 
tificio . Quefte  tai  voci  tronche  à noi  non  fono  mai 
■per  lor  natura , ma  tutte  per  paffione  (T accorci  amen- 
to,sì  come  Onefl à, Beltà,  Virtu,Seruità,&l‘ altre  ac* 
cordate  da  One/late , ò Onelìade , Bel  tate,  flirta- 
te , S eruitute , &c.  Et  così  ne  i verbi  la  prima  & 
vltima  per  fona  /ingoiare  dell’  Imperatiuo , cimerò , 
Vedrò , Leggerò  , V dirò , "Potrà , Correrà , Farà , 
D/ri . Et  jimilmcnte  la  prima  & vltima  pur /ingo- 
iare de' fecondi  Preteriti  d’ alcuni  nerbi , fatte  pure 
per  paffione  d'accorciamento , sì  come  Io  Vdì  in  tiect 
di  V dfi,&  egli  Finì, in  vece  di  Finio,  & la  ter^a  fola 
.di  tutti  i uerbi  della  prima  maniera , +Amò , Parlò  , 
C antòy Andò  y& così  tutti.Et  fatte  ancor  elle  per  ac- 
corciamento di  ^Imoe,  Par  lo  e,  Cantoe,  &c.  che  per 
molte  ragioni  fi  può  affermare  efl  ere  flato  da  princi- 
pio proprie  di  quella  lingua , Et  quefia  fìe/Ja  natura 
bau  er  anno  le  parole j)' una  fola  fillaba,  che  polle  in  fi- 
ne del  uerfopo/fonoyfel'autor  mole,  far  que/la  forte 
di  uerft  tronchi*,  ò %oppi . D ante . 

+Abraam  Patriarca , e DauidRe, 

Ifrael  con  fuo  padre,  & co'fuoi  nati , 

E per  Rachele,  per  cui  tanto  fe-.  Pet.  :j 

Jo  diè' n guardia  à San  Pietro, or  non  più  nò , 

Quanto  poffo  mi  fpetro,  e fol  rnifìò. 

ET  ho  detto, fe  l'^Autor  mole:  Vercioche, quando  ancor 
uoglia  altramente,  egli  ha  facoltà  di  fermar  l'accento 
nella  fillaba precedente , &fare  il  uerfo  d'undici  fil- 
labe,  quaft  inchinando , o encleticando  (come  i Greci 

dicono 
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dicono  & fanno)quclla  fillaba,  & come  fanno  ancori: 
i Latini, sì  come  fi  può  vedere  in  quelli . Dante* 
Tercoteuanfi  incontra, e pofcia  pùr  li, 

Si  riuolgea  ciafcun  voltando  à retro , 

• Gridando,  perche  tieni,  e perche  burli  ? 

Ut  quello, che  ri  allega  il  Bembo.  » 

* Et  più  d'vn  mesto  di  trauerfo  non  ci  ha. 

Che  è più  Urano  perfinire  in  tre  monofillabe  • 
Etl'vAriofto . , \ 

La  Vergine,  che'l  fior,  di  che  più  stelo , a 

^ Che  de  begli  occhi,  e da  la  vita  hauèr  de,  , i/, 

Et  quel  bclliftimo  nelle Jue  Satire,  . v 

Tian  piano  Bomba,  non  alstar  la  voce  i 

Bcfiemmian  Cri  fio  gli  huomìni  ribaldi,  > 

Teggiór  di  quei , che  lo  chiauaro  in  croce  , 

Ma  li  oueHi , e li  buoni  dicon  mal  di 

Te, e dicon  ver,&c.  Et  così  degli  altri . 

MJt  in  quefio  lo  fcrittore  s’ha  dagouemar  con  giudi- 
ciò,  &non  farlo  con  ogni  v,oce,c^e  non  con  ogni  voce, 
ftarebbe  bene,  come  per  effempio,  chi  volefle  coft  encle 
ti  care  il  f opradetto  del  Tetrarca  con  aggiungerui  ' 
yna  fillaba per  entro  così . 

Quanto poffo  mi  fpetro,  e fol pur  mi fio. 

Che  non  farebbe  così  tolerabile  come  gli  altri.  Tutta - 
uia  quefta  è cofa , che  vno  fcrittor giudiciofo  s'ha  da 
far  cono  f :ere  di  far  più  per  vaghesf^a,  che  per  necef- 
fità . Et  però  ancor  quello  così  com’io  l'ho  qui  ora 
detto,  fi  ri  ceumbbe forfè  nell\Arioflo,ò  in  altro  ferii 
tore,  che  ffacejfe  conofcere  di  quel  fapere,  & di  qnel 
giudicio,  che  egli  ha  fatto . 

È tut- 

— 

- + 
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E tuttauia  da  ricordarfi,  che  i tronchi  fi  y fino  par  chifsi - 
inamente,  & che  in  tutto  yn  poema  grande  come 
l’Ariojlo  nonpafsino  cinque ,o  fei  rolte,fepur  yi  ar- 
riuano  & così  nelle  T er^e  Fjmc  tanto  meno,  quanto 
il  componimento  in  fé  tutto,cioè  tutto  yn  poema  farà 
minore.  Et  in  yn  Capitolo  Jolo,  chi  l’rfajje  piu  di  due 
yolte,non  faria  molto  lodato . In  Sonetti, & in  Can- 
oni io  non  con  figlierei  mai  alcuno  , che  ciò' faceffe 
per  niun  modo  • ^ 

LA  legge  delle  rime  in  queflitaiverfi  tronchi,  ò Troppi? 
è breuifsima,&  Larghi fis  ima . Ter  ciò  che  non  vi  ha  da 
ejfer  altra  legge  alcuna,fe  non  che  i yerfi,  che  s'hanno 
da  tener  rima  injieme,finifcan  tutti  in  yna  medefima 
vocale, con  l’accento  f opra. Et  nel  rimanente, non  è da 
rimirare  a niun’ altra  cofa,fe  non  a quell’ yltima  yoca 
le, qualunque  fieno  le  vocali, & le  confonantì,che  fan 
no  Guanti . Onde  Finì, V dì, Morì,CofTi,Così,Vfcì, 
& ogn  altra  tale , tutte  fi  potranno  mettere  in  rima 
i yna  con  l’altra.CosìMaeHà, Sanità, Leggerà,&c. 
faranno  tutte  legitimamente  fecondo  quejì'vfo  di  ver 
fi  tronchi  legate  fra  loro  in  rima,  & così  di  tutte  l’ al- 
tre fen^a  eccezione  alcuna . 

ET  medefimamente  fe  fi  farà  tal  rima  tronca  con  yna 
voce  fola,  che  qualunque  fillaba  flia  d’auanti  all’ viti 
ma  uocale,  non  importa  ; & fempre  la  rima  flarà  be- 
ne , pur  che  tutte  fini ( cono  in  quella  fleffa  uocale  con 
l’accento.  Arioso, 

Ma  poi  eh’ un  giorno  ella  feritA  Vk 
T^el  capo, lungo  fora  a dir ui, come , 

Eperfanarla  un  feruo  diGlESP, 

'li  * 7 G A me- 

. - . — • >■ 
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memore  cebi  a le  tagliò  le  chiome,  ' 

, ^Icunfegno  fra  noi  non  r efiò  T I V - y. .... 

Di  differenza, fuor  chel  fejfi,e*l  nome  » 

Et  ne* fipr  allegati  del  Tetrarca , 

Jo  dienguardia  a San  Tietro,or  non  Tiu  T^ò, 
Quanto  poffo  mi  fietro,  e filmi  STò . 

Et  così  di  tutti  gli  altri  • 

E’T  tanto  ancora  f ? l'vna  d’efiebauerd  Dittongo , come 
Tuò,Tiù,Tiè,Già,&  Giù,  che  firan  tutte  buone  ri- 
me con  quelle , che  non  l’hanno , come  Tuo  con  So , a 
fo.  ‘P/4  con  Tu,o  Su,o  Fu,  Già  con  Da , Fa,Va,Ha, 
Et  così  d’ogn* altra,  sìcome fi  vede  nei fipradetti  ver 
fi  dell’  jLriofio . 

DE'  VERSI  SCIOLTI. 
Cap.  VI. 

V EST  .A  parola  Verfi  quando  è 
nome, intutte quelle  ftgnifìcatio - 
ni  , c/;e  «0/  Vhabbiamo , ci  è uenu- 
ta  dalla  lingua  Latina , Tercioche 
Ver  fa  a i Latini  fino  propriamen 
te  quelli,  che  con  altra  noce  dico- 
no Carmina  , a Canendo,come  i Grammatici  voglio- 
no, perciocheiuer  fi  fi  cantauano  al  fuono  della  Li- 
ra,0  fili . Ltnehaueuano  di  piu  forti  Effametrì , 
Tentameli,  ^Afilepiadei , & mole* altre.,  come  fi 
può  ueder  principalmente  in  Oratio.  Et  in  quella 
fignifi catione  prendiamo  ancor  noi  propriamente  i 
noftri  Verfi , cioè  per  quei  fatti  a mifura  d’undici , di 

dodi - 
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dodici , diece,  ò di  fette  fillabe,  de * quali  s’ègià  detto 
d pieno . Diceuanoanco  i Latini  Verfus , le  linee , à 
/e  rigfo  'di  qual  fi  voglia  frittura  anco  in  profa. Onde 
Marco  T ullio  in  vna fua  Epiftola  fi  duole  con  Bruto, 
cb’eigli  f crine fie  lettere  folamente  di  tre  verfetti , 

T ribus  ne  verficulis  bis  teporibus  Brutta  ad  me  ? 
Et  nella  or  adone  per  Babirio  Toftumo . 

Ciancia folebatjjomo  impur  us,  fi  d tamen  acutus,po - 
pulnm  monere  , ut  cùm  lex  aliqua  recitaretur  primu 
verfium  attenderei . EtTlinio.  Wpn  pagina*  tan- 
tum epifloUyfed  edam  verfus, fyllab^q;  numerabo • 
Et  in  quefta  figni fi  catione  diciamo  ancor  noi  Ver  fi  le 
lineerò  le  righe  delle  fritture  in  profa . Benché , come 
diffi  nel  primo  Capitolo  di  queflo  Trattatoci  ragio- 
na minatamente,  non  dirà,  ò almeno  non  ifcrinerà 
nominando  ver  fi  quelli  di  ciafcuna  ciurmerla  di  frit- 
tura,ma  folamente  delle  buone,  & fatte  con  giudi  ciò, 
& numerofamente . Ver  fu*  ancora  i Latini  dicono  la 
forma,ò  come  noi  diciamoci' aere  del  canto. Onde  dice 
Tlinio  nel  decimo  libro  che  i Bofiignuoli  giouanetti 
Studiano  in  prendere  il  canto  del  uerfo  loro.  Et  il  Tet. 

E gli  augelletti  incominciar  lor  ver  fi. 

Si  come  ancora  il  Boccaccio. 

E gli  vccellisùperli  verdi  rami  cantando  piacsuoli 
ver  fi,  &c. 

0^  per  arriuare  al  noftro  propofito  de  i ver  fi  S cioU 
ti, di  co  che  dal  Tetrarca  fi  uede  ejferfi  v fata  più  d* una 
volta  quefia  voce  Verfo , in  vna  forte  di  figni  fi  catio- 
ne diuerfa  da  tutte  le  già  dette , sì  come  fi  può  vedutt 
in  quefti  fuoL 
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< Or  rime, or  ver  fi,  or  colgo, erbette,  e fiori 

*Pi angari  le  rime  ancor , piangano  i ver  fi 

£ quanto  è’I  dolce  male 

2{è*n  penfier  cape , non  che*  n ver  fi,  ò *n  rima • 

Ch* amor  fiorifea  in  quella  nobiValma , 

Che  non  curògiamai  rime,nè  verfi. 

£ i foaui  fojpiri,  c'I  dolce  fi  ile. 

Che  folea  rifonar* in  verfi,  e*n  rime  , 

V fon  i veffi , ù fon  giunte  le  rime  \ 

DI  che  mi  par  eh* io  di  cefi  anewa  à non  fo  chepropofi- 
to  ne*  miei  Tre  Difcorfi . Et  mi  marauiglio  molto ,che 
nè  il  Bembo , che  tanto  parla  de*  verfi , & dèlie  rime 
nelle  fueprofe,nè  alcun* altro  fin  qui  di  quei,che  han- 
no fcritte  regole,  & Vocabolari ’j,  non  habbiano  auuer 
tifa,  ò almen  ricordata  ad  altri  quella  importantiffi- 
ma  confideratione . Tercioche  fi  vede  chìariffimo  in 
tutti  i qui  pofli  Verfi,  che  il  Tetrarca  fa  manifesla 
differenza  fra  Verfi, et  Bfme.E  fe  qual  eh’ uno  firana,- 
Wientedicejfe , che  per  verfi  egli  intende  le  parole  per 
snti'O , & per  Rime , Vvltimc  confinante , diria  co- 
fa,  che  non  fi  confarla  in  niun  modo  col  fentimento 
delle  fententfyche  in  quefli  verfi  fopr adetti  fi  conten- 
gono . Senza  che  fi  ha  cbiaramète,che  per  rime  così  il , 
Tetrarca,come  ancora  gli  altri  intendono  largamente 
tutto  il  componimento  de*  verfi  in  rima,  non  che  tutti 
% Verfi  flejji.  Io  adunque  haurei  già  confentito  ad 
dcunibegli  ingegni , che  voleuano,  che  quiui  il  Te- 
trarca 
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trarca  per  Ver  fi  intendejfe  leprofefie  quali  hanno , co- 
me è detto  auanti , ancor  effe  i lor  numeri , che  in  vit 
certo  modo  ancor  da  i Latini  fi  diceuan  Ver  fi,  fi  come 
perle  fopr aferitte  autorità  di  Tullio  ,&  di  Plinio  3 
sè  -veduto ; & come  ancora  può  trar fi  iti  vn  cerio  mo- 
do da  queff  altre  pur  di  Tullio  nel  T er^o  libro  del - 
Voratori^. 

Ver  fui  enim  reterei  illi  in  hac folata  oratione  prope - 
modum,hoc  e fi  nummi  quofdam , uobis  effe  adhiben- 
doi  putauerunt . 

Et  altroue  piu  efficacemente  pur  nel  detto  libro . 

In  quo  igitur  hominei  exhorrefeunt  t Quem  fiupefa - 
fti  dicentem  intuentnr  ? Inquoexclamant  f Quem 
Deum , vt  ita  dicam , inter  hominei  putant  ? Qui  di- 
fl  in  fi  è,  qui  explicatè,qui  abundanter,qui  illuminatè 
& rebui  & verbis  dicunt , & in  ipfa  oratione  quafi 
quondam  numerum  verfumque  confi ciunt , &c. 

Ida  da  roler  così  interpretar  la  detta  parola,  Verfo,ufa- 
t a dalTetr arcarne  i fopr  a allegati  -per fi  fuoi , cioè  per 
le  parole  in  profa,  mi  ha  ragioneu  oli  fi  imamente  rite- 
nuto il  vedere,  che  effo  medeftmo  Tetrarca  vfa  la  me- 
de fi  ma  parola  prof  storne  per  cofa  diuerfa,  ò altra  dal 
la  medefima  di  cui  diciamo  • 

tìuomini,  e Dei  folea  vincer  per  fór^a. 
xAmor,  come  fi  legge  in  profe , e*n  Ver  fu 
Et  molto  più  in  quelli,oue  mette  come  per  cofe  diuer- 
feleTrofe,iVerfi , & le  Ejme . 

0 qual  coppia  damici , che  nè  in  Rjme 
Toria,nè  in  Trofa  affai  ornar, nè  in  Verfi. 

Onde  eonuien  dir  fieramente,  che  egli  per  Ver  fi  non 

Q i inten - 
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intcndeffe  quei  delle  profe,ma  uerfi  mifurati  nella  prò 
pria  fignificatione  della  voce . 

Quale  adunque  fta  quefla  forte  di  ver  fi,  che  fieno  altri, 
che  quegli  in  rima,volcndoft  confiderai, s ha  da  dire , 
che  per  certo  non  poffa  il  Tetrarca  hauer  intefi  altri , 
che  ò i ver  fi  Latini,  de’  quali  egli  pur  fece  moltiffimi, , 
fe  benmoltomen  felicemente yebe  i Tofcani,ouero  que. 
finche  ora  noi  chiamiamo  Ver  fi  Sciolti . Che  de * Lati- 
ni poteffe  intendere,  ci  potrehbono  dar  qualche  inditio 
quei  fuoi  nel  T rionfo  della  fama , 

Mnnibal prima , e quel  cantato  in  Ver  fi 
. Achille, che  di  fama  hebbe  gran fregi . 

T^e  i quali  fi  vede , che  dice  cantato  in  ver  fi  *Achil- 
le,  che  non  era  però  flato  cantato  in  Ver  fi  Italia- 
ni , ma  in  Greci , & Latini,  come  da  Omero  ,&da 
Statio,&c . f - ' ' 

Che  poi  egli  potè  fi  e intende r Ver  fi  Sciolti,  quando  dice - 
ua  in  Ver  fi,  & in  Bjme,  non fe  ne  può  hauere  alcuna 
certe7ga,  poi  che  de’ fuoi  così  fatti , cioè  Sciolti,  noi 
non  ne  habbiamo  alcuni . E ben  chi  dice , che  per  Ver  fi 
egli perauentura  intenda  le  Seftine,  che  propriamen- 
te non  fi  po fono  dire  eficrrime.llcbe  non  farebbe  pe- 
rò del  tutto  frano  a credere.  Ma  comunque  fia,  à me 
in  que  fio  Capitolo  è conuenuto  difeorr  ere  intorno.  1 
quefla  con fiderat ione , poi  che  in  effo  ho  da  ragionare 
de ’ ver  fi fciolti,che  la  maggior  parte  de * dotti  afferma 
no  effer  trouato  de’  moderni >& pare  che  alcuni  ne  fac 
ciano  inuentore  il  Drefìino  ’ Et  da  quanto  fin  qui  fi  è 
detto, non  fia  però  chi  prenda  errore,  che  per  quefio  la 
parola  Ver  fi  nella  lingua  nofira  no  fi  prenda  per  quei 
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Verfiy  che  fono  in  rima . Ver  cloche  ella  è voce  gene- 
rale, & dicedo  fi  Ver  fi  fenzf  altra  fiecificatione,fipof 
fono  intendere,così  i Greciycomc  i Latini , come  i To- 
f cani,  & come  quelli  dyogrialtralingua;chegià  quan 
do  il  Tetrarca  diffe , 

TS^uWal  mondo  è, che  nonpojfano  i Ver  fi , 

Jfon  volle  però  intendere folamente  de  uer fi  Tofcani, 
sì  corri  anco  V ergilio, quando  dijfe  , 

Carmina  vel  calo  pojfunt  deducere  Lunam , &c. 
3N (on  volle  inter  folamente  per  li  ver  fi  Latini . Ter- 
eioche  la  Luna  è fiat* ancor  a fcuola  in  Grecia ,ò  alme 
no  dal  fuo  Endimione  apparò  altra  lingua  che  Lati- 
na. Et  quando  il  diurno  <Ariofio  dalla  TS^infq  di  Fran 
eia  fa  dire , 

Dal  Ciel  la  Luna  al  mio  cantar  difeende . 

S* agghiaccia  il  fuoco , e l'aria  fi  fa  dura  > 

Et  ho  talhor  con  [empiici  parole,  i 

Mojfa  la  terra , & ho  fermato  il  Sole . 

J^on  volle  già  per  mio  credere  inferire, che  quel  cait 
to,&  quelle  parole  o quei  ver  fi  di  colei  fojfer  Tofcbè 
rifirettamente . 

Et  così  quando  a Itroue  il  Tetrarca  difle  > 

Quante  lagrime  lajfo,  e quanti  Verfi  v 

Ho  già  /parti  al  mio  tempo  * Et 

’ So  io  ben , eh* a voler  chiuder  in  Verfi 
Sue  lodi,  fora  Fianco 

Chi  più  degna  la  mano  a [criuerporfe.Etaltroue, 
ch'egli  nomina  i Ver  fi, gli  prede  per  voce  generale  ad 
ogni  forte  di  Ver  fi,  così  volgari  nofirì,come  Greci  & 
latini9&  così  a noi  di proJàiCome  di  rimaMa  ho  an - • 
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cor  tuttauia.  moLìrato  di  [opra , che  più  d*vna  volta 
egli  prede  Ver  fi  per  voce  fpecifica,&  differite  da  J{i 
tne,&  fopra  quei  tai  luoghi  fuoi  s'è  fatta  la  confiderà 
tione , fe  fi poffa  credere,  che  volejfe  intenderei  fuoi 
ver  fi  Latini ,o  che  pur*  egli,  come  ho  detto , ne  faceffe 
di  quefta  forte  fciolti , ò pur’ anco  (che  non  mi  dicia- 
te affatto)volejfe  intendere  le  Sefline,che  fe  benhan- 
no artificio  & ordine , non  fi  può  dir  propriamente 
che  habbian  rima . 

Comunque  fia , che  degli  antichi , ò de* moderni  fta  fiata 
quefta  inuentione  de* ver fi  fciolti ,ella  fi  vede  acconci f 
finta  a rapprefentar  la  forma  deverfi  Efiametri  La- 
> tini . ’tyon  dico  in  quanto  alla  mi  fura  di  cìafcun  ver- 
fo  in  fe  Lì  e fio  offendo  il  noftro  minor  di  fillabe , ma  in 
quanto  alla  compofittione  di  piu  verfi  infilarne, co  quali 
fi  tolga  a piegar  qual  fi  voglia  foggetto . Terciocbei 
Latini  con  la  teflura  de* verfi  loro  tutti  Efiametri  voi 
lono  hauer  vna  forma  di  compofittione , che  poteffe  li- 
beramente andar  oltre  a talento  fuo,  & fen^a  quafi 
maiefierle  pre ferino  alcun  termine , procedere  con 
quel paffojchepiu  le  piacejfe,& finir  & cominciar  le 
fintene  nel  principio , o nel  me7p  del  ver  fio , quando 
corte, quando  lunghe , fecondo  che  letornafie  commo - 
doJlche  non  pofion  fare  quelle  forti  di  ver  fi, eh  e carni 
nano  co  certo  ordine  di  miflura  fra  loro  fi  come  fon  gli 
Elegi  che  vanno  di  due  in  due*  & fon* aflretti  a finir 
femprela  feritela  col  fine  del fecondo  verfo.Et  il  me- 
de fimo  di  tati  in  tanti  auiene  ne*Safici,et  in  ogn’altra 
forte  di  lor  testure , che  fieno  di  verfi  difugualifra  lo - 
ro;  & gli  E ndec* fillobi ,gli  1 ambici,  & altri,  che  va - 
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dono  tutti  d’vna  forte,  no  erano  da  effi  adoperati  in  co 
fi  tughe ,per  bauer  troppo  ri  fretta  legge  nelle  mi  fare, 
& per  la  breuità  loro  no  efferatti  co  quelle  ftrettezgc 
a far  con  effi  lunghe  narrationi.  Quei  Senarij  poi , che 
adoprauano  nelle  comedie , eran  tanto  baffi,  & tanto 
abietti  che  non  haueuan  quaft  forma  di  ver  fi,  sì  come 
] , molto  bene  afferma  Marco  T uuio.Mt  amicoru  fina - 
,,  rij  pp  fimilitudine  fermonis  fic  fipe  funt  abietti, ut  no 
3,  nunquam  vis  in  his  numerus,  ver  futa  intelligipoffit, 
Trefiro  duque  i Latini,  fi  com* ancora  hauean  fatto  i Gre 
di  il  ver  fi  Efiametroperpià  di  tutti  gli  altri  accon-J 
do  alle  lunghe  & libere  narrationi, & atto  co  la  liber 
tà  fua  a veftirft  la  grandezza,  la  maefià,  & ancor  la 
mediocrità,  &(ouepur  conueniffe)  la  bafieiga  dello 
flile . Ilche  tutto  fi  procura  principalmente  & fi  affi- 
guifie  con  la  maniera  della  copofitione,non  tanto  nel- 
le vocali,  & nelle  confonanti,oue  alcuni,  che  non  fan- 
no piu  oltre  fi  fanno  a credere  che  cofifla  il  tutto,  qua. 
to  nelle  voci  ne  i luoghi,  & principalmete  de’ membri 
delle  fintene, & delle  circoduttioni,&  nelle  varietà 
libera  di  portarle  in  lungo, & finirle  per  entro  i verfi9 
ilche  non  pofion  far  V altre forti  di  ver  fi  difuguali,& 
limitati  et  ordine, come  s*  è detto.  Ma  perche  di  quello 
fi  tratta  ditte famente , & ne*  Commentar^ , & nella 
Toetica,  &fi  ne  dirà  ancor  forfè  in  quefio  libro  qual 
che  cofa appartenete  al  Sonetto,  & alla  Cacone  quan 
do  ne  ragioneremo, finirò  di  dir  qui, che  fieramente  i 
nofiri  co  quefla  forte  di  ver  fi fciolti  han  voluto  imitar 
latefiura  degli  Efiametri  Latini. Et  fi  vede  per  certo , 
che  riefeono  molto  felìcemete,  fi  come  l’Italia  libera- 


ta  del  Beffino  ci  potrebbe  far  ampia  fede  ,fequel  li- 
bro come  è belliffmo  di [oggetto , & di  quella  teflurtt 
ò forte  di  verfif ìjfe  così  priuo  d'infiniti  errori  di  lin - . 
guay  di  molte  improprie  forme  di  direni  baffe^a  di 
Jlile  y & [opra  tutto  di  quella  dannofijjirna  imitano - 
ne  y che  egli  ha  voluto  fare  in  Omero  di  quelle  cofe,  le 
quali  vniuerfalmente  da  i dotti , & anca  dagli  indot- 
ti fono  tenute  baffffme  fconueneuolifiime  & indegne 
d'vn  tanto  jtutor  fuofil  quale  in  quelle  cofe  i dot  ti, et 
i buoni  non  efcufanocon  altra  buona  & vera  ragio- 
ne,fe  non  che  quei  tepide' quali  efio  Omero  fcriffe,  co- 
sì ricercauano.Di  che  io  nelle  Belle^gx  del  Furiofa  di 
[corro  tanto  a pieno,  che  gli  fi  u dio  fi  potranno  hauer- 
ui  come  vna  interfi  anatomia  di  tutte  le  parti  di  quel 
Toema,  con  tutti  gli  altri . 

L' Alamanni  in  quel fuo  Dilanio  Fumano , & molto 
piii  nella  fua  blliffma  Georgica  volgare ,è  riufcito  fe 
liciffmo  inquefia  forte  di  verfifciolti  ; &molt' altri 
nobili  fiimi  ingegni  fi  veggon  oggi  per  molte  parti3che 
feliciffmamente  nc  fcriuono  in  diuerfi [oggetti.  Et 
qitei  che  vogliono,che  eff  fidouefiero  veramente,  chict 
mar  ver  fi  Eroici  ,& adoprarli  ìnVoemi  nroicitcom’è- 
quello  d'Omero  & di  V ergilìo,non  dicono  fe  no  ragio% 
neuolifiimamente  per  ogni  via.Terciocbe  fi  vede  chia 
r amente , che  con  eff  noi  pofiiamo  pienamente  rappre- 
fentar  quella  nobiliffma  libertà x & quella  grande^- 
%a  > che  ne' loro  Effametri  baueanì  Latini . Et  molto 
mi  marauigliod' alcuni  non  fo  chicche  per  meglio  colo 
tarsi  grande  [cioccherà  di  parer  loro,  ne  fanno  par 
tecipeanco  il  dotto  &giudiciofiffmoM,  Trifone /tei 
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che  per  certo  cofioro  efcon  pienamente  da  ogni  vero , 
che  mài  quel  grand' huomo  non  haurebhe  pur  fognata 
vna  ignorala  tale , come  è quella  che  efiidicono,  cioè  . 
che  i Terzetti  ò le  Terge  rime  fieno  à noi  atte  à rap~ 
prefentare  i Toemi  Eroici  Latini, & Greci.  Ter  ciò* 

. che  non  è per  fona  di  così  pofitiuofludio , che  non  fap - 
pia , & che  non  conofca,  che  le  nofire  T erge  rime  fono 
puriffimamente  imitatrici, et  rapprefentatrici  de  uerfi 
elegi,  che  uanno  a i Latini  di  due  in  due,  cioè  vno  Ef- 
fametro,  & vno  Tentamelo,  che  per  effer  quelli  piti  ' 

lunghi  di  fillabe,  i nofiri  per  non  fi  firinger  tanto , che .. 
non  potcjfero  vfeirne , fi  fiefero  à far  di  tre  in  tre  con  l 

quejli  nofiri,  che  fono  più  corti ,quello,  che  ejji  faceua- 
no  di  due  in  due . Et  fi  come  a i Latini  era  uietato  il 
non  finir  la  fentenga  nel  fine  del  fecondo,  co  fi  parimeli 
te  è vietato  & tenuto  vitiofiffimo ancora  àiT ergetti 
nofiri,  onde  fi  uede,  che  il  Tetrarca  fe  n'aftenne  molto 
più,  che  non  fece  Dante , & co  fi  in  efii,come  in  ogn'al  ' 

tro , chi  meno  lo  farà , meno  fi  dirà  che  commetta  vi - 
tio,&  men  fi  dirà  bifognofodi  fcufa,o  di  perdono,  che 
fempreprefuppongono  errar  commefio . 

Dante  per  certo  fu  molto  licentiofo  in  qutfio  far  paffar  ; 
le  fentenge  oltre  à i termini  loro  ne  i T ergetti, che  è il 
farle  paffar  nel  primo  del  feguente , come  ( perche  chi 
pur  n'ha  bifogno  poffa  conofcerli)  fi  uede  in  quelli , 

Dico , che  quando  l'anima  malnata . 

Lìvien  dinangi  tutta  fi  corife  fia  >•>  j» 

E quel  conof citar  delle  peccata  - f.  ■ ■ \ 

Vede  qual  luogo  d'inferno  èdaejfa, 

Cingefi  con  la  coda  tante  volte 

Quan - 
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Quantunque  gradi  vuol  che  giù  fia  mcffa,  & 

E come  i gru  van  cantando  i lor  lai 
Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga 
Così  vid' io  venir  traendo  guai  v 1 \ .i 

Ombre  portate  da  la  detta  briga  , 

Tercb’io  diffi,&c.  & 

Lo  buon  maestro  diffe , figlio , or  vedi  À 

Vanirne  di  color,  cui  vinfe  l'ira  9 
Et  anco  vo , che  tu  per  certo  credi. 

Che  fiotto  l'acqua  ha  gente,  che  fiofpira 

E fanno  pulular  quejl' acque  al  fummo , &c. 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da  del  piouuti , che  fiiygofamente 
Dicean,chiècoftui,chefen%amortc 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? . y. ...  ' v* 

E'I  fiauio  mio  maeflro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamentc  • 

Et  moltiffme  altre  tali  ne  fono  in  quel  libro , che  da  cia- 
feunofono  conofciute,  & tenute  per  fuori  dell'ordine, 

' & della  natura  di  quella  forte  di  ver  fi , che  è di  finir 
fempre  la [enten^a  col  fine  del  Terzetto  fuor filarne- 
te  quando  è in  fin  del  Capìtolo^ue  fi  aggiunge  vn  uer 
fi  fido,  che  quiui  è libero,  & ancor  vago  non  comin- 
ciar fenten^a  nuoua , ma  finirui  col  Capitolo  la  fin- 
tenuti  incominciata  nel  Terzetto,  che  gli  precede. 

E dunque  cofa  fconcifiìma,  et  indegna,chefra  perfine  di 
coto  fi  metta  in  di  fiat  e,  il  uoler  dire, che  i T eretti  no 
flri  fieno  per  feruire  in  niun  modo  conueneuolmente  à 
figgetto  Eroico,  egraue,efiendo  la  natura  loro  obliga 
ti]Jìma,&  difforme  dalla  maefià  Eroica,et  non  atta  à 
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rìceutr  altera  di fiile,ma  folo  da  Elegie,  ò Epifiole, 
ò altre  sì  fatte  cofi,cbe  pojfaho  riccuere  òfine,ò  alti  fi 
fimo  pofamento  col  numeìo  di  non  molti  ver  fi , onde 
degnamente  gli  hanno  chiamati  Capitoli.  La  qual  co- 
fa  fola  mi  merauiglio , come,  fi  ben  niun  altra  nove  ne 
fofie,non  habbiafiauentati  coloro,  che  fi  fono  lafciati 
* yfcir  dal  penfiero,non  che  dalla penna, vna  sì  fionda 
cofa,come  è qtie fiacche  quei  uerfi  fieno  a noi  atti  ò prò 
prij  a i f oggetti  Eroici . Et  fi  vi  allegano  Veffempio  di 
Dante, lo  fanno,  per  che  la  prima  fcioccbe^a  loro  no 
ijìia  fola.Perciocheio  lafiierò  qui  di  mettere  in  di  fin 
ta  ò in  confideratione  fi  l’autorità  di  Dante  in  sì  fat- 
te cofi  meritajfi  di  por  fi  in  conto.Ma  dirò  folamente, 
che  effi,  che  lo  allegano  in  quefiopropofito , hanno  ben 
veramente  del  faceto ; "Poiché  quel  libro  diuifo  in  Ca- 
pitoletti, ò in  Cantiche,  che  egli  fiejfo  ha  butterato 
Comedia,  & oue  egli  fiejfo  è foggetto  di  tutto  il  libro , 
et  egli  fiejfo  dal  principio  al  fine  è il  Comico te  l’I firio  t 
ne,s'babbia  da  chiamar  Poema  Eroico, & per  l’auto- 
rità ò ejfempio  fiuo  voler  che  vna  forte  di  ver  fi  noflri, 
limitatiffima  & legatifiima  di  tre  in  tre , s’habbia  da 
rajfomigliar  alla  liberifiima,  & nobiliffima  tefiura 
de’  ver  fi  Effametri . 

Lafiiando  adunque  di  piu  perder  tempo  in  quefle  sì  fatte 
fiiocchcg^e,che  da  me, (nè  credo  da  altri)non  fipojfo- 
noper  beneficio  de  gli ftudiofi  trattar  fin^a  fdegno  co 
traia  licenza  di  quefii  tempi, che  ciafcuno  vuole  feri 
uere,fen^a  che  veramete  fappia  ben  leggere,  finirò  di 
dir  nel propofito  di  quefii  uerfi  fciolti,  che  ejji  veramé 
te  fono  attirimi  & acconciami  , & del  tutto  proprij 
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4 rapprefentar  la  teflura  Eroica  de  Latini, & de’ Gre 
ci.Et  la  dico  Eroica, non  folo  riflrettamente  inquan^ 
to  al  j oggetto , cioè  perche  in  efi  i tratti  di  fatti  E roi  ci 
& grandi.Tercioche  ancora  le  Egloghe  Vaporali,  & 
le  bifogne  delle  utile, & altre  sì  fatte  cofe  con  ejfiEf- 
fametri  han  trattato  i Latini, et  i noflri.  Ma  fi  come  i 
Latini  chiamauano  tierfo  Heroo  VÌffametro,per  ejfe - * 
re  il  migliore  che  tffi  bauef]ero,nè  Zoppo  lungo,come 
rihanno  alcuni, nè  troppo  corto,  come  gli  EndecafiUa- 
bi,gli  1 ambi,  & più  altri,  così  noi  potremo  dire  il  no - 
Llro  verfo  intero, ò commune,  rifatto  al  rotto, & allo 
fdrucciol  o . Et  oltre  à ciò  non  folamente  il  verfo  in  fe 
folo , ma  ancor  a quella  teflura  di  più  tai  ver  fi  infame 
fi  dirà  degnamente  Eroica, per  lagrandeg^a,  & mae 
ftà  fua,  & per  la  nobiliffma  libertà  di  portare  à finir 
la  fentenga  ò preffo,ò  lontano,  ò nel  fin  de * verfi,ò  nel 
mego,ò  nel  principio  come  più  V aggrada . 

E ben  poi  vero,che  i noflri  giudiciofijjimi  S crittori,iqua 
li  degnamente  han  fempre  afarato  à non  contentar  fi 
della  imitatone  nelle  cofe  buone  de  gli  antichi,  ma  à 
procurar  d’auangargli , & di  ridurle  cofe  à fomma 
perfezione, han  conosciuto  efferui  luogo  voto,ò  aper- 
to per  migliorar  quella  forte  di  teflura  Eroica, paren- 
do loro, che  in  effetto  l arti fido, & l armoniche  è nel 
le  rime  de*  noflri  verfi,jien  cofe  molto  importanti  alici 
perfezione  de  noHri  ver  fi. Et  finalmente  doppo  lun- 
ga & giudiciofifiima  irne fligatione, come  fi  dee  crede 
re, eiefiero  let flange  d’ Oltana  Bjma  le  quali  conobbe- 
ro attifsime,  et fommamente  proprie  à queflo  bifogno 
di  ffiegar  con  e fini  poemi  continuati , che  in  quella 

parte 
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pari  e della  elocutione  hauefiero  ogni  fomma,  & inte- 
ra per  f et  tìon  nera.  Della  qual  forte  di  teflura , odi 
Ver  fi  d’ Ottaua  \ima,  bauendo  io  a far  Capitolo  par - 
ti  colar  doppo  qu  e fio, mi  refla  qui  ora  di  dir  folamente 
inquanto  ai  V erfi  Sciolti,chc  in  efsi  non  fono  però  al 
tre  legg}>  fi  non  d>e  fi  procuri  di  fchifaruii  V erfi 
> T roncbiy&gli  Sdruccioli,/} figgati  ter  ime, & fopra 

tuttoché  fi  procuri  la  leggiadria  dello  flile.Vercioche 
in  effetto  quelli  Verfi  che  a noi  non  rendono  «W orec- 
chie l'armonia  delle  rime,  che  ci  è tanto  folita , & tan- 
to grata,  verrebbono  ad  effer  noiofiffimi,fefoj]er  pun + 
to  languidi,  ò deboli,  & infelici  nel  numero , & nello 
Jlile.Et  così  parimente , che  fi  procuri  d1 arricchirli  di 
vaghipenfieri,  & di  figure,  & forme  di  dire,  che  fe  in 
ciafcun  coponimentofono  vtili , in  quefla  forte  di  Ver 
fi  S ciolti  fono  come  altamente  necefiarij  per  la  ragio- 
ne già  detta , & perla  fcufa , che  effi  non  hanno  della 
ftrettegga  delle  rime,ò  dell'ordine  nelle  tefture,e (fen- 
do effi  liberi, & da  quefto,&da  quella . Et  in  fomma 
in  quefla  forte  di  vprfi  non  conuiene  per  alcun  modo 
che  fia  licenza , nè  inoffiruanga  di  lingua,  non  forme 
di  dir  triuiali,  non  dureg^a  veruna  di  compujitione, 
non  languidezza, non gonfiegga,non  altra  cofa,chc  fo- 
_ lamente  fia  vitiofa , ofojpetta , ma  che  ancora  non  fia 
f laudeuole,& perfetti (fima  da  ogni  parte* 
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D’Ottauarima.  Cap.  Vii. 

1 yoflri  piu  giudiciofi , & dotti,  di 
qucfle  età  piu  vicine , vedendo  già 
questa  bellifsima  lingua  coft  colti - 
uarft , & caminar  con  sì  gran  puf- 
fo alla  Monarchia,  fi  diedero  apen- 
fare  in  qual  forte  di  tefturc  di  uer - ~ 
fi  fi  poteffe  in  effa  fcriuere  feguitamente  in  "Poema, 
lungo . Et  pofti fi  a confiderai  le  forti  v fiat  e dagli 
antichi , vider  fubito,  che  il  Sonetto  non  era  per  niun 
modo  atto  a feruir  per  quello  bifogno . Tercioche 
quella  varietà  di  teflura , prima  di  quattro  in  quat- 
tro,& poi  di  tre  in  tre  verfi,portauano  troppa  Ììret - 
tc^gai artificio , che  per  conuenir  nel  fin  d* efii  finir 
le  fienten^ , farebbe  come  imponibile  a poter  fegui- 
tamente feruir fene  in  tante  narrationi, or  adoni,  proe- 
mi], tran  fitti,  & altre  tai  cofe,  cheìn  sì  fatti  Poemi  fi 
ricercano  ; lo  Jiile  non  faria  potuto  conf ormar ui fi, & 
quella  varietà  di  modi  ora  in  tre , ora  in  quattro , ora 
alternando  i Verfi  de* Quaternari] , ora  facendoli  ri- 
fponàere  il  quarto  al  primo , & il  terzo  al  fecondo , ^ 

ora  facendo  i Terzetti  liberi , che  niun  V er fo  ri fpon- 
da  all* altro , ora  che  rifpondano  di  due  in  due , & ora 
ohe  ordinatamente  il  primo  del  Jecondo  T emano  ri- 
fponda  al  primo  del  primo , & cosigli  altri  fra  loro, 
hauerebbe  hauuta  poca  grauità , & baurebbe  trop- 
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po  diflratta  la  mente  de*  Lettori, & degli  afcoltan,et 
in  niun  modo  finalmente  i Sonetti  non  farcbhono  fiati 
accoci  à quefto  bifogno.Et  il fimile  fi  può  andar  difcor 
rendo  de’  Madrigali,  Delle  Ter ge  rime  s'è  detto, eh’ el 
le  per  niun  modo  fono  da  adoperarli  in  quefia  occafio - 
ne  di  Poema  continuatoci  per  le  ragioni  già  narrate , 
sì  ancora  molto,pià  perche  in  ejje  non  è lecito  di  repli 
car  mai  vna  rima,che  vn*  altra  uolta  fia  fiata  pofla  in 
77»  Capitolo.  Onde  ne  conuiene  a fiordo,  far*i  Capitoli , * 

& breui , che  fono  cofa  troppo  difforme  all’vfo  & alla 
natura  ditai  Tocmi.  Delle  Caconi  fi  può  dire  il  mede 
fimo,  cioè,  che  parte  per  quefia  grauijfima  & durifii - 
ma  legge  di  nonpoterfi  in  effe  reiterar  mai  vna  rima , 

& parte  per  l' altre  cagioni , che  fi  fon  dette  cfìer  nel 
Sonetto,  non  fi  fono  in  alcun  modo  lafciate  tener  per . 
buone,nè  per  atte  à fcriuer  con  efie  interi  "Poemi  Eroi 
ci,  nè  anco  altra  cofa , che  habbia  in  fe  piu  d’ vna  fola 
materia, ò vn  fol Soggetto,  La  onde  riuolgcndofi  i detti 
nofiri  all’  Oitaua  rima,  della  quale  fi  tiene  che  il  Boc- 
caccio fojfe  inuentore , et  che  in  effa  egli  primieramen 
te  fcriuefie  la  Tefeide , trouarono  che  quella  forte  di 
tefiura  è attìjjìma  à quefio  bifogno  di  {piegar  figgete 
to  lungo,  & continuato , & vario , Tercioche  videro 
ejfer  nella  fianca  d'ottaua  rima  il  campo  libero  di  por 
f tar  le  clauful e,  & le  circonduttioni  in  lungo  & il  fi- 

nir delle  Sentente  fino  ad  otto  verfi  interi,  che  per  cer 
to  è ampi  fiimo,  nè  par  che  fi  poffa  per  tal  bifogno  de - 
fiderar  maggiore , videro  poi, che  la  tefiura  era  age - 
uoliffima , non  conuenendo  hauerpià  di  tre  voci,cbe  fi 
tengan  rima  fra  loro  ne  i fei primi  verfi , & due  foli 

H nella  - . 


I 


98  D E L M 0 D 0 
nella  chiù  fura  della  fianca,  & poi  neW  altra  effer  libc 
ro  di  pigliar  qual’ arte  fi  vogliayet  anco  replicar  quel - ' 
leftejfe  ò voci  ò rimeycbe  fi  fieno  vfate  nella  preceden 
tey&  per  fino  à cominciar  fubito  la  fianca  che  fegu  ey 
conia  fleflà  rima  della  cbiufadi  quella  alianti . In 
quanto  poi  all’artificioso  videro  effer  vaghijffimo , & 
non  intrigato  come  quello  de ’ Sonetti , & molto  piu 
de ’ Madrigali y&  molto  piti  poi  delle  Cannoni,  che  fo- 
no ben  vagbijjimiy  & degni  di  molta  lode  in  cbigli  fa 
bene,  ma  fono  imponìbili  à poterfi  continuar  lunga- 
mente, et  da  douer  ficur amente  venir  à noia  d cbi Jiia 
intento  alla  narration  dell* i fiori* . La  qual  cagione  è 
da  credere , che  fra  molt  altre  mouefie  i Latini  sfug- 
gir del  tutto  ne’  loro  Toemi  lunghi  la  varietà  della  te 
fiura  vfata  da’  Lirici , perche  effìy  più  che  nel  fogget - 
toy  fanno  nella  vaghezza  dell’ elocutione,  come  nella 
mia  Toetica  s’è  mo Strato  à lungo. 

E adunque  nella  teflura  deW Ottona  rima  la  fpatiofità 
delcampOyda  correrfi  dallo  Scrittoreycon  quella  ma- 
niera di  pajfo  che  egli  vuole  per  l’intentione  dello  fi- 
le yche  fi  proponevi  è la  libertà  delle  Bjmeyche  non  fi 
rifiringe  inpiù  che  in  sì  poco  numero , non  in  fi  lungo 
come  nelle  T er%e,& nelle  Canoni.  Vi  e all’incontro 
la  pura y & femplice , & vaga  teflura  di  effe  Bjme , 
che  fi  vanno  rifpondendo  alternamente  tre  uolte , e poi 
nel  fin  d’ogni fianca  firifpondono  uicinamete.Vi  è la 
dolcezza  dell’armonia  yla  qual  manca  per  certo  ne  i 

\ Latini,&  ne * Greciy& ne’  noflri  Sciolti. Et fopra  tut 
t o ui  è quell’ utilijjima  occafione  di  preder  po fa  in  una 
tnifura  di  tempo  così  opportuna , che  non  è nè  fouer- 
• • chia - 
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chiamente  corta, & per  quefio  troppo  fpejfa,nè  fonerà 
chiamante  lunga,  come* è quella  de’Cap . nelle  Ter'ge 
Bjme}  & ancor  quelle  delle  Cani jv.  Onde  con  tanta  leg 
giadria  così  chi  legge,  come  chi  afcolta, affettando, al 
laguìfa  che  nel  fuono , la  cadenza  della,  fiansta  nella 
Jua  chiù  fura,  fi  rafierena  tutto  qu  and*  ella  viene, pren 
de  pofa  con  la  lingua,  ò con  V orecchie , & f opra  tutto 
col penfiero,del  quale  è proprio  il‘folleuarfi,&  fofpen 
dcrfi  quando  fa  l’operatiùn  fua,  & fipruoua  effetual - 
mente,  chelojlar  così  molto  fa  fiancar  non  folamente 
fefiejfo , ma  ancora  il  corpo  nofiro , che  in  quell'atto 
viene  come  abbandonato  daglifpirti , che  salano  a 
folleuarefo  a fofiener  la  mente  nelToperation  fua  . Et 
per  quefio, sì  cornei  viandanti  par  che  non  fentanono 
ia  nell  andare, quando  fanno  ejfer  lor  viciniffima  qual 
che  ofleria,ò  ca  fa  da  ripofarfi,così  il  penfter  nofiro  nel 
l’operation  fua  di  fofpenderfi  nella  con jiderat ione , ò 
attentione  delle  cofe,che  vdiamo , par  che Jempre  fìia 
fr.efco  & lieto  Japendo  che  nel  fin  dì  ogni  otto  ver  fi 
quella leggiadrissima  chiù fura,  ò cadenza  armonica 
lo  far  a prender  pofa  gioiof amente . 

Quefie  flange  aduque  fono  giudi ciofiffimamVte  fiate  elet 
te  per  attijfime  a quefia  intetione  di  fcriuer  foggetti  co 
tinuati,che  p ogni  parte  fi  pojfano  dire  Eroici, fe  nella 
materia,cioè  nelle  cofe,&  nella  forma, per  così  dirla , 
cioè  nella  lingua,&  nello  flilo  forano  fatte  Eroicame 
te.  Et  con  l efperie'^a  fi  vede,  che  il  diuino  xArioflo  nel 
fuo  Furiofo  l ha  tirate  a tal  colmo  di  dignità,  che* l po * 
polo,  o il  volgo  fentapur* in gra  parte  le  fue  beUc^ge, 
ancor  che  egli  non  le  conofca per  le  cagionisi  melano* 
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tnente  intendenti  lo  gufiino,  & ne  predano  non  ms^etr 
na  dilettatione  ; & i dotti  & igiudiciof  lo  ammirino 
comecofa  da  ogni  parte  eccellenti  fi,  & perfetti  fi»  Et 
per  certo  fi  vede,  che  tofto  che  quel  poema  vfcì  in  lu- 
ce, fu  cominciato  ad  hauerfi  in  pregio  da  ogni forte  di 
perfine  no  ingombrate  di  paffìone.  Et  ha  l'^Autor  fio 
yiuendo  veduto  più  della  fua  gloria , che  non  ne  vide 
Omero  doppo  V [fiere  fiato  gran  vecchio  cittadino  de 
Campi  Elisij . Et  di  Tir g.  ancor  fi  potrebbe  dire  il  me 
[ defimo,  ò poco  meno,  co  tutto  lo  [mi  furato  fauore,  che 
gli  fecero  Mecenate  & Mugufio  in  vita,&  in  morte . 
Et  nel  vero  fi  dee  fernmmete,che  qfio  si  gra  cor  fi,  che 
ha  hauuto  la  gloria  di  quel  libro  ddl'^Arioflo  in  si  po 
chi  anni,d\fierin  tata  fiima  de' migliori,  de'megani, 
& ancor  dell' vniuer fai  popolo  d'ogni  fatta,l’efier  tan 
to fiato  illuftratoper  tate  vie,l'efierfi  tradotto  in  tate 
lingue, fia fiato  in  gra  parte  per  la  perfezione  dell' ar 
smonia  nel  ver  fi , che  egli  con  la  perfetta  natura  della 
fiasca  in  ottaua  rima  ha  faputo  cosi  perfettamente  & 
conueneudméte  vefiire  i [oggetti,  & cosi  ajfeguir  la 
gràdeg^a,  & la  dolceTga  vera  dello  fiile,  che  gli  ara 
ani  fe  ne  fieno  veduti  inebriar  di  dolce^a,&  d'ammi 
• tationein  modo,d)e  ne  fia  ne' più  giu  diciofi  nata  come 
férma  opinione , che  fia  come  vano  lo  /per are,  che  fi  pof 
fap  ninna  via  pajfarpiù  oltre  p arriuare  alla  pfettion 
vera,  chep  ogni  capo  vn  poema  tale  potefi'e  riceuere  • 
r^£dopranfi  fimilmete  lottane  rime  a fcriuere  / opra  qual 
che  [oggetto  particolare,  che  non  fia  Tocma  lungo, & 
che  all' inco  tro  non  fia  cosi  briene,cbe  n è con  C apitolo 
dìteY?erìme>ne  con  Sonetto) nè  con  Canone bafiaffi 
-,  àftie- 
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à fpiegarfi , sì  come  fe  ne  veggono  leggiadrìffime  f y- 
pra  diuerfi  pensieri , come  fono  quelle  del  Bembo  alle 
donne  pervadendole  adamare.  Quelle, che  all’incon- 
tro vanno  attorno  fotto  nome  del  Cardinale  Egidio 
fpauentandole  dall’amore.  Così  quelle  belliffìme  del- 
la Signora  Veronica  Gambara  al  Cardinal  l{edolfi . 
Quelle  del  Signor  Luigi  Congaga , all’Mrioflo,  così 
molte  belliffìme  in  diuerfi  [oggetti  del  Tanfillo , che 
per  certo  è felici (fimo  in  ogni  forte  di  componimento 
& di  teflure,in  che  s’impieghi. Molto  belle  fono  quel- 
le nella  Comedia  de  gl’ Intronati  di  Siena, &cofi  quel 
lepocbe,che  vanno  attorno  del  Tolomei,&  di  molt’al 
tri , & fono  quefle  sfanne  d’Ottaua  rima  atte  a [og- 
getti grauiffmi,ad  amoro  fi,  à familiari, & a piacenti 
li, che  per  non  efier  obligate  a finir  la  fenten^a,fe  non 
doue  elle  vogliono , può  il  giudi  ciofo  Scrittor  con  effe 
propor  fi  quella  forte  di file , che  più  gli  aggrada , Ò* 
farne  poche,  ò molte  à fuot  alento. 

LE  leggi  di  quefle  Ottauerime  fono  breuijfime . Ter- 
cioche  hauuto  primieramente  rifguardo  alla  mifura  , 
& alla  qualità  de’verfi,di  che  a dietro  s’è  detto  affai* 
così  per gl’  Interi, comeper  li  TrÓchi,& per  gli  Sdruci 
doli  , non  ci  retta  da  confidcrar  fe  non  l’ordine  della 
lor  te(lura,il  qual  però  è tanto  noto  fino  al  volgo , che 
ancora  all’improuifo  fi  truouan  molti,  che  ne  compon- 
gono,& ancora  perfettamente,  sì  come  fra  molti  s’ha 
memoria  di  quel  F iorentino , il  quale  aprendo  qual  fi 
voglia  Toeta  Latino , & mettendofclo  aitanti  f opra 
vna  tamia  egli  fonando  la  lira  veniua  improuifa- 
mente  cantando,  & yolgori^ando , ò traducendo  quei 
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* perfidi  quel Toeta , & facendone  flange d'Ottaua 
Efma,con  tanta  leggiadria  di  siile,' & con  tanta  age- 
uoleiga  ferbando  i veri  modi  del  tradurre,  che  il  mio 
Al.Francefco  del  TSfero,  il  quale  fu  molto fuo  domefli 
co , mi  raccontaua  in  T^apoli,  che  egli  con  molt' altri 
in  Fiorenza  fecero  ogni  proua  per  chiarirla  pieno , 
che  il  detto  Toeta  ciò  facefie  improuifamente, paren- 
do a ciafcuno  imponibile,  che  all'improuifo  egli potef 
fe  far  quello  che  molti  dotti, & difublìme  ingegno  co 
fejfauano , che  hauerebbono penato  a far  con  qualche 
conueneuole  ftatio  di  tempo . Ma  a chi  in  tante  altre 
cofe  conofce , & contempla  i tanti  miracoli  nelle  fat- 
ture di  Dio  onnipotentijfimo , & principalmente  in- 
torno all' intelletto  noflro,non  donerà  parer' impojfibi 
le, nè  quejla  nè  molto  maggior  cofa . 

E T per  non  ritornare  a dietro  co  i tempi  & co  la  fede  , 
habbiamo  al  prefente  uiuo,&  in  ejfere  appreso  i miei 
lllufirijf.&  Eccellenti jf. Signori  da  EST  E in  Ferra- 
ra , M.Siluio  .Antoni ano,  il  quale  da  già  due  anni  al 
pajfar  della  Serenijf.  Regina  di  Tolonia  fu  in  Vene- 
tia,con  l'llluflriff.&  Bjuerendifi.  Cardinal  di  Ferra 
ra,&  e fendo  ancor  fanciullo,  che  Scuramente  non  ar 
riuaua  a i fedeci  anni, fu  veduto , & vdito  alla  preferì 
%a  di  fua  Maellà,  & più  volte  in  caf  a del  detto  Illu 
ftrijfmo  & Heuerediff.fuo  Signore,&degli  Illufirif 
fimi  & F^eucrendiffimì  d'Augufla,&  Triuultio,  & . 

d'altri per (ortaggi, citar  fopra  la  lirafo  [opra  il  liuto % 

& co  infinita gratta  di  voce,di  volto,  & di  maniere  , 
facendone  flange  d'Ottaua  Fjma  all'improuifo  fopra 
qual  fi  voglia  [oggetto,  che  gli  f offe propoflo . Et  non  * 
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folamente  le  parole  erano  puri  fiime  nella  lingua,  cóue 
neuoli  col  {oggetto, non  pofiouene  alcuna  duramele, ò 
fouercbiaper  empir  verfotò  per  far  la  rima, non  fola- 
mete  lo  file  era  alto, e belli  filmo,  ma  ancora  egli  arric 
china  il  {oggetto  con  tante  belle  fenten %e,  et  con  tanta 
vaghezza  dipenfieri,& ancor  moflrandoui  ftudio,eù 
dottrina, che  de ’ circonflati  piu  ne  reftauanoajìratti  , 
& attoniti  quelli, che  più  ciano  di  dottrina , e di  giudi 
ciò . Facendofene  da  ogn'vno  vniuerfal  profetiate  fe 
quel  fanciullo  haurà  vita  (come  fi  dee  jperar  dalla  gra 
tia  di  Dio, che  per  gloria  {uà, et  contentezza  de * buoni 
uien  dando  al  mondo  di  quifii  cofi  diurni  ingegni) egli 
fia per  riufeire  vn  nero, et  alto  miracolo  di  quefia  età . 
Tercioche  oltre  à quella  viuaciffimafublimità  d’in- 
gegno fuo  naturale,  fi  vede  in  lui  vngrandifiimo  defi 
derio  delle  virtù, et  vn  continuo  fiudio.  Et  quei  noflri 
Eccellenti  fi.  Sig.chc  fono  fiati  fempre  il  fofiegno,etil 
folleuamenta  vero  d’ogni  forte  di  virtù  rara , & han- 
no con  quefio  lor  patrocinio  fatto  fempre  tener  FEI{- 
1 per  una  uera  madre  et  nudrice  de * più  chia- 
ri lumi  d'Italia,non  mancano  di  tenerlo  follecitato, et 
aiutato  con  ogni  via  in  quel  fuo  lodeuolifiìmo  de  fide- 
rio.Onde  da  già  più  me  fi  gli  hanno  data  cura  di  legge 
re  vna  lettion  publica  Latina . La  qual  cofa,cioè  il  leg 
gere  altrui,& principalmente  inpublicoyìo  foglio  di- 
re,che  fia  il  maggior’ aiuto, e la  miglior  via,che  fipof- 
fa  hauere  per  condurfi  al  colmo  delle  feienge,  & delle 
dottrine, mafiìmamente  quando  fi  fa  con  diligenza,  et 
accuratamete,  procurando  fempre  d'auangar  feftef- 
fo,& facendofi  più  per  gloria, eh  e per  vtile.  Onde  per 
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certo  fi  vede,  che  molto  maggior  diletto,  & anco  mol- 
to maggior  frutto  fi  tragge  dalle  Lettioni  de  giouanf, 
intendendo  però  de ’ dotti  y&  induftriofi,che  da  quelle 
de ' vecchi, iquali  contentando  fi  le  piu  volte  de’ l or  fi- 
lar ij  sparendo  loro  d'effirgià  come  pieni  di  gloria  fi 
traf curano  molte  volte , & nella  purità,  & leggiadria 
della  lingua,&  nell’apparato  delle  cofe , che  spor- 
gono àgli  auditori,  Laoueigiouani  fempre  timidi  di 
biafimo,  fempre  defiderofifii mi  di  gloria , fempre  fre- 
fchi  & viltà  ci  di  corpo  & dì  animo  procuran  fempre , 
che  le  Lettioni  loro  fieno  come  lauti  fiimi  corniti, co  sì 
nella  copia , & nella  nobiltà  delle  cofe , come  nell* or- 
dine, & nell’apparato  . Et  così  vengono  ad  auaw^ar 
feflefiiy&  à migliorar  fi  di  volta  in  volta, & sì  fatta- 
mente, che  nell'età  loro  ancor  tenera, ancor  v er de, an- 
cor fref zhiffma,  fanno  gl oire,  et  fiupire  il  mondo, sì  co 
me  fra  moltifiimi,che  io  potrei  addurne  per  tff empio, 
potrà  ora  baflarnii l'Eccellente  S.Gio,Battifta  Tigna 
Secretarlo  dell' 1 liti firìfi.&  Eccellenti  fi.  S.TRJTSf- 
C ITE1  di  Ferrara, ilqual, forfè  piu  con  quefla  cura  di 
leggere  inpublico  in  età  giouenijfi ma,  che  con  altro,  fi 
vede  ejfer  diuenuto  tale , che  igiouani , & i vecchi  di 
tutta  Europa, non  che  d'Italia, lo  riuerifcono,&  l'am 
mirano  uedendo, eh' effondo  più  ne’  cofini  della  fanciul 
Ìc^ga,che  della giouentu,  egli  ha  fcritto  verfi  Latini , 
così  eccellenti,  & in  tanto  numero,  e per  tante  vie  s'è 
fatto  conofcere  per  intero  poffeffore  della  lingua  Lati- 
na,et  della  volgare,  ha ferino  de  i Romanci, del  Duel 
lo;  & con  tutto  che  ora  fi  a impiegato  nell'officio  della 
Secretarla  & della  lettion publica,  vien  tuttauiaferi 
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uendo  nell’vna , & nell'altra  lingua  opere  dì  molta 
importanza , che  fi  jfr  erano , & fi  affrettano  con  molto 
de  fiderio  dal  mondo , il  medefimo  ,[enza  neceffità  di 
ferbar  ordine,  fi  può  nel  propofito  noflro  delle  Lettu- 
re affermar  dell'Eccellente  Signor  Giouan  Battigia 
Giraldi , Secretano  dell' llluftriffimo  & Eccellentif- 
fimo  Signor  DVCkA  di  Ferrara,che  fin  dalla  fua  fan 
ciullezzftba  ferino  in  Vólgare,&iu  Latino  ver  fi 
di  tanta  lì  ima,  & tante  nobili,  & degne  opere,  che  ha 
fatte  in  profa  nell'vna  e nell'altra  di  dette  lingue . Ma 
per  tornare  onde  mi  ha  quafi fen^a  auedermene  diuvr 
tito  il  far  fi  alVimprouìfo  delle  fianco  d’ottaua  Bjma, 
finirò  di  dire,  che  nella  loro  noti jf  ma  teflura  non  ac- 
cade auuertir  fe  non , che  la  cbiufura  loro  non  fi  faccia 
co  ninna  delle  rime,  che  fi  fon  prefe  ne  gli  altri  fei  uer 
fi,  che  farebbe  fallo,  & error  grani  fiimo.  Il  non  repli- 
care vna  flefia  parola  due  uolte  in  vna  fltfia  fianca  è 
legge  vniuerfalead  ogni  forte  di  cornponimeto  nofira 
leggiadro, cioè  al  Sonetto,  alla  C ancone, d i Madriga 
li, et  alle  Terger  ime,  fuor  folamete  le  Bcrniefche,cl)e 
in  efie  no  fi  mira  co  fi  alla  fiottile,  attendendoli  più  che 
ad  altro  alla  piaceuùlez^a,  laquale  in  molte  oc  cafoni 
perderebbe  molto  del  fuo,fekauejfe  à foggiacere  a ta- 
le firettez^a . Et  quelto  di  non  replicar  vna  lì  offa 
voce  in  vna  Stanca,  ò Sonetto  flejjò,  s'intende  però 
quando  quella  voce  non  varia  lignificato,  che  allora , 
non  folamente  è lecito,  ma  ancor  vaghi  fimo , come  fi 
dirà  più  difi  efamente, quando  poco  più  baffo  ragione- 
remo del  Sonetto  al  parti  colar  fuo  Capitolo. 

Vafii  ancora  alcune  volte  vna  fianca,  conreplicarui  tre 
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uolte  vna  JleJJa  voce , ma  in  modo , che  non  fol amente 
fi  conofca  fatto  per  necejjìtà , ma  ancora  ad  arte , et  con 
leggiadria ,fi  come  in  quella  dell* ^iriofto  9 

E e porre  quattro  breui,  vn,Mandr  leardo  , 

E Rodomonte infiemc fcritto bauea , 

We  l'altro  era  Ruggiero,  e Mandricardo y . 
Rodomonte ,e  Ruggier  l'altro  dicea , 

Dicea  l'altro  Marfìfa,c  Mandricardo 

India  ly arbitrio  de  l'inftabil  Dea  x t 

Li  fece  trarre  y&c> 

E T belhffima  quanto  dir  fi  poffa  è quella  di  M.  Gio - 
uann^indrca  del  languì  tiara  nel  fuo  primo  libro 
delle  Tras formationi  d'Quidio,oue  volendo  deferiue- 
re  il  Caosy  che  contenendo  il  tutto , non  era  fe  non  vna 
cofa  folat  fece  con  infinita  lode  la  fianca,  che  oltre  al 
modo  di  dir  con  tanta  bclle^a  quel  bel  pen fiero , ac- 
compagna poi  marauigliofamente  la  confufione  del 
Caos,  con  la  te  fura  della  fianca . 

Trìa  cbe'l cielfoffeyil  maryla  tcrraye'l foco y 
Era  il  foco,  la  terra,  il  cielo , e'I  marey 
Mal  mar  rendeuay  e'I  citi,  la  terra,  e'I  foco  y 
Deforme  il  foco , il  del, la  terra3e'l  mare , 

Cb'iui  eraye  terra,  e cielo, e mare,  e foco  , 

Dou'era,e  cielo,  e terra y e foco, e marey 
La  terra, il  foco , cl  mar1 er a nel  cielo , 

7 ^el  mar,nelfoco,e  ne  la  terra  il  cielo . 

XtELLE  vociyl'Ottaua  Rima  ricerca  purità  intera , 
et  leggiadria ; et  quanto  meno  che  fa  pofìibilc  valer  fi 
delle  licere',  et  fopra  tutto  fuggir  le  dureR%e,cofi  del 
te  lettere  fra  loro , come  della  collocatone  delle  voci  M 
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& dell'ordine  della  coflruttion  loro . Lo  ftile  in  qual 
fi  voglia  /oggetto  vi  vuol'effer  leggiadro , & che  più 
tolìo  nei /oggetti  non  alti  lo  ftile  fia  graue , che  nei 
/oggetti  graui , fia  baffo  & languido  . Et  desmodi  di 
gouernar  gli  filili, & di  /aperti  far  baffi t&  alti,&  me 
ganiyoltre  che  nella  Toetica /e  ne  dica  copio/amente , 
fine  ragiona  ancor' a ballanga  ne' Commentari] , così 
per  le  pmfi , come  per  le  rime . 

V S sATsfiO  alcuni  di  firiuer  le  flange  d'Ottaua  Rjma, 
con  vn  ver/ofuori,&  vno  dentroyne  i principi] , alla 
gui/a,che  fi  fcriuono  da'Latini}&  da' Greci  fi  lor  ver - 
fi  elegi , così , 

Tiacciaui genero/a  Erculea  prole 
Ornamentoye/plendor  del  fi  col  noflro 
Ippolito , aggradir  qucflo,che  vuole , 

E darui  folpuò  l'umil fimo  uoftro , , 

Que/ch'io  ui  deggio,&c.  E t in  cotal  modo  fi  ne 

trouano  ancora  in  molti  libri  ftampati,  & non  man- 
cano di  coloro , che  perfidiano  così  douerfi/are , alle- 
gandoti alcune  loro  molto  fredde  ragioni . Ma  la/cian- 
doli  dire  a talento  loro , noi  firiueremo  l'Ouaua  Rj- 
ma  con  tutti  i /noi  uerfi  dentro , & la/ciar  alquanto, 
piu  infuri  il  principio  del  primo.  Ter  cieche  quel  ca- 
scar fuori  i capi  uerfi  importa  fimpre  principio  di  fin 
tengay&  che  la  coftruttioneì& il  pen filerò  fi  fi oggetto 
della  prima  fia  tutto  finito  d' aitanti  a quello, 

E T però  t'è  detto  a dietro, che  le  T&'ge  Rime  couengo 
no  finir  la  finten^a  loro  nel  fine  d'ogni  Terzetto , & 
non  farla  paffdr  oltre  a finir  fi  nel  primoy  ò nel  fecondo 
di  quel  chefigue , che  ha  da  andare  ficritto fuori . Et. 
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per  quefta  libertà,che  ha  la  fianca  d’Ottaua  l{ima,di 
non  e ferie  prefcritto  termine  a finire  ò ccflruttione  , 
ò Sentenzia, s*  è detto  efferfì , con  tutte  l*  altre  cagioni , 
degnamente  eletta  per  le  cofe  Eroiche , & che  parì\ 
mente  può  accommodarfi  per  ogni  ftile.Kfè  parendo- 
mi che  intorno  a quefte  ftanz^e  mi  refli  a dir  altro , paf 
forno  a fpedir  corì'più  breuità  che  far  àpojji  bile  V al- 
tre forti  delle  tettare  de'noftri  ver  fi . 

DELLE  TERZE  RIME* 
Cap.  Vili. 

E\ZE  T\ime,ò  Terzetti , chiamici 
mo  in  quefta  lingua , quella  forte  di 
teftura  di  ver  fi, che  di  tre  in  tre  fini 
fee  la  fu  a fintela, fi  come  ne  i prece 
denti  Capitoli  s‘è  detto  nftai . Isella 
qual  teftura  vanno  fempretre  voci 
in  vnafleffa  Bjma,  fuor  che Solamente  il  principio  el 
fine , che  non  ne  hanno  fe  nou  due, Et  perche  quefte  Ter 
dp  T\ime  Sogliono  adoperar  fi  a fcriuere  alcun  fogget - 
tocche  fia  continuato , ma  riceua  alcune  pofatures  & 
come  diui fiotti, o diLìintioni  delle  cofe , che  fi  narrano, 
sì  come  fi  vede  ne  i Trionfi  del  Tetrarca, fono  tai  diui 
fiorii, ò pofature  fiate  chiamate  Capitoli  a famiglian- 
do. de* Capi,  ò Capitoli , che  v fono  anco  i Latini  nelle 
profein  alcune  materie,  fi  come  fi  vede  in  Tlinio  & 
in  altri , & fi  come  il  Ticcolomini  & altri  dottijji- 
tfni  Moderni  hanno  trattato  alcune  fetenzie , ò arti 
in  cofi  fatto  modo  di  Capitolo  incupitolo , &l,hò 
' ; vfatQ 
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vfato  ancor  ione  mici  Commentari! , & in  piti  altri 
mici  libri  Latini  & Volgari , sì  come  fi  vede  cbefo  an 
co  in  queflo,  parendomi  molto  acconcio  modo  per  trat 
tar  di  quelle  cofe , oue  fi  ricerchi  ordine , & oue  non  fi 
vogliano  perder  parole  in  dijjì,&  dijfe,  ò infr ametter, 
nomi  de’ ragionatori,  come  nei  Dialoghi, ò doue  fi  at- 
tenda a non  voler  tener  come  fgomentati  i Lettori , ò 
gli  Studiofi  con  bauer'a  tirar  quafii  advn  fiato  tutto 
vn  libro  dall'vn  capo  all'altro  finga  trouar  mai  luogo 
da  ripoJarfii& finzfbauer  commoditàdi  cercarle  co 
fe  in  niun  luogo  ajfegnatamente . Sono  adunque  come 
per  propria  denomination  loro  le  Terge  Bjme  da  i no 
flri  chiamate  Capitoli , & il  Bembo  dice, che  fono  an- 
cora da  alcuni  chiamate  Catena, percioche  fi  vengono 
veramente  a legar  infume  i Ferfi  l'vn  l'altro,  & co* 
me  ad  incatenar  fi  fra  loro . 

Si fcriuono  con  quefie  terge  Fjme  leggiadramete fogget 
ti  d'ogni  forte, ò continuati  in  lungo, & come  vn  folo  fi 
come  è quello  di  Dante,ò  aggregati  nelle  parti,  come 
i T rionfi  del  Tetrarca  di  cui  s' è detto.  Ma  non  però  di 
materia  Eroica , per  le  cagioni  che  fi  fono  già  dette  a 
dietro, & chi  tiene  che  i X rionfi  del  Tetrarca,  perche 
in  effi  fi  nominano  perfine  grandi,  & è filamente  vn 
come  Catalogo , ò Indice  ctenomi  fili , s'babbianoa 
f dirToema  Eroico,  è poco  degno  che  per  lui  s' ingom- 

brino le  mentirgli  occhi,&  l' orecchie  degli  fiudiofi, 
in  fargli  rifpofta . Tiu  che  in  altro  feruono  le  Terge 
Tornea  fcriuer  con  effe  ò Elegie, ò Epiftole,o  altri  sì 
fatti  componimenti  amoroft , ò domeflici,ò  ancor  fle- 
bili . Et  finalmente  ad  ogni  figgetto],  che  non  fia 
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Torna  intero , &ouenon  fi  ricerchi  la  grandegga 
Eroica, feruono  in  quefta  lingua  molto  accociamentc . 
Et  è poi  riufcita  con  molta  vagheggia  quella  belliffi - 
ma  inuentione , laquale  vniuerfalmente  $' attribuì fcc 
al  Bemia  di  fcriuere  in  quefie  Terge  1\ime  alcuni  fog 
getti  piaceuoli,&  come  da  fchergo,  ò per  Toradoffi,ò 
per  mofirar  la  viuacità  dell'ingegno  in  faper  co  molti 
ver  fi, & per  molte  vie  algore  una  cofa  baffi ffima,sì  co 
me  per  Taradojfo  è quella  del  Bemia , che  loda  la  pe- 
ndei Molga,  che  lodò  la  fcommumca,& altri  tali . 
Et  de' [oggetti  vmilijfimi  lodati  altramente  ò da  Jcher 
go  fono  quei  de'Cardi,&  dell’ Infilata, del  Forno, del- 
l'ago,del  Fufo , & molt' altri , che  ne  vanno  attorno 
gioiof amente, & molto  vaghi,  & mollo  grati  ,fe  non 
che  s'èpoi  pofia  in  fafeio  molta  turba  a volenti  fcriue 
re,ò  bene,ò  male , che  fappia  farlo . In  quefia  forte  di 
Udirne  Bemiefche , òpiaceuoli  fi  ha  ben  alquanto  più 
di  licenga,che  nell’ altre , in  alcune  cofe  s cioè  in  vfar 
qualche  voce  nuoua,& del  volgo,&  di  qualche  parti 
colar  Trouincia,  ò luogo  d’Italia,  & ancora  le  Spa- 
gnole pure ,&  le  pure  F race  fi,  da  chi  giudiciofamen 
te  fapefie  farlo. Et  così  qualche  forma  di  dir  popolare 
fca,ò  altra  fi  fatta  cofaMa  no  però, che  io  accetti, che 
nè  in  quefia , nè  in  alcun' altra  forte  di  fcrittura  che 
habbia  a viuere,  è in  profa,ò  in  ver  fi, fi  comettano  er- 
rori di  lingua  p niun  modo,in  quato  all' vfar  le  piega- 
ture de' verbi,  ò de' nomi , & così  nell' altre  parti  del 
parlameto.  In  quefie  è fimilmete  lecito  di  replicar  la 
rima,  vna  & ancora  molte  volte  in  vnofiefìo  Capito 
lo ,<$r  le  voci  medefime,  p la  ragione, che  sè 
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precedente  Capitolo . Et  d*vfar  lo  Itile  vmìlijsimo  % 
ma  non  pero  languido , nè  /gangherato , come  io  ne 
foglio  chiamar  alcuni.  xAwgi  chi  v/erà  siile  non  gon- 
fio , nè  tumido  > ma  ben  leggiadro  y & alto  ancora  iti 
e/Je , ne  farà  tenuto  tanto  da  piu , quanto  in  quella 
parte  dagli  intendenti  è tenuto  da  più  il  Mauro , che 
nè  il  Berniaflèffo  > nè  alcun  altro  cioè  v*habbia fc rit- 
to ; feben  veramente  ilBernia  in  quel  Capitolo  pi 
Cardinal  de  i Medici  mofirò  abondantemente , 'che 
egli  fapeua  folleuarft  di  Itile , & abba/farfi , ò te- 
ner fi  in  me^o , fecondo  che  i luoghi  fiefsi , & le  cofe 
ricercauano. 

'E/eW altre  forti  di  T erge  rime , che  non  fieno  in  queflo 
genere  Berniefco , & da  fcbei^o , è vietato  efrrejfa- 
mente  come  per  legge  il  replicar  mai  vna  rima  mede - 
fima  nel  fin  di  niun  verfoin  vno  flefio  Capitolo . Et 
dicendo  vna  rima  medefima,  non  folamente  voglio  in 
tendere  vna  medefima  voce  ò parola , come  farebbe  à 
mettere  fignare  nel  fin  d'vn  verfo , & poi  ò vicino , ò 
lontano  nello  fiejfo  Capitolo  rimetter* altra  volta  fi- 
gnore . Ma  dico  > che  ancora , chi  in  vn  luogo  baue- 
rà  detto  [ignare  nel  fin  del  verfo , non  deurà  in  tutto 
quel  Capitolo , ouunque  fia  > mettere  in  fin  d* alcun 
verfo  nè  Core , nè  dimore , nè  Onore , nè  Dolore , nè 
I f * Colore  y nè  Sapore , nè  Hore  > nè  alcun* altra  talet  che 
vada  / otto  quella  rima  fra  loro  la  prima  volta  che  fi 
fonopofie^j. 

In  quanto  poi  all* altre  co/è , cioè  comequefla  Catena  rice 
ua  i ver  fi  S druccioli , còme  i T ronchi  % come  fi  fugga 
la  debolezza  ò la  languidezza  nelle  fue  mifurey  & 

. come 


come  vi  fidifconuenga  il  far  paffarla  fenten^a  nel 
quarto  uerfo,s’ è detto  d pieno  ne’  precedenti  Capitoli . 
La  onde  paleremo  a i Madrigali , & alle  Ballate . 

-DE  M A D R I A L I. 

Cap.  IX.  . 

C Vi  . ;l  , oy  • ?\  • ili 

I Bembo , che  nel  fecondo  delle  fut . 
profe  fi  Ipedifce  de’  Madrigali  inpo 
cbifime  righe,  incominciddo  dal  no 
me,  onde  vuol  poi  dedurre  la  natu- 
ra del  foggetto  loro, dice  quefleflef- 
fe  parole, parlando  delle  tefture  del 
9y  le  rime. Libere  poi  fono  quell’ altre,  che  non  hanno  al- 
9,  cuna  legge,  ò nel  numero  de*  ver  fi,  ò nella  maniera  del 
99  rimarli.  Ma  ciafcuno  sì  come  ad  ejfo piace,  così  lefor 
9,  ma , &qucflc  vniuerfalmcnte  fono  Madriali  chia - 
„ mate,  ptrcioche  da  prima,  cofe  materiali,  & grafie  fi 
9,  cant afiero  in  quella  maniera  di  rimejciolta,  & mate - 
riale  altre  sì . Dalle  quali  fi  conofce  chiaramente  che 
egli  vuole  etimologigar , che  Madriali  fojfer  detti  da 
principio, quafi  in  vece  di  materiali, per  quella  cagio- 
ne, che  egli  dice,  & poi  foggiunge . 

'9,  O pure  perche  cofi  più  che  in  altro  modo  paH orali 
9,  amori,  et  altri  loro  bofcarecci  auenimèti  ragionafiera 
y,  quelh  geti, nella  guifa  che  i Latini,  e i Greci  ragionar 
9,  ho  nelle  Egloghe  loro,  il  nome  delle  Cangpni  formada 
» et  pigliando  dalle  mandre.7s(cllc  quai  parole  pare,  che 
egli  voglia  inferire  efier  detti  Madriali , quaft  Man- 
flmli.Ma  cofi  co  lancila  prima  fillaba  no  fi  trouam 
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nominati  mai ,ma  [olamcnte  Madriali , ò Madrigali , 
fe  ben  il  primo  più  che'l  fecondo . T uttauia  non  però 
toglie , che  da  principio  non  potefie  tal  voce  ejfer  for- 
mata dalle  Mandrejcome  il Bembo, & molt’ altri  vo- 
gliono >che  nelle  formationi  delle  voci  nè  i Greci , nè  i 
Latini, nè  i nojlri  s'afiringon  tanto  aU’ofieruanxp  del- 
le lettere,  quanto  alla  vagherò,  del  fuono . 

Ora  comunque  fi#,quefta  forte  di  componimento  nellano 
ftra  lingua  fi  vede  che  nc*  tempi  del  Tetrarca  era  mol 
topoco  in  vfo,  & non  s’vfaua  fe  non  veramente  infog 
getti  baffi,  & che  hauejfero  bifogno  di  molta  breuità . 
llche  mi  fa  credere , che  per  certo  il  Tetrarca  non  ha - 
ueffe  mai  notitia  delle fianT^e  d’Ottaua  Rfma,  veden- 
do fi,  che  egli  fa  alcuni  fuoi  Madrigali, d’otto  ver  fi,  co 
la  chiufura  in  vna  ftefia  rima,& con  la  tefiura  de’pri 
mi  fei  alternata  puntalmente  comel’Ottaua  Rjma,fe 
’ non  che  il  fefto  verfo  non  rifpondeua  al  fecondo,  & al 
quarto,come  fifa  in  quelle,  ma  veniua  a rifondere, o 
a tener  rima  con  quei  della  chiù  fa,  fi  come  fi  può  chi a 
rumente  vedere  in  quefio  • 
al  fu’ amante  più  Diana  piacque , 

Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  me%o  de  le gelid’ acquei 
Ch’ a me  lapaftorella  alpeflra,e  cruda 
jpT  Tofta a lauar vn leggiadretto VELO 
Ch’ a Laura  il  vago, e biondo  capei  chiuda , 

Tal  cfoc  mi  fece, or  quand'egli  arde  il  CIELO 
Tutto  Vernar  d'vnamorofo  GELO . 

^t  altri  n'ha  fatti  di  diuerfe  maniere . Ma  per  certo  in 
tutti  egli  è afidi  men  felice, che  nell’ altre,  così  di  peti * 

I fini 
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fieri  come  di  tefìure . Onde  dai  noflri  è flato  pochi  fi- 
fimo  imitatola  ben* altamente  aitando , sì  come  fi 
può  da  igiudiciofi  vedere  & conoficere  da  molti , che 
non  fiono  in  luce  del  Bemboydel  Mol^a,  del  Martelli , 
del  BarignanO)<&  di  quale!)  altro, che  di  teflure,&  di 
penfieri  rihanno  fatti  bellijjimi . Sono  bene  flati  alcu- 
ni molto  eccellenti  ne  i Sonetti,nelle  Ottaue  Bfime><& 
nelle  Canoni , che  in  quella  forte  di  componimento 
non  fi  vede  ciré  fieno  voluti  mai  impiegare , fi  come 
Monfignor  Giudiccioni , & quale!)  altro . Et  alcuni 
ancora , che  fie  pur  vi  fi  fion  dati  rihan  fatti  pocbifli - 
mi, come  certo  ha  da  far  ciaficuno . Mitri  poi  fono  fa- 
ttele par  che  in  niuna  forte  di  teftura  s'impiagajfiero 
piu  volontieriyche  in  quefla  , sì  come  è fiato  il  gran- 
de Andrea  Ts^auagero , che  in  ejjì  Joli  par  che  haueffe 
fauoreuoliffimele  Mufe  tutte . Molto  felice  tra  quei 
che  hanno  ferino  felicemente  in  ogni  forte  di  componi 
menti, fi  vede  efferui  fiata  la  Signora  Veronica  Cam 
bara . Il  Tetrarca  non  ne  fece  alcuno , che  haueffe  in 
fe  ver  fi  corti , fe(come  più  altri  che  io  ha  parere)  s'ha, 
da  far  differenza  da  i Madriali  alle  Ballate . I.a  on- 
de , come  fi  è toccato  ancor  poco  q dietro , non  v bò- 
be molta  felicità, perche  in  effetto  quefla  forte  di  com 
ponimento  più  ricercai  ver  fi  corti,  che  ni  uri  altra . 
Et  le  fuc  teflure , chi pur' ha  caro  d*  imitarle,  che  io 
non  ne  lo  tolgo, nè  velo  ffingo,  fi  poffono  ageuolmente 
vedere  nel  Tetrarca  fleffo , che  qui  non  far  ebbe  fie  non 
tediofo  il  volerle  porre . V altre  forte  di  teflii  re  v fa- 
te dal  Bcmboy  & principalmente  negli  Afolani , che 
ve  riha  belliffime,  poffono  finalmente  veder ftinef- 


D I C 0 M T 0 ^ Il  E.  li 5 
fo , & così  piu  altre  di  diuerfi  altri  nel  Volume  de  i 
Fiori  delle  rime  illuflri . Mncor  che  molte  d’effe  al- 
cuni vorranno  chiamar  più  tofio  Ballate , che  Madria 
li.  Et  può  ciaf :uno  formar  fi  delle  tcjìure  d fua  vo- 
glia , che  non  fi  dee  loro  prefcriuer  altra  legge,  fe  non 
che  in  effetto  il  Madrigale  non  vuole  in  alcun  modo  ef 
fer  tanto  lungo , che  ecceda  il  duodecimo  verfo,  fe  pur 
vi  arriua.  Et  alcuni  vi  vogliono  metter  per  legge,  che 
in  efii  non  refii  voce  fola,  che  non  habhia  compagna  in 
rima.  Ma  io  in  quefia  non  fo,ò  non  voglio  faper  che  di 
re.Tercioche  in  effetto  il  lafciarui  voci feompagnate , 
non  ha  molto  del  conueneuole,  ma  però  fe  ne  veggono 
pur  dei  così  f atti, & non  folamente  con  una  fola  voce 
fcompagnata,ma  ancor  con  due.  Tuttauia  chi  pur  in 
qucHo  vuol  effere  ò fcropulofo , ò religiofo , & offer- 
ente , goda  almeno  in  ogn’ altra  còfa  la  libertà  della 
lor  tcllura,  formando fela,  comeho  detto,  à fuo  modo. 
Et  chi  ancor  ciò  non  vuole  ,fegua  più  tofio  quelli  del 
Bembo , & d’altri  Moderni  nofiri , che  quelli  del  Te- 
trarca, iquali  in  effetto  di  teftura  fon  poco  vaghi. 
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DELLE  BALLATE 
Cap.  X, 


OKfO  poi  nel  Tetrarca  alcune  for- 
ti di  componimenti,  fatte  di  uerfi  in 
teriyCt  di  uerfi  corti. Le  quali  pei'  ef 
fer  di  poco  numero  di  ver  fi,  che  non 
arriuano  mai  à diciotto,banno  alcu 
ni  voluto  nominarle  Ballate , e pare 
che  in  quefia  opinione  f offe  anco  il  Bembo  ,fe  ben  egli 
no  le  {peci fica.  Et  voglion  cofloro,chefofler  dette  Bai 
late, per  che  elle  fi  cdtauano  al  ballo. Di  che  io  no  mi  cu 
ro  di  dir  altro  per  negarlo  nè  per  affermarlo, fe  ben  per 
certo  crederei , chel  Tetrarca  no  nefaceffe  mai  alcuna 
delle  fue  perche  fóffer  tenute  in  quella  fchiera  di  quel 
le  che  fi  catauan  ballando. Le  quali  le  piu  volte foglio 
no  effcr*umilijfme,  et  no  così  brieui,che  ò facciano  in 
pochiffimi pajfi  finire  il  balioso  lo  lafcinpoi  muto,ò  fe 
n entri  à cantar  dell' altre.  La  onde  nere  Ballate  terrei 
theshaueffero  a dir  quelle , che  il  Boccaccio  mette  nel 
fin  delle f tic  giornate, affermando, e dichiarando  egli  me 
de  fimo,  che  jicantauan  ballando , e fi  vede  che  la  rima 
del  primo  verfo  fi  uiene  à reiterare, ò replicare  nel  fin 
d ogni  fianca  della  Ballata.Terciochela  Cannone  ue 
niua  catata  da  una  fola  donna, ò huomo,et  quando  era 
al  fine  di  ciafcUna  fidila,  tutto' l Coro  del  ballo,  ilquale 
baueua  in  ufo  diflar  fempre  auuertito  per  tener  à me 
moria  il  primo  uerfo  della  Cacone, ueniua  allora  ude 
dola  prima  rima}à  cantar  ignitamente  tutti  infieme  il 
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detto  primo  verfo,  sì  come  può  veder  fi,  Ò conofcerft 
in  tutte  quelle , che  il  Boccaccio  mette  nel  Decamero- 
ne . Delle  quali  io  metterò  qui  vna  fola , perche  da 
effepojfa  ciafcunoper  fe  fieffo  conofcer  l’ altre,  & met 
terò  i luoghi , oue  il  Coro  del  ballo  ripigliaua  cantan- 
do il  primo  verfo  della  Canone , ne  i fini  delle  fon- 
%e , come  s’è  detto . 

•v  ' . ..*•*.  V . Q. 

DEH  laffalamìa  VITjt , 

Sarà  giamai  ch’iopoffa  ritornare  w - ’ 

Donde  mi  tol fenolo fa  V *A\T  IT jiì 

Certo  io  nonfo,  tant’è’l  defio  focofo 

Che  io  porto  nel  petto , . • . , A 

Di  ritrouarmi  ou’io  lajjà  già  fui  • t , : . > 

O caro  bene , ò folo  mio  ripofo 
Chél  mio  cor  tien  diflretto  . / •.  O 

’ Deh  diimi  tu , che  dimandarne  altrui 
J^onofo , nè  fo  cui . 

Deh  fitgnor  mio , deh  fammelo  J]>erare 

Sì  9 ch’io  conforti  l’anima  S TVf*  > 

Coro.  Deh  lajja  la  mia  vita . . . . f iv-  d 

' e • * • • • f • 

*r-  m •> , ' 

lo  nonfo  ben  ridir  qual  fta’l  piacere 
Che  sì  m'ha  infiammata  y 
Cheiònontrouodìnènotteloco, 

* X 

Ter  che  l’vdire , e'I  fentire,  e* l vedere 

Con  foraci  non  v fata  a 3 

C iaf  :una  per  fe  accefe  nouo  foco 

^1  qual  tutta  mi  coco , ’ ' • 

. . li  K* 
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J^èmi può  altri  che  tu,  confortare,  , 

0 ritornar  la  vita  sbigottita  , 

\ t # r r r%  • » ■ • 1 • . 

Coro,  DEH  lajfa  la  mìa  vita. 


Deb  dimmi  s*efier  dee,  e quando  fia 
Ch'io  ti  troni giamai. 

Don' io  baciai  quegli  occhi, che  m'han  morta  ? 
Dimmel  caro  mio  bene,  anima  mia 
Quando\tu  vi  verrai 

E col  dir,  T ofio, alquanto  mi  conforta  >/<  .. 

Siala  dimora  corta 

Dico  al  venire , e poi  lunga  a lo  fare 

Ch'altro  non  curo , sì  m'ha  Amor  F E TA, 


Coro,  DEH  lajfa  la  miavita,  ^ 

Se  egli  auien  , che  io  mai  più  ti  tenga  ^ , Cf  * a 

fs(on  fo  Fio  farò  f ciocca 
C om'iogid  fui,  à laf darti  partire 
Jo  ti  terrò , e che  può  fenauenga 
E de  la  dolce  bocca  ■ .c  ♦.  5 

Conuien  ch'io  fodi sfaccia  al  mio  deftre 
D'altro  non  voglio  or  dire . • V 

Dunque  uien  tojlo , & uiemmi ad  abbracciare 
Che'l  pur  penfarlo,  di  cantar  M'I  I TA. 


Coro,  DEH  laf  a la  mia  uita, 

v \r j *s  • \ . 

Et  così  fi può  andar  uedendo per  tutte  l'altre.Oue  fi  tro 

ueranm 
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iter  armo  ben  le  teflure  varie , ma  che  di  quefia  legge 
di  finir  le  filande  con  la  rima  del  primo  uerfo  , non  fe 
n'efcon  mai . Et  alcune  fe  ne  fanno,che  non  folamente 
con  le  fiejfa  rima  fini f con  le  flange,  comes' è ueduto 
in  qiiefla,&  fi  può  ueder  nell' altre  del  Boccaccio, ma 
ancora  le  finifeon  con  la  medefima  parola , replican- 
dola in  tutte , come  è quella  nel  fine  della  prima  Ci  or* 
Io  fon  sì  uaga  de  la  mia  bellezza , 

C he  d'altro  amor  già  mai 

tìs[on  curerò, nò  credo  hauer  Vaghegga . 

Et  con  la  fiejfa  voce  vagheggia  finifee  tutte  le  fue  B au- 
ge, an^i  per  più  mofirar  artificiosa  ancor  la  mede- 
fima legge  nella  penultima  parola  della  prima  stan- 
ga,0 entrata  della  Canone,  che  è Già  mai , la  quale 
replica  fimilmente  nel  penultimo  verfo  d’ogni  fuàfia 
come  in  efia  fi  può  vedere , che  io  per  non  parer- 
mi neceffario  non  la  fcriuo  qui  tutta  altramente , co- 
me nè  alcuna  dell' altre,  & folamente  ne  foggiungo  , 
che  in  quanto  a detta  penultima  rima , fi  trotterà  of- 
feruato  in  effe , ch’ò  la  fiejfa  parola , come  di  quella 
Già  mai  s'è  veduto , ò la  fiefia  rima  fi  ojferua  nell' al- 
tre flange  ancor  in  detto  penultimo  verfo , che  s'v fa- 
ta nel  penultimo  della  prima , come  può  qui  medefi- 
movederfi  nell' altra  Cangone,  chèqui  poco  di  fopra 
ho  pofia  tutta  intera . Oue  la  penultima  della  prima 
è Ritornare,  & le  penultime  dell' altre  flange  fona 
Sperare,  C on  forcare.  Stare,  & abbracciare . In  al- 
cune altre  fi  vedrà,  che  la  penultima,  & l'vltima  ri- 
ma così  della  prima  come  di  tutte  l'altro  flange , fo- 
no le  medefime , 2{el  fine  dilla  Quarta  Giornata  « 

14  La- 
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Lagrimando  dimoflro  \ 

Quanto  fi  dolga  con  ragione  il  C0\E 
D’effer  tradito  fottofe  d'^lMORJE . 

Et  ne  i penultimi  fimilmente  dell* altre  flange  hanno  Er 
rore,&  Dolor  e.  Valor  e ,& Eurore.*Ardore,&  More . 
Tuore*&  Minore . Signore,&  xAmadore,&  Miglio- 
re, & Onore . « > 

Le  prime  flange,  ò Ventrate  che  vogliamo  dirle,  delle 
dette  Cannoni  cantate  a ballo  fi  fanno  ò di  tre  ver  fi  , 
ò didue,& non  mai  di  piu  nè  di  meno , quand'clle  fo- 
no di  più  che  d'vna  fianca , le  quali  cofloro  chiamati 
veSìite . Et  quando  fono  di  tre  verfi,s'è  detto, che  ò i 
due  vltimi  poffono  ejfer  d'vna  JìeJJa  rima , ò faranno 
di  rime  diucrfe,&  allora  la  prima  s'accorderà  conia 
ter  7^1, come  fe  nè  veduto  l'eff empio  nella  fopradetta  « 
Deh  la  fa  la  mia  vita , & in  quefla 

mor,s'iopofio  vfcir  detuoi^ABfTl  GLI» 
pena  creder  poffo  . i : 

Che  alcun' altro  vicin  mai  più  mi  VIGLI • 

Quando  tal  prima  entrata  ò flamba  farà  di  due  verfi  foli, 
conuien  che  fieno  ambedue  d'vna  flejfa  rima . 

Qual  donna  canterà,  fe  non  cant'io , 

Che  fon  contenta  d'ogni  mio  defio  > 

Et  quefle,  come  ho  detto , fi  può  dir  che  fieno  veramente 
Ballate . Val  tre, che  cofloro  han  chiamate  non  vcfli - 
te, per  che  fono  d'vna  fola  Stazza  oltre  alla  prima  flan- 
%a,ò  entratalo  fronte,  che  voglia  dir  fi, io  non  contra - 
fio  fe  s'habbiano  ò non  sgabbiano  a dir  Ballate,  quan 
tunque  m'accorderei  molto  più  volentieri  al  negarlo , 
che  all' affermarlo  per  molti  ri ff  etti  • QucHo  filo 

ricor - 
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ricorderò,  che  il  Bembo  ne’fuoi  ^ifolaninefa  alla gui 
fa  di  quelle , che  nel  Tetrarca  fono  fiate  battente  da 
altri  per  Madrhdi  ,&  ne  fa  alla  gui  fa  di  quelle , che 
chiamano  non  veftite , & ancor  delle  veftite , cioè  fe- 
condo i modi  del  Tetrarca , non  di  quei  del  Boccaccio 
nel  D ecamerone  . Et  egli  flefjo  il  Bembo  le  nomina 
tutte  fatto  il  nome  di  Canzpne,come  ciafcuno  che  vuo 
le  può  vedere  in  detto  fuo  libro, oue  ò prima  che  le  fac 
eia  recitar  e,ò  poi,  che  fon  recitate, egli  le  nomina  per 
Canoni , si  come  doppo  le  due  prime,  che  fa  cantare 
alle  due  fanciulle,  egli  foggiunge . 

*Toi  che  le  due  fanciulle  bebber  fornito  di  cantare  le  lor 
Canoni . 

Et  volendo  appr  e fio  narra  della  terga  cantata  dalla  Da 
migella  C oppierà  della  Bpina,  dice , 

Quefta  Canzonetta  cantò  con  tanta  piaceuoleg^a , & 
con  maniere  cosi  nuoue,&c. 

(E  t la  Canzonetta  è poi  quella , 
xAmor,  la  tua  virtute , 

T^on  è dal  volgo  ,eda  la  gente  intefa , che  alcuni  hanno 
voluto  metter  nel  numero  4 eMadriali , & a volerla 
fecondo  loro,  ò altri  conformar  con  quelle  del  Tetrar- 
ca , altri  la  direbbono  Ballata  ignuda , ò fogliata , à 
nonveflita.  Così  doppo  quell*  altra,  che  pur  cbiama- 
rebbono  Ballata  Feftita . 

Quandi  io  penfo  al  martire , 
il  Bembo  fteffofuggiunfe, 

Lodauano  le  Donne , &gli  altri  giouani  la  Canzone 
„ daTerottino recitatale. 

Et  dell* altre  pur  in  quel  libro , che  farebbe  ancor’ ella  fé* 
1 condo 
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tondo  co  fioro  col  pelliccione, aitanti  che  la  faccia  reci 
tare , egli  dice. 

Egli  alla  cannone  venendo  ,con  voce  compajjìoneuole,co 
• sì  diffe . 

Voi  mi  ponefie  in  foco , &c. 

Ma  comunque  fia,la  parola  C vi  JfZ.  0 T^E , tien  Ino - 
godi  genere  vniuerfalifsimo  in  tutte  quefie  forti  di 
Componimenti , onde  effo  Bembo  nelle  fue  profepm 
d*vna  volta  parlando  di  Sonetto  e fpr e fi  amente, lo  no 
mina  Canone, fi  come  fi  può  veder  nel fecondo  libro, 
oue fono  quefie  parole  fi  effe, 

l,  Toteua  etiandio  il  Tetrarca  quell' altro  verfo  della  * 

9 , Canzone,  che  ci  allegò  Giuliano , dir , 

5>  Voi  che'n  rime  afcoltate,&c,  Y.*,  ; 

Et  non  molto  piu  baffo , 

9,  Toteua  etiandio  il  Tetrarca  quell' altro  verfo  della  ' 
„ medefima  Canzone  dir  così , 

9,  Eralavanafperanga,e'lvandolore,&c,  \ 

Et  all'incontro  dice  nel  medefimo  libro  pur  il  Bem- 
ho , che  Dante  nella  vita  nuoua  nominò  Sonetto  vna 
fua  Canzone. 

Ora  in  quefie  vere  Ballate, come  fono  quelle  del  Boccac- 
cio, loflile  fi  comporta  anzfipar  che  firicchieggia , 
chefiavmilijfimo,  & conforme  di  dir  communi , & 
veramente  domeftiche , & donne f :he , si  come  quella  * 

nell' vltima  giornata  di  colei  che  dice , Se  io  ne  fia  fui- 
fata.  & nella  V I /. 

Dimrnel  caro  mio  bene, anima  mia , & • 

• Dunque  vien  tofio,viemmi  ad  abbracciare 

Mi  raccomando  a lei, come  tu  dei  . 

Che 
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Che  teco  a farlo  volentier  vorrei  • 

Et  così  mole  altre. 

Et  fimilmente  nel  verfo  in  quanto  alla  debolezza , ò al- 
Caltela  in  tal  forti  di  componimenti ; dico  nelle  ve- 
re Ballate , è lecito  & quafi  come  lor  proprio  in  far  fo 
flenerle  vocali  per  fé  fiefie,  & neW accento  proprio 
fen%a  colliderle  ò rifiringerle  in  vna  fola  ftllaba , & 
in  vn  tempo  folo  quando  due  fe  ne  raffrontano  infte - 
^ me,  sì  come, 

SE  Egli  auien  eh  E Io  mai  più  ti  tenga • 

Jil  vifo  di  colui , cbemE  cimando. 

Cerchile  procuri  s’ iO  II  ri fapr aggio 
• Io  maledico  lamini  fuentura. 

Et  più  altri  sì  fatti,  chetcome  s*è  detto  alianti  pienamen- 
te fin  altra  forte  di  componimenti  farebbono  da  fi ug- 
girfi  per  ogni  via,  perciocbc  fanno  il  verfo  languidif-. 
fimo,  & yitiofo . • 

V altra  forte  di  Ballate , cioè  le  ignude,  ò non  vefiite , 
che  coflor  voglion  dirle , ò Madriali , che  sgabbiano 
pura  dire , ò Cannoni , come  più  mi  piace , & come 
s*  è veduto,  che  l’ha  dette  il  Bembo,  non  ammettono 
niuna  languidezza  di  verfo, nè  alcuna  baffezz*  di  di 
re,ma  fecondo  che  è il  foggettoloro,  così  veflirle  difii 
le , & di  leggiadria , &poffono  quefli  tali  fare  molto 
acconciamente  l'officio  de  gli  Epigrammi  Latini , & 
Greci, ò delle  Ode  breui,come  molte  ne  fono  in  Oratio . 
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DELLE  CANZONI; 
Cap.  X I. 


7{  quanto  al  nome  s'è  detto  auantiy 
che  Cannone  in  questa  lingua  è co- 
me voce  generatelo?}  alle  Cannoni 
grandi, come  alle picciole,& che  an 
co  le  Ballate , i Madriali,et perfino 
al  Sonetto  gli  Scrittori  hanno  com- 
pre fo  fitto  qucflo  nome  di  Can^.  Tuttauia  propria- 
mente lepicciole  fi  dicono  Canzonette,  come  fi  vede 
vfato  ancor  dal  Boccaccio, & dal  Bembo.  Del  Sonetto 
io  no  mi  recherei  à dir  mai  che  fi  debbia  chiamar  Can  « 
Zpne  volendo  più  tojlo  credere , che  al  Bembo  venijfe 
co*}  confu  fi  quel  nome  nel  confi  del  ragionare,  ò dello 
fcriuere, non  perche  così' egli  volcfie  dirlo,  q che  forfè 
fia  fiato  poi  error  difiampe . Comunque  fia,quando  fi 
dice  Canz  finz  altro,  s'intende  fempre  di  quelle,  che 
fino  dì  più  flange,  tutte  fono  d'vna  teflura,  & c* han- 
nopoi  nel  fine  vnapicciola  fianca*  laquale  han  chia- 
mata  alcuni  T{iprefa,&  altri C ommiato . Vercioche 
con  quella  fi  viene  come  à dar  licenza  alla  Canzone 
d'andare  attorno ,ò  ancora  à vietarglielo  • 

L*A  S e fiina  an  cor  a è propriamente  Canzone , ma  per  ik, 
effer  fempre  fii  Verfi  per  ogniflanza  » & non  poter  fi 
far  di  più, nè  di  meno, s'ha  fatto  quel  nome  come  fie- 
ri fico  per  fi  fila, 

DICE  il  Bembo  nelle  fue  profe,  che  nelle  Canzoni  fi 
può  prendere  qual  numero  &guifa  di  verfi,&  di  ri- 
me 
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ine  à cìafcuno  è più  à grado,  & compor  di  loro  la  pri- 
ma fianca;  ma  che  pr  e fi  che  e fi  fono , è di  mefiier fe- 
guirle  nell' altre  con  quelle  leggi,  che  l Compefitor  me 
defimo  li  centiof amente  componendo  s'ha  prefe . Tfel 
che  egli  dice  pienamente  il  vero . Tuttauia  è da  [ag- 
giunger ui,ò  da  dichiarare,  che  non  però  il  Compojito 
re  fi  prenda  nelle  flange  vn  numero  di  Ver  fi , che  fla 
Jouerchiamente  lungo, & che  nè  il  Tetrarca  nè  aleu- 
ti altro  fi  vede  che  habbia  fatta  mai  alcuna  Cangone , 
clic  habbia  pafato  il  numero  di  2 o .verfi,nè  che  fia  fia 
ta  minor  di  noue . Similmente  il  numero  delle  flange 
potrebbe  efer  parimente  libero  alla  volontà  del  Com- 
pofitore . ISgidladìmeno  non  fi  loderebbe  vna  Cangi- 
ne,che  paf  afe  il  numero  di  1 5 .flange,  fe pur  vi  arri - 
uafe.  7fel  Tetrarca fe  ne  veggono  di 4.  di  $.&  di 6, 
di  7.  di  8.  & di  io.  Di  none  non  ve  nha  fatte  alcu- 
na, & credo  fia  flato  più  toflo  cafo,  che  voler  fio, cioè 
che  il [oggetto  d' alcuna  che  n* habbia  fatta,  non  gli  ha 
portato  di  finir  fi  in  tal  numero  di  9.  flange. 

Le  T efture  delle  Cangoni  v fate  dal  Tetrarca  potrà  eia - 
feuno  veder  da  fe  ftefo , che  qui  farebbe  vano , & 
ociofo,ò  fuperfluo  il  volerle  porre . Et  molt' altre  bel- 
le , & vaghi ffime  fe  ne  veggono  vfate  dal  Bembo,  dal 
Caualier  Caro,  & da  altri  chiarifimi  ingegni,  non 
vfate  dal  Tetrarca,  & che  pur  ciaf etmo  può  veder  fi 
da  fe  medefiimo , & imitarle  gmdiciof amente  fecon- 
do la  qualità  del  [oggetto, com' ef  han  fatto.  In  quan- 
to alla  forte  delle  T eflure  io  ricorderò  qui  quello,  che 
con  molta  ragione  han  detto  il  Bembo,  & altre  perf  u 
negiudiciofe , cioè  che  i Ver  fi  corti , & le  rime  vici- 
ne 


ne  apportati  dolceg^a . La  oue  i Per  fi  interi  portati 
fecograuità,&  maeflà,fe  nel  rimanente  le  parole , & 
lo ftile  v'accompagnino  etiandio  la  qualità  delfogget 
to.  Tuttauia  di  tutti  Verfi  corti, nè  di  tutti  interi  non 
loderei  che  fi  facete  Canone. Et  in  quantopoi  al  me - 
f colargli  infteme , è ben  vero, che  quelle  che  hanno  vn 
corto  folo , co  me  quella , 

'igei  dolce  tempo  de  la  prima  etade . 

•Par  che  habbiano  molto  del  grande,  tuttauia  fono  ve- 
ramente troppo  autiere , & poco  grate  nell* armonìa» 
Molto  bella  teHura  ,&  perla  dolcezza , con  molta 
fimmetriamef colata  infteme,  a me  par  quella  della 
Cannone, 

y ergine  bella , che  di  Sol  vetlita . 

Et  è ragioneuolmente  da  credere,  che  effendo fiata  for 
fe  l'vltima , che  il  Tetrarca  faceffe , & hauendofog  - 
getto, & oggetto  diuino,  oue  l' altre  l'han  terreno,  egli 
s*  eleggere  quella  teflur  a,  chea  lui  par  effe  la  più.  no- 
bile, & più  degna  di  quante  n'ha  fatte . Et  non  volle 
ancor  mancami  d'artificio  in  metterui  leggiadramen 
te  una  rima  per  entro  il  iter fo,  che  è nell*  vltimo  d'ogni 
Sianoci,  oue  nella  quarta  & quinta  fillaba , fiala  ri- 
ma con  l'vltima  parola  del  verfio  corto,  fuo  vicino , 
che  è penultimo.  iV 

Senga  fine,  ò beATyl , 

- Già  coronM.T<A  nel  fuperno  regno.  ■ • 

Quefla  cofa  di  frametter  rima  per  entro  i yerfi  fu  vfata : 
dal  Tetrarca, non  folamente  in  quella  Cannone.  Mai 
non  vo  più  cantar  conilo  folea , Che  è tutta  coti  tcf- 
futa , che  le  rime  fi  rifa  ondono  di  megp  in  me7p  ver - 
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/o,  ma  ancora  ha  egli  vfato  di  metter  due  rime  le  qua- 
li non  però  rifondono  ad  alcuna  voce , che  fta  nella 
fleffa  fianca , ma  a quelle-,  che  feguono  nell' altre, 
Tercioche  l’artifìcio  di  quella  Canone  è , che  ninna 
voce  di  ninna  fianca  habbia  rima  contra  altra  della 
mcdefima  fianca,  ma  che  poi  ciafcuna  delialtre  flan- 
ge, che  feguono  procedano  con  lo  (le fio  modo  & ordì - 
ne,&  che  il  primo  verfo  della  feconda , così  della  ter- 
ga, della  quarta, della  quintaf&  della  fefta,&  [etti- 
ma,&  ottaua  fianca , rifponda  in  rima  al  primo  ver- 
fo della  prima , & così  il  fecondo , il  tergo , il  quar- 
to, il  quinto , & il  feflo , & [ottimo  verfo  di  tutte  le 
altre  ftanite  ridondano  ordinatamente  in  rima  al  fe- 
condo, tergo , quarto , quinto , feflo , & fettìmo  del- 
la prima  , & finalmente  che  quelle  rime  ordinata- 
mente , chehal’vna  d’efie  flange, fi  ferbino  con  lo 
sìefio  ordine  in  tutte  Val  tre . Et  per  piu  aggrandir 
queflo  bellifiimo  artificio , egli  nel  principio  d'ogni 
quarto  verfo  fece  che  la  feconda  & terga  ftllaba 
prendefie  legge  di  corrifponderfi  fra  loro  parimen- 
te in  rima  per  ogni  ftanga.  Et  nel  feflo , la  quar- 
ta , & la  quinta  ftllaba  prendejfe  fimilmente  legge 
di  tener  fi  rima  fra  loro  nello  fleffo  luogo  del  feflo 
verfo  con  tutte  1 altre , Et  perche  pofia  con  l'efiem - 
* pio  veder  fi,  io  ne  metterò  qui  tre  flange  fole , che 
bafleranno . 

Verdi  pa  nnifangu  igm,ofcuri,  ò V E IgS  I 
Jfonveflì  Donna  vnqu’^A  TsfC  0, 

'Hf  d’or  capelli  in  bionda  treccia  atTOgSE 
Sì  3 £ Uh.  A come  quefla , che  mi  ST 0 GLLst 

D'ar- 
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D'arbitrio, e dal  camiti  liberT *AD  E 
Secomi  T I Ryf,sl,  ch’io  non  foSTEG^^O 
x Alcun  giogo  men  GB^AF E . 

E [e  pur  s’arma  tal'hor'a  dolEI^SI 
L'anima, a cui  vien  M^A'KfCO 
Con  figlio iouel  martir  l'adduce  in  E ORSE 
J{app ELEA  lei  da  la  sfrenata  FOGLI  j£  ( ; 

Subito  vifla,che  del  cor  mi  B^A DE 
Ogni  deL  I R^A  imprefa ; & ogni  S DEGTSfO 
E al  veder  lei  fo^AF  E . 

E T còsi  vanno  tutte  l’ altre,  che  per  certo  ètefiura , & 
artificio  molto  vago.  Ma  non  fono  per  quefie  cotai 
testure  da  vfare  in  [oggetti  graui,  nè  molto  jpefl'o . il 
Bembo  ne'fuoi beUiffimi  ^Afolani  tolfe  fdicijfimamen 
te  ad  imitar  quefta  T eftura  con  quella  fua  nelfecou- 
do  libro. 

Sì  rubella  d**Amor,  nè  sì  fugace . 

Et  per  certo  ella  è tato  bella,  che  non  potrebbe  lodar  fi 
a pieno  fe  non  che  non  fo  come  fi  lafciò  egli, credo  dal- 
la pronuncia  materna , cadere  a metter  T \EZZ*A 
in  rima  con  B ellcgj^a, ^£ue^ga,B ianchegj^a,  Dolce ^ 
%a,  &l' altre;  efièndo  cofa  certiffima , che  non  Treg- 
Z*A,ma  TRECCILA  fi  dica,&  fi fcriua  quella  voce , 
& non  altramente  a voler  ben  dirla . Et  nella  Ripre - 
f a,ò  nel  Commiato  di  tai  Cannoni, che  fifa  d'vn  ver - 
fo  Intero , & d’vn  Corto,  fi  fa  che  pur  nella  quarta  & 
quinta  fillaba  dell'Intero  fi  ferba  la  rima  del  fello 
dell' altre  flange,  com'è  nella  detta  del  Tetrarca , che 
la  rima  del feflo  verfo  in  mego,è  in  1 I\yf,T ira, Deli - 
ra,Mira,&c.&  nel  Commiato  è la  medefima . 

Quinto 
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Quanto  il  Sol  GIB^A , Mjnor  più  caro  pegno  < \ 

Donpa  , di  voi,  non  batte. 

E vaga  ancora, et  molto  leggiadramente  artificiofa  quel*  -, 
la  TeHura  della  C ancone . 

S’io’l  dipi  mai . Et  è Hata  molto  felicemente  imitata • 
da  alcuni  Moderni  .Ma,  tome  bo  dettarle  forti  delle 
Tefture  vfate  dal  Tetrarca , & ancor  da  altri  potrà, 
ciafcuno,  che  n'babbia  bifigno,vvdere,  & confiderar 
nel  Tetrarca  Heffo , & nel  Volume  dei  f 10 
delle  pjme  illpftri -- 

0 inquanto  al  rimanente,  io  dico , ch’c  la  Cannone 
per  niun  modo  yonriceue  nè  dure7ga,nè  languidez- 
za di  verfo, nè  finalmente  alcuna  cofa,  che  non  fia  tut 
. ta  culta  j,  <&  tutta  leggiadria  in  qualunque  [oggetto , 
che  ella  fia . sAccommodando  però  lo  fi  ile  fecondo  il 
corpo  del  f oggetto  loro.Benche  in  effetto  nelle  tefture, 
oue  fieno  molti  Per  fi  corti  ,non  fi  può  mettere  altez- 
za difille  y & conuicrì afpirarui  folamcnte  alla  dol- 
cezza , non  però  che  fia  in  alcun  modo  fpogliata  di 
leggiadria  > fecondo  che  di  tutto  queHo  s’è  ragionato  ' „ 
copiofamenté nellaTóetica.  . ». 

DE  P IREBBE  veramente  nelle  Canzoni  effer  legge 
firettiffìma,  che  per  niun  modo  invna  Canzone  fteffa 
non  fi  replicaffe  rima  ale  una.  Et  per  certo  nell’vniuer 
fole  fi  vede  così  offeruato  dal  Tetr.  & da  i mogliori 
M odemi . T uttuuia  nella  Canzone  del  Tetrarca  , 

Ter  che  la  vita  è breue. 

Si  vede  replicata  la  rima.Tercioche  nella  quarta ftan 
za  fono  queHi  Verfi.  > f v V 

Et  potete  penfar  qual  dentro  E*AMMI 

V'  £ I*  «i  - 


a*  D E L MÒDO  va 
La’ue  dì  enotte  STEMMI,  • ' -■  zlWv.w  'ji 

Et  poi  nella  Hjprefa  della  medeftma  Cannone  ha. 
Canyon  tu  non  m’acquctiyan$infnfi^fM  MI, 

Che  fitcur mente  è rima  replicata , Similmente  nella 
Canone, 

Vergine  bella.  Igeila  terga  fianca  fon  quelli , • • -•> 

E fra  tutivi  terreni  altri  foggiorni  -1  J';  ;-V  T 

Sola  tu  flm elETT^C  ^ • 1 ' ’ • & 

Vergine benedE TTU } ‘ 

C bel  pianto  d'Eua  in  allegrerà  tomi , « •,  ó 

Torneila  7 .fianca  della  fteffa  Cang.  ha  quell' altri  # ,s  O 
. Idi  miei  più  correnti , rta  faETTjt  * ^ 

JV4  miferie , e peccati  • 

; Sonfen  andati ,efol  Morte  m’afpETTM , 

Che  pur’ è rima  replicata  fen^alcun  dubbio. 

QJf  E S TM  flejfa  legge  di  non  replicar  la  rima  do - 
uerebbe  effer  ne  i Terzetti , come  di  fopra  s’è  detto . 

Et  tuttauià pur  nel  Tet.fi  vede9che  nel  Cap, 

Dapoi , che  fitto’ l del  cofanon  vidi , 

3 fecondo  T eretto,  & f guendo  il  tergo  ha  , . - * 

Rjjpofi , nel  Signor , cfo  /i/Z/fo  & !- 

2\(o»  ha  promejfa  à chi  fi  fida  in  LVI , 

Ma  veggio  ben , che’l  mondo  mhà  febernito . 

£ finto  quel  eh' io  fono , e quel  ch’io  EVI , 

E veggio  andar*,  augi  volar’ il  tempo  9 
E doler  mi  vorrei , nè  fi  di  CVI. 

Tei  à 24.  Terzetti  nel  medefimo  Capitolo  fino  que- 
ll’altri  . 

Quanti  /pianati  dietro , e mangi  Toggi , 

Ch’occupauan  la  yifiai  e nonfia’n  CVI  4 - 

’Efofiro 
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Jfpftro  fpcràr'e  rimembrar  s’appoggi . n»  •'  • - 
La  qual  varietà  fe  fpejjo  altpV  1 

arieggiar  sì,  cke’l  viuer  par evn  gioco  , 

Tentando  pur,  che farò  io, che  FV I . 

Onde  fi  veggon  replicate  non  folamente  le  rime,ma  anco 
ra  le  parole  medefime . Et  nei  Capitolo  J 

La  notte,che  feguì  l'orrìbil  cafo , x 

Al  ter  7^0  Terzetto . ' 

Quando  donna,fembiantea  la  flagiotie  • -f-: 

Di  gemme  orientali  incoro'KfA  TA  - 

Moffeverme  damili* altre  corone. 

E quella  mari  già  tanto  deftATA 

A me  parlando,  efofpirandoporfe , / 

Ond* eterna  dolcezza  al  cQr  m*è  'HATA  • 

Tòi  a 5 4T  eretti  fon  quefle,  * 

Tiu  ti  vo  dir  per  non  Infoiarti  fen'za  '• 

Vna  conclufion,ch*a  te  fa  GELATA  ■ 

Forfè  d’vdirin  su  quefia  partenza.',  * '••• 

In  tutte V altre  cofe  efiai  BEATA , '•  ^ ^ 

1 n vna  fola  a me  ftefja  difpiacqui , ‘ 

Ch'n  troppo  vmil  terren  mi  trouai  HATA. 

Oue  fi  veggono  replicate  non  folamente  le  rimerà  anco 
ra  le  voci  fiefie . Ma  quello,  che  pare  ancoraché  più 
importi, è,  queflo  che  replicar  di  rima  egli  non  fa  que- 
' fta  volta  fola, ma  ancor  vn* altra  pur  nel  mede  fimo  Ca 
pitolo , c ome  pu  ò veder  fi,  che  al  Terzetto  3 q.dice, 

Tiu  di  mille  fiate  ira  dipinfe 
. Jl  volto  mio, eh* Amor* drdeua  il  CO  HE, 

Ma  voglia  in  me  ragion  giamai  non  vinfi  * 

Toi , fe  vinto  ti  y idi  dal  dolo  RE 

K Z Dri^ 
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brigai' n te  gli  occhi  allor  foauemente^  r>v^0x  ^ • 
Saluando  la  tua  vita , e’/  wo/Zro  01^0 1\E.  , 

£rjc?oi  4/  T eretto  5 9. 

" Queflo  no^rifpQs’io,  perche  la  rota 

T erga  del  del  malsana  à tanto  amO  RJZ 
Ovunque  foffe,ftabiÌe,&  immota.  V ,.^  v. 
Or,  che  fi  fia'dift'tllajo  nbebbi  Ól>{OI{E , 

C 1)  ancor  mi  feguc , ma  per  tuo  diletto 
T u non  t’accorgi  del  fuggir  de  l’ORJE  • 

7s{e  quali  fi  ueggono  pur  medefimamente  replicate,  non 
folamente  le  rime, ma  ancora  le  parole  fteffe.Ondc  al- 
cuni uoglion  trarr  e,  che  la  legge  di  non  uoler  che  nelle 
Cannoni,  & nelle  T erge  Bjme  fi poffano  replicar  le 
Efmejìa  nofira  atteramente  & non  tratta  dall' ofier 
vanga,  de’buoni  tutori:  Comunque  fia,fepur  uoglia 
mo  dire , che  il  non  offeruax  quefia  legge  non  fia  errore 
degno  di  bi  a fimo,  non  neghiamo  almeno,  chel  ofier - 
varia  fta  virtù,  & degna  di  molta  lode . 

LE  S EST  1 2 vanno  ancor  elle  comprefe  fitto  il 
genere  delle  Cangoni , & per  certo  fono  nella  nofira 
lingua  una  molto  vaga  & bella  forte  di  componimene 
tojancor  che  in  effetto  non  par  che  fieno  fi  non  da  fig- 
gevo amorofi . Elle  fon  dette  Sefiine , perche  fono  di 
fei  Verfi  per  ciaf  cuna  fianga,&  uengonopoi  parime 
te  di  fei  flange quelle  che  fino  Sefiine  femplici , ma 
quelle  che  fono  Sefiine  doppie, vengono  ad  hauer  dodi 
ci  flange , & così  le  doppie  come  le  femplici  hanno 
una  fola  Bjprefa,  ò un  filo  Commiato  nel  fine . 
te  leggi  fue  fono,che  primieramente  nel  fine  (fogni  verfi 
non  fi  mettano  uoci j che  fieno fi  non  di  due  fillabe,  & 

’ che 
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che  non  vi  fi  metta  in  tai'  fini  alcun  verbo  ; che  ione 
nella  Cannone,  ò Sentina , ■*' 

Giouene  dorma  fott'vnuerde  lauro , fi  leggeua  in 
quafi  tutti  i Tctr archi  queflo  verfo, 

■ sì, ch'ala  morte  in  vn punto s'amua,  ; ; 

E flato  ottimamente  riconofciuto  da  i Moderni  per 
vero  error  di  flampe,&  che  non  s'arriuayina  s'è  a r i- 
uà,  ha  da  dire.  l>  ' < . 

I A Teflura  è , che  doppo  fatta  la  prima  fianca  di  fet 
verfi,fi  comincia  l'altra , facendo  fi  finire  il  fuo  primo 
verfo  nella  flcflaparola,conla  quale  è finito  l'vltimo 
dèlia  fianca  precedente, poi  il  fecondo  fifa  finir  nella 
voce  del  primo  della  detta  precedente  Hanzfa,&  cosi 
fi  va  femprefacedoypigliando  per  tefier  le  flange  vna 
vocè  dell'  vltimo  del  precedente , & poi  vna  del  pri- 
mo,poi  ritornando  a baffo,  & faléndo  in  alto,  che  vie- 
ne ad  effere  il  fefto,&  il  primo, il  quinto3e'l  fecondo, il 
terofO,&  il  quarto , & così  fi  vien  teffendo  tutta  fino 
alla  fefla  flamba, quando  fi  vuol  far  Scflinafcmplice  • 
Et  quando  fi  vuol  far  doppia , fi  feguita  il  medi-fimo 
or  dine, cioè  di  venir  fempr  e prendilo  le  voci  per  quel 
l'ordine  mede  fimo  già  detto.  6.1.5. 2*4  3 • & in  vbi~t 
mo  fi  fa  la  Bjprcfa , ò il  Commiato  di  tre  foli  Ver  fi  , 
mettendo  due  di  dette  voci  vltime  per  ciafcun  verfo  , 

ry^T'  ma  non  fi  tiene  altro  ordine,  che  quello, che  al  C ompo 
fitor  torna  bene,pur  che  vi  fi  mettan  tutte . Etfimil - 
mete  quelle  rime,ò  noci  per  enti-o  detti  vtrft  deliaci 
prefa  nohano  luogo  proprio, sì  come  fi  vede  in  quello > 
L'A^I{0,e  i topati  al  Sol  [opra  la  neue, 

\ Vincon  le  bionde  CHIOME  prefio  a gli  occhi  , 

. r\  : K 3 Cbc 
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Che  menati gl'uA  1 mici  sì  tofloq.  riua , 

Oue  ancora  è da  amertire , che  in  effetto  nella  detta  Sefil 
na  la  voce  vltima  è Lauro  arbore,cioè  lo  alloro , & 
tuttauia  nella  detta  Bfiprefa  mette  l'auro,  cioè  lo 
Oro,che,chi  non  vuol  pur  che  non /offe  lecito  a farlo* 
dica  almeno, che  al  Tetrarca  Jìejfe  bene,  per  efier  tut - 
taVintention  fua  in  quel  fuono  di  quelle  lettere , che 
rapprefentauano  il  nome  della  fua  Donnei  cometan 
te  volte  mette  ancora  l’*Aura,cioè  la  <Aura  vento, & 
ne  fa  allufione  al  detto  nome  della fua  Domanda  che  fi 
trae  ancora , che  a quei  tempi  nella  nofira  lingua  non 
haueuano  alcun*  vfo , per  non  dir  alcuna  cognizione , 
dell’ apofirofo,  che  tanto  è necefìerioper  tante  vie  • 

DEL  'SONETTO. 

Cap. 

0 COTsf  molta  ragione  foglio  dir 
fempre,cbeil  SOTSfE  TTOno - 
Siro  fiavno  de’ begli,  & eccellen- 
ti componimenti,  che  qual  fi  vo- 
glia bella,  & regolata  lingua  fi  fu 
moftrata  d'hauer  giamaì . Tercio- 
che  in  effo  è il  numero  , che  fa  il  verfo , & l’ar- 
monia delle  rime,  & euui  la  vagherà  dell’ordi- 
ne nella  teflura,  & quello  che  è di  maggior  con- 
fider azione , vi  è quella  ftrettiffima  legge  d’haue- 
re  a finire  il  foggetto  in  quel  ristretto  nume- 
ro di  quattordici  Ferfi,  C ondo fiacofa , che  i Gre- 
ci &i  Latini  ,fe  fi  toglieuano  a ff  legar  in  Ver  fi  vn 

peti' 
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pcn fiero  particolare,  fepotean  farlo  in  vn  vcrfo  folci 
lofaceano  ,&  lo  batte^auan  Monofico , Se  quello 
non  feruitia  loro,nefac?andue,  & lo  cbiamauan  Dì - 
Jlico  ,fe  n'bauean  bifogno  di  più , paffauano  a 4 ,à  6m 
à 1 o.&gli  cbiamauan  Tetra(licbi,Exaficbi,Deca*  -, 
fi  chi, et  c.  Et  ne facean  altre forti  d’ Epigrammi,  ò Eie 
gie,ò  Ode,& sì  fatti  componimenti? ne* quali poteua- 
no  andar7 oltre,  ò fermar  fi  ouunque  fi  vedejfero  d’ha- 
uer  finito  di  f piegare  il  cocetto  loro.Et  il  medefimo  are 
cor  facciamo  noi  nell’Ottaue  Bf me, nelle  Canoni,  & 
ne  i Terzetti.  La  oue  nel  Son.fiamo  afretti  a non  pre 
der  nè  meno , nè  più  di  quefli  1 4.  Per  fi,  & con  quella  \ 
varietà  di  tefiure  J piegar  finitamente  il  concetto  no - 
firo,  fenici  che  fi  lafci  alcuna  cofa  imperfetta, e ferina 
che  vi  fi  metta  nulla  di  fouerebie,  non  fi  replichi,  non 
fi  riempia  sformatamente, non  fi  fmog^i,ò  tronchi, nè 
affafei le  fenten^e  • Il  ebe  per  certo  sì  come  è cofa  di 
molta  fatica  à far  fi  perfettamete,  così  s'ha  da  dir  che 
fia  degno  di forma  lode.  Ha  oltre  à ciò  il  Son.vagbif 
fimo  campo  da  fpatiare  à talento  fuo  nello  file,  et  con 
formarlo  conia  qualità  del  foggetto.  Tercioche  può 
con  vaghezza  portar  la  fua  chiufura  infimo  alpenul 
timo  vtrfo  di  tutto  il  Sonetto  sì  come  in  quello , 
Tommi  oue  il  Sol  ve  ci  de  i fiori,  e l’erba* 


Tuo  diuiderfi  lanarration  fua  in  due  pani,  Vvna  nei 
Quaternari ’j,  l'altra  nei  Terzetti.  Tuo  farlo  in  tre* 

cioè  <f  vno  in  altro  Quaternario poi  ne  i Terzetti. 

» 


Et  ancor  fin  all’ vltimo,  sì  come  in  * 

0 puffi  fparfi,&m 

S’vna  fede  amorofa,  fi  può  vedere * 


fi  4 Tuo 
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Tuo  in  4 -cioè per  ambedue  i Quaternarie  pcrambe 
due  i T cretti.  Di  che  non  accade  porterà  e fi  empi  .che 
ciaf :uno  per  fe  fltfio  nel  Tetrarca, et  negli  feelti  >Au 
tori  può  andar fene  vedendo  à talento  fuo. 
Similmente  nella  compofitione delle  voci,  nei  membri 
delle  pentente , nelle  daufule , & nelle  circonduttio- 
ni  può  per  la  leggiadria  dello  ftile  gouernarft  à fua  uo 
glia , battendo  facoltà  di  caminarconpafiobrieue , & 
raccoltamente, & così  di  Render  fi  ne  i periodi, fecon- 
do che  conofce  contienici,  con  quei  modi , che  à i dotti 
fono  notijfimi , & che  nella  Toetica  fi  fon  di  sì  e fi. 

Dèe  folamente  in  quefla, parte  della  collocatone,  ò com- 
pofìtionedelle  voci , & delle  fintenge  auuertirfi fopra 
ogn  altra  co  fa, che  per  niun  modo  la  cofiruttione  della 
fentenganon  venga  à finir fi  nel  primo  verfo  d' alcu- 
no dei  Quaternari]  ,&  così  ancora  dei  T ergetti, nel- 
la giti  fa  , chea  dietro  io  per  li  Tei  getti  ne  ho  allegati 
alcuni  ejjempi  di  Dante,  che  in  questo  fù  nel  vei  o fo- 
uerchiamenteftraboccbeuole.  Tuttauianei  Tergetti 
è affai  più  toler abile,  che  nei  Quaternari f,  oue  è da 
fuggir  fi  tal  vitto  fpauentof amente  con  ogni  cura  . 

M \A  ho  ben  qui  da  ricordare  una  cofa  import antiffima , 
cioè , che  alcuni  hauendo  intefo  dire,ò  letto per auenìti 
ra,cbe  queflo  fpcggarla  fentenga,et  portarla  à finire 
nel  principio  dei  Quaternari ’j,  ò de  i Terzetti,  è cofa 
vitiofi/fima , fi  fon  fatti  à credere,  & V hanno  ancora 
ferino,  che  è vitio  il  rompere  il  verfo  per  fini?  la  fente 
ga,  & ne  danno  per  efj empio  quei  due  del  Tetrarca  , * 
• Ma  ben  veggor,  sì  come  alpopol  tutto 

Lamia  fui  gran  tempo,  onde  fouente . •-» 

LV  ‘ *'  TSfel 
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Tfel  che  per  certo  è da  hauer  pur  campatone  à gli  fin - 
dioft  di  qite/li  tempi , poi  che  qucfia  licetiofa  via  delle 
Rampe  tienoggi  aperta  la  porta  à ciafcuno  da  poter 
metter  fuori  gli  Urani  capricci  del  fuo  cerucllo.  Met- 
tono cofloro  nd  Sonetto  per  vitio  quello, che  è una  del- 
le vie  principali  da  procurar  l'altera,  & la  leggia- 
dria dello  ftile.Tercioche  sì  come  fi  uede  fatto  da  i La 
tini  nelle  cofe  Eroi  che  Jlo  jpeigar  così  il  uerfo,e  quiui 
uenirà  finirla  coftruttione della fenten^è la prind 
pai  grandetta  dello  flile.Et  in  Virg.può  ciafcun  cer 
tificarfene  à voglia  fua . La  oue  ne  i Per  fi  Elegi , ous 
più  l’autore  ha  procurato  d’cfier  femplice , & bajfo% 
& umile  nello  flile,fi  uede  che  in  vn  luogo  gli  fpe^a 
no,  ma  od  vno  in  vnoglifan  finir  la  fenten^a  > 

Uanc  tua  Venelope  lento  tibi  mittit  Flyfles, 

TSfil  mihi  refcì'ibaSy  attamen  ipfe  veni • et 

Troia  iacet  certè , Danais  inuifa  puellis , < J> 

Vix  VriamHS  tanti,  tot aque  Troia  fuit • 

Omero  in  due , > 

0 vtinam  tunc  cùm  Lacedemoni  claffe  petebat , 
x Obrutus  infanis  effe  adulter  aquis  . • 

Et  così  fi  vedrà  quafi  fatto  per  tutto , 

Similmente  ne  i noflri  volgari , ouunque  fi  attenda  alla 
fimplicitày  & fi  procuri  la  bafie7ga,et  V umiltà  dello 
flilefi  ferua  tal  ordine  di  no  romper  quafi  mai  verfo, 
Tiangete  Donne,  e con  voi  pianga  dimore, 

Tiangete  amanti  per  ciafcun  paefe , 

Toi  che  morto  è colui , che  tutto  intefe 
In  far ui .mentre  viffe,al  mondo  onore • 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore 
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7 yon  fian  da  lui  le  lagrime  contefe  , • , 5 v ^ 

£ mi  fi  a di  fofpir  tanto  corte fe  - y.  / 

Quanto  bi fogna  à disfogare  il  core. 

Tiangan  le  rime  ancor,  piangano  i ver  fi, 

. Tercbe’lnoflro  amorofo  Meffer  tino  • :Vi 

Tfouellamentes*  è da  noi  partito.  ,\ 

Tianga  ViHoia  ,eiC  ittadin  peruerfì , 1 

Che  per  diu' hanno  sì  dolce  vicino,  v. 

E rallegri  fi  il  cielo^ello  è gito . 

Il  qual  Sonetto  fi  vede  efier  difille  vmilifiimo , non  gii 
per  languidezza  di  lettere,  efiendo  i V erfipur  compo 
fli  di  lettere fonanti,&  di fillabe  piene  quafiper  tut- 
to , ma  folamente  per  quefia  vgual  maniera  di  pafio  , 
non  rompendo  alcun  verfo , ma  facendoli  tutti  andar 
come  di  torto  ad  vn  anodo. La  oue  quando  haurd  volu- 
to con  rattezza  & leggiadria  del penfiero  accompa- 
gnar lo  fiile  conforme,  fi  vedrà  per  tutto  bauer  prò  cu 
rato  quella  manieradi  fpezzari  Per  fi,  ebe  coftora 
biafmano,  & dicono  ejfer  vitiofa,  come  in  quello, oue 
per  certo  pare , che  il  Tetrarca  volejfe  verfar  quanto 
baueua  digrandezza  » & di  leggiadria  nelfoggetto  , 
nelle  voci , & nello  fiile . . 

Donna, che  lieta  nel  principio  nofiro 
T i ftai,  come  tua  vita  alma  richiede 
.Affi fa  in  alta , e gloriofa  fede 
E d’altro  ornata,  che  di  perle , e d’ofiro 
0 de  le  donne,  altero  e raro  mofiro 
Or  nel  volto  di  lui , che  tutto  vede  v 

Vediti  mio  amore,  e quella  pura  fede 
Terch' io  tanto  ver  fai  lagrime,  e’nchiofiro 

E j enti , 
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£ [enti, che  ver  tei  mio  core  in  terra 

Tal  fu  qual' bora  è in  cielo;  e mai  non  voi  fi 
filtro  da  te,  che'l  Sol  degli  occhi  tuoi  * 

Dunque  per  emendar  la  lunga  guerra , 

Ter  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  voi  fi , 

Trega  ch'io  venga  tofio  a fiar  con  voi , 
lì  qual  Sonetto  fi  vede /pelato  di  fintene  nel  fé  con- 
dolei fetttmo,&  nel  decimo,  & nell  vndecimo  ver - 
jo,onde  Hauti  l*  altre parti,  che  gli  fi  conuengono,fivc 
de  efier  così  alto,&  così  leggiadro  di fiile , che  molti 
dotti,  & giudiciofi  non  gliene  ritfcono  alcun  altro 
fuperiorein  quefia  parte  in  tutto  quel  Cannoniere  * 

Et  fimilmcnte  quell' altro,  che  dal  Bembo  è allega- 
to nelle  fue  regole , & è veramente  così  alto  & gra- 
ue  difille^ . 

Mentre  che'l  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato , e'n fiamma amorofa arfe 
Di  vaga  fera  le  velìigie  fparfe 
Cercai, per  poggi  folitarij,& ermi* 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

D'*Amor,  di  lei , cìje  sì  dura  niapparfe  > 

Ma  l'ingegno  e le  rime  erano  f carfe 
In  quella  ctate,  apenfier  noui, e' infermi. 

Quel  foco  è fpento,  e' l copre  vn  pi  cciol  marmo  i 
. Che  fe  col  tempo  foff  ito  auan^ando 
Come  già  in  altri,  infimo  a lave  chieg^a, 

Di  rime  armato,  ondi  oggi  mi  difarmo,  1 

Con  fili  canuto  baurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre,  e pianger  di  doleva . 

Vede  fi  quefio  bellijfimo  Sonetto  fpesgato  nelfecodo,nel  * 

quarto 

L , • \-y  - si-C*  * , C „ - r 
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quarto, & nel  fefio,  fen^a  che  anco  V ottano, & l'vn- 
decimo  fipojjono  pur  direanch'effi  jpe^gati , per  la 
co  fìr  unione, che  quiui  nel  megp  loro  prende  forma-,. 
Et  quefle  f pelature,  che  non  lafcino  andar  a finir  le 
cofir  unioni,  & lefente^e  tutte  piane  nel  fin  de' ver  fi, 
fon  quelle, che,  come  ho  detto,  hanno  la  principal  par- 
te nella  grauità  dello  fiile,come  ho  pur  detto , che  l'ha 
no  parimente  i Latinine  verfi  Ejfamcti'i,che  ben  V et 
gilio  fe  hauefje  voluto  haurebbe  faputo  trouarmodo 
nel  principio  della  fua  Eneida  di  finir  la  fentenya  nel 
fecondo,  ò tcr%p  verfo,&  farla  per  vn  modo  di  dir,  ter 
minare  in  Latinaque  litora  venit , fenica  portar  quel 
litora  a fpe^gar  l'altro  verfo.  Et  così  in  infiniti  altri 
luoghi  et  dell' Eneida,  et  della  Georgi ca,f e quello  Jpc^ 
•yar  de  verfi  non  facejfe  l'altera  & la  leggiadria  del 
lo  ftile,mafoJfe  vitiofo,  come  coftoro  n'han  voluto  fa- 
ve iprccettori.Et  il  mede  fimo,  & ancor  molto  piu  dob 
biamo  dire  de' ver  fi  nofiri, che  quando  vanno  così  feid 
ti  di  piedi,  & a finir  fi  tutti  interi  nel  fin  loro,  no  poffo 
no  hauer' alcuna  compiuta  granita, nè  altera, nè  leg 
giadria  di  siile,  fe  ben  tutte  l' altre  parti  vi  cocorrejfe - 
ro.  Et  quefla  importantijjìma  confideratione  s'ha  pa- 
rimente nelle  Ter^e  rime.  Onde  l'^Ariofio,  veramen- 
te diurno  in  ogni  fua  cofa, volendo  nelle  Satire fue  al- 
. %ar  lo  fitte  delle  dette  Ter^e  rime,oltra  quello, che  cl 
le  fogliono  hauer  nelle  Epiftole,ò  Elegie , ò sì  fatte  co 
pofittioni,  pare  che  a niuna  cofa  attendere  con  più  cu - 
ra,che  a queflo  [peogar  de  verfi, no  già  fempre,che  fa 
yébbevitìo,& genereria  fafiidio,  ma  ben  molto  fpefio . 

Da  mùgli  altri  amici  *4nnibal' odo , 

Fuor 
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Fuor  che  date,cbe  fei per  pigliar  moglie. 

Mi  duol,cbel  celi  a me,  che’l facci  lodo  . 

F orfe  mel  celi , per  eh’ a le  tue  voglie 
Tenfi  cb'oppor  mi  deggia , com’io  danni 
2{on  t bàttendo  tolC io ,s' altri  la  toglie . 

Sepcnfi  di  me  quefio,tu  t’ inganni, 

Bencbe  fenga  io  ne  fia,non  però  accufo 
Se  Tietro  tha,  Martin, Volo, e dottanti. 

Mi ditol  di  non  l’hauere,  e me  ne  fettfo 
Sopra  varij  accidenti , che  l’effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  efclufo , 

Ma  fui  di  parer  fempre,  e così  detto 
Tiu  volte  l’bo  che  fenga  moglie  a lato 
T^on  può  rhuomo  in  boutade  effer perfetto » 

Et  così  fi  potrà  andar  vedendo  per  tutte  quelle  jue  beliffi' 
me  Satire, che  nella  maggior  parte  fi  vedrano  effer  co- 
fi  tefiute  di  questi  ver]}  fpeggati, onde  ne  fono  dal  mo 
do  fiate  tenute  per  così  alte  difille, che  finallora  niu- 
n altro  vi  fi  veggia  per  auentura  arriuato  agra  tuga. 
Et  finalmente  vegganfi  le. rime  del  Malga , del  Carafa  , 
del  fota,del  T affo, del  Tafillo,del  Caro, del  Gidiccio - 
ni, del  Tolomei,del  Veniero,del  Capello,  del  Martelli, 
del  linieri, del  Bembo,& in  fomma  di  tutti  i piu  cbia 
ri  Scrittori  di  quefia  lingua  in  ver  fi,  che  fieramente 
fi  troueran  quafi  fempre  ouunque  babbiano  ajpirato 
allagrauità,&  alialtegga  dello  file  bauer  procurato 
di  così  tefiere  i Sonetti  principalmente  in  quefia  ma- 
niera fregiando  i verfi.Mapercbe  oltre  che  quefia  fo 
efier  cofa  notiffima  fra  i dotti , io  di  ciò  ragiono  a lugo 
ne’ Commentar ij , & molto  piu  nella  Voetica  bauen - 
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do  dififuf amente  recato  gli  ejfempi  per  tutto,  così  de9 
Latini,  come  de' nostri,  replicherò  qui folamente  quel 
lo,  che  ho  pur  toccato  di  fi opra , cioè,  che  quefilo  fpe 7^ 
%ar  di  verfi  fi  faccia  fpe  fi  0,0  ue  comodamente  può  far 
fi, ma  che  non  però  fi  faccia  fempre,  cioè  in  tutti  i ver 
fi  d'vn  Sonetto,  ò d'vn  Capitolo , che , come  difiì , po- 
trebbe generar  fafilidio  la  continuata  Somigliànzà  del 
lo  file.  Ma  chefopra  tutto  fifugga  di  non  farlo  ne'pri 
tni  verfi  de’  Quaternari], nè  de'T erzetti,che allora,  co 
me  a bafianza  s'è  detto  a dietro , parrebbe  importan- 
tififimo  vitio,&  con  molta  cura  fuggito  da  tutti  i mi- 
gliori Scrittori  per,  ogni  tempo  . 

La  tefilura  de* Sonetti  è nottiffìma,  tuttauia  per  non  la - 
j dar  noi  qui  nulla  indietro,  dico , che  ella  è diuifa  in 
due  parti , l'vna  in  due  Quaternari , V altra  ne  i due 
Terzetti . Quella  de* Quaternari]  è, che  le  rime  fi  ri - 
fpondano  la  quarta  alla  prima,' & la  terza  alla  fecon • 
da,&  nel  fecondo  Quaternario  fi  ferui  l* ordine  Slefio, 
ibe  s*  è [erbato  nel  primo , onde  il  primo  d'efifo,  & il 
quarto  verranno  a rifponder  di  rima  al  primo  &al 
quarto  del  Quaternario  primo , & così  il  fecondo  e*l 
terzo, al  fecondo, & al  terzo  del  detto  primo  Quater- 
nario , Et  quefia  è la  teflurapiù  commune,&  miglio 
re, & più  da  figuire,  ò vfar  di  continuo . Euuene poi 
vn*  altra , che  chiamano  alternata,  perciocbe  le  rime 
fi  vanno  alternatamente  rifpondendo  l'vna  con  al- 
tra, nella  guifa  che  fanno  Itflanzo  d'ottaua  rima* 

In  tale  fella  duo  begli  occhi  vidi 
Tutti pien  d'onettade,  e di  dolcezza , 

Cheprejfoa  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
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ll  mio  cor  lajfo  ogn altra  vita  frre^a . 

Et  poi  nel  focondo  Quaternario  fi  ferba  il  mede  fimo  ardi 
ne } che  nel  primo,  onde  il  primo  & quarto  verfo  d'ef- 
fà  viene  a rifondere  al  primo,  & al  quarto  del  primo 
Quaternario,  come  ancor  fifa  laprima  teflura , di  cui 
sè  detto . Et  fon  quefii  ne  i quattro  qui  ora  pofli . 

T^on  fi  pareggi  a lei  qual  piu  s' appresa 
In  qualche  etade , in  qualche  frani  lidi 
T^on  chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni , in  Troia  vltimi  flridi  • 

Ma  quefia  teflura  è affai  mcn  bella, & men grata  che  Val 
tra, è però  confeguentemente  da  vfar  molto  di  rado  , 
j;  come  fi  vede  giudiciofamente  hauer  fatto  il  Tetrar 
ca,&  altri  f amo  fi.' 

Heuuene  poi  vna  ter^a, molto  più  flrana,che  la  feconda , 

& quefta  è,  che  mefcola  Vvna  & l'altra  di  dette  due  'l 
teflure  infieme  in  vn  S onetto  mede  fimo,  mettendo  l'or 
dine  della  feconda  teuHra,cioè  dell* alternata,  nel  pri- 
mo Quaternario , & quello  della  prima  nel  fecondo  • 

S oleano  i miei  penfier  foauemente 

Di  lor  obietto  ragionar* in  fieme  ‘ - < x 

Tietà  s'appreffa , e del  tardar  fi  pente  , 

Fors*or parla  di  noi,ò  frera,ò  teme . 1 

Toi  che  l'vlt imo  giorno , e Vhore  eftremc  e ^ 

S pogliar  di  lei  quefia  vita  prefente , » * * 

goffro  Flato  dal  del  vede , ode,  e ferite  s 
filtra  di  lei  non  è rimafd  freme. 

Ma  quefia  teflura  è aff  ai  meno  da  ftguirft,che  la  prima, , 
onde  il  Tetrarca  vi  fece  due  Sonetti  foli,  cioè  quefto  , 
e V altroché  cominckfiqpn  da  Vi  frano  Ibero  a Conde 
‘ Idafpe , 
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Jdafpe,&  per  lui,  ò per  chi  afpira  à far  libro  intero 
gran  numero  di  Sonetti , è vago  il  farne  qualch’ uno  co  ■ \ ! 
sì  per  diletto  di  variare . Ma  per  ordinario  la  prima 
tesi  uriche  è la  piu  commune,&per  certo  ancor pik 
b$lla , fi  deue  vfare . 

J TE  i^Z  ETTI  del  Sonetto  hanno  più  ordine  di  • 
tettare  fra  loro $ vno  è,  che  tutti  fei  i lòr  ver  fi  vanno" 
puntalmente  alternati  di  rime , come  i fei  delie  flange 
di  otto  ver  fi,  . : v.  ^ 

Del fito Occidental fimouevn fiato , . • ■ 

Che  faficuro il  nauigar  fen^arte , 
E detta  i fior  tra  l’erba  in  ciafcun  prato  » ■ . - . • 

Stelle  noiofe  fuggon  <Jt  ogni  parte  3 - . < ^ \ i 

Difptrfe dal  bel  vifo  innamorato. 

Ter  cui  lagrime  tante  fon  già  fparte,' 

V altra  è, che  nel  primo  T eretto  non  ha  niuna  voce , che 
J vadano  in  rima  fra  loròMa  quelle  poi  del  fecondo  uen 
gono  à far  rima  à tutte  tre  $j] e prime , cominciando  à 
far  rima  alla  feconda  di  effo primo  Terzetto,  poi  alla 
prima , poi  alla  ter’ga. 

Dunque  s’d  veder  voi  tardo  mi  volfi 

Ter  non  rauicinarmi  à chi  mi  ttrugge  , ' » , ■-  :• 

Fallir  forfè  non  fu  di  feufa  indegno , £ 

TÌù  dico  , che’l  tornare  àquel , c’huom  fugge  . , ‘;  c-> 

E 7 cor , che  di  paura  tanta  fciolfi 
Fur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno . 

£ quejla  fi  potrebbe  far’ anco,  che  rifpondendo  il  primo 
deifecondo  Terzetto,  al  fecondo  del  medefimo , il  fe- 
condo poi  del  fecondo  rifpondefie  al  ter^o  del  primo  , 

. & il  tcr^o  del fecondo  al  primo. 

L'altro 
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L’altra  teftura  loro  è , che  il  primo  T eretto  habbia  le 
fue  rime  interzate  , come  l' hanno  tutti  nelle  terz^e  ri- 
me ,ma  che  poi  il  fecondo  Terzetto  non  s’incatenajfe , 
col  primo,  come  nelle  Terz^e  rime  fanno,  oue  le  rime 
van  fempre  rijpondendofi  vna  sì , & l’altra  nò, ma  in 
quejìa  teftura  ne  i Sonetti  ch’io  dico,i  tre  verfi  del  fe- 
condo T eretto  ferbino  l’ordine  medefimo  del  primo  , ' 
onde  il  primo,fecondo,  & terz^o  d’efio  fecondo  tengan 
rima  al  primo , fecondo,  & terz^o  del  primo* 

Così  laudare,  e riucrire  infegna 
La  yoce  ftejfa , pur  ch’altri  vi  chiami  ; v. 

0 d’ ogni  riuerenz&,  & onor  degna. 

Se  non  che  forfè  ^4 pollo  fidi fdegna, 

$b’a  parlar  dt  fuoi  fempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  prefontuofavegna. 

Et  quejìa  tefluraper  hauer  conformità  co  i Quaternari j 
non  è molto  vaga , nè  da  vfar  molto , 

- L’altra  è,  che  i tre  ver  fi  del  primo  Terzetto  non  hano  al- 
cuna rima  fra  loro , & quelli  p oi  del  fecondo  non  ne 
hanno  fiimilmente  alcuna  fra  loro , ma  non  però  corniti 
ciano  a rifpondere  al  fecondo  del  primo, fe  non  che  fer 
hano  i tre  vltimi  l’ordine  Jìeffo  del  primo . 

E viene  a l\oma  feguendo  il  de  fio 
Ter  mirar  la  fembianz^a  di  colui 
C h’ ancor  la  su  nel  del  vedere  fpera . 

Così,lafio,talhor  vo  cercami’ io  - C 

Donna,  quant’ è poffibile,  in  altrui  9 
La  defiata  voftra  forma  vera , l ’ • > 

Hauuene  poi  vna,  che  pur  fi  vede  vfata  dal  Tetrarca y 

L & 
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& da  altri  per  fola  vagherà  di  variar  e, ma  per  cer 
to  affai  frana, & da fcbif arpia  che  fta  poffibile,  cbc 
è quefta , • 

Da  lei  ti  vieni amoro fopenfiero, 

Che  mentre  il  fegui  al  fommo  ben  t’inuia , 

Toco prezzando  queliti ogn'huom  defia  • 

Da  lei  vieni animofa  leggiadria, 

Ch’ai  del  ti  fcorge  per  defiro  fenderò, 

Sì  .ch'io  vo  già  de  la  fperan^a  altero . 

Et  vn  altra  ve  n’ è, nella  quale  niun  verfo  del  fecodo  T cr 
wtto  rijponde  in  rima  a ninna  voce  del  primo , Ma 
quella  è piu  dafcbifar  forfè,  che  tutte  V altre . Benché 
come  ho  detto , in  chi  ne  fa  molti , è vagherà  il  va- 
riar alle  volte  con  sì  fatte  teflure.fe  ben  però  Iha  egli 
da  far  quanto  più  di  rado gli  fa  poffibile.  Onde  fi  può 
trarre  da  quanto  s’è  detto , che  le  teflure  de'T  elmetti 
nel  Sonetto  fien  tutte  liberebbe  il  compofitore  le  pof- 
fa  variarla  talento  fuo, 

Sonoi  Sonetti  fatti  propriamente  per  vfar’  alla  guifa de 
gli  Epigrammi,  & dell'Ode  Latine,  & Greche,  cioè 
che  ciafcuno  contenga  vn  penfiero,ò  vn  foggzt[°  Pe- 
ricolare,che  in  lui  finifca,nègli  conuengafeguir’ altro 
Sonetto  apprejjo  per  continuar  tal  [oggetto  ; hauendo 
però  il  Sonetto  natura  di  riceuerei  [oggetti  alti , & 
graui,&  ancor  lo  file, molto  più, che  gli  Epigrammi 
nè  le  Ode  non  hanno,  di  che  nella  Toetica  fi  danno  di- 
ftefamcnte  ragioni, & epempi.Et  il  medefimo  inquan 
to  a ipenfieri  è ancor  come  proprio  delle  Caconi  .T ut 
tank  nel  Tetrarca  ne  fono  tre,  che  vanno  come  vnite 
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b foglienti  l'vna  all* altra , o/zcte  il  Tetrarca  fièffo  le 
chiara  ò forelle , & quefte  fono , 

I  Ter  che  la  vitaèbreue . 

x Gentil  mia  Donna  io  veggio,  . • v 

3 Toi  che  per  mio  deflino . 

Et  il  mede  fimo  Tetrarca  ha  fatti  tre  Sonetti , che  vanno 
continuati  Tvno  all  altro,  i cui  principi :j  fono , 

1 Quando  dal  proprio  fito  fi  rimoue , 

2 Ma  poi  che’l  dolce  rifo , vmile , e piano , 

3 il  figlimi  di  Latonahauca già  none . 

7{ei  quali  fi  vede  v fato  bclliffimo  artificio , che  quelle 
Hefie  Tfme,che  fono  nel  primo, così  nei  Quaternari  - 
come  ne  i T eretti, fono  tenute  ancora  in  ambedue  gli 
altri , non  replicandoti  mai  vna  parola  ifiejfa  in  niun 
d'ejfi , che  fila  d'vn  medefiimo  fignificato . Tercioche 
quando  vna  voce  muta  fignificatione,  può  ficuramen 
texeplicarfi  in  ogni  forte  di  componimelo , che  non  fo 
lo  non  farà  vitio , ma  ancora  è vagherà  grande , & f 
■ faffl  à bello  fiudio  per  acquiflarne  lode, sì  come  fece  il 
Tetrarca  in  quel  fuo , 

Quand'io  fon  tutto  volto  in  quella  parte . 

Che  per  effer  notiJJìmo,&  hauerlo  io  poflo,& fpiega- 
tone  linterpretation  delle  J\ime  ne  i miei  tre  Dif  :orfi 
non  accade  di  metterlo  qui  ora  altrimenti , potendolo 
ciafcuno  uedere,ò  in  effi  Difcorfi,ò  nel  Tetrarca fieffo , 

Tojfonfi  ancora  i Sonetti  accmmodare  a feguir  fra  loro  * 
un  foggetto  continuato  fen'ga  aflringerfi  à tener  in  tut 
ti  leflefie  Bfme,sì  come  puntalmtee  fifa  nelle flange 
d’Ottaua  rima . Il  che  fe  ben  non  ha  fatto  il  Vetrarca9  , ( a 

£ a fi 
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fi  vede  f elìci ffimamente  fatto  da  aleuta  nobili  ingegni 
de  i tempi  noflri . Et  io  ho  fei  belli  fimi  Sonetti , così , 
che V un  fegue  l'altro,  fatti  nuouamete  dal  Dottor  Gio 
feppe  Antonio  Canaceojn  lode  della  diurna  Signora 
Donna  GIO  VA  VJs^A  D’A  \AG  0 T^A , 
per  mettere  nella  feconda  parte  del  tempio  fuo. 


DELLE  RISPOSI  E. 

. Cap.  XIII. 

0 LV I , àchi  uenga  fcritto , è in 
lodcy  ò per  domandarlo  d' alcuna  co 
fa  degna  di  fublime  ingegno , ò per 
qual  fi  voglia  cagione , pud  rifon- 
dere in  ogni  forte  di  frittura , così 
nel  verfo.  come  fi  fa  ancor  nelle  prò 
fc.  Tuttauiapare  che  più  nel  SonettOychein  niun’ al- 
tra guifadi  componimento  no  fìro  fia  poflo  in  vfo  di 
fua  rifpoflay  & ancora  alcune  volte  nei  Madria- 
li . Benché  ancora  alle  Ottaue  Bjme,  &alle  Ter - 
^e  fieno  fiati  alcuni  arditi , & valore  fi  ingegni  s che 
hanno  rifofio , In  efii  perche  farebbe  troppo  duro 
Vobligarfi  à tante  Bfime , balìa  di  ferbar  la  T e filt- 
ra di  quelle  della  propofta , cioè  di  rifponder  con  Ot- 
taue ad  Ottaue, con  Ter^e à Ter^e , & con  V ex- 
fi  Sciolti  à Verfi  Sciolti , & così  con  Canone  à 
Cannone . Et  chi  ancor  volejfe  obligarfi  à rifpon - 
fiere  con  tanto  numero  di  flange , di  T eletti , ò di 
Verfi , farebbe  tanto  più  vagamente  , fatto . Et  chi 
* . i_»  vi  oltre 
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« Itre  à ciò  potè jf e poi  farlo  con  le  Pjme  fteffe , fareb- 
be  tanto  più  ammirabile, ma  per  certo  prender ia  im - 
prefa  di  gran  fatica. 

OÌ^*A  la f dando  flar  dell* altre  forti  di  componimenti , 
di  co, che  a i Smetti  è moltofolito  di  far  fi  rifpofie , & 
il  Tetrarca  l'ha  pofio  in  vfo  di  farlo  con  le  Jhj]e  Bjme 
del  Sonetto  della  propoli  a . Et  le  leggi >cke  fi  veggono 
da  lui  ofieruate,fono , che  ft  prendano  ordinatamente 
tutte  le  Bfme  della  propofla , sì  come  in  quei  Sonetti 
del  Tetr.  che  fono  in  rifpoHa , fi  può  veder  nel  fine  di 
quafi  tutti  gli  flampati.  oue fono  i.Son  .delle propefte, 

■ & citate  col  numero  delle  carte,  & co  i primi  Ferfi  le 
rifpofie  loro,  che  qui  non  fa  mefiiere  di  volerle  porre. 

Et  cuui  come  per  1 egge  off eruati fiima , che  in  tai  rifpo - 
fle,non  fi  confonda  in  alcun  modo  l’ordine  delle  fi  ime 
nella  propofla , & che  niuna  delle  itoci,  che  fono  in  Bfi- 
xna  nella  propofia,non  fi  comporti  in  niuna  Bjma  del- 
la rifpofiafeperò  non  varia  fìgnificatione.Et  in  que- 
fte  due  cofe  à penna  ; & a stampa  fi  veggono  battere 
fconciamente  errato  alcuni  Moderni,  non  già  de  i dot- 
ti , & chiari , che  in  niun  modo  non  hanno  preterita 
mai  quefla  legge . 

H 'ìfìfO  i Moderni  ritrouato  vn’ altro  modo  di  far 
rifpofie,  & quefto  è di  pigliar’ ordinatamente  tutte  le 
mede fime  parole  vltime,che  fono  nelle  rime  della  prò 
pofla , & in  effe  far  finire  i Ferfi  della  rifpofla,qua- 
fi  alla  flejfa  guifa , che  fi  fa  nel  le  Sefiine,ond’io  cre- 
do, che  i nofiri  habbian  trattato  quefto  modo , il  qua- 
le certo  è artificiofo , & belliffìmo  quando  è ben  fat- 
to ,&  che  i Ferfi  con  tutte  le  parole  loro  vi  fiycgì 
- ; ' . L 3 1 gan 


150  DEE  MODO 
gran  bene accommodati,& non  duramente ,& fiirae 
chìatì,ccme fi  nt  veggon  molti . Laprìncipal  legge , 
thè  queflo  modo  ha  daljauere , è , che  fi  faccia  di  tutte 
le  rime  dilla  proporla  fetida  lafciarne  alcuna,& fen - 
ta  mutare  in  alcun  modo  quell' or  dine,  che  s'haprefo 
lapropofta , & che  le  parole  vltime , che  ft  prendono , 
fieno  nello  ftejfo  lignificato  della  propofia.  Et  al  primo 
di  quefti  due  modi  dì  rifpifta  dicono,  Bjfponder  per  le 
rime, MlT altro fPer  le  definente, fe  ben* in  effetto  De- 
finente & I\ime  in  queflo  propofito  import erebbono 
vn4  cofa  medtfima.  T uttauia  per  intender  l'vn  modo 
dall' altro  pub  feruir  quefla  di flintione,b  diuerfitàdi 
voci, Et  lo  dicono  amor  a, Rifpondere  co  le  voci  fìejfe.  \ 

TV  0 j>oi  tener  fi  vn  tcr^o  modo , & queflo  è di  rifpon • 
dere  per  le  Rime,  ma  confu fi,  & non  co  or  dine, come 
nella  proporla . Et  così  medefìmamente , vi  farebbe 
il  quarto  di  rifonder  per  le  definente  non  ordinate  , 
fecondo  che  fono  nella  proporla , ma  confufe . Et  vn 
quinto , che  farebbe  vago , cioè  rifpondere  alterna- 
tamente con  vn  verfoper  lc  rime , & vno  per  le  defi L 
nente,&  così  feguitamente fino  al fine,petcndoft  am- 
arra in  queflo  mettere  il  primo  & vltimo  de  i Qua- 
ternarij,&  de  i Ter  tetti  per  le  Rime , & quei  di  me- 
tpper  le  Definente  > b per  contrario , Et  vn* altro  ve 
ne  riman  poi,  che  è di  rifpondere  in  propofito  in  quart 
to  al  {oggetto, ma  finta  obligarfi  a nini?  ordine  nè  leg 
ge  di  {{ime , nè  di  Definente . Ma  queflo  moflra  fi - 
uerchia  pouertà , & non  loderei  mai , che  alcun  bel- 
lo ingegno  lo  facefie  per  nitin  modo  , fe  non  quan- 
do fi  prendere  à voler  fare  efperienta  di  rifponde- 
re 
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retri  tutte  le  guife  infieme , come  feguirò  di  dir  poca 
ftantcs. 

Le  due  prime  maniei'e  adunque , cioè  il  rifponder  perle 
Fjme,  ò per  le  D c finente  or  dinatamente, fono  quelle , 
che  ordinariamente  fi  hanno  da  feguire  » Tutte  l’ al- 
tre ò infieme , ò difgiuntei  faranno  vagamente prefe 
quando  noi  uoleffimo  fare  ad  un  Sonetto  ri  fpofia  con 
tre,  ò quattro,  ò con  cinque,  ò con  più  Sonetti,  che  al- 
lora faria  beitela  d’ingegno  il  pigliar  dell* altre  for- 
ti di  Tefiure , che  Ito  detto  qui  poco  auanti . Io  ad  un 
* Sonetto  che  mi  fcrifie  già  l’illuftr.  Signor  F E 2^- 
E C ^AB^B^xAF  , feci  rifpofia  con 
' due  Sonetti  miei ,l’ uno  per  le  nirne,  l’altro  per  le  De- 
finente ordinatamente . Toifcriuendomene  un* altra 
* M.Kljcolò  Eugenico,  giouene  di  nobiliffimo  ingegno , 
io  gli  feci  ri  fpofia  con  tre  miei, l’uno  per  le  rime  or  dis- 
tiate, l’altro  per  le  Definente  pur’ordinate , & il 
Tergo  per  le  Bjme  confuje , che  tutti  quelli , che  ha 
già  detti , furon  poi  ftampati  in  un  libro  dell’onorata 
M. Gabriel  Giolito . Et  per  dar  poi  animo, con  la  Baf- 
feg$a  delle  mie  rime  a i begli  ingegni  d’inalgarfi 
quanto  più  pojfono , & arricchire  ancor  di  modi  que- 
lla belliffima  lingua  noftra  , hauendomi  i giorni  a 
dietro  l'Eccellente  Signor  "Pietro  Folliero  Dottor  dì 
leggi , & per  fona  di  uniuerfale,  & à’altìffimo  inge- 
gno, fcritto  un  Sonetto , io  gli  ho  fatto  rifpofia  con. 
noue  Sonetti  miei  , per  le  Bjme , & per  le  Defi- 
nente ordinate  , & confufe  , nel  primo  , & poi 
nel  fecondo  modo , che  ho  detto  di  [opra  ,&  con  le 
Bjme  & Definente  mef colate,  & uno  fent^alcunct 

l 4 legge 
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c legge  di  rime,  nè  di  Definente,  ma  con  rime  & voci 
( prefe  a talento  mio . Et  perche  la  cortefia , & l’amo - 
• reuole^a  infinita  di  moltijjimi  Umidi  quefia  etàg 
gli  fpingea  farmi  fpéffo  fattori  & contenterà  con 
■mandarmi  Sonetti  ferini  a me,  ond’io  me  ne  tritono 
• ‘-gii  gran  numero, potrà  effer  forfè, che  io  mi  lafci  per,- 

ffuaderefi  da  altri , o da  me fiefio , a non  voler’ io  me- 
-de fimo  efier  oppre fiore  di  tanta  gloria,  che  mi  farà 
\ , 'in  ogni  tempo , vedendo  fi  quanto  io  fi  a fiato  caro  fer- 

itore di. perfine  di  tanto  affare . Onde  fta  per  dor- 
agli a i Librari , che  me  ne  ricercano  per  farne  vn  vo- 
lume particolare  con  le  mie  rifpofle  a tutti . Et  il  me - 
“ - defimo  forfè  io1  fta  per.fat'c  ancora  delle  Lettere , che 

già  mi  trouo,&  chè  tuttavia  mi  vengono  dall’ infini- 
ta bontà  di  tanti  Trincipi & di  tanti  chiaritimi 
& virtudiofiffimi  huomini  & Donne  da  ogni  par- 
te . Le  quai , così  Bjme  come  Lettere,  mi  confido  , 
che  perlamolta  dignità  , & per  lofplendoredi  colo- 
ro , che  me  le  vengono  fcriuendo  , & per  la  diuerfità 
• de  figgevi , & dt’modi , fieno  per  efier  altamente 
icore  a gli  animi  chiari  ,&  fpogliati  di  macchia,  & 
Ài  p affiori.  , , ^ 

TfJZ  L LE  rifpofle  adunque  quando  fi  prendono  a far 
regolate,  & principalmente  per  le  Bjmeffarà  lecito  al 
le  volte  con  vna  manìftfìiffima  neceffìtà  per  la  ftra- 
weTga, , ò per  la  pouertà  della  pjrna  propofia , vfar 
qualche  voce  alquanto  licentiofetta . Tuttauia  chi 
può  afìenerfi  dalle  licenze,  & dalle  durerò,  io  firn 
pre  con  figlio  a far  fi . Et  in  tal  cafo  loderei  più  il  ri - 
' fponder  perle  definente , percioche  io , poi  che  altra 
i - \ non 
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non  mi  reflua  dire  in  qneflo  [oggetto  del  comporre  in 
I {ima , fecondo  l’int  emione  di  questo  Trattato , lo  fi- 
nirò qui  ora  con  replicar ui  quello , che  vi  ho  detto  piti 
volte  per  entro , & che  foglio  con  voce , & con  in - 
chioflro  dir  fempread  ogni  occafme , cioè , cheve- 
dendoft  oggi , in.  quefla  belliffima  lingua  noflra 
poffono  affafciarft  afcriuere  ogni  forte  di  gente , dot- 
ta , indotta , difublime , fuegliato , 0 di  baffo  ± 
0 flolido  ingegno , co»  tuia»  co/à  /?  poffono  i dotti , 
e igiudiciofi  tener  [epurati  dagli  altri, fe  non  col  prò* 
curar  con  ogni  loro  indnflria  di  fare , che  ne  gii  f erti- 
ti loro  non  fia  cofa , per  minima  che  ella  fia , la  quale 
così  nel  [oggetto , cowe  »c//d  difpofltione , lin- 

gua , nello  (Me,  nelletefture , d?"  wog/w  d/rra  co/* 
no»  jw  wow  folamente  fen^a  macchia fenica  dure%- 
%a, ferrea  licen%e,&  fen^f  alcun  vitio,ma  ancora  va- 
ghiffima,  belliffima  [leggiadri ffima , &perfcttiffima 
per  ogni  parte,  z 

DEI  RIMARIO.  5 


E Tsfp  0 io  già  con  l’aiuto  di 
Dio  benigniamo  ragionato  a bafla 
ga  in  quanto  alle  mifure , & alle 
qualità  de’uerfifin  quato  alle  tefttè 
re,&  a’modi  de  coponimenti , con 
’ tutte  quelle  cofe , che  mi  fon  parate 

neceffarie,  & conueneuoli  a queflo  trattato, vi  refla- 
uano  flrettamente  neceflarie  due  altre  parti . L’vrnt 
delle  quali  era  il  dare  a gli  Ttudioflvn  ordine,  ò vn 
. ~ mode 
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modo  d'hauere  ageuoliffimamente  qual  fi  voglia  vo- 
ce,  che  potè  fi  e adoprarfi  in  rima  con  l' altre  dell' effer 
fuo . Ter  do  eh  e auiene  infinite  volte  a ciafeuno , per 
dottiamo, & ejfei'citatiffìmo  che  egli  / ia , che  hauendo 
da  trouare  vna  rima  per  metter' in  Sonetto , ò in  altro 
componimento, fienterà grandemente  col  penfiero,  & 
con  la  memoria,&  molte  volte  non  la  trouerà,  & be- 
ne  jpeffo  fe  ne  perderà  il  p enfierò , che  già  egli  haueua 
in  quanto  al  j oggetto . L'altra  cofa  era  il  fargiudicio 
delle  voci  della  noflra  linga,quai  fieno  buone,  quai  da 
fuggir fi,quali  fole  per  Troje,quali  per  Per  fi,  & qua 
li  ancor  (blamente  per  li  fini  de* Ver  fi ,non  in  alcun  mo 
do  per  entro,&  fimilmente  quali  ad  vna  forte  di  corri 
ponimento  fi  potejfe  porre , che  in  altra  farebbono  in- 
comportabili . 7y  elle  quai  cofe  tutte  fi  veggono  tutto 
il  giorno  errar  molto  fconciamente  molti , & non  del 
tutto  di  baffo  fiato  nelle  lettere, &vfando  voci,  ò non 
buone, ò non  conueneuoli > imbeuuto  fi  ò dalle  lingue  di 
quello  & quello ,ò  dalla  lettione  di  Dante , & in  altre 
d'altri,  che  pur  troppo  fe  ne  veggono  andare  attorno  a 
grauifjìmo  danno  de gli fiudiofi. 

%/i'L  L prima  cofa  delle  due , che  io  ho  già  detto , che 
bifognauano  per  quefia  intention  del  comporre  in  ri- 
ma, cioè  al  dare  a gli  fiudiofi  vn  Rimario  ,io  fapeua . 

" che  già  vn  M,  Lanfranco  Varmegiano  hauca  fatto  vn 
Rimario,  & per  certo  afiai  buono  nelf  effer fuo . Ma 
quefto  era folamente  con  le  parole  vfatc  in  Fjmadal 
Tetrarca,  che  per  non  e fi  er  quelle  la  mille fima par- 
te a gran  lunga  di  quant* altre  ve  ne  fono , veniua  ta 
’Bfmairo  ad  effer  moltn  poco  ad  vfoper  gli  Hudiofi  . 

• Eraui  • 


Die  0 M T 155 

Erauipoi  vngrojfofafcio  di  libro  flapato prima  inquar 
tOypoi  in  Ottano  pur  fitto  titolo  di  Rimario  sfatto  già. 
davnM.  Benedetto  Falco , huomoper  certo  che  mo - 
(Ira  di  bello  ingegno,  & di  molto fludio.  In  quefio  Ri- 
mario del  Falco  fino  non  filamente  le  Rime  del  Tet. 
ma  mofìra  ancora  d’hauerui  voluto  mettere  tutte  l’al 
tre  d'ogni  buono  S crittore  di  queftulingua . Et  io peir 
certo  molti  giorni,  & molte  fiumane  ho  faticato  per 
veder  fehauejjì  potuto  in  qualche  via  ridurlo  in  mo- 
do,che  gli  fludio  fi fi  ne  fofier  potuti  feruire,co  correg 
gerui,ò  miglior arui  alcune  cofe,  come  pur  in  alcuni  fi 
fatti  libri  fi  fuclfar  da  me,& da  altri  à beneficio  com 
mune.Ma  quel  libro  era  in  sì  fatta guifa,  che  finalmen 
te  ho  conofciuto, che  forfè  minor  fatica  mi  fard  fiata  il 
farne  vn  altro  tutto  di  nuouo,  che  il  volere  affettar 
quello,  che fleff e bene. Vercioche  primieramente  quan 
to  all'ordine  colui  l’ha  tenuto  tato  intrigato,  che  d lui 
medefimo  è conuenuto  metter  da  diece  in  dodici  carte 
d’auant  i per  dichiararlo , & con  tante  leggi,  con  tante 
regole,  con  tante  eccettioni,fuor  di  propofit%  che  hi - 
fognerebbe  fiare  alla  fcuola  qualche  me  fi  por  f aperte 
vfare,  conuenendo confiderare, & ,&EE,& 
& 000, & quando  hanno d’auanti  vna fi* 
la  confonante,quandodue,qùandotre.  Toipertrouar 
per  ej] empio  quefie  voci,  cimava,  Ornare,  Ornati, 
lAmaro,  che  fon  et  vna  ftcjfa  natura, et  debbono  andar 
l’unapreffo  all’altra,  fecondo  l’ordine  delle  uocali , iti 
quel  Rimario  del  Falco  bi fogna  cominciar  dall’un  ca- 
po,ciò  è dal  principio,  efpoi  andarlo  fiorrendo  fino  al 
fine ; non  ui  ejfindo  nè  numer^nè  alcuna  cofa, che  gui 

“ * " . di  ' 
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di  il  Lettor  è à faper  trottarle . Et  veramente  io  con  ; 
quanto  1*1)0  tenuto  per  le  mani.,& /Indiato  tutto  que - 
fio  tempo , fiento  ancora  à trouar ui  le  voci , ch'io  vor- 
rei veder  fe  vi  fono  ò nò . Oltre  à ciò , egli  per  tutto 
chiama , & manda  d’vn  luogo  in  altro , & come  ho 
detto , non  vi  è nè  numero  jaè  co  fa  alcuna , che  vi  con - 
duca  , fe  non  doratamente,  d trouar  quei  luoghi 
doti* egli  manda. 

Euuipoi  in  quel  Rimario  vn’ altra  importantiffima  im~ 
perfettione . Et  questa  è , cheefiendo  noi  in  effo  ad 
vna  rima,  c'habbia  molte  voci,  come  ne  fono  moltiffi - 
me,  & volendoci  noi  chiarire  fe  vi  fia  qualche  voc$ 
che  noi  vogliamo , conuien  dall’vn  capo  all'altro  cer- 
carle tutte  Vanendole  colui  polle  d confufo,  et  non  per 
ordine  ClM  Ifabeto,  come  bifvgnaua . 

Oltre  d ciò,  che  più  importargli  ha  pieno  quel  Rimario, 
ò libroni  voci  Calabre  fi , Tughe  fi,  & altre  sì  fatte  $ * 
hruttiffime  & f conci ffime , in  modo  che  d gli  fiudiofi 
fia  peri  colo fijjimo  il  leggerlo , per  non  fe  le  imbeue-r 
rè , & cader  per  forte  d douerle  vfare . Infinite  non 
ne  ha  di  chiarate, che  n’baueano  bi fogno  almeno  per  la 
dìuerfitd  del  fignificato  loro , & molte  poi  ve  ne  fono 
ejpofie  al  contrario . . , 

Et  vltimamente  per  principali  fiima  importala  fi  vede', 
che  in  quel  Rimario  egli  ha  lafciate  poi  molte  & mol 
te  non  ccntenaia , ma  migliaia  di  vóci  buone  di  que  fia 
lingua . Che  fé  beri  è nel  vero  come  impofiibile  d non 
lajciarne  fuori alcuna,e{fendo  le  voci  d'vna  lingua  co 
ine  infinite,  tuttauia  egli  n ha  lafciate  tante  & tante, 
Che  chi  fi  fidajnqueljuo  Rimario  potrebbe  commetta 
» ■ ' " re 
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re  errori  di troppo  pefo.  Et  non  è però  da  dire, che  hab\ 
bia  lafciate  quelle  del  M or  gante , ò di  qualche  . Autor 
nouello , ancor  che  buono , ma  di  quelle  del  Tetrarca. 
ftejjò,&  per  darne  vno  e jf empio,  veggaft  in  quel  I{i- 
mario  alla  rima  E 1{  E^A-  & fi  trouerà,  che  egli 
mette  quefie  tre  vocinole.  Terra , Guerra , Inghilter- 
ra, & non  più  >e  tuttauia  habbiamo , che  oltre  à tante 
altre , che  ne  ha  la  lingua,  non  v fat e dal  Tetrarca , ne 
la  poi  ejfo  Tetrarca  vfate  in  Rfima  tutte  quell* altre, 
afferra,  . Atterra , D i fi  erra, Erra,  Serra,  Sferra , Sot- 
terra. Onde  fe  in  vita  rimatale,&  cosi  commune,egli 
ne  laf eia  fuori  tante, et  non  folo  d'altri  .Autori, osella  » 
lingua,  non  cadute  in  rima  ad  alcuno,  ma  ancor  a del 
Tetrarca  flejfo,  che  fi  può  credere  che  fia  p tutto  quel . 
libro  in  ogn  altro  luogo  ? & che  vfo  ne  pojfono  hauer 
gli  ftudiofi?  & come  fida)  fene  per  ni  un  modo?  Scnga 
che  come  ho  detto , uhabbia,  pofie  tante  uoci  indegne , 
taten’babbiaefpofteal  contrario,  e tate  ancora  nhab 
bia  pofie  fiotto  vna  fchiera  di  rima,  che  non  vi  uanno , 
<&  farebbono  rime  f alfe  fra  loro,  oltre  alla  tanta  confu 
fione  dell'ordine,che  come  pur*  ho  detto,  è più  fati  cofo 
à cercarle  rime  in  quel  fuo  libro, che  no  farebbe  à cer 
carie  ne  gli  » Autori  fìeffi , ò ancora  con  la  mente  da 
fe  ciafcuno.  E tuttauia  queluirtuofo  è da  ejfer  fom- 
tnamente  lodato  della  buona  ìntention  fua,  & della  fa 
tica,cbe  jìha  tolta  à beneficio  degli fludiofi,&è  tato 
più  d’bauerlo  efeu  fato,  quanto  che  egli  fcrijfe,  quando 
la  lingua  noHra  era  affai  men  cultiuata,cbe  al  preferì 
te , & prefe  pur  gran  fatica  in  andar  cercando  le  uoci 
fiparfe  quà,& là  per  tati  luoghi . Et  uoglio  ancor  fog ** 

• giuri- 
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giungere  ingenuamente,  che  fta  facil  co]  a à me,  ò ad 
altri  vedendo  vna  cofagià  fatta, di  conofcerui  le  cofe , 
che  vi  mancano , & quelle , chepojfono  migliorar  fi  • • j 

Tercioche  quefio  è come  far  le  cofe  la  feconda  volta , 

& non  è dubbio , che  fempre  le  cofe  fi  fanno  meglio  la 
feconda  volta,  che  la  prima . 

O comunque fia , voi uedete  virtuofi  Lettori , che 
io , conofciuto  quello , che  in  tal  bifogno  mancale,  ho 
procurato  di  fopplirlo , & di  ridurlo  à maggior  per- 
fettione , che  fia  pojfibile . Onde  primieramente  nel- 
l'ordine, ho  tenuto  il  migliore  che  poffa  tener  fi , cioè 
quello  dell'alfabeto,  oue  incominciando  fempre  dal- 
la penultima  fillaba  della  parola  che  è quella , oue  ha 
fondamento, & principio  la  rima,  fono  andato  accom  ' 
pugnandola  con  tutte  le  confonanti, & vocaliche pof- 
fono  ftar  feco  per  ordine  d'alfabeto,  fino  al  fine.On-  • 
de  la  lettera  jl,  che  è prima  dell' alfabeto, va  accom 
pugnata  con  tutte  l' altre  vocali, & confonanti,  fino  al 
fine.Et  così  fanno  tutte  V altre  vocali  ,or dinatamente, 
Jlqual  ordine  è tanto  facile,  e tanto  commodo,  che  non 
fi  può  defiderar  piu  oltre , & ciafcuno , fen^a  che  io 
yi  faccia  altre  dichiarationi,  folamente  vedendo  il  Bf 
marioftéj]o,che  qui  ha  da  feguire,  lo  comprenderà  fu 
bito , & interamente . 

Oltre  à ciò  io  ho  pofte primieramente  quelle  del  Tetrar- 
ca per  fe  fole,  & con  forte  di  lettera  diuerfa  dal- 
l'altra , con  mettere  in  effe  del  Tetrarca  il  numero  di 
/ quante  volte  ha  vfate  quelle  voci , accioche  fi  fappia 

; quali  pur  fojfero  da  vfar  piti  di  rado , benché  io  per 
tutto  vi  vengo  dicendo  quanto  mi  par  che  fia  bifogno, 
tf  V cosi 
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così  in  quelle  del  Tetrarca,  come  nell’ altre . 

Ho  poi  polle  tutte  le  voci  in  quanto  alla  prima  lor  fitta- 
ba  per  ordine  d’alfabeto,  cioè  prime  quelle , che  co- 
minciano per  , poi  quelle  per  B ,&  così  di  tutte 
V altre , che  è cofa  commodiffima , per  chi  defilerà  di 
trouare  in  qual  fi  voglia  fchiera  di  rima,  fe  vi  fa 
qualche  voce  ,ònò.  Toi  perla  feconda  cofa , che  di 
{opra  ho  detto. 

Hò  dichiarate  tutte  la  parole  f cure,  di  luogo  in  luogo.  Et 
perche  per  entro  il  Rimario  fi  farebbono  atte  volte 
troppo  lunghe  digreffioni  nel  dichiarare,  ò far  giudi- 
ciò  i opra  ciaf  cuna  voce,che  lo  ricerchi  fio  diuifo  que - 
Jì’vfficio,facendoui  in  fine  vn  Vocabolario,  nel  quale, 
sì  come  ancor  per  entro  per  tutto  io  attendo  non  fola- 
mente  a mettere  ò a dichiarar  le  voci  buone, ma  anco- 
ra ad  auuertir  le  cattiue,&  degne  di  fuggir  fi;  ò a mo- 
lirare in  che  forti  di  componimenti , & in  quai  parte 
del  verfo  fi  conuenga  vfarle . 

Et  oltre  alThauer  io , come  hodeteo  , aggiunte  in  queflo 
Bjmario  molte  migliaia  di  voci  importantiffìme , che 
il  Falco  hauea  lafciate  indietro,con  hauere  all'incon- 
tro tolto  via  quelle  peffime,  che  egli  vi  haueuapofie , 
perche  tuttauia  è come  impojjìbile  a credere , che  an- 
cor'io  ve  l'habbia pofie  tutte , fen^a  lafciame  quale!) 
yna  indietro  ancorché  quefle  tali  faranno  per  certo  le 
meno  importanti,  & le  piu  remote  dall’vfo , tuttauia 
comunque  fia  ho  fatto  che  lo  Stampatore  faccia  le 
fchiere  di  e fio  Rimario  larghe  l'vna  dall’altra,  aceti- 
che vi  refii  fiotti  bianco, oue  ciafcunopofia  venir’ agl 
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giungendo  quelle  voci , che  pur  potefjc  venir  trouan- 
dOycbe  in  qucjìo  non  fojkr  pofle.  Et  ho  poi  fatto  fcm - \ ] 

pre  particolar  memoria  delle  rime  tronche  & pojlo  in 
p articolar  ordine  da  fe  fttjfelevoci  fdr  uccide . Iff  . 

«>/<?  tutte  fa  com'io  fiero  ,farannoy  & vtili , 
care  à gli  ftudioftydcgnandofi  d’ aggradirne  folamente 
fintention  mia  di  giouar  loro , ne  rendo  a Dio  folo  . 
egnigratia)&  ogni  gloria>cm’iofo  femprc^.' 


\ ' 
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IL  RIM  AR  LG 

DI  TVTTE  LE  VOCI 
Della  lingua  Italiana, 

\ACCOLTO  ET  ORDINATO 
da,  Girolamo  fu  fedii . 


K Queste  due  filiale  fa. 
ròbe  la  prima  rima > che  per  ordì - 
ne  d’alfabeto  potejfe  riccucre  la 
lingua  noflra . Ma  in  efie  noi  noi) 
habbiamo  parola  alcuna  , fe  non 
forfè  volejfimo  prender  S^B^Ì  , 
nome  di  quella  gran  Regina , di  cui  s’ha  mentione 
nelle  facre  lettere . Laqual  però , oltre  che  nè  in  So- 
netto , nè  in  altro  leggiadro  componimento  non  ca- 
der à per  auentura  giamai  occafione  di  deuerfi  vfa- 
re  , farebbe  poi  voce,  allaquale  non  fi  potrebbe  dar 
corrijponden'^a  d’altra  rima , poi  che , come  è detto , 
non  ve  n’ha  la  lingua  noflra  alcun’ altra  tale . Et  pe- 
ro in  quanto  alla  teff  tura  delle  rime , ella,  come  ogni 
altra  vocefola,non  haurebbe  luogo,  fe  non  ò ne  i Ter 
saetti fciol ti  o liberi  d*v,n  Sonetto rò  in  qualche  Madri 

M _ gale , 
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gale , &fors’ anco  qualche  Cannone , oue  V AUtór  fuo 
piacele  di  metter  voci,  che  giacciati  fole.  Di  che  tutto 
nei  fogli  qui  donanti  s’è  detto  à lungo. me  battei' à 
d’hauerlaquì  ricordata,  perche  quefto  Temano  non 
manchi  dell'ordine  intero , & perche  lafci  i lettori,  et 
gli  fludiofi  fuoi  rifoluti  d' ogni  fua  parte  finitamente  f 

B B Jl. 

II abbi  amo  pure  ancora  in  quefta  definen^a  vna  vocefo 
la,  gabba,  ter^a  per fona  Dimoftràtiua,  &Je- 
conda  Iwperatiua  del  verbo  Gabbare  . Ilqual’oggi 
in  quel  di  I\oma,  et  in  altri  luoghi  d’Italia  fi  vfa  mol 
toper  quello  fteffo,  che  con  voce  piu  noiìra,cioè  de* 
buoni  Autori , diciamo  Ingannare,  & il  detto  Verbo 
Cabbagarc  gli  Autori  Tofani  non  vfanofe  non  fola- 
mente  in  fignifi catione  di  motteggiare,  & fcher^are, 
ò beffeggiar  con  parole.  Onde  fi  dicefPrendere  ingab 
bo,ò  à gabbo.  Et  perche  di  tutte  quefte  voci  della  lin- 
gua Italiana  fi  ha  pienamete  quanto  occorre  in  quan 
toalla  fignificatione  & all’vfo,nel  mio  Dizionario  ò 
Vocabolario  generale,quì  bafieràdi  finir  di  dire, che 
Ancor  quefta  già  detta  voce  gabba  , non  ha  fra  noi 
alcun’ altra,  che  lepoffa  tener  rima,  ò corrifpoden^a , 
ehi  forfè  in  iter  fi  piaceuoli,ò  altri  fi  fatti  coponimtn - 
ti, de’  quali  s’è  detto  auanti, non  uolefìe  darle  il  nome 
della  fopr adetta  Regina  fcriuendola  sabba,  per  due 
B.Ilche  in  quanto  alla  voce  potrebbe  Jìar e, ma  io  con - 
figlio  ogni  Scrittore , che  come  i Marinari  gli  fogli 
(ofi  effi  procurin  fempre  di  fuggir  le  darete, et  prin 
cipalmete  nelle  rime  de * ver  fi  noftri,  che fono  quelle 
c m i orecchie , & l’intelletto  fi  fermano,  à far  giudi- 

ciò 
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ciò  del  fuono , & del  fornimento  delle  parole. 

A B B E . 

G ABB  E,tu , & altri  feconda  & ter^a  per  fona  del  det 
to  verbo  Gabbare, potendofi , & vfandofi  nel  verfo  di 
mutare  la  l,in  Eycome  AME , C E ,& gli  al- 

tri,in  vece  di  Ami,Canti,&  così  di  tutti.  Di  che  nel 
Ter 7^0  de  miei  Comentarij  fi  dice  a pieno.  Della  qual 
voce  Gabbe,inquanto  all1  v far  fi,  fi  replica  qui  quello 
fte[fo,che  s*è  detto  qui  dauati  dell'altra  di  detto  nerbo, 
*4  B B 1 • 

Arrabbi, Gabbi,  Habbi,  I\ibabbi,  tutte  feconde  perfine 
fingolari  del  per ef ente  foggiuntiuo  de'  verbi  loro,  jlr 
rabiaretGabbare,Hauere , Fjbauere . 

E T in  niuna  di  dette  tre  rime,  ò quattro,  Aba,  Alba, 
Abbe,^ibbi,  non  fi  truoua  finito  alcun  verfo  di  tutto 
il  Cannoniere  del  Tetrarca. 

A B B I A. 

TETR^AR^C  A» 

Gabbia .3.  Habbia.  1.  Labbia.  1.  Bibbia.  3. 

Scabbia.!. 

T^E  altre  riha  v fate  il  Tetrarca.  SOTfO  V I poi 
nella  lingua  noflra  quefi' altre,  Arrabbia, Rihabbia . 
Sabbia . 

A B B I E. 

Arrabbiefin  vece  di  Arrabbi,  che  fi  petmetteria  nel  fi- 
ne del  verfo  • Gabbie , plurale  di  Gabbia . Rabbie  , 
& Sabbie, plurali  di  Rabbia  ,&  Sabbia,  che  in  quan- 
to al  rigor  dcW  analogia , & delle  regole  potrebbon 
dir  fi , ma  non  che  fojje  con  proprietà  della  lingua  & 
con  vfo  • T^è  mai  i J oggetti  delle  finten^e , ò l*elet « 

M £ tione 
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fumé  e’igiudìcio  ridurranno  alcun  buono  f littore  al 
la  fintela  di  sì  fatte  rime . Et  io  le  vengo  così  ricor 
dando  tutte -per  tener  finitamente  feguito  l’ordine,  & 
perche  ( come  ho  detto  ancor  poco  auanti ) gli  fludioji 
di  quefla  profcjjtone  fi  rendan  ficurì,chcquì  s’è  v fiat  a, 
ogni  diligenza  di  mettere  ordinatamente , comunque 
fieno  tutte  le  definente  di  quante  voci  ha  la  lingua 
nofìra . 

E T perche  la  parola  Analogia,  che  s’è  detta, 
qui  di  fopra, accader  à d’vfarfijpefioper  quefio  volu- 
me,&  alcuni  huomini  ò donne, per  non  hauer  lettere 
Latine , non  la  potrebbonoforje  intendere, fi  auuerti- 
fcano  quei  che  nhan  bifogno , che  di  effit  ^Analogia  fi 
ha  parti  colar  trattato  ò Capitolo  nel  nono  libro  de  i 
miei  Commetarij  della  lingua  Italiana,&  oltreà  ciò, 
perche  ancor  Jen^efti pofj'ano gli  (ìndio fi  hauer  l’vfo 
intero  di  quefio  Rimario  fi  metterà  brieuemente  in  fo 
fianca  che  cofa  ella  fia,nel  Vocabolario, che  in  copen 
dio  s’ha  da  mettere  nel  fine  di  quefio  volume , nelqua - 
le  ancora  fi  dichiareranno  tutte  l’ altre  parole  ofeur e , 
che  nelle  rime  potranno  occorrere . 

*A  B B O. . 

Babbo, dclqualc  al  Vocabolario . Gabbo  verbo, & ingab -* 
bo,& à Gabbo,de’ quali  s’è  detto  auanti , & tìabbo  , 
che  in  vece  de  io  ho,  vsò  mofiruofamente  Dante,  da 
fuggir  fi  {pauentofamente  col  penfiero,  non  che  con  la 
lingua, & nelle ferii  ture. 

Jt  B E. 

JLabe,&  Tabe,voci  tutte  Latine , del  fignifitato  dellequa 
li  s’hauràpurnel  fintai  vocabQlariQ  in  poema  lun 

; '7  . ' “ go , 
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. qualche  Cannone  di  [oggetto grauepotrebbonou  far- 
fi  da  giudi ciofo  fcrittoreyquando  il  J< oggetto  ue  lo  con- 
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duccjje  come  à for ga . 

- . A C A . 

Ubriaca  noce  più  delle  prò  fe,  & ebra , direbbe  più  tojlo 
•-  il  uerfo.Jndraca  ufato  da  Dante , di  cui  al  Vocabolo- 
rio.LumacaìOpacat  T riaca^o  T iriaca  y.&  ubriaca , 
noce  non  forfè  meno  ( per  troppo  uoler  parer  Fioren- 
tino ) affettata  nelle  profe,che  nel  uer[oyfe  non  perù 
in  rime  faceteycome  le  Berniefcbe , ò sì  fatte . * 

ACCA. 

Amacca,  A (fiacca,  Attacca , Baldracca , Bacca , Ca-  jHxcv. 
raccayFiaccayuerboy& aggettiuo.  Lacca,  Saccayplu-li[hn«yf 
rale  di  Sacco.  Stracca  aggettiuo,  il  cui  maf colino  *aJ\w 
Stracco  vsò  il  Tetrarca,  di  Dante.T tabacca.  Vacca,  i 
Zombi-acca , che  pur  usò  il  Boccaccio . Et  di  tutte  le 
oj cure  il  fignifìcato  fi  cerchi  al  Vocabolario  per  l’or 
dine  dell’ Alfabeto  à i lor  luoghi . 

ACCE. 

Acceynumero  plurale  di  accia  filo , & arme  d’ afta.  Broc- 
ce y che  in  neceffità  di  rima  potrebbe  proportionatame 
te  da  braccio  dir  fi  i bracciyle  braccia , & le  brocce  yco- 
me  fi  dice  gli  office  offa,  leoffe,i  cigli , le  ciglie,  &le 
cìgliay& così  qualch’ altro.  Facceymeggior  numero  di 
Faccia  nome , Et  Facce  potrebbe  ancora  col  rigor  del- 
la Analogia  dir  fi  m uece  di  tu  Facciasi  come  Lafceirt 
uece  di  Laf  :i  tu , diffe per  la  Fteffa  necejjitata  licerne 
Aella  rima  il  Tetrarca . AC  CHI. 

Ammacchi, Attacchi^  nerbi,  Fiacchi,  nome&  uerbo% 

- ~ * Hi  Ciac- 
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Ciacchi  plurale  di  Giacchio  rete . Intacchi,  Macchi 
del  verbo  macchiare, Orfacchi,  Vivacchi,  Tolacchi, 

• Stracchi, nome  & verbo.  Polacchi  popoli. 

C C H I *4 . 

Cornacchia,  Gracchia , Macchia , nome  & verbo . Mu- 
lacchia,nome  à'v ocello,  &Orfacchia  diremo  nel ge-  . * 
nere  feminile,  come  Orfacchi  in  quello  de* maf chi  dijfe 
il  Tetrarca . 

^ C C H I E. 

Cornacchie, plurale  di  cornacchia,Gracchie  tu,ò  altri, in 
vece  di  Gracchi  del  uerbo  gracchiare, u fato  dall’^irìo 
fio.  Macchie  del  vedo  macchiare , & plurale  del 
nome  macchia.  Mulacchie  ,0r pacchie, plurali  ancor* ef . 
fi  di  Mulacchia, & Orfacchia.Vociperò  tutte  da  f chi 
far  fi  quanto  piu  fia  pcjjìbile  d*v farle  in  rime  di  com- 
ponimenti leggiadri , & principalmente  di  Sonetti  , 

& Cannoni , che  in  poema  grande , pofie  giudi  ciò  fa- 
mente,  & fecondo  il  conueneuole  ò decoro  di  chi  s’ in- 
troduce a parlare,  6.  con  chi  fi  parla,  & ancor  dal  fog- 
getto  della  fenten^a  farà  lecito  l’vfarle  a perfine,  che 
• fi  facciano  conofcere  per  giudi  ciofe,diligenti,&  d'au-  ^ I 

torità  nel  reflante  degli fcritti  loro  • 

OCCHIO.  , • 

Giacchio , forte  di  rete,&  voce  Tofcana  vera , vfata  nel 
Decamerone  del  Boccaccio • Tennacchio,la  penna  che 
fi  porta  ne  i cimieri, ne* capelli,&  nelle  ber  rette. Sba- 
" dacchio, verbo.  Voci  però  tutte  di  pocadignità  infir- 
mi di  rime  ornate . al 

, ..  vlC- 
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Abbracci,  Affacci , Agghiacci,  Allacci,  Auacci,dcluerbo 
jAuacciare,di  cui  al  Vocabolario . Bracci,  Confacci , 
Cornpiacci,Contrafacci,  Disfacci,  Disghiacci,  Dif- 
lacci,  Dijpiacci,  Facci,  Ghiacci, plurale  di  ghiaccio, 
dacci,  del  verbo  giacere.  Hacci,cioè  ha  noi,ouero  d noi 
moftrato  h acci, cioè  ha  moftrato  à noi,&  Hacci,in  uc 
ce  di  vi  ha,  detto  per  forma  di  dir  nella  lingua  no - 
ftra , che  tanto  uale,  quanto  ni  fono,  cioè  fono  qui , à 
quiui,in  quefio  luogo,  ò in  quello.  però  che  fta  uo 

ce  da  cader  molto  conuenouolmente  in  rima , fi  non 
forfè  in  qualche  fretta  neceftità  di  rifpoftadmpacci, 
nome,&  verbo . Lacci, Minacci, Mcftacci,Tiacci,l\i 
facci, l\infac  ci,S facci,  Slacci,  Spiacci,  Stracci,  nome 
& verbo . T acci,  Tauolacci,  cioè  Tar goni,  che  dific 
nel  Decamerone  il  Boccaccio , 

ET  i plurali  di  tutti  i nomi  in  Accio , che  ha  la  lingua 
nojlra,  che  dinotano  grandezza , & le  piti  volte  di - 
fpregio.  Afinaccio,  Bejlialaccio,Famigliaccio,Gran - 
dacciofìdafaccio,  Vccellaccio,  & altri  sì  fatti.  Ben- 
ché non  fempre,ò  non  tutti  importingrandt'zga,  ò di 
fpregio, percioche  alcuni  ue  ne  habhiamo,  che  fono  co 
sì  di  proprietà  loro  nella  noflra  lingua  fi  come  Gauac 
ciò , Calcinaccio, che  è proprio  quella  calcina , che  è 
fiata  già  pofia  in  opera,  & qualch’ altra , che  così  di 
fua  natura  n’habbiamo . 

E T in  quella  definenti  uengono  ancora  le  ter^e  per- 
fine de  i uerbi  d'una fila  fiUaba , d a , fa  , ha,  sa  , 
s ta,  v a.  I quali  prendendo  la  particella  ci, et  raddop 
piando  la  C , per  uirtu  dell’accento , che  effi  ban- 
* J M 4 no 
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no [opra di  loro,  fanno  Dacci,  Hacci,  Facci,  Stacci, 
Facci . Et  il  mede  fimo  fi  fa  di  tutte  le  ter^e  perfine 
fingolari  de*  futuri  di  tutti  i uerbi  della  nojìra  lingua 
di  qual  fi  uoglia  maniera ,ò  cogiogatione  ch\ffi  fieno • 
Ameracci,  Tarleracci,  V dir ac  ci,  C rederacci,  Haue - 
' r acci , & così  di  tutti,  & in  tal  compofitione  la  detta 
particella  CI,ba  tre  forti  di  fignificati,perciocbe  va - 
le  IVI  ,o  qui  Kinder  acci , cioè  under  a in  tal  luogo* 
Verracci,uerra  qud.Diracci,dird  à noi. Vcdr acci , ue 
drà  noi. Benché  quefta  forma  è delle  profe.  Terciocbe 
nel  uerfi  quado  uorremoper  auuerbio  QVI,ò  QVI- 
VI,  diremo  VI,  Andrauui,  Verrauui,  & per  noi,  à 
à noi, fi  dirà  Diranne,Vedranne.  De * quali  a i lor  lua 
gbi  s’haurà  ancora  in  quefio  volume. 

ACCIA.  TET\AES  A. 
abbracciai.  Agghiaccia  5.  Allaccia  2, 

Braccia  5.  Caccia  1. verbo.  Difcaccia  l. 

Faccia  nome  1.  Faccia,verbo  3.  Giaccia  1. 
Minacciai • Tiacciai.  Scacciai • 

Sfaccia  1.  Spaccia  2.  Taccia  2 . 

Traccia  2. 

K(c  altre  il  Tetrarca. 

H AT^K^E  poi  la  lingua  nofìra  quell* altre . 

Accia,  filo,  & arme  d'afta . Bifaccia,  Bonaccia,  Caccia, 
nome  onde  diciamo  dar  la  caccia, & Caccia  in  Italia- 
no è ancor  nome  di  quello  fpatio,  che  fi  acquiHa,&  fi 
figna  nel  giuoco  della  balla,  dr  in  tal  lignificato  l'usà 
il  dittino  Ariosìo  nel  Furio  fi . 

ACCIO . T E T I{A \ C A. 

A bbr accio  1 . Braccio  3 . Disfaccio  1 . 

Gbiac* 
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Ghiaccio  8.  Impaccio  1,  Laccio  4. 
Trocaccio  1.  . T accio  1. 

HABBIAMOVI  poi,oltre  à quefie  ufate  dal  Ve - 
trarca  in  rima, quefie  altre . Agghiaccio , .. Allaccio , 
E ac  ciò, C onfaccio,  Dijpiaccio,  Giaccio,  Minaccio,  Mo 
Slaccio, delquale  al  Vocabolario . Sfaccio , Spaccio , 
Spiaccio , Straccio  nome  • 

£ T tutti  quei  nomi  in  liccio , che  b primi,  0 deriuati 
habbiamo  ricordato , che  ha  la  lingua  nofira . Fami- 
gliaccio, I gnor ant accio, & così  degli  altri.  I quali  pe 

' rb  fi  hauerà  fempre  cura  di  f :hifare  in  componimenti 
leggiadri  come  fono  i Sonetti,  le  Canoni,  & l’Otta - 
uè  r ime,  fé  non  forfè  à certe  conueneuoli  occafioni  in 
poema  grande. Et  finalmente  quefie  sì  fatte  fi  corner 
ranno  folamentein  rime  piaceuoli, come  le  Bernie- 
fche,le  Bur chiellef che,  & altre  tali . Et  anco  in  Sati- 
re,&  in  Comedie,  in  bocca  pero  di  ferui,  di  parafiti , 
& di  qualch’ altro  tcfie . 

A C C 0. 

Bacco  1.  Baldacco  1.  Fiacco  u 

Fiacco  I.  Gracco  1.  Sacco  i.  , 

Stracco  r. 

£ T quell’ altre. 

Ammacco,  Attacco,  Difiacco,  & Stacco, voci  oggi  com 
muni  in  Italia,  ma  non  vfate  dagli  Scrittori,che  fcio 
gliere,&  difciogliere  ban  detto  fempre  per  quello  che 
Staccare,  & Difiaccare  \>fa  il  volgo , Infacco; verbo 
Scacco. 

ACE . TETI^A^CA. 

Confaceli  Disface  i*  Difpiaces . 

Facei 
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Face, nome,  cioè  fiaccola  ò facella  che  arde . 2. 

J'  Fallace .5.  Giace.  5.  Sface.  1.  Ittce.15. 

Spiace.  3.  Tiace.$ . Tace.$. 

, £ r 

Audace,  Aiace, nome  proprio.  Borace,  Brace,  che  brage 
ancor  fi  dice.Eborace, città  in  Inghilterra. 

Face, verbo, cioè  fa.  Fugace,  H or  dace,  pi  face,  S iface,  no 
meproprio.  Verace , Viuace,  Vorace. 

ACI.  T ET  B^  A B^C  A. 

Faci.u  Taci.  1.  Tiaci.i.  Taci.  I. 

£ 7*  queFl*  altre . 

Aiaci,  eludaci,  Baci, nome, & verbo.  Compiaci, Dijpia 
ci.  Fugaci,  Giaci,  F aliaci, Mordaci,Sif aci, plural  di 
Siface.  Veraci , Viuaci,  Voraci. 

A C 0. 

Aco,&  Baco  dice  oggi  l’Italia, più  communemcntejche 
.Ago,  & lago,  & è per  certo  più  forma  Tof caria,  & 
tuttauia  x Ago  fi  truoua  negli  Scrittori,  & Lago  qua 
fi  fempre,  & così  configlio  che  fi  ojferui,fe  nonfofie 
in  qualche  firettaoccafione  in  poema  lungo , ò in  ri- 
fpofiaperle  rime  dateci.  Bacco  di  cui  al  vocabolo . 
Ebbriaco,  ò Briaco,  ò Imbriaco,  Indraco , verbo , di 
cui  di  fopra.  Opaco. 

Et  per  rima  tronca  potrebbe  quefla  definenti  kauere 
VA  cò , ter^aperfona  del  verbo  Vaca , del  quale  s’è 
detto  pur  di  fopra  nella  rima  A C xA. 

Ter  rime  Sdrucciole  vi  fono  ,* Abbaco,  Callimaco, nome 
proprio,Fondaco,Lifimaco,  Simmaco, nomi proprij . 

A C Q^V  A. 

Acqua, Adacqua, Sciacqua, Bjfciacquaje  quai  due  viti - 
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me  non  fono  molto  da  vfar  e in  componimenti  ornati, 
che  lana  vi  fi  darà  piu  tofio . Sono  elle  tuttauia  voci 
pure  Tof cane,&  molto  vfate  nelle  profe. 

C Q^V  E.  ‘DET^^C^. 

\Acque.  1 1 . Difiiacque . 2.  Giacque.  3 . 

2 ^acque.S.  Tiacque.io.  Bjnacque.l. 

Spiacque. 1.  Tacque .2.  # C 

. ' ET  quefl%altre . 

Compiacque , terycL  perfona  del  preterito  dimofiratiuo 
& u iàacque,Sciacque , Fj f ciac  que, prime, feconde, et 
ter^e  perfine  del  pr  e finte  foggiuntiuo , facendole  co  fi 
finire  in  E per  licenza , che  in  quello  hanno  le  rime , 
Tercioche  il  proprio  di  detti  verbi  S ciac qu are , Bj- 
fciacquare , co  fi  di  tutti  gli  altri  in  che  fono 

della  prima  maniera  ò congiogatione , è di  finire  in  I, 
per  natura  loro  fin  detto  prtfente  foggiuntiuo,!  o,  Tu, 
ìAltriyTarliyCanti^miyS  ciac  qui,  Ejf Giacqui,  & co 
fi  di  tutti. nientedimeno  alcune  volte  mutano  la  Ifiti 
E , per  molta  conformità  di  fuono  che  è fra  loro,  & 
dirannofi  T arie, C ante,  Mme, Sciacquo,  & co  fi  di  tut 
ti.  Ma  però quefia  mutatione  di I,  in  E,  inquefii 
verbi  fi  fa  filamente  nel  ver  fi,  & non  mai  nelle  prò- 
i fi,  & non1 ancor fempre  ò per  tutto  nei  ver  fi,  ma  fola - 

^ mente  nel  fine , & quìui  ancora  non  mai, fi  non  otte  fi 

reggia  fatto  a forila  per  concordarle  con  altre  voci 
che fieno  con  effe  in  rima , lequai  altre  voci  non  po fo- 
no in  alcun  modo  finir  fe  non  in  E . 

Et'quefta  mutatione  fi  fa  ancora  nei  verbi  dell* altre  ma 
niere  ò congiogationi , fi  come  chiaramente  fi  vede  in 
quei  del  Tetrarca  • ^ . 

^ ; Quando 
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Quando  mia  Jpeme  già  condotta  al  yerdE  • v 

Giunfe  nel  cor ,non  per  l’v fata  via.  - 

Chél  dolor  tenea  cbiufa,el piantomolle . 

Quanto  cangiata, oim è, da  quel  di  pria, 

E parca  dir,  Ver  che  tuo  valor  perdEì 
Veder  qurfl’occhi  ancor  non  ti  fi  tolle . . 

Ouemanifettayiente  fi  vede,cheperdE,è  feconda  perfò- 
na,poi  che  va  ordinata  con  la  parola  T V 0,  che  non 

- può  tfferfe  no  di  per  fona  fecondai  è detto  tu  perdE 
• tuo  valore, in  vece  di  tu  perdi  » Il  qual  verbo  T E T{- 
EEF^E,  ejfendo  della  ter\a  congiogatione,ci  riman 
chiaro  che  tal  mutaùonc , di  l,in  E, fi  faccia  ancor  co 
■altri  verbi, che  con  quei  della  prima  congiogatione  co 
•me  si  detto. Di  che  s ha  diflefamcte  ne  miei  C omento, 
Yij  nel  3 .libro . Tuttauia  è ben  cofa  certa , che  quefi a 

• mutatione in  nerbi  d’altra  cogiogatione,che della  pri 
ma  fifa  molto  di  rado , & tanto , che  alcuni, per  no  tra 
uarlo  quafimaialtroue,  uogliono,  che  nel  detto  luogo 
' del  Tetrarca,  il  fentimentofi  mandi  altramente  ordì - 

- - nato, che  come  io  l’ho  detto  qui  di  fopra , cioè  uoglio- 
\no,che  le  parole  Tuoualor,  fieno  primo  cafo,ònomi- 
-tiatiuo,& fiaf  ordine  ddlafentèga.  Terche  il  tuo  ua 

ler  perdeìcioè,fcht  fi  lafcia  egli  uincere  dall’ affanno> 
& dal  dolore,  ò dalla  dijperatione,  non  effondo  io  an- 
cor porta, nè  in  termine, che  tu  non  mi poffi  piu  riue - 
dere?  Veder  quejVocchi  ancor  non  tifi  tolle . 0 chefia 
detto  per  de,inuece  di  manca,  ò fi  perde, ò uien  menoy 
'afìolutamète.llcbe  fi  foflerria  con  piu  altre  auttorità 
di  buoni  tutori,  che  habbiano  ufato  Verde  così  affo- 
lutamente  in  uece  di  è uinto,ò  maca,  ò uien  meno,  e2r 


DI  GIU.  I^VSCELLI,  17 3 
principalmente  con  quello  del  Tetrarca  ftejjo . • . > 

Coni  defio,  che  [eco  non  s'accorda. 

j>{e  lo  sfrenato  obietto  vien  Perdendo,  . 

E per  troppo  jfironar  la  fuga  è tarda  . 

jt  c ojr  i.  . 

Difpiacqui  u Giacqui  z.  Inacqui 3 „ 

T tacqui  3 . T acqui  1 . 

Et  quejle. 

^Adacqui  io,tu,o  altri.  Compiacqui.  Innacqui.  Rj- 

fciacqui.  Sciacqui.  Spiacqui. 

TET\jI\C  JL. 

ferali  Macrai.  Sacraaggetiuou 

ET 

Confacra,&  Sacra , verbi . Simulacra  ancora  potrebbe 
dir  fi  in  vece  di  fimulacri  in  vn  gran  bifogno  di  rima , 
in  lungo  poema,  ò in  ter^e  rime , ò in  rifposìe. 


. -Jt  C A E.  V.. 

ere, plurale  di  Jlcra,&  jl ere  fingolare,che  potrebbe 
pur  dir  fi  così  come ^Agro.ConJ'acre  per  confacri.Ma- 
cre . Sacre  plurale  di  [aera,  & verbo  in  vece  di  fiacri 
Benché  in  effetto  il  detto  verbo  [aerare,  non  farà  fieno • 
da  vfiar  in  verfo,&  quitti  ancor  non  molto  fpeffo,per~y 
ciocbe  cofiacrare , b cofiagrare  è il  proprio  della  noftra 
lingua.  S^iCRE,  ancora  in  numero  maggiore  ò plu- 
rale, è voce  à nocche  vagamente  fi  mette  per  fiacrame 
ti,ò  fiolemìtà  fagrate  & fante,  come  fono  i giubilei, le 
Indulgermele  (lationi  delle  Cbiefe,  le  Troctffioni,  & 
altre  sì  fatte . K^el  Boccaccio  la  buona  moglie  di  AI. 
Ricciardo  di  Chinai ca.  Mipareuate  vn  baditordifa 
creasi  bene  le  fapeuate,e  i digiuni , et  le  vigilie.  S ifima 
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ere  per  fi  fnutgrifca,ò  diuenga  magro , potrebbe  anco- 
ra  ma  manifefia  necefìità far  lecito  d’vfar  in  rifpo-9 
ftefin  Terese  rimerò  in  poema  continuato  • 

A C 1{.  1 . 

A cri, aggettivo, cioè  acerbi, & afperi.  Confacri.Laua - 
cri.  Alacri.  Sacri, nome  & verbo.  Simulacri. 

LeqUaivoci  fi  poffono  ancora  dire  per  G.Mgri.Confagri. 
Magri.Sagri,& quefio  è ancora  più  delle  profe. Fuor 
Jolamente . Lavacri,  & Simulacri , che  nonpofiono 
mai  dir  fi fe  non  con  C . 

A C \ 0' 

A ero, aggettivo,  cioè  acerbo  & afpero.  Con  fa  ero.  Lava- 
cro.Ma  ero.  Sacro, aggettino,  & verbo.  Simulacro. 
Delle  quali  fi  replica  quel  medefimo,  chefe  riè  detto 
qui  poco  avanti. 

A D A.  ■ T?  ET A. 

Aggrada. 4.  Bada, verbo.  1.  Contrada «i*  Spada.  3 • 
Strada.  6 . Vada.  6. 

ET  rihabbiamo  poi  ancor  quefle. 

AccadaAgghiada,  A bada, detto  come  auuerbialmen- 
tefìare  a bada, tenere  a bada.  Biada.Mafnada'Rjida , 
del  verbo  Radere , & J\ada , cioè  rara . S coriada , di 
Dante**. 

A D'  D E. 

Accadde . Cadde . Gadde.  Ricadde» 

ADDI . ; 

Caddi  Gaddi.  Ricaddi. 

ADE . TET^AI{,CA. 

Beltade Cade.  2.  Contrade.i. 

&ade  5.  Libertade.  2.  Oneftade.  2. 

Bgdei 
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1{ade,verbo. 2.  Securtadc.  5 . Spade,  i. 

Strade.  3 . Vmanitade.  1.  Vmiltade . 1 • 

E T queft’altre. 

Accade  ^fgghiade  per  Agghiadi , del  verbo  Agghiada , 
a menitade.  Amili ade.  Bade,  del  verbo  Badare, v fato 
dal  Tetrarca , Confolate  lei  dunque , eh* ancor  bada , 
Bontade.Caritade.  Caflitade.  Chìaritade.  Degnitade . 
lndegnitade.7s{ouitade.Todeflade.'Pouertade.Qua- 
litade.  Fjcade.  Santitade.  Feritade. 

Jf  E LLE  quai  voci , £ ricordar  fi  àgli  fludiofi , cfo 

fo/fewe  Cflrfe  co*  fuoi  compofti,  Accade Ricade ,et  così 
leuatone,\ade , Spade, Strade, Bade, & Contrade, tut 
tei* altre  fipojfono  v far e in  due  altri  modi . 
tronche  con  l’acceto  nelTvltima  fillaba.Beltà.Bontà . . 
Oneftà.  Ferità,  & così  di  tutte  l' altre, così  pur  inte- 
re , & con  V accento  di  qua  dall1  vlt ima  ,fe  non  che  la 
vltima confonante fitaT ,& non D , Beltate . Etate . 
Onefiate.  Cantate,  & così  Valtre.Ts^el  che  tutto  fi  fi- 
nifeedi  ricordar  e,  che  nelle  profenon  fi  fcriuono  ne 
fi  dicono  mai  così  intere  Bontade,  ò Bontate , ne  altra 
d effe  ,jna  fi  dicono fempre  tronche , Oneftà , Cafli- 
tà,&  così  tutte . Oltre  à ciò  ricordo  due  cofeiL’vna, 
che  ancor  nel  verfo  per  entro  fi  deue  ogni  Scritto- 
re, che  ajpiri  alla  perfezione,  sformar  di  fuggir  det- 
te voci  intere  ò difiefe , Beltade , ò Beltate , Crudel- 
tate , ò Crudeltade , & così  tutte  V altre , ma  procu- 
rar daccommoàar  fempre  iverfiàriceuere  t ai  voci 
tronche , ò corte,  & con  V accento,  come  s*è  detto 
che  fan  le  profe . Terciochein  effetto  tal  voci  così 
difiefe  dan fempre  languidezza  al  verfo , & fe  pur  vi 

s’hanno 
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sbanno  à porre,  fi  fàccia  ò infine  di  membro , ò nelle 
cefure,ò  doue  ancor  nel  corfo  del  verfo  fegua  appreffo 
à effe  qualche  voce , che  cominci  da  vocale , che  così 
nella  pronuntia  fi  viene  à far  perdere  quafi  tutta  l ul  \ 
tima  di  dette  voci , & à mantener fene  il  verfo  nella 
fua  mifitra  di  numero  pieno.  Della  pofatura  nel  fin  di 
fenten^a , farà  per  effempio  quello  del  diuino  jlrio- 
flo  nelle  fue  Satire . 

iqonfa  che  cofa  è amor , non  fa  che  vaglia 

La  caritade,e  quinci  auien  che  i Treti,  &c.  *A Iche  : 
anco  aggiunge giou amento  il  cominciar  l altra  fcnten 
ya  da  vocalc.Bcnche  quando  ancor  da  confonante  co- 
minciaffc,  ftarebbe  nello  fieffo  numero  per  rifpetto  del 
la  quiete  dello  fpirito  & della  pronunciamomeli  può 
conofcere  accommodando  quel  verfo  in  tal  guifa  • 

jqon  fan  che  cofa  è amor,  non  fan  che  vaglia 
La  caritade,  Tal  che  Hanno  ognhora , &c . 
altra  cofa , che  intorno  à ciò  s'ha  da  dire,  è che  ancor 
nel  fine  fi  procuri  quatopiu  fi  può  di  vfar  tai  voci  co 
sì  intere, percioche  non  è dubbio,cbe  ancor  nel  fine  ap 
portano  languide7ga,&  caditura  al  verfo . 7£on  di- 
co però , che  nel  fine  del  verfo  s' babbi  ano  da  vfar  piu, 
toffo  tronche  ò accorciate  con  l'accento  in  vltimo,che 
intere , ò dijlefe  hauendo  io  nel  principio  di  questo 
libro  detto,  che  le  rime  tronche,  & i ver  fi  Sdruc- 
cioli fono  cofe  da  ò non  vfar  fi  mai  in  componimen- 
ti ornati,  ò quanto  più  di  rado  ci  fila  po/fibile,  ma 
dico  che  ci  sforiamo  di  fuggir  di  vfar  molto  fpef- 
fo  ancor  qnesìe  tai  voci  così  intere  , fe  von  forfè 
con  vn  gran  giudicio  in  far  fi  vn  corfo  di  numero , & 

; q«*fi 
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quafi  a guifa  di  perfetti  muftcì  far  va  diffonan^a  vin- 
ària alla  cadenza  per  farla  tanto  piu  notabile , & tan 
topiu  vaga , come  mirabilmente  fece  il  Tetrarca  in 
quelli , 

O affettata  in  Cicisbeata, e bella 
Anima,  che  di  nofìravmanitade 
V eflit a vai, non  come  l altre  corca . 

Oue  fi  vede  che  per  far  tanto  piu  ftcciofa,  & illnflre 
quella  chiù  fura  di  così  bella  fenten^cbe  con  sì  arti - 
fido  fa  maniera , & con  sì  perfetto  numero  teneuapre 
parata , le  fece  precedere  quel  verfo , il  quale  di  paf- 
fo  va  tutto  piano  & vmano  com*  è la  fenten^a  fteffia  • 
Et  queflo  auuertimento  fi  trouerà  quafi  fempre  tenu- 
to da  quello , & da  ogn1 altro  giudiciofo , & perfet- 
to Scrittore,  chi  ben  faprà  cono] mio , & imitarlo . 
Tfon  r dì  andò  di  dire,  che  non  folo  in  corfo  di  fenten - 
%a,ò  di  cir  conduzione, & di  periodica  ancora  nella 
finita  pofatura  di  fenten^a  e*r  di  periodi  fi  trouer an- 
no ver  fi  in  buoni  Scrittori  con  tai  voci  intere  & finite 
per  entro , & nel  fine , & queflo  fora  ò perche  in  tai 
luoghi  à effinon  farà  paruto  neceffario l’altera  & 
la  pienezza  del  numero , ò ancora  vi  haueranno  pro- 
curate fludiofamente  l*vmiltà,o  la  languidezza.  Et 
perche  de’ numeri  io  ho  ragionato  jnolto  a pieno  ne 
Commentari]  , bafli  in  queflo  raccolto  ò Trattato 
delle  rime  venirne  così  alle  occafioni  ri  cordando  quel  • 
lo , che  nelle  rime  flefle  vieti vtile  ò nccefiario  che  fi 
ricordi. 

QV  EST  kA.  rima  in  A DE,  nella  quale  ancor  fiamo, 
è inquanto  alle  parole,  molto  copiofa  nella  noflra  Un 'A 

2^  gua; 
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gita;  Et  molte  altre,  oltre  d quelle  chequi  di  f opra  ne 
hahbiamo  pofìe , fette  trotteranno , come  Jarebbono , 
ChriftianitadejPart  ialitade , Confanguinitade , Spe- 
cialitade,  Contrarietade,  Magmminitadc,  & altre  sì 
fatte, le  quali  io  ho tpr eterne ([e  à ftudio:  percioche  el 
le  &per  lor  natura,  &per  la  lunghezza  vengono  à 
fare  /conciamente  languido,& cadente  il  verfo.  On- 
de cjjendo  quejla  rima  copiofa  di  tate  altre  voci,  chef 
può  credere,  che  no  induri  mai  Scrittor  giudiciofo 
in  ne  ceffi  tà  di  valer  fi  delle  men  buone , mi  parbenfat 
to  di  lafciare / correre  dalla  memoria, non  che  da  gli  oc 
chi,  tutte  quelle,  che  poftona  apportarci  piu  incommo 
do  & danno, che  commodo  ò giouamento • Et  oue  per 
' tutto  io  vengo  pur  mettedo  delle  voci  indegne  da  vfar 
fi, lo  fo  per  tener  in  efie  fpecialmente  auuertiti  gli  fin 
dio  fi  à f chi  fari  e come  in  genere  ho  fatto  bora  di  tutte 
quelle  in  quejla  rima, che  ò pajftno  cinque  fillabe  jpie- 
gatamente ,'come  Confanguinitade, ò compresen- 
te, & con  diftongOyChe  pur'adopra  moltiplication 
di  pronuntia,come  Cbriftianitade , Vartialitade , & 
altre  sì  fatte . Le  quai  parole  di  fei  fillabe , non  ef- 
fendo  Sdrucciole , mahauendo  V accento  nella  pensil- 
ina , fanno  il  verfo  così  fondamente  à capo  chino  & 
/gangherato , che  piu  caduto  & più  languido  nonio 
potrebbe  per  ogrì altra  via  fabricare  ben  intendente 
^Scrittore,  chea  ftudio  per  qualche  intention  fualo 
procurajfe , 

ADI. 

Agghiadi,  Aggradi.  Badi.  Beltadi ■ Boutadi, 

Dadi,  Etadi,  Gradi , Guadi,. 

- Et 
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Et  poi  tutte  V altre  nel  numero  plurale  delle  fopr adette 
in  ADE.  Onefiadi,  Totesìadi , Veritadi,  Fmiltadi. 
Le  quai  tutte  fi  procurerà  à piu  potere  di  fchifar  di 
non  porre  in  rima , ò in  fin  di  ver  forche  così  in  nume- 
ro maggiore  fi  truouano  pochijjimo  tai  voci  in  occa-r- 
fioni  ài  v far  fi  ò intere  ò accorciate  ancor  nelle  prof  e . 
Vieneui  tuttauia  il  dirle  età  degli  buomini , ò del  md 
dOy& cosi  le  qualità quale!)  una  dell' altre.Ma  co  ' 
munquefia  yfugganfi  diefie  le  più  lunghe  nel  fin  del 
verfo,  & fe  s'baueran  da  vfar  per  entro  finifcanfi  per 
T ,non  per  D.  Et  procuri  fi  che  fila  ò in  pof atura  di  fpi 
rito  nella  pronuntia,ò  con  no  cale  che  fegua  appreJJo9 
come  fece  il  Tetrarca  vagamente  in  quello, 

S ciolti  da  tutte  qualitati  umane . 

d D 0.  TET\d\Cd. 

Agrado  i.  Grado  i.  Guado  2 . 

In grado  1.  B^ado  1,  Vadou 

ET 

Bado,  Congiado,  che  congedo  ancora , & comiato  fi  di- 
ce. Dijfuado , Malgrado,  Ter fuado,Hado,  cioè 
raro . 

di  D 

hdra  per  Atra  cioè  ofctira , & nera , fi  dirà  in  bi fogno  ti 
rime.  Ladra.  Leggiadra.  Quadra  aggettiuo  & uerbo . 

S quadra , nome  di  fchiera  di  gente,  & iftrumento  da 
mifurare, che  in  Latino  fi  dice  Amuffis . Onde  fifa  il 
verbo  Squadrar  e,  cioè  ridurre  à mi  fura,  acconciare  > 
indugiare,  & adattare.  Tetrarca . 

• Chi  verrà  mai  che  f quadre 
Quofio  mio  cor  ti  fmalto  f* 


2^  z Et 


igo  IL  I M Bil  0 

Ut  dice  fi  fi quadrar  con  V occhio  ,cioè  quafi  mifurare  rico- 
nofccre  et  giudicare  vna  cofa  quale  et  quanta  ella  fia. 

JLt  in  qucjla  dtfinen^a  fono  poi  le  rime  tronche  con  V ac- 
cento in  ultimo . Cadrà . Ricadrà.  Delle  quali, in- 
quanto airrfarle,  fi  replica  quello  Jleflo,  che  in  vni- 
uerfale  fe  riè  detto  di  tutte  V altre. 

D E.  VET^B^C^A. 

Leggiadre  7.  Madre  4.  "Padre  6, 

Quadre  I.  Squadre  verbo  1. 

ET 

*Adre,  maggior  numero  di  Adra,cioè  Atra, chi  pur  con 
gran  necejfità  s’induceffe  à dirlo.  Squadre  frumen- 
to, & fchiere,  di  cui  s*  è detto  qui  poco  auanti  • 
tA  D 1.  V ET  B^A  /^C  Jt. 

Adrifin  vece  d* Atri, vna  fola  volta,  & ne*  T rionfi  * - 
Ladri  1.  Leggiadri  i. 

£ rr-^7  7“'-  .. 

Madri,  "Padri.  Quadri.  Squadri}verbo. 

Apro. 

Adro  u Ladro  1.  Leggiadro.  . 

ET  . . 

Quadro.  Squadro. 

%4  E- 

Attrae,  & Trae, con  gli  altri  firn  compofìi,  ma  fono  da 
fuggir  fi  inrima . Et  fmilmente  gli  piu  antichi  diffe - 
ro.Hae.  Vae.  Farae.Dirae.  & l* altre  tali,  che  noi  tut- 
te  le  fuggiremo  per  ogni  via . 

^A  F *A. 

Carrafa,voce  molto  Italiana,  & forfè  piu  bella  che  gita, 
ftada,cbe  dicono  i natila  Tofcani,&  è vafo  notìjjimo 
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di  vetro, che  ft  adopra  à tener  -vino  ò acqua. E ancora 
cognome  di  nobilijfma  famiglia  in  7S{apoli.Scafa , 

M F E, 

Carrafe . Se  afe, 

*4  F F */f. 

Giraffa  animate.  Staffa, 

. iA  F F E, 

Giraffe,  Staffe, 

ot  F F I, 

Aggraffi,  Inaffi , de*  verbi  aggraffare , inaffi  are,  de 

quali  al  Vocabolario, 

*A  F F I sA , 

lnaffia . 

,A  F F 1 E. 

Inaffie,  in  vece  di  inaffi , del  verbo  inaffiare  fopr adettò , 

*A  F F 1 0. 

Inaffio,  verbo  già  detto, 

M F F 0, 

Baffo  J fola, che  i Latini  col  fuo  nome  Greco  diceuano  Tct 
phum,Caffo,chein  T ofcanoftdice  il  numero  dijparo* 
come  i.  3.  5.  7.  9.  1 1.  1 3,  Et  così  tutti. 
Latino  In: par. 

G iA.  T 'ET\M\CA. 

Appaga  4.  Maga  ì ,aggettiuo,  "Piaga  3 . Vaga%, 

ET 


GO^ZMGJI,  cognome  ìllv.Hriffimo, 
Allaga , Daga , Impiaga , P/agd pirpiagga , c/;e 
jD<z«te . foHantiuo,  cioè  donna  incantatrice , 

rote  rwo/fo «e/  Furiofo . Taga,verbo  & nome , 
Trefoga,  Saga  per  foggia,  che  diffeil  Bembo , Svia* 

Hi  g*. 


iSi  2^  7 MfJi.  R, IO 
ga,  del  verbo  [magare. 

Jt  G E. 

Ambage, al  Vocabolario,  Brageplural  di  bragia.  Ima - 
ge,per  Imagine,voce folo  del  verfo,  Maluage , Rage, 
piar  al  di  Ragia,Strage. 

%AL  G G 

T^omi  in  quejla  definendo,  non  ha  la  lingua  no/ira,  nè  al 
tre  voci  chequefle , Attragga , Ritragga , Sottragga , 
T ragga,  prime  & terge  perfine  [ingoiavi,  del  preden- 
te foggiuntiuo  de  i verbi  loro , a ttraere,  Attrarre , e^T 
Attr agger e,  & così  gli  altri. 

.AG  GE.  T ET  E^jt  RC 

Viagge  5 . -fogge  i.  Seluagge  4.  • 

5 ottragge  2.  Tragge  ì. 

ET 

Attragge , Bjtragge  , Irrage. 

%4GGI.  VET\^RC  jl. 

Faggi  2.  Maggi  1.  Raggi  3- 

Saggi  i.  Seluaggi  1. 

ET 

Atti-aggi,  Caggi , Coraggi,  Irraggi , Maggi, 
Mefraggi,  Omaggi,  Ofiaggi,  Taggi,  Tarag- 
gi,  Taffaggi,  Rjcaggi,  Bjtraggi,  Traggi, 
Vantaggi,  Viaggi. 

UGGITA.  TETRAR^C^t. 

Maggia  2.  Viaggia  3 . Seluaggia  l. 

ET 

Accaggia , a ffaggia , Attraggia , che  per  neceffì - 

td  di  rima  fi  dira  [ternamente , cowe  Attragga , Ir- 
raggia,  Rie  aggi  a , Sottraggia , T raggia,  che 

pur 
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pur  Scuramente  fi  diranno  in  rima, come  Vvno  ne  po - 
feti  Bembo. 

AGGIO.  PETRARCA» 

C aggio  i.  Coraggio u Faggio  4.  ^ 

Haggio  2 . Maggio  1 . T araggio  1. 

faggio  9*  Saggio  4.  Se  lu aggio  2. 

J 'ant aggio  1.  Viaggio  1 o. 

* - 

Cariaggio,  Irraggio,  “ Meffaggio,  Omaggio , 
Omaggio,  V aggio, voce  spagnuola , ma  communif- 
fima  di  tutte  le  Corti  d' Italia,  & venuta  forfè  da 
Tais  Greco , che  era  il  medefimo  chepuer  à i Latini , 
Taf  aggio  » 

£ r in  quella  rima  mandauanoi  più  antichi  le  prime 
perfone  ftngolari  del  Futuro  D’mojìratiuo  di  quafi 
tutti  i V eròi  della  nojlra  lingua , Foraggio , Dirag - 
gio,Sapraggio,in  vece  di  Farò,  Dirò , Saprò,  &c.  sì 
come  alcuni  fe  ne  hanno  ancora  nelle  Canoni, del  De 
camerone  del  Boccaccio.Manoi  lo  Jchiferemopiù  che 

fi  pojfc' 

A G H E.  PETRARCA. 

%jp paghe  I Maghe  1.  Tiaghei . 

Trejaghe  1 . Vaghe  aggettino  1 
« - et 

a Uaghe,  Daghe , Impiaghe,  Maghe , Vaghe  9 
nome,&  verbo . Saghe,  che  farà  plurale  di  faga , di 
cui  s* è detto  auanti , Smaghe  del  verbo  Segare* 
Vaghe  del  verbo  Vagare  » 

AGHI»  . PETRARCA. 

Appaghi  2.  Draghi  i.  Vaghi, aggettino  .2 . 


Aghi,  Allaghi,  Impiaghi,  Indraghi,  Laghi,  Va- 
ghi, Tre  fighi,  Smaghi,  F aghi, del  verbo  Fugare. 

Et  pei'  rima  tronca  quefia  deftnen haurà  la  parola  In - 
uaghì,  del  verbo  Ina  aghi  fio . 

Agi. 

A gì,  cioè  commodi.  Adagi, verbo , Ber tolagt, nome  di 
Magante  traditore  nel  Furio  fi , Difagi , Maluagi , 
. jP adagi. 

A G I A. 

Adagia , verbo ,' Bambagia , Bragia , Di fagia , Maina- 
già,  I\agia,che  e fieri  e di  pece,  la  qual  fi  calia  da  al- 
cuni arbori • 

Agio. 

Agio , Adagio  verbo,  & Adagio,  auuerbio,  cioè  piano 
& commodamente , Biagio , nome  proprio , DÌfagio9 
Maluagio,  Tal  agi o.- 

A G L i. 

Abbagli , Abbarbagli,  Agli , Agguagli , Affagli , 
Ber  fagli.  Battagli  delle  campane.  Cagli , Città  nella, 
Marca , Cauagli  per  caualli  fi  potrebbe  dire  per  hi - 
fogno  di  rima,  ma  è più  fi  curo  l’ attener  fine , Dagli , 
Fagli , H agli,  ih  vece  di  Gli  da.  Gli  fa , Gli  ha.  In - 
tagli,vcrbo,& nome , Trcuagli,  Bufagli,  Tritagli], 
Sagli  del  verbo  f dire . Et  Sagli , in  vece  di  Gli  ftU9 
Smagli  fonagli,  T agli.  Fagli • 

, . * A G L I A. 

V E T 2^  ^ \ C 

Abbaglia  I.  Abbarbaglia  1 . Agguaglia  2. 
Battagliai . Caglia  2.  t Farfugliai. 
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Intaglia  1 . Sdg/M  2.  Smaglia  I . 

Teffaglia  1.  Vaglia  1 . 

£r 

Ammiraglia  per  medaglia , che  diffeil  Boccaccio, ma  «a 
£ c&z  molto.  Anticaglia,  Affaglia, Canaglia,Ca- 

slaglia,che  così  fi  dira  a noi  come  Cali  ali  a,  fonte  fa - LLaJIA 


gra  alle  Mufe , Cornouaglia,  Maglia,  Medaglia,Murq/j£\^£ 


glia , Taglia, Treuaglia,  Quaglia  verbo , & nome  d'vc 
cello,  Bj pretaglia,  Fj fagli  a,  Bjtaglia,  Sbirraglia,  Sca 
glia,  verbo, & nome,  Schermaglia,  T aglia,  verbo . 
nome,di  cui  al  Vocabolario,  Touaglia.  0* 

A g l 1 e.  \ * * 

Abbaglie,Abbarbaglie,  Aguaglic,  A faglie,  che  in  ne- 
ceffità  di  rima  fìdircbbonoin  vece  di  Abbagli , Ab-  - 
barbagli,  Aguagli,  Affagli,  & così  degli  altri  verbi 
sì  fatti,  che  fi  fon  pofli  qu  ì auami . 

Anticaglie, Canaglie,  Maglie, Medaglie,  Muraglie  J 
Taglie , Quaglie, Riprefaglie,  Taglie  del  vei  bo  T aglia 
re,& plurale  del  nome  T aglia , T Quaglie  . 


Aglio. 


Aglio,  Abbaglio , Abbarbaglio,  Agguaglio , Affa- 
glio , Intaglio , verbo, & nome , Maglio,  nome,  dal 
Latino  Mallem,Treuaglio3Quaglio , Rifaglio,  Rita- 
glio, Saglio,  Scaglio,  Smaglio,  Sonaglio,  Ta- 
glio, Vaglio.  " ’ . ; * 

E T in  quefia  definendo,  fono  le  rime  tronche  , con  l’ac- 
cento in  vltimo , che  fono  leter^e  perfine  de  fecon- 
di Treteriti  de’lor  verbi  in  GÌGLIO . abbagliò  % 

\ 

*.  • v r ' . w-  «4 
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Abbarbagliò,  A guagl i ò , Intagliò ,T aglio . Le quaì 
però  fi  debbono  ne  i fini  de*  ver  fi  fuggir  quanto  piu  fio, 
poflìbile.  Et  i loro  interi  fono  fecondo  laprimitiua  na 
tura  della  noflra  lingua , in  0 E,  con  l* accento  nella  pe 
nultìma,  Tagliò  e , Aguagliòe , &c.  Benché  ancor  que 
He  fono  da  fchifarfi  con  molta  cura , come  di  tutte  fe 
nbauerà  d lor  luoghi  nella  rima  0 E. 

• ' A G TSfA. 

► “P  E T \A  B^C  A. 

Accompagna  i.  Agna  i.  » Aragna  r. 

Bagna  i . • Campagna  r.  Compagna  r. 

Ijpagna  i.  Lagna  4.  Magna  1.  agget- 

tino, cioè  grande, voce  tutta  Latina . 

Scompagna  2 . Stagna  1 . 

ET 

Alemagna , £ Alamagna  > c/?e  Lamagna  ancora  ,&  la 
Magna  fi  truoua  detto,Bertagna , /a  maggiore , 
minore,  Cagna,  Calcagna, Cuticagna,  Guadagna,  Ma - 
gagna,Tiagna,in  vece  di  Pianga, ma  folo  in  ncccjfita 
di  rima,  I{qgna,  rete,  Bj magna,  per  rimanga , Bjfla- 
; Bpmagna  prouincia, Spagna,  Sparagna . 

A G TS^E* 

P E T B^A  \ C A. 

Accompagne  1 . Bugne  1 . Campagne  2* 

Compagna.  Lagne  1.  Magne  1 . 

Montagne  1 . “Piagne  5 . S compagne  2* 

E T 

Agne,cìoè  ugnelle, & Agne  vèrbo , che  vate  afflige , & 
tormenta,  Aragne,  Bertagne,  la  maggiore,  & la  mi - 
nore,C agrie ,ma  da  fchifarfi . E ragne,  che  cori  fi  dice 

come 
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come  Frange, Guadagne , Ifpagne,due ancor  elle,vn 
de Hifpaniarum  Peges s’ intitolano i pe loro,  pima- 
gne da  pimango,come  Tiagne  da  Tiango.ft  uede  pur 
qui  poco  / opra  bauer  detto  il  Petrarca . pagne  forni* 
nile  di  Pagni,  che  qui  poco  fotto  fi  uede  bauer  detto  il 
Tetrarca,&  è il  mede  fimo,  che  A ragne,  ma  il  verfo 
alcuna  uolta  (iaccommodera  con  vna  voce  di  tre  fil- 
labe  reti,  altra  di  due,  & pagne, di  cui  al  Vocabola- 
rio, Sparagne , Stagne. 

A G 3^  7. 

T E T \ A pC  A. 

Bagni  1. verbo.  Compagni  i.  Guadagni  i. 

Lagni  u T lagni  1.  pagni  1. 

Stagni  nome  1. 

. , ET 

A ccompagni , Bagni  nome , Magni,  Àleffandro  Tom - , 

peio  <&-c.  Et  Magni  ancora  potrebbe  nella  rima  ejfer 
del  verbo  mangiare, & Mangi, & Magni  tu, pagni. 

Stagni  verbo. 

G ?(  0. 

Accompagno,  Bagno,  Compagno,  Guadagno  nome,& 
verbo.  Lagno, Magno  Àleffandro,  Carlo,  G aleno, & 
Tompeo,&  altri.  Tiagno,  pagno, pimagno , pijìa - 
gno,S par  agno,  Stagno jiome  di  metallo, & di  raunan 
pa  d’ acque, & verbo. 

AGO.  T ET  \Apc  A. 

Appago  1.  Trefagoi.  Lagoi.  Vago  2,  rrcr^y. 

E T 

Ago  da  cucire , Allago , C art  ago,  Drago,  che  come 
Dracofi  dirà  in  rima,  I mago,  I tnpiago,  Mago, Vago, 

verbo , f 


I SS  \I  M J£  KI  o 

verty),&  nome  aggettimi  alu  ago  cognome  illuttre, 
Smagiuerbo.Spago  filo  goffo  di  canape, alterato, ere 
doyda  Spartum  Latino . v*fh' 

»/f  G ^ • 

Agra,  che  aera  ancor  fi  dice  in  rima , Chiragra , Cow/i- 
gr  a, Flagra,  Magra,Todagra,  Sagra  verbo , <0*  cggef 
ritto  Sagfo,  ^ nome  moderno  dà  forte  di  Bombar- 
da vfato  dalL’Ariofto. 

G B^E. 

Agre  , Ch  ir  agre,  Confagre,  Fiagre,  verbo,  cioè  Flagri 
tu, verbo  tutto  Latino  vfato  dal  Tetrarca, come  fi  ve- 
drà poco  flante , Magre,  Todagre,  Sagre  del  verbo  S a . 
grare,&  Sage,nome  aggettino, ciò  è Sagrate. Et  Sa 
gre  il  numero  plurale  di  ftrumento  di  guerra , di  cui 
s’è  detto  pur  ora  qui  fopra  che  vsò  1**4  riosìo . 

%A  G I{_  I* 

Agri,  Confagri,  Flagri,  Magri,S agi,  verbo,  & nome. 
c • G li  0. 

TET\JL\C^i. 

Agro  i.  Flagro  i.  Mago  I. 

ET  ^ ' ts 

Confago,  Sago,  nome  & verbo . 

E T per  rime  tronche,  Confago , Sagrò  . Delle  qua- 
li in  quanto  altvfarlefireplica  quello,che  fe  riè  det- 
to femprcs. 

Et  di  quefte  voci  fi  replica  fimilmente  quello, che  s’è  det 
to  d’altre  tali,  cioè,  chcpoffono  dirfiper  G,  come  qui  ■ 
fi  fonpofìe.  Et  parimente  per  C,  Acro , Confa  ero, 
Macro , <&  Sacro . Ma  non  però  così  Flaao,  nè  Me-  . 
leacro.  V < 
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^ I.  V ET  1\yf  C j£.  - . 

iridai  A.  Affili  6.  v^1 


A hy£  i. 

Andai  4. 

Affai  6. 

AJ^UC^àU. 

*.  D.cfiai  1. 

Dimandai  r. 

Fai  z. 

Gai  1. 

Giamai  8. 

Guai  8. 

Guardai  r. 

Hai  4. 

Lafciaii. 

Mai  14. 

Merauigliai  li 

Moflrai  ì. 

Ornai  8. 

Bai  6. 

Bjmiraii. 

Sai  io. 

Sopportai  1. 

Stai  3. 

Vai  6. 

Vedrai  1. 

£r 


Abbai  del  verbo  Abbaio , c/>’è  de*  ami . Cd/,  pturale  di 
Caio  cognome  celebre  & commme  d i Latini,  benché 
Caio  la  pronunciano , ma  per  hauer  noi  la  voce  Gaio 
per  aggettino  di  lieto  f & gìoiofo,  fi  dirà  quefla  & feri 
uerafliper  C,più  Scuramente.  Dai. 

ET  Amai.  Cantai.  Tortai.  Et  così  tutti  i fecondi 
preteriti  de * verbi  della  prima  maniera.  I quai  verbi 
tutti  ordinatamente  quanti  ne  ha  la  lingua  noHra  ft 
noteranno  poco  più  di  fitto  alla  rima  Are. 

E T fimilmente  tutte  le  feconde  perfine  de * futuri  di 
tutti  i verbi  quanti  ne  ha  la  lingua  no  (Ira,  come  An- 
drai. Vedrai.  Leggerai.  V dir ai.  Et  così  tutti  fen^a 
veruna  eccettione,onde  quefla  rima  fi  può  dir  fteura- 
mente,che  fia  la  piu  copiofa  di  quante  n'habbia  la  liti 
gua  Italiana* 

- vJ  .\Iv5T; 

i,  • . jjn , . . 

Aia. 

• \ * 

Baia.  Óqfdafa.  Centinaia.  Ghiandaia.  Ilaia  verbo 
perhabbiaì  che  infelicemente  dijfe  Dante.  Migliaia. 

Vaia. 


V.4 
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Tuia.  T ancata . S eidetici,  cioè  vltima,&  V ocellata, 
che  è pur  d?  Toficani,  uedrafifi  in  fine  il  Vocabolario. 

.A  L .A  . 

Cicala.Animaletto,&  cognome  illufirifiimo  in  Genoua. 
Ala.  Ammala.  Cala.  Ejfiala.  Gala.  Infiala.  Mala j 
Mcfifiala  nome  proprio. Vala.Sala.Scala.ZenT^ala  ani 
maletto , che  i Latini  dicono  Culicem,  benebe  Zen'ga- 
la,  & Zen^ara  lo  dicono  piu  volentieri , ma  non  più 
felicemente  i più  T ofichi. 

jllba  7 .cioè  Aurora  Inalba  i • 

ET 

Alba  nome  di  Città  antica  apprejfio  à Urna , & d'altr  a 
ora  in  Spagna , che  ^Alua  dicono  in  quella  lingua . 
Galba  nome  d' Imperai  or  Romano  }&  S ci  alba,  di  cui 
al  Vocabolario. 

ALLC  A.  VET^BC  Jt. 

Calca  nome  i .cioè  Hretta,&  turba  di  genet. 

Caualca  i. 

ET 

Calca  verbo.  Ippalca.  Menalca  nomi  proprij  &fa- 
mofii  per  li  due  Scrittori  fiupremi  V irgilio?&  vlrio- 
SloValca. 

jt  L C E. 

Calce.  Falce,  & V alce,  che  in  vece  di  ualci,cioè  ci  vale 
potrebbe  pur  dir  fi  in  fiomma  necefiità  di  rima . Ma  io 
non  refio  di  ricordar  fiempre  il  fuggir  le  dureigf 
quanto  più  fi  pofifia. 


JL L - 
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xA  L C H I. 

Calchi , Caualchi,  Diffalchi,  Talchi , Scalchi,  Si - 
nij calchi,  scavalchi,  Talchi  plurale  di  Talco,di  cui 
più  fitto.  Falchi, 

xA  L CI. 

Calci,  T alci,  V alci, cioè  ci  vale  ò vale  à noi. 
xArioHo  facendo  parlar  la  Morte 
£ tra  fi  dice,In  man  cT  Orlando  Falci 
Durindana  per  cetito  di  mie  falci . 

Et  così  potrebbe  dir  fi  Dalci , cioè  ce  lo  dà,  ò lo  dà  à noi, 
& qualch’ altro  tale  nel  ver  fi. 

A L C O • # 

CalcOjCaualco, Diffalco,  Malco, nome  nella  Scrittura  Sa 
ta,Talco,Scalco,&  Sinifcalco,Scaualco,Talco  nome 
di  meip  mineralelucente  come  argento,  che  gli  anti- 
chi Scrittori  chiamano  a flrum  Samium,  & è oggi 
noiiffimo  nelle  Spetierie,&  non  filo  à i S empii  cifli,  et 
M odici,  ma  ancora  alle  donne , le  quali  co  molta  folleci 
tudine  affirano  co  effo  à far  fi  la  carne  bianchiffima  & 
matenerfela  come  fifone  Malfamata.  Falco  verbo  • 

ALDA.  PETRARCA. 

Calda  1.  Falda  I.  Rifatta  1. 

Rif caldai.  Saldai.  Scaldai. 

JET 

/dda  nome  proprio  della  mogliere  di  Orlando  preffo  ài 
Romanzieri,  & oggi  dì  bellijjìiua  & virtuofiffima 
Gentildonna  in  Tauia , alda  torella  Fona- 
ta. Balda,  cioè  Baldanza,  & animofa  fi  dirà  di , 
Donna,  come  Baldo  fi  dice  d’huomo . Va riofio parlati 
dodiFerraù  • 

Valuto 
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V aiuto  che  potea,  tutto  le  forfè 
Tur  come  hauefie  V clmo3ardito3h  baldo , 

Zeqitai  voci  ardito  & baldo  no  vanno  compre fe  nella 
toftruttione  con  elmo , ma  fi  riferirono  a Ferrati  che 
aitanti  ho  nominato . Caftalda,  pibalday  ò ubalda . 

A L D E. 

T E T \ C sA. 

Salde  I.  S calde  i. 

%T 

Aldcjà  chi  accadere  nominarne  piu  d’vna  infteme.Bal- 
de , cioè  Baldan^ofe.  Calde . Cajlalde . Falde , 

balde, ò Ribalde.  \i falde.  1 \ifcalde.  Salde  nome, 

& verbo, 

Aldi.  (-  ** 

Baldi  i.  Caldi  1.  Saldi  i. 

• wowe.  SwWi  r. 

ET 

\hraldi  3al  vocabolario,  C a fi  al  di.  Fjbaldi  voce  tutta  così 
di  fua  natura>non  compofla  dalla  fopradetta*  voce  bal- 
do come  ad  alcuni pur  piate.ma  con  dure  ragioni.  Bj~ 
Jaldi.  Bjfcaldi . 

Aldo.' 

Arnaldo  i.  Caldo  3.  Giraldo  i.:  JlL 

J\aimbaldo  i.  Bffcaldo  i.  Saldo  nome, 3 . 

ET 

Anfaldo  nome  famofo . Araldi,  di  cui  al  vocabolario , 
Baldo.  C a s taldo,  cognome  illHriJJimo, 
naldo.  Bjfaldo.  Saldo  verbo. 

'Ale.  | 

Afe  7.  A fiale  3.  Cale  3. 

Eguale • 


— T~ 


Eguale .4. 
Male.  4. 
Sale.  3. 
Td/e  9. 
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Frale.  3,  Immortale .8. 

Mortale . 1 2 . Quale.  5 . 

Scale.  1.  Strale.  5.  . - > 

Trionfale. 3»  Pale  io. 

r r.  . 

Kmmale  del  verbo  Ammalar  ft.  Animale , Aufirale, 
Autunnale.  Befliale , Boreale , Brumale.  Canale , 
C apitale,  Carneuale,  Cafale,  C or  [ale,  Cotale,  Curia- 
le, D /ta/e,  Z)  ota/^,  dz  come  trionfale  da  trion- 

fo. Fatale , Feriale . Geniale , Giouiale . Jnfaledel 
verbo  infalo.  Letale,  cioè  mortifero , Maritale , 

Matrimoniale , Mentale,  Memoriale,  Mela- 
le, Morale , Murale.  Treuale.  Rjfale,  1{iuale.  Sale 
fingolare , & plurale  di  Sala  fianca . Pc fiale.  Qui- 
rinale . Viminale, colli  in  Roma.  V enale. 

Mi  L F M. 

T^on  vi  è dcfinen^a  noflra,fc  non  quella  ficjfa  dell  a pri- 
ma lettera  dellAlfabeto,  ond'effo  ha prefo  nome , c/?tf 
ft  mette  per  principio  di  ogni  cofa,onde  quello  del  Si- 
gnor nofirOjche  diffe  lui  efier’alfa  & a>  che  è Vvltima 
lettera  dellAlfabeto  ,&  fi  dichiara  Aggiungendo  > 
principio, & fine . 0 rfeta*  we  Dzzwfe . 

I G 

A/ga  erbagrojfa  maxina.  A fi  alga  p ajfaglia,  così  Salga 
et  Bjfalga  del  nerbo  loro  Aff altre.  Salire, et  Bjfalire ». 
M.  L 1.  TET  F^vtBJC  M.. 

Animali. 2.  Cotali.i* 

Frali.  3.  Immortali .3, 

Mortali.  11,  Quali,  3.' 

7V/.S.  i 

ET 


Ali.  8. 

hguali.u 
Mali .4. 
Strali » j. 


0 
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ET  ' -• 

Animali , A uSirali,&  così  tutte  le  qui  poco  di  fipra  po 
Jie  nella  rima  Ale,  che  nel  lor  maggior  numero  i 
nomi , & nelle feconde  perfine  i verbi  finiranno  tut- 
ti in  Ali.  • 

Alla. 

Alla , nome  di  mi  fura  Fiaminga , & Inglefi , vfata  da 
Dante.Auualla.Balla  verbo,&  nome. C altaiche  difie 
Dante,  alterandola  duramente  da  calle.  C aualla . Fal- 
la verbo  da  fallare,  che  fallire  ancor  fi  dice , Falla 

può  efiere  ancor  verbo , & pronome  infieme  dal  ver- 
bo fare , di  cui  fi  dirà  qui  pur  ora . Farfalla . Calla • 
Valla, cioè  Vallale  Dea.  Spalla . Stalla. 

OLT  à ciò, tutti  i verbi,  oue  fi  truoui  A,  con  ac- 

cento nell*  ultima  fillaba  poffono,  co  Vaffigcrfi  loro  la 
particella  la  , che  fa  officio  di  pronome,  formar  que- 
fla  definenti . Vercioche  Taccento  vi  fa  aggiungere 
vn’ altra  L,sì  come  Amerà,  Dirà,Totrà,£r  tutti  gli 
altri  fen^alcunaeccettione,potr anno formar,  A me- 
ralla , cioè  amerà  e fi  a,  amabit  eam  ò illam , Diralla , 
Totr allagar  alla , Ftdralla  & così  tutti  feguit amen- 
te. Et  fimilmente  quei  che  fino  d’vna  fillaba  fila , 
perche  in  effa  fià  di  forga , ò potenza  V accento . Dà. 
fà.  Hà . Sà.  Stà.  Và.  che  prendendo  detta  particela  \ 
la  la,  per  pronome,  faranno,  dalla,  cioè  dà  effa,dat 
illam.  Falla.  Balla.  Salla.  Stalla.  Falla.  Seguile  . 
fue  pedate , & Balla  à vedere  quando  fi  ferma , cioè 
§là  à veder  lei  ò efia , & fimilmente  tutti  gli  altri.  .1 
Et  in  v farle  nel  ver  fi,  non  fi  affi  curi , chi  non  sbob- 
bia 3 ò necefiità  manifefia  f ò giudìcìo , 

Alle. 


t 
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Alle 


L LE.  PETRARCA. 

Calle  5.  Dalle  1. 

Gialle  1 . Spalle  l. 


% A nniballe  I 


JF<z//e  I. 


£r 


da  giocare,  & quelle  oggi  communiffime,oue  fi  affa 
/ciano  i pannile  lane, le  b ambage, & sì  fatte  co/e , c/?e 
fi  mandano  lontano.  Caualle.  Galle.  Stalle. 

Et  oltre  à ciò  in  quefla  rima  fi  batteranno  tutte  le  ter^e 
per  Jone  fingolari  de  futuri  di  tutti  i verbi  vniuer/al •+ 
mente  quanti  ne  ha  la  lingua  nofira  di  ciaf  cuna  con- 
giogatione,  ò maniera . Tonerà , Hauerà , Crederà , 

S offrirà  Je  quali  pigliando  la  particella  LE  in  vece  di 
pronome  del  maggior  numero,  & raddoppiandola  Ls 
per  virtù, òforga  dello  accento  faranno  . Torteralle, 
cioè  porteranno  quelle,  ò e fi  e,  così  Haueralle , Legge - * 
ralle,  V dir  alle. ^.t  così  di  tutte  vniuerfalmente  jen^a 
tccettione  alcuna.Et  il  mede  fimo  fi  farà  in  quei  verbi 
in  , che  fono  d'vna  fola  fillaba , che  raddoppieranno 

la  L,per  virtù  dello  a ccento , & prenderanno  la  par - 
ticella  l e per  pronome,  & far  a [lene  quefla  definen- 
^a. Halle,  Dalle,  S alle  ,r alle , &c.  Et  haueranno  due 
fignificationi,cioè  Hà,oDà  quelle  ,òefie,&Hà,o 
Dà,à  effa  in  /ingoiare.  Tetrarca  parlando  della  men- 
tefua. 

Et  vn  penfier,  che  filo  avgofcia  dalle, 

T al,  eh' ad  ogrì altro  fa  voltar  le  jpalle . * 

A L L I.  PETRARCA. 

"Balli, nome  1.  Criftallii.  Falli, nome  1, 


Falli  2, 


0 2 ET 


ET 

Edili  del  verbo  ballare.  Calli.  Caualli.  Coralli.  Fai - 
li,del  verbo  fallo.  Gialli.  Interualli. 

ET  di  qucfia  rima  fi  dice  puntalmente  tutto  quello,  che 
ara  qui  di  [opra  fi  è detto  della  rima  /«Alle,  cioè 
che  i futuri  di  tutti  i verbi  prendendo  la  particella 
L I,  per  pronome  mafchile,&  raddoppiando  la  L>per 
l'accento, far  anno  quella  rima.  Tortcrallì.  Daralli . 
Earallì,cioèporterà,dirà,faràquelliyOeffi.  Et  così 
de' verbi  d'vna  fola  fillaba , che  fimilmente  fe  ne  farà 
Dalli.  Falli.  Halli.  Salii , &c.  Et fimilmentc po- 
trà in  quelle  monoftllabe  la  particella  LI , importar 
ancora  il  mede  fimo,  che  Alvi.  Dalli , cioè  dà  à 
lui,&c. 


Allo.  petrarca. 

Callo  u Criflalloi.  Fallo, nome  2.  Interualloi. 

ET 

Ballo  nome,&  verbo.  Cauallo.  Corallo . Fallo  ver- 
bo. Giallo.  ì/tJC*  t U 

E T fimilmente  la  particella  L 0,  per  pronome  mafcoli- 
no,  ò neutro  co  i verbi  monoftllabi,  & con  tutti  ifutti 
ri  fmgolari  nelle  terge  per fone  formeranno  quefta  ri- 
ma, come  in  All  i,&  Alle  s'è  detto  ; piamen- 
te traendone , che  quella  non  pu  ò mai  importar  dati- 
no, come  V altre  due  fanno,  maimportan  fempreil 
quarto  cafo,ò  accufatiuo  ftngolare,& non  altro. Dal- 
lo,cioè  dà  ò dona  quello,ò  efto,  ò lui , così  Saprallo . 
Vdrallo . Farallo,cioè  Saperà,  V dir  à,Fcu'à  quellofò 
effo,&  non  mai  altramente.  Tetrarca . .. 

Vdrallo  il belpaefe  % ..  . 

1 v Ch'kpen- 


1 
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Cb'  Apennin  porteci  mar  circodai  e l’alpe.  Ariofto  ♦ 

Hduea  giurato,cbt'l  primo  cauallo 

Torria  perfor^cbe  per  via  incontra/le . 

• Or  que fio  è fiato  il  primo,  e trouato  hallo 
Tiìi  bello, e piu  per  lui , che  mai  trouaffe . . 

ALMA.  PETRARCA. 

*ALM^t  aggettino  ì.Alma  anima  9. T alma  arbore  2* 
• Salma  5. 

ET 

Calma , Incalma y T alma  della  mano,  Salma , 

Spalma,  • ; 

ALME.  PETRARCA. 

Alme  r . Calme . T alme  arbore, &pofle 

per  le  vittorie  1 . Salme  1.  S palme  1. 

Valmei . £7* 

Alme, aggettino,  Incalme,  "Palme, mani. 

. Almi  ì 

A/m/  aggettino  di  almo . Calmi,  cioè  cale  d me . Incoi - 
wh.  Salmi.  Spalmi.  Vaimi. 

E T in  quelle  due  rime  alme,  ^almi,  potreb- 
botto  uenir  anco  queJie,Dalmi,Falmi,cioè  dallo  a me, 
fallo  à me,  & non  farebbono  fuori  di  regola,  & d'ano, 
logia,  ma  ben  fuor  et  vfo,  fe  non  forfè  in  vna  ftrcttiffi- 
ma  neceffìtà  di  far  rijfosìa  per  le  rime  àchi  ne  la  prò - 
pofla  ci  bauejjc  date  dell’ altre  fopr adette , cioè  Almi, 
Calmi,  Incoimi,  Salmi,  Spalmi.  Vaimi. 

. almo. 

* 

Almo,  Incalmo,  Salmo,  Spalmo l 

ALPI.  PETRARCA. 

tipo  2.  Colpe  1. 


\ 


O 3 ET 
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. ET  . . ^ . 

S talpe,  voce  tutta  Latina  potrebbe  in  tiecejjìtà  di  ribo- 
lla vfarft.  Talpe.  .,n\.r  i 

%A  L S • 

Falfa.  salfa. 

A L S E.  TETF^A^CA. 

Alfe*-  Affalfei.  C alfe  4.  Falfe  5. 

Salfe  nome  4.  Salfe  verbo  1 . Falfe  7. 

ET 

Treualfachepuò  effer  preterito  di preualè,come  * Affai - 
fi  di  Affale,& può  effer  ancora  cotnpoflo  diS  E , in 
vece  di  S I,&  del  verbo pr male, onde  tato  varrà  Tre 
■ ualfe  quanto  fi  preuale.Et  così  diremo  valfe,perft  va 
le } & qucfio  Solamente  nelle  rime , & ancora  in  cafi 
oue  fc  ne  vegga  grande  fretterà. 

ALT  A. 


Alta.  Affai ta.  Colt  a erba.  Effalta.  Malta  IfoleL,. 
Salta,  Smalta.  ’ 

E T in  quefla  definen^a  vengon  le  rime  tronche , Leal- 
tà y Realtà.  Ma  da  fuggire  ad  ogni  poter  noftro  di 
non  ingombrarne  i componimenti. 

A t T E. 

Alte.  Affalte.  Effalte . Salte , S malte,  verbi y che  in 
rima  fi  diranno  in  vece  di  A ff  alti.  Ejfalti . Salti>& 
Smalti . 

ALTI.  T ET  J{A\C  A. 

Alti 2.  Affaldi.  Salti  nome  1. 

Smalti  1 .nome. 

ET 

Calti  cioè  cale  à te.  Ejfalti . Treualti  ti preuali.  Salti 
\ r del 


ì 

j 
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del  verbo  Saltare.  Smalti  del  verbo  Smaltare alti , 
Vale  à te,  ò ti  vai . 

jt  L T 0.  TETE^AP^C^. 

Alto. 6.  Affatto  nome.7.  Salto  i.nome. 

Smalto  $.nome . 

ET  , . 

A ffalt.0  verbo , Effalto , Mont’ alto , luogo , & nome  0 
titolo  illujlre , Salto  verbo.  Smalto,  verbo,&  Bjal* 
to, luogo  famofijjìmo,  & principale  in  Venetia  . 

Altra. 

Altra , Scaltra,  aggettino . Et  Scaltra  del  verbo  Scal- 
tro,che  diffe  il  Tetrarca. 

Uvno  à me  nuoce  ; e l’altro  > . , 

Altrui*  ch’io  non  lo  Scaltro. 

Jl  L T \ E. 

Altre , Scaltre  aggettino  feminile,  & Scaltre  del  detto 
verbo  Scaltro . 

L T I{  I. 

Altri, Scaltri  nome,&  verbo,come  de  gli  altri. 

A h T R O.  P'ETRARCA. 

Altro  1.  Scaltro  1.  verbo.  - -..Ji 

ET 

Scaltro  aggettiuOyrioè  Scaltrito.  a 

A l v a. 

Adua  Città  famofiffìma  in  Ijpagua,Calua,Malua> Sai*' 
ua, verbo , & S alua  nome  aggettino. 

A L V E. 

Calne,  Malue , Salue  aggettiuo  ,&  Verbo  . , . \ 

■ ; A L V I. 

A lui  plurale  di  duo, ve  tre,  Caini ySalui  nome,  etuerbalì 
^ 9 * ET 


*00  1{  I M ÌA  HI  0 V 

E T in  quejle  due  definente , vna  gran  ncccfjìtà  di  ri - 
fposìa  potrebbe  con  regola , & analogia  farci  lecito 
Value,et  Valui  in  luogo  di  Vi  uale,  cioè  naie  in  quel 
luogo, ò vale  à voi. 

ot  L V 0.  TET^\C^Ì. 
\Aluo.i.  ' Caluo.i.  Saluo . 

<■  ' ET  -<>/./.'.• 


La  rima  tronca  Saluò. 

Alza. 

A l%d,  Bal%a  nome , Cal^a  nome , & verbo , Inai- 

\a,  Sballa , Seal %a  nome  aggettino , & verbo. 
^ £ M TETB^MB^C^i. 
xAma.G.  Bramajiome  8.  Chiama  8. 

Difama.i.  Fama.i.  Grama .1. 

Bjchiama.  i. 

<■  JET  poiquejìe . 

Brama,  verbo , Dama, cioè  Donna , Grama  aggettino, 
ma  da  non  vfarft  molto , Infama , , Madama, 

Squama , Trama. 

. • *A«%M  B » J A' 

Bumba,  Gamba , Giamba,chevfano  oggi  alcuni  di  * 
T '0/0014  iw  rcce  di  fchtr^a  con  parole y Stramba  al 
Vocabolario . . . 

Ambe. 

Aìnbe,  Bumbe , Gambe,  Gìambe,  tu,ò  altri,  . 
Strambe . 


Awfo  « 
Cambia, 


Ambi. 

Giambi.  Strambi,  er 
Ambia. 

Ricambia,  . \ 

Am- 


/\ 
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Ambra. 

Ambra,  Ciambra,  ò Zambra,cioè  Camera , voceTrouen 
%ale, che  puf  hanno  vfato  Scrittori  illuHri . 
Ambre. 

Ambre , Ciambre , ò Zambre , Tutti  plurali  de  i fo- 
pradetti . . 

A m br  o. 

Ambro.gomma  in  color  d'oro,  di  che  fi  fanno  corone , & 
\i  Latini  chiamano  Succinum , Elefirum,  & le  Jj>e 

tierie  C arabe. 

M E.  TET^Bj:^. 

Ame.i.  . Chiame .1.  Fameu  Stamei. 

ET 

Bucherarne , voce  poco  da  verfo , Vedi  il  Vocabolario , 
Brame  nome,  & verbo  , Corame,  Difame , Grd- 
Infame  nome  & verbo.  Lame,  Letame,  ì{a- 
me  metallo,  Bf  chiame,  Stame,  Trame  verbo,  &no~ 
■me,&  Velame  in  necejptd  di  rima . 

M l.  TET^\CJ[. 

\Ami.éf.  Brami.2 . Chiami,  r. 

Hami.i . 

Bucheratiti,  Corami,  Difami,  Grami,  Infami  nome] 
& verbo , Letami , Legnami,  Stami  > 7Y<w»i  verbo. 
Velami . 

Amo. 


T E T Fi  HC 

Amos]*  Adamo,  j.  Bramo.y. 

C biamo.3 * Hamc.  1 . Tofpamo.ì 

I{amo.^.  . Bachiamo. u 


I 
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ET  , . < 

Gramo,  Infamo,  J^amo.nome  celebre  ne  i Rimangi. 

" Ji  M M jt.  VET^A^C^i. 

Damma  i . Dramma  2.  fiamma  4. 
Infiamma  2.  ± Mamma  r.  cioè  Mammella  ò 
poppa  del  petto . . *- 

ET 

Mamma  dot  Madre , voce  de*  Bambini, la  quale , (rome 
• altroues*  è detto)molto  conueneuolmente,& con  mot 
ta  leggiadria  vsò  Dante  in  quello . 

TS(è  di  lingua , che  chiami  mamma, ò babbo . 

M M E.  TET\A\C<A.  •: 

Fammc.  1 . cioè  mi  fa.  fiamme . 1 . 

£ r , 

Damme , Mamme,  Dramme?,  Infiamme,  per  Infiammi. 

ET  sì  come  Fammc  in  vece  di  mi  fa,  dìffcil  ‘Petrarca, 
così  proportionatamente  con  tutti  gli  altri  verbi  in 
A,  d’vna  fillaba , & cèn  tutti  i /ingoiati  futuri  nelle 
terge  per  fonie  di  quanti  veSi  baia  lingua  noflra  fi 
formerà  la  (leffa  definendo-.  Damme,  cioè  da  à me,ò 
mi  dà,Stamme,mi {là,  così  Far  anime.  Dir  emme, Ve 
dramme, il  che  però  fuggafi  di far  e, /e  non  in  gran  bi~ 
fogno  di  rima  per  lafentenga,ò  per  rijpofia.' "Perciò- 
che  in  MI  è piu  proprio  della  lingua  noflra  di  finirle 
tutte . Dammi,  Fammi,  V drammi.  Et  così  tutti. 

U M M /.  V E T J\jA  C 

Tammi.i . . Infiammi.  1.  Stanimi . 

ytl,  ? ET  ■ : 

J Quello  fleffo  fi  viene  ad  ejfer  già  Fletto  dì  quella  rima  , 
che  pur  ora  s’è  detto  deU'altmm  Anime. 

A M- 

t J 
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Ai  M T TET  I^AF^CA.  " 

Auampa  2.  Lampa  1.  Scampa  $. 

Stampa  nome  2. 

ET 

S*  accampa . Inciampa , d/  cui  //  vocabolario. . Stampa 
verbo . Vampa, cioè  fiamma , c£e  dzjf/e  2)<wtfe . 0»-, 
de  è fatto  il  verbo  Auampare , Zampa  vfa  l’Ita- 
lia,&  il  T of cario  ancor a, per gamba  d'animale,  òpiit 
tofio  per  piede . 

A M P E.  V ; 

A uampe.  Inciampe.  Lampe,cioè  lampadi.  Stampe, 
Stampe, nome, & verbo.  Zampe . Vampe • 

*A  Af  T I,  TET  l^tA^CtA. 
Auampii.  Campii.  Scampi  3.  Stampi  1. 

ET 

Campi.  Inciampi . ; Lampi  plurale  di  Lampo . 

«A  l ji. 

Ampia,  cioè  larga,  nè  più  ve  ne  ha  la  lingua  nofira . 

A.  M T 0.  T ET  AL. 

Auampoz.  Campo  nome  4.  Lampo  u 

Scampo  1. 

jzr 

Campo  di  diuerjo  lignificato  nella  nofira  lingua, Tercio* 
che  figni fica  S patio, 

E in  campo  verde  vn  candido  Amellino.  : 

Significa  terreno  oue  fi  f emina  • 

£ de/  mio  campo  mieto. 

Lappole,e  Stecchi , / 

Significa  il  luogo  oue  ftà  Veffercito  + ò doue  fi  com- 
batte. i t . * 

Can- 
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- .&J,  Ondein  vno  ftejfo So- 

netto ò altro  componivi  trito  potrebbe  vfarfi  la  fi  e fi  et 
’ parola  piu  volte,pur  che  fempre  vari 'j  fignificatione  , 

• come  nel  principio  di  quefto  libro  s’è  detto, 

- JL  A., 

T ET  %A  C A. 

Allontanai,  Infanai,  Tianaz , ' 

Sana  i.  Soprana  i.  Vana  i. 

Villana  i,  Vmana  4.  ■“  * " ' •’  V 

ET 

Appiana , Alfana,  ^ fuellana , Bonaria , Campana , 
"Corouana,  Collana , Cortana , Chiana  , Doana,  * 
Durindana , Humana,  Fontana,  Gentiana,  Inuma- 
na, Lana,  Maiorana,  Marchesana,  Merriggiana, 
Oltramontana,  Teana,  Tartegiana,  l\anay 
Settimana , &Scmmana , Strana,  Tramontana , 
delle  quali  al  Vocabolario . 

£ §T  i nomiproprij  delle  Citta , ò prouincie,come  Seri- 
cana.  Tana,  Tofcatia,&c  Et  costi  loro  deriuati  • 
anconitana,  albana.  Catalana,  Tarmegiantu  9 
Romana, & tutti  gli  altri . • J 

A T^C  A,  TETI^A^CA* 

Bianca  2 , Imbianca  2,  Manca,  cioè  Sinifira  8 • 

Manca  verbo  1,  Stanca  aggetiuo,  & verbo  $.  , 

ET 

l/fnca,cioè  lato,o  fianco  del  corpo , Bianca , Banca, che 
Tanca  fi  dice  ancora.  Branca,  Franca,  Rinfranca,  ■ 
Salamanca,  C ittàfamofijjma  in  Jffragna . 

A N— 


c/fo  fle{fo,di  che  è pieno  il  - 


Canyon  mia,  fermo  m campo , 
Starò  . Et  figni fica  lo  effer 
Furiofo,  & altri  libri  degni 
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Ance.  petrarca. 

Ciance  i . Lance  i . Singolare  pofio  in  vece  di  State  ■ 
ra,ò  Bilance,  voce  Latina  Lanx  Lancis. Guance  i. 

E T 

Bilance.  Trance.  Mance . Tance.  Rance. 
ANCHI.  TETRARCA. 

Bianchi  5.  Fianchi  2.  Manchi  1.  Stanchi  3, 

ET 

Franchi.  Rinfranchi . 

A N C I. 

In  quefìa  rima  vengono  tutti  i verbi  in  vniuerfale  della 
lingua  nofira  ouunquefi  truouano  finire  in  Anno, 
come.  Danno.  Fanno.  Saranno.  Adiranno.  Crede - 
ranno,&c.  I quali  prendendo  laparticella  C I,per 
pronome, che  vale  il  mede  fimo, che  K(oi,&  à noi,  for- 
mano quefla  rima  già  detta.  Danci,Danoànoi,ò  dan 
no  noi. Fedranci,  Vedranno  noi.Crederanci,Crederan 
no  à noi.  V diranci,  V diranno  noi,&  così  di  tutti . 

Ancia. 

Bilancia.  Francia.  Guancia.  Lancia,  nome  & 
verbo.  Mancia.  Tancia.  Rancia • 

Anco.  petrarca. 

Anco  3.  Bianco  %.  Fianco. Franco  i. 
Manoo  5.  cioè  Sinifiro,&  mancoverbo.Stanco,no- 
me,&  verbo  12.  Vnquanco  5. 

. i ; TE  I ^ 

Anco  nome  di  Re  antico,  Anco  Martio.  Imbianco • 
Rinfranco. 

A N D A. 

Arida  nerbo  proprio  de  gli  Spagnuoli}etfamiliar  di  Da - 
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te  y & di  qU  al  eh’ altro . Ammiranda . «drranda. 
Banda.  Beuanda.  Commanda . Ghianda.  Ghirlan- 
da.  Islanda . Landa.  Manda.  Memoranda.  Mi- 
randa. Nefanda,  Raccommanda.  Rimanda,  Span- 
da. V iuanda. 

ji  D E*  - TETRMRC  M. 
Ghiande  2.  Grande  I.-  Spande  t.  V iuande  2. 

ET 

Ammirande.  Bande  • Beuande.  Commande.  Ghir- 
lande. Mande.  Memorande . K^efande.  Raccom- 
mande.  Rimande. 

A N D I.  ' 

Ammirandi.  Bandi,  gride  publiche.  Commandi.  Man - 
di.  Memorandi.  Tfefandi.  Raccommandi.  Riman- 
di. Spandi. 

JL  0.  TETR^IRC^t. 

Auangandoi.  Bando  4.  Cangiando  r. 

Cantando  4.  Chiamando  I . Consumando  1. 
Defiando  2.  Defuiando  t.  Disegnando  1 . 
Errando  i«  Folgorando  ì.  Guardando  2. 

In  bando  5.  Lacrimando  4.  Lamentando  1. 

Lusingando  \.  Mando  1.  Mancando  1. 

Mormorando  uTarlando  4.  Tonfando  1. 

Quando  12.  Ragionando  2.  Rimembrando  l. 
Rimirando  1.  Ripensando  2#  Rotando  1. 
Sojfirando  $.  Spando  1.  Volando  1. 

ET 

Ammirando.  Comando . Memorando.  Tifando.  Racco- 
mando. Rimando . Et  vniuerfalmente fen'ga veruna 
eccettìone  in  quefta  rima  vengono  tutti  i Gerundi j 

di 
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di  tutti  i verbi  della  prima  maniera^  Amare  y Amau- 
doy  Cahtarcy  CantandOy  Saltarey  Saltando . Et  final- 
mente quanti  ne  baia  lingua  noflra  fen^a  alcuna  ec- 
cettione , I quali  tutti  fi  haueranno  ordinatamente  • 
qui  poco  appreffo  nella  rima  .Are. 

Andra,  petrarca* 

Mandra.  i.  Salamandra ,1, 

ET 

Calandra,  Calandra,  , Fiandra , 

Andre.  . 

Calandre , Cafiandre,  Mandre . Salamandre , 

Andri. 

Alejfandri.  Euandri, 

Andro,  petrarca. 

Alefi andrò,  i , Antandro.i . Euandro.l,  fapfP 

A N E.  PETRARCA*  jc*j**> 

Lontane,!,  Tane,!,  Strane,!, 

Vmane,\,  Vane,!, 

• .* 

Adontane y C ane  yC  oliane, C arcuane  y Dimane,  Immane % 
onde  immani ffimo,al  Vocab.  Infane,  Bimane, Sopra 
vmane.Sourane,ò.Soprane, Stamane, Tane,Villane , 

ET  i deriuati da i luoghi proprij. Anconitane , i^o- 
tfwwe , Tifane . mi  tutti» 

Anca. 

Awgtf  per  Analogia  fi potrebbe  dire , poi  che  Ange  dice 
felicemente  la  lingua  nofira,tuttauia  tal  voce  A nga, 
nè  alcun' altra  di  detto  uerbo, no  conftglioy  che  s'uft  da 
colto  Scrittore  nella  detta  lingua.Leggi  iCÓmentarij 
al  Capitolo  dell' Analogia,  Copianga.Franga.Tìdga. 

Bj- 


r 


r 


*0 
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Fjmanga , Stanga , Spranga , T anga , & Vanga,  ■ 

^ 2 S^G  E.  PET^M^C^i.  , 

Ange.i.  Cange.i . Frange.z. 

Gange.u  Piange  2.  > 

ET 

Compiange,&  Tange , cioè  tocca , v/afo  ^ • 

, J 0 fon  fatto  da  Dio , /w4  , ta/e  . • ' 

Cte  /4  miferìa  non  mi  tange. 

^ G I.  > a 

Cangi,  Mangi,  del  verbo  mangiare . Frangi , Piangi  9 
Tangi,  feconda  perfona  di  T ange , c/?e  di /ò/>r4 /è  j 

è detto  bauo'vfato  Dante. 

^ Ts^G  I .A. 

Cangia.  Mangia.  * . t.  / 

TSfG  0.  TET^F^C**. 

Fango.u  Piango.  1.  .1  \ 

£ r . 

Compiango,  Frango,  Bf  mango. 

' jl  V^G  V E.  PETKjlKCot. 

Angue .2.  Langue.\.  Sangue .3. 

ET 

zff angue,  cioè  fen^a fangue , ò mww . 

Tsf  G V I. 

Angui  plurale  di  Angue,  Efiangui,  Languì,  del  verbo 
languo.  Sangui,  &c. 

^ K1-  TET\^KCM. 

Allontani .1.  Cani.i.  per  infedeli.  Cri - 

iìiani.  1.  Lontani.  2.^  Mani. 2. 

Bimani .1.  Siciliani .1.  \ Strani,  i.* 

Vani, 2.  Vmany.z • . 

' £T 


\A 


r 


1 


DI  Gl^l^rs CELLI.  20 9 
'.I*-.  :\  et  •.  v * .*•  ■ ' 

Capitani ',  Infuni , Marrani,  Metani,  Montani,  T^ani, 
‘Piarti,  Rimani.  ìderiuati  dai  nomi  delle  prouincie,  a 
ò Città, CataLaniyT^apolitanu  jJUbkAo^jultMH?  f 

u tee/'  ; 

P E T \ \C  .A. 

Arianna  i.  Affannai . Appannai.  » 
Condanna  2 . Inganna  2. 

ir  , 7-  ’r. 


Alemanna.  Anna  nome  proprio.  Canna,  Capanna,  Gio- 
vanna, Danna , Manna , Teatina,  Ofana , Seranncu^ 
Sganna,  Spanna,  Tiranna,  Zanna - . 

TSfTSf  E. 

Alemanne,  Anne,  C appanne,  C ondanne,  del  verbo  con- 
dannare, così  danne, del  verbo  dannare  . Giouanne  , 
Manneplurale  di  Manna . Scranne,  Spanne, Zanne  • 

£ T tutti  i futuri  delle  ter^e perfine  [ingoiar i,  & i ver 
bi  in  Al,d’vna  fola  fiUaba,prendedo  la  particella  n e 
fi  ne  fa  quefla  rima.Fanne,cioè  fa  à noi,ò  fa  noi. Così 
vv dir anne, poter anne,  & tutte  vniuerfalmete.Et pof  ; 
fono  ancora  tutte  dette  voci  efìer  compofte  de* detti 
verbi, & della  particella  7S[É,  la  quale  fta  no  per  prò 
nome,  ma  per  particella  rempitiua,  Anderanne>V an- 
no, che  fono  il  medefimo,cbe  Andrà, & Và,femplice- 
mete.Et  oltre  à ciò  può  la  detta  particella  importare 
quatodi  efio,ò  di  e[fa,ò  di  tal  cofa.Se  egli  [indierà  Fi 
lofofìa,ne  diuerrà  intendente,  & fapramie  ragionare ; \ 
cioèfaprà  ragionar  di  e[fa,et  così  in  tutti  gl*  altri  tali « 

Armi  18.  Affannili  Darmi  io.  . 

P in - 


aio  ^ J M \ l 0 
inganni  $.  Tanni  6.  Vanni  i. 

. £ T 

Affanni  verbo.  Alemanni.  Appani.  Britanni . . Co»- 
daMHiàjuiMÌvoMo\.  Gianni,  & Giouami.  I nganni • 
verbo , ' Sganni • Tiranni . 

T E T B^C  sA.  1 •’ 

^wjoio.  .Affanno  1 6.  Danno  16. 

F anno  7.  Faranno  1 . Hanno  6, 

Har annoi.  Haur annoi.  Inganno  5. 

Laveranno  I.(  Sanno  u Stanno  6.  .r.  ;. 

Tiranno  1.  Vanno  C. 

ET 

Aj (fanno, verbo.  Alemanno , Britanno , Condanno . Et 
vniuerfalmcnte  tutte  le  terge  perfine  plurali  de' fu- 
turi di  tutti  i verbi  quanti  ne  ha  la  lingua  noflra  d’o - 
gni  congiogationcyò  maniera.  Ameranno.  Vedran- 
no, Leggeranno , S entir anno, & così  di  tutti  finga 
veruna  eccettionc. 

E T così  i prefinti  plurali  de*  verbi  mono  fillobi  in  A. , 
Dà.  Fa.  Ha.  Sà.  Sta.  Va.  che  ne* numeri  maggiori 
dicono  Danno , Fanno,‘Hanno,  Sanno,  Vanno,  come 
tutti  fi  veggono  qui  in  quella  ftefia  rima  vfati  dal 
Tetrarca . , 

Ano. 

T E T \AT^CA.  y 

A mano  à mano  3 . Giano  1 . Jnfano  I. 

lnuano$.  Lontano  7.  Afano  11. 

Tadouano  I,  Tiano  y4  Tian piano  i 
Umano. 3 % Siciliano  i.  Sottrano  1. 

S*"'  Sm*- 


. . _ - - , 
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Strano  3.  Vano  3 ^ Vulcano  j. 

Vmano  io*{- 

j ET  ■ ■ } \ 

Brano  nome, Sbrano  verbo . Inumano.  V Ulano,  & alcu- 
ni propri]  Come  Milano.  T ontano.  & altri  : &poi  i 
deriuati  da  i propri :j  delle  Trouincie,  & Terre . Tap- 
inano, Troiano , Tarmegìano , & gli  altri  tali ; come 
alla  rima  ^d\I  s* è detto,  & quei  degli  offici] ,ò  re- 
ligione , Crisi  ano. 

U TSf  S oi. 

Tanfa , nome  proprio , antico . Scanfa. 

T^S  E. 

Danfe,  per  danfi , cioè  fi  danno,  & così  Fanfe , Hanfe, 
V anfe,in  luogo  di,  fi  fanno,  fi  danno, fiib  anno,  fi  uan - 
no,&c.  Ma  non  fono  da  vfarfi  molto,  poi  che  vi  fono 
gli  altri  in  I,  che  fono  propri / della  lingua  Franfe , fa- 
rebbe del  verbo  frango. 

S 1.  TET^B^C 

Danfi  1.  Fan  fi  1.  Tianfi  r. 

: ET  ».  ' 


Franfi,  Ffimanfi,  cioè  fi  rimane . Et  tutti  i verbi  et ogni 
cogiogatione  in  quelle  perfine ,cbc  fini f cono  in 
Hp  fi  come  Stanno . Staranno,  Vedranno,  Vanno , 
Gir  anno,  che  perdendo  l'vltima  fillaba , & in  vece  di 
lei  pigliano  la  particella  SI,  formano  quefia  rima. 
S tanfi,  Staranfi,Vedranfi,  Vanfi,  Giranfi,&  così  di 
tutti  vnjuerfalmente . Il  che  però  fi  fa  filamento 
nel  ver  fi. 

Sono  poi  in  queHa  defincn^a  le  rime  fdrucciole,&  que- 
•Sìe  fono  tutte  le  perfine  di  qual  fi  voglia  verbo  ; che 

P 2 i fini - 
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0 finifcono  in  <A'HP  per  femplice  T^le  quali  pigliano 
parimente  la  detta  particeli  a SI,  et  perdono  la  lor  ul- 
tima vocale ; & ritengono  l’accento  nella  fleffa  filla - 
ha,oue  l'haueano  prima.  Chiamano , Chiamati fi.  Da - 
uano,Dauanft.  V divano.  Crcdeuano.  V diuanft.Cre- 
deuanfi . & così  di  tutti,  ferina  veruna  eccettionc^J  • 


Scaufojvcrbojdi  cui  al  V ocaholario.Ma  da  farfipiu  vo- 
lentieri fen^cjjò. 


Ammanta  i.  A talanta  1.  Cotanta  i. 


Cale  anta , che  per  Calcante , nome  di  Trofeta  prejfo  di 
OmerOjvfato  da  Dante  Cinquanta , & Millantale 
da  fcher^o  diffe  il  Boccaccio.  7s(ouanta,  0 ttanta,  Qua 
rantaySeffanta , Settanta.  Spantana  jpandere . 

U 2^  T E.  TP  E T JUjA 
Antei.  Atlante  i.  Cofiante  i. 

> Cleante  i.  Dante  i.  Dauante  2. 

Diamante!.  Errante  \%  Ti  ante  4. 

Quante  Sante  i.  Stellante  I# 

' Tante  3. 


Alquante , Altrettante , Atlante,  Brigante,T ante, F or- 
fante  , Calcante , Cotante . Galante , voce  oggi  coni - 
muniffima  dell’Italia . Gigante , Inante,  Leuante , 
Morgante.  Tiante  dal  verbo  piantare.  Tremante, 


Jt  v^s  0 


ji  7^  r 


Tianta  2.  tota  2, 

/tota  1. 


TtfBta  2 


j?r 


yoce 
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voce  Latina , cioè  eccellènte,  &non  è participio  del 
noftro  verbo pr eftar e ,come  alcuni  vogliono,, Sembicm 
te,  di  cui  al  Vocabolario . V ante,  del  verbo  Vantare, 
Zantelfola. 

E T tutti  i verbi  della  prima  maniera  formano  i parti - 
cipij inquefiarìma , Amante,  Tarlante , Aitante; 
& coti  di  tutti.  • • ; i 

A N T I.  PETRARCA;  \ 

Amanti  6.  Ammanti  i.  Auanti  i.  » 

Canti  3 . Dauanti  i.  Erranti  i. 

Leuanti  i.  Tianti  4.  Tianti  verbo  1. 

Quanti  1.  Santi  1'.  Sembianti  1. 

Tanti  I.  'vì  Tremanti  r. 


£ r 

Alquanti , Altrettanti,  B fanti,  monete , Cotanti,  Con- 
tanti, che  diciamo  per  li  denari  che  fi  contano , Fanti, 
E or  fanti.  Galanti , Giganti,  Guanti,  Inanti,  Man- 
ti, Tr efianti , Vanti, del  verbo  V antar e,  & j ingoiare 
del  nome  Vanto . E t tutti  i numeri  maggiori  de * detti 
participif  formati  dai  verbi  della  prima  maniera  , 
Amanti,  T orlanti, & così  di  tutti.  Et  Rimanti,  cioè 
rimaneti,  ò rimane  à te . 

Anto, 


Alquanto  1, 
Guanto  1. 
Quanto  1. 
Vanto  2. 


PETRARCA. 
Altrettanto  1.  Canto  6. 


■ 


Manto  2. 
Santo  4. 


Ammanto , Cotanto* 


ET 


Tianto  8. 
Tanto  7. 


T i >4^? 


* *4 


' >A  ^ T H.  I.  • / 

A vtri  dal  Latino  antrum . Grotte,  ò Spelonche*  \ .< 

^ K?  A o- 

u tntro , Grotta,ò  Spelonca, di  cuipur'ora 

:-.P Z.T:  B^C wi 

tAuant  1 1.  Baldanza  I,  , . Danza  2,  . 
Stanai.  Sembiant  1.  Speranza  jj,  . 
Vfan^a  1. 

£ 7? . 

v/£  bondan'ta,  <Amiflan'^aiche  dicono  alcuni  di  Tofcana9 
^Arroganti  Baldanza, Cittadinanza,  C iuantiC°- 
fiumana  Communanza , Confidanza  > C ottanta* 
Creanza , Dilettanti  Dimenticanza,  Dimoranti 
D if :ordant  > D if onoranti  D ifaguagl  ian  ti  Difmi- 
furanti  Diffomiglianti  Diflant > Detianza,  fi- 
danti Fratellanti  Ignorante  Imprecanti  In* 
coflanti  Inofferuantì  Inftanti  Lamentant  » 

tanti  che  fi  legge  in  alcuni  libri  del  Boccaccio , s’inz 
da  creder  error  di  fiampa  ò di  fcrittura , che  Lancici 
bada  dire . Leant  > Lontananza , Maggioranza  » 
Mancanza , Membrant  » Minoranza,,  Mastiche 
^ tmant  ancor  leggono  duramente  in  Dante , lu- 
minanza, Onoranza>&  Orrant,che  pur  dijfe  Dan- 
te, ma  da  non  feguirlo.  Ordinanti  Ofieruant > 
Perdonanti  'Permutanti  Perfeuerant » Piatan - 
Za,  Poffanza,  Preflantidoè  eccellenza,  Raunan- 
tì ^cordanti Rimembrante  Schianza,Sembian 
ti  Sicuranti  Somiglianti  Scflanti  Tardanti 
T eftimoniant>Temperant)Tracotant>  T rama - 
tanzatVicinanz u 
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I. 

V E T RU  RC  sA.  -.ftf.O 

Anzi  1.  Kucmzi  ?.  Dianzi  5-  àr 

Innanzi  6.  Romanzi  I-  v 


Ciuanzj [•»  D an?iydel  verbo  danzare  * Stanzi  del  verbo 
Stantiare  molto  cmrnune  dell’ Italia , er  «o#  r£- 
c »/or//  occafioni  opportune . 

\ ' -y  A 0.K  PETRARCA,  .v 

Anfiaraò  1.  Menelao.  1*  Trotefilaou 
Archelao 

. A p a . . .vr 


Antipapa,  Incapa,  j Tapa , Rapa,  Sapa . 

. A P E- 

A/>e,  cfo /rf  i7  we/c,  Cape,  Incape , verbo  molto  vago , di 
cui  al  V ocaboL  Tape , che  di Jfe  Dante , benché  forfè 
con  l’accento  in  vltima,per  voce  di  gridar  con  terrore, 
b marauiglia,  Rape , S ape,  cioè  ha fapore  à odore  , 

. verbo  LatinOydi  cui  l'Arioflo . 

£ poi,  cta’/  fW/Zo  puzzp  batter  leparue 
Di  che  il  fetido  becco  ognhora  fape , e^c. 

Api.  r 


Antipapi , Api  numero  maggiore  di  Ape , che  fanno  il 
mele,Capit  Incapi,  Tapi,Et  Satrapi,cbe  molto  leg- 
giadramente con  l* accento  nella  penultima,  difio 
lAriofio . 

Et  Canapi  rima  fdrucciola,&cotl  parimente  Satrapi , 
con  l’accento  nella  prima  > che  è come  di  fua  natura 
propria. 


T 4 


Aro. 


I 
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ì ET 

Gramo,  Infamo,  7^amoynome  celebre  ne  i Rimangi. 

M M *A.  T ET  \ C y4 . 

Damma  i . Dramma  z.  Fiamma  4. 

■ Infiamma  ».  x Mamma  r.  cioè  Mammella  ò 
poppa  del petto . 

ET 

Mamma  cioè  Madre,  voce  de * Bambini, la  quale , ( come 
• altroue  s*  è detto)molto  conutneuolmente,& conmol 
ta  leggiadria  vsò  Dante  in  quello . 

7^è  di  lingua , che  chiami  mammd,o  babbo . 

,4  M M E.  TET\<AI{C>A.  >.  ' 

Eamme.  1 . cioè  mi  fa.  Fiamme.  1 . 

ET 

Damme,  Mamme , Dramme * Infiamme,  per  Infiammi. 

ET  sì  come  F anime  in  vece  di  mi  fa.  Sfi  e il  Vetrarca, 
così  proportionatamente  con  tutti  gli  altri  verbi  in 
A,  d'vna  fillaba , & cèti  tutti  i fingolari  futuri  nelle 
terge  perfine  di  quanti  verbi  baia  lingua  no  lira  fi 
formerà  la  flefia  definenga- -,  Damme , cioè  da  à me,ò 
mi  dà,  S tamme, mi Jìà,  così  Faramme , Dirottimele 
dramme  yil  che  però  fuggafi  di  fare,] e non  in  gran  bi - 
fogno  di  rima  per  lafentengafi  per  rifpófta.'Pprcio- 
chein  MI  è piu  proprio  della  lingua  nofira  di  finirle 
tutte.  Dammi,  Fammi,  V drammi.  Et  così  tutti. 

*4  M M 1.  TETB^A\C^. 

Tarmi.i.  • Infiammi,  i.  Sfammi. 

ET  1 

Quello  flefio  fi  viene  ad  ejfer già  detto  di  quella  rima  , 
che  pur' ora  s'è  detto  dell' altra  in  Anime. 

A M- 

-F.  . *V  , . • . m <1.  , t 

{ J , ! 
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Auampa  2.  . Lampa  1.  S campa  3. 

Stampa  nome  2. 

ET 

I S’accampa . Inciampaci  cui  il  vocabolario.  Stampa 
verbo,  Vampa,cioè fiamma , che dijje Dante . On~* 
de  è fatto  il  verbo  Auampare , & Zampa  vfa  /’ Ita- 
liay&  il  Tofcano  ancor a,per  gamba  d’animale,  òpiù 
toflo  per  piede . 

, A M p e.  . • 

A uampe.  Inciampe,  Lampe, cioè  lampadi.  Stampe, 
Stampe, nome  y& verbo.  Zampe.  Vampe . 

^ Af-  T I. 

Auampi 2.  Campii.  Scampi  3,  Stampi  1. 

E T l9 

Campi . Inciampi.  Lampi  plurale  di  Lampo . 

^ M T 1 jl. 

Ampia,cioè  larga,nè  più  ve  ne  ha  la  lingua  nofira . 

jtMTO.  TET\jIEsS^- 
Kuampoz,  Campo  nome  4.  Lampo  u 
Scampo  1. 

ET 

Campo  di  diuerjo  lignificato  nella  nofira  lingua, Ter  orti- 
che figni  fica  S patio , 

E in  campo  verde  vn  candido  Armellino. 

Significa  terreno  oue  fi  [emina  . 

E del  mio  campo  mieto . 

Lappole ,e  Stecchi  f jr 

Significa  il  luogo  oue  SU  l’ejfercito  f ò doue  fi  com- 
batte. 

Can - 
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Canyon  mia, fermo  in  campo , 

Starò  . Et  fignifica  lo  eflercito Afflo,  di  che  è pieno  il 
Furiofo , & altri  libri  degni . Onde  in  vno  fteflo  So- 
netto ò altro  componimento  potrebbe  vjarfi  la  fìefìa. 
:parola  piu  volte, pur  che  fempre  varij  fignifi  catione  , 

• come  nel  principio  di  quefto  libro  s’è  detto , 

T E T \jt  F^C  - 

'allontana I.  Infami,  Tiana  2,  . > 

.Stfwx  i.  Soprana  1.  2. 

Villana  I.  Vmana  4. 

£T 

appiana,  ^tlfana,  ^fucilanti,  Borrana , Campana , 

• Coronaria,  Collana , Cortana , Chiana , Doana, 

Durindana , Fiumana , Fontana , Gentiana , Inuma- 
na, Maiorana , Mar  che  fina,  Merriggiana, 

T^ana,  Oltramontana , Teana,  Tartegiana , I{ana, 
Settimana , &Semmana , Strana,  Tramontana , 
detfe  4 «otf  a/  Vocabolario . 

ET  i nomi proprij  delle  Città , ò prmùncie, come  Seri - 
ci##,  !Tawd,  Tofcana,&c • Et  costi  loro  deriuati, 
anconitana,  albana.  Catalana,  Tarmegiancu , 
1\pmana,&  tutti  gli  altri . • 

IsfC  M.,  T ET  \,A\C  jl* 

Bianca 2,  Imbiancai . Manca,  cioè  Sinijlra  8. 
Manca  verbo  1.  .S’tawcd  aggetiuo , & veibo  8. 

ET 

\j/tnca,ciob  lato,ò  fianco  del  corpo , Bianca , Banca, che 
Tanca  fi  dice  ancora.  Branca,  Franca,  Rinfranca, 
Salamanca, Città famoflijfmain  Iflagna . 

«/*N- 
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Ance.  petrarca. 

• Cianca.  Lance  i.  Singolare pofio  in  vece  di  State* 
ra,ò  Bilance,  voce  Latina  Lanx  Lancis.Guance  i. 

et 

Bilance.  France.  Mance.  Tance.  Bronce. 
AnCHI.  TETRARCA. 

Bianchi  3.  Fianchi  2.  Manchi  1.  Stanchi  3. 

ET 

Franchi . Ejnfrancb’ . . 

A n c 1. 

In  quefia  rima  vengono  tutti  i verbi  in  vniuerfale  della 
lingua  noftra  ouunquefi  truouano  finire  in  Anno, 
come.  Danno.  Fanno . Saranno.  V diranno.  Crede- 
ranno,&c.  I quali  prendendo  la  particella  C I,per 
pronome,che  vale  il  medesimo, che  TS(oi,&  à noi,  for- 
mano quefta  rima  già  detta.  Danci,Danoà  noi,ò  dan 
no  noi.  Vedranci,  Vedranno  noi.  C rederanci , Crederai 
no  à noi.  V diranci,  V diranno  noi,&  così  di  tutti . 

Ancia. 

Bilancia.  Francia.  Guancia.  Lancia,  nome  & 

verbo . Mancia.  Tancia.  Francia* 

Anco.  petrarca. 

Anco  3.  Bianco  $.  Fianco.: 8.  Franco  1. 

Manoo  5.  cioè  Siniflro,& manco  verbo. Stanco,no- 
me,&  verbo  12.  Vnquanco  5. 

te 

Anco  nome  di  T{e  antico,  Anco  Martio.  Imbianco 
Rinfranco. 

A n d a. 

A nda  nerbo  proprio  de  gli  SpagnuoH,etfamiliar  di  Da - 
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te , & di  qUalcb’ altro . Ammiranda . U rr arida. 
Banda . Beuanda.  Commanda,  Ghianda.  Ghirlan- 
da, Islanda.  Landa.  Manda . Memoranda . Mi- 
randa. Nefanda,  Raccommanda.  Rimanda,  Span- 
da. Viuanda. 

a E,  T ETR^iBj:  . 

Ghiande  2.  Grande  I.  Spande  i,  Viuandei • 

ET 

Ammirande.  Bande.  Beuande,  Commande,  Ghir- 
lande. Mande.  Memorande.  T^efande.  Raccom- 
mande.  Rimando . 

A N D i. 

Ammirandi.  Bandi, gride  publiebe.  Commandi.  Man- 
di. Memorandi.  TSfefandi.  Rac  commandi.  Riman- 
di. Spandi . 

NITIDO.  T ET  R*A  RC  Jl. 

A Mancando  Bando  4.  Cangiando  1. 

Cantando  4.  Chiamando  I . Confimi  andò  1. 

Defiando  2.  Defuiando  t.  Vifdegnando  1 . 
Errando  1.  Folgorando  ì.  Guardando  2. 

In  bando  5.  Lacrimando  4.  Lamentando  1. 

Lufingando  1.  Mando  1.  Mancando 1. 

Mormorando  1. Tarlando  4.  Tonfando  1 . 

Quando  12.  Ragionando  2.  Rimembrando  l. 
Rimirando  1.  Ripenfando 2.  Rotando  1. 

S off  ir  andò  j.  Spando  1.  Volando  1. 

£r 

Ammirando.  Comando . Memorando. Tifando.  Racco- 
mando. Rimando . Et  vniuerfalmente fenya  veruna 
eccettìone  in  quefla  rima  vengono  tutti  i Gerundij 

di 


I 
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di  tutti  i verbi  della  prima  maniera , Amare  ^man- 
do, Cantare,  Cantando,  Saltare,  Saltando.  Et  final- 
mente quanti  ne  ha  la  lingua  noflra  fen^a  alcuna  ec- 
cettione . I quali  tutti  fi  haueranno  ordinatamente  . 
qui  poco  appreffo  nella  rima  .Are. 

Andra,  petrarca,  1 

Salamandra.  1. 

_ _ ' \ ' *•  ■* 

ET  ' , ■> 

Calandra.  J Fiandra , 

Andre.  ^ 

Cafiandre.  Mandre.  Salamandre . 

Àndri. 

Euandri*  , 

Andro,  petrarca. 

Alefiandro.  1 . Antandro.i . Euandro.l . 

A N E.  PETRARCA* 

Lontane.  1.  Tane.i.  Strane.i. 

Vmane.i . Vane.i.  -,  . 

• •,*  V.  ’ . v 

Adontane,  Cane,C oliane,  C arpuane,  Dimane,  Immane% 
onde  immanijJimo,al  Vocab.  Infane , Rimane, Sopra 
umane.  S ourane,  ò Soprane,  Stamane,  Tane, Villane. 

ET  i deriuati  da  i luoghi  propri y.  Anconitane , Ro- 
mane, Tifane . Et  così  tutti.  \ 

A N G A. 

Angaper  Analogia  fi  potrebbe  dire , poi  che  Ange  dice 
felicemente  la  lingua  noftra,tuttauia  tal  voce  Anga, 
nh  alcun*  altra  di  detto  nerbo, no  configlio,  che  s* ufi  da 
colto  S crittore  nella  detta  lingua.Leggi  i Coment arij 
al  Capitolo  dell'Analogia.Cdpianga.Franga.Tidga. 

Bj- 


■ tX; 


V|f 
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Rimanga , Stanga , Spranga , Tanga , & Vanga . 

^ -E.  PET^I^C^. 

Ange.  i.  Cange.  I.  Frange.!. 

Gange  A.  Piange  2. 

£7* 

Compiange>&  T ange , cioè  tocca , r/dfo  tfa  Dante  • 

. Io  fon  fatto  da  Dio  ,fua  mercè , ta/e 
C/tf  /*  volita  miferia  non  mi  tante. 

oi  G 1.  ' 

Cangi , Mangiai  verbo  mangiare . Frangi , Piangi , 
Tangi,  feconda  peifona  di  T ange , c/?e  difopra fe  ) 

è detto  bauei •*  y/ìtfo  Dante. 

^ I oi.  SA 

Cangia.  Mangia. 

•Jt  G 0.  TET^AC^f.  A 

Fango.u  Piango.  1 . . .1  A _ 

£ r “ 

Compiango , Frango , Bjmango:  . 

JL  V^G  V E.  PE  TKotlfC^t. 

Angue,  i.  L angue.  Sangue  a*  A\ 

£T  i 

BJ ffangue,  cioè fen^a fmgue , ò moto  • 

FfG  V I. 

Angui  plurale  di  Angue>  E fi  angui  y Languì , 
languo.  Sangui,  &c. 

K1-  ‘pet^k.cm.  9 

Allontani.  I.  Cani.i.  per  infedeli.  Cri - 

Hiani.j.  Lontani.zf  Mani. 2.  ..  j 

Bimani  a.  Siciliani.  1.  Strani.!.0  »/ 


Vani*!,  Vtnani.2* 


Pa 


n1 


£T 


I 
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# • ':l  .'I  ET 

Capitani,  Infuni , Marrani,  Metani,  Montani,  N*™* 
“Piarli,  Rimani . I deriuati  dai  nomi  delle  prouincie, 
à Città, Catalani, Napolitani.  JJUUjà&fiuJkM* K> 

P £ T \ ^ B^C  sA. 

Arianna  1.  Affanna  j.  Appanna  1. 

Condannai.  Inganna  2. 

ir  ,7- 


Alemanna.Anna  nome  proprio . Ctoa,  Capanna , Gio- 
vanna, Danna , Manna,  Nanna , 0/d«4,  Seranncu , 
Sganna , Spanna,  Tiranna,  Zanna - . 

^ N.'K  e. 

Alemanne , Anne,  Cappanne,  Condannerei  verbo  con- 
dannare, così  danne ,del  verbo  dannare  . Giouanne  , 
Manne, plurale  di  Manna . S cranne,  Spanne, Zanne . 

E E i futuri  delle  ter-^e  perfine  [ingoiati,  & i ver 

bi  in  M,d’vna  fila  filiaba,  prende  do  la  particella  n e 
/e  we/d  rima.Fanne,  cioè  fa  à noi,ò  fa  noi.Così 

vv dir anne, poter anne,  & tutte  vniuerfalmete.Et pof 
fono  ancora  tutte  dette  voci  efier  compofie  de* detti 
verbi, & della  particella  Nj?>  l&  quale  fa  no  per  prò 
nome,  ma  per  particella  rempìtiua,Ander  anne, Fan- 
ne, che  fino  il  mede  fimo,  che  Andrà, & V àjemplice* 
mete. Et  oltre  à ciò  può  la  detta  particella  importare 
(piato  di  e fio  fi  di  efjafi  di  tal  cofa.Se  egli  fludierà  Fi 
lofifia,ne  diuerrà  intendente , & fapranne  ragionare;  \ 
cioèfiprà  ragionar  di  ejfa,et  così  in  tutti  gl*  altri  tali , 

ì^ì  n^Kl  tet^bjcm.. 

Anni  12,  Aflannix].  Dami  io.  , 


w. 

r+nt 


w K 


aro  J M jt  \ 1 0 

Inganni  $.  Tanni  6.  Varimi, 

: et 

Affanni  verbo.  Alemanni.  Apponi.  Britanni. . Con* 

' « *■  dàmià^nmvafbo\  Gianni,  & donarmi.  Inganni • 
verbo,  ' Sganni.  Tiranni. 

^ TSf  2^  0. 

T E T F^C  vt.  . • \*  • 

Annoio.  affanno  16.  Danno  16.  :0 

F anno  7.  Faranno  1.  Hanno  6. 

Harannoi.  Haurannoi . Inganno  5. 

Laveranno l.t  S annoi.  Stanno 6. 

Tiranno  1.  Vanno  C. 

ET 

Affanno, verbo.  Alemanno , Britanno , Condanno.  Et 
vniuerfialmcnte  tutte  le  ter perfine  plurali  de’ fu- 
turi di  tutti  i verbi  quanti  ne  ha  la  lingua  nofira  d'o - 
gni  congiogationcyò  maniera.  Ameranno.  Vedran- 
no, Leggeranno , Sentiranno, & così  di  tutti  fien^a 
veruna  eccettione. 

E T così  i prefinti  plurali  de*  verbi  monofillabi  in  , 
Dà.  Fa.  Ha.Sà.  Sta.  Va.  che  ne* numeri  maggiori 
dicono  Danno,  Fanno,  Hanno,  Sanno,  Vanno , come 
tutti  fi  veggono  qui  in  quella  ftefia  rima  vfati  dal 
Tetrarca . , 

Ano, 

T ET  \C  v 

Amano  amano 3.  Giano  i.  Infimo  I. 

Inuanof.  Lontano  y fi  Mano  12. 

Tadouano  1 . Ti  ano  7.  Tian piano  i 

J\pmano.$K  Siciliano  1%  Sottrano  1, 

Stra- 


DI 

Strano  3. 
Vmano  io. 
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Vano  1*  Vulcano  j* 

ET 


Brano  nome , Sbrano  verbo . Inumano.  V Ulano,  & alcu- 
ni proprij  Come  Milano.  T ontano.  & altri  : & poi  i 
deriuati  da  i proprij  delle  Trouincie , & Terre  . Ra- 
mano, Isolano , Tarmegiano,  & gli  altri  tali;  come 
alla  rima  .A'SfJ  s’ è detto, & quei  de  gli  officiò  re- 
ligione , Crisìano. 

Jl  ^ S ^f. 

Tonfa , nome  proprio,  antico . S confa. 

7^  S E. 

Danfe,  per  danft , cioè  ft  danno,  & così  Fanfe , Hanfe, 
V anfe,in  luogo  di,  fi  fanno,  fi  danno, fi  hanno,  fi  non- 
no, & c.  Ma  non  fono  da  v far  fi  molto,  poi  che  vi  fono 
gli  altri  in  I, che  fono  proprij  della  lingua  Franfe,  fa- 
rebbe del  verbo  frango. 

•Al \ S 1.  T ET  J{jjl  I^C  jt. 

Danfi  1.  Fan  fi  1.  Tianfi  1. 

: et  ».  ' 

Granfi,  Ffimanfi,cioè  fi  rimane . Et  tutti  i verbi  et  ogni 
cogiogatione  in  quelle  perfine, che  finifcono  in 

fi  come  Stanno . Staranno,  Vedranno,  Vanno, 
Gir  anno,  che  perdendo  Vvltimafillaba,  & in  vece  di 
lei  pigliano  la  particella  S I,  formano  quefia  rima. 
S tanfi,  Staranfi,  Vedrà» fi,  Vanfi,  Giranfi , & così  di 
tutti  vniuerfalmente . Il  che  però  fi  fa  folamente 
nel  ver  fi. 

Sono  poi  in  quella  definendo,  le  rime  fdr uccide, & que- 
'Sìe  fono  tutte  le  perfine  di  qual  fi  voglia  verbo  ; che 

T 2 L fini - 


1 
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* finifconoin  *ATyO  per  femplice  Ts^le  quali  pigliano 
parimente  la  detta  particella  SI,  et  perdono  lalor  ul- 
tima vocale;  & ritengono  l'accento  nella  fieffa  ftlla- 
ba,oueChaueano  prima.  Chiamano , Chiamanfi . Da- 
uano,Dauanft.  V divano.  Crcdeuano.  V diuanfi.Cre- 
deuanft . & così  di  tutti,  fetida  veruna  eccettiones  • 

% ISO. 

Scanfo,vcrbo,di  cui  al  V ocabolario.Ma  dà  far  fi  più  vo- 
lentieri fen^cjfo. 

sA  r ji. 

TET\jl\Cot. 

Ammanta  I«  Atalanta  i.  Cotanta  i. 

Tianta  t.  Santa  i.  Tanta  2. 

Vanta  1. 


ET 

Calcanta , che  per  Calcante , nome  di  Trofeta  prejfo  di 
Omero,vfato  da  Dante  Cinquanta,  & Millanta, che 
da  fchergodijfeil  Boccaccio,  Ts^ouanta,  Ottanta,  Qua 
ranta,Sejfanta,  Settanta.  Spantana  jpandere. 

U 2^  T E.  TETI^AB^C^C. 

Ante  I.  Astante  u Coftante  i. 

* Cleante  i.  Dante  i.  Dauante  ». 

Diamante  1.  Errante  ic  Ti  ante  4. 

Quante  1.  Sante  1.  Stellante  1. 

Tante  3. 

ET 

Alquante , Altrettante , Atlante,  Brigante, V ante ,E or- 
fante  , Calcante , Cotante . Galante , voce  oggi  corni - 
muniffìma dell'Italia . Gigante , Inante,  Leuante9 
Mor gante.  Tiante dal  verbo  piantare.  Tremante, 

voce 
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voce  Latina , cioè  eccellènti,  & non  è participio  del 
nofiro  verbo  prefiare,come  alcuni  vogliono, Sembiau 
te , di  cui  al  Vocabolario . Vanterei  verbo  Vantare , 
Zantelfola. 

E T tutti  i verbi  della  prima  maniera  formano  i parti - 
cipij  inquefiarìma , Amante , Tarlante , Aitante ; 
& coti  di  tutti.  • . 


Canti  3 . Dauanti  i.  Erranti  a. 

Leuanti  i.  Tianti  4.  "Pianti 

Quanti  1;  Santi  il  Sembia 

j Tanti  I.  -0  Tremanti  1. 


Alquanti , Altrettanti-,  Li  fanti,  monete , Cotanti , Cow- 
c/jf  diciamo  per  li  denari  che  fi  contano , Fanti, 
E or  fanti.  Galanti,  Giganti,  Guanti , Inanti,  Man- 
ti, Trefianti , Vanti, del  verbo  V antar e, & j ingoiare 
del  nome  Vanto . Et  tutti  i numeri  maggiori  de * detti 
parti  cipij  formati  dai  verbi  della  prima  maniera  , 
Amanti , Tarlanti,&  così  di  tutti.  Et  Rimanti,  cioè 
rimaneti,  ò rimane  a te . 


Alquanto  1,  Altrettanto  1.  Canto  6. 


A N T I.  PETRARCA; 

Amanti  6.  Ammanti  1.  A uanti  1 


£ T 


Anto. 

PETRARCA 


Guanto  1.  Manto  2.  "Pianto  8. 

Quanto  1.  Santo  4.  Tanto  7* 

Vanto  2. 


ZT  -v 


Ammanto , CotantQ» 


A vtri  dal  Latino antrum . Grotte,  ò Spelonche . kv« 

*v,  ^ K T A 0.  . 

*Antro,  Grotta,ò  Spelonca, di  cui  pur*  ora  .v . ; *w . . < 
^ 7^  Z *A.  ■ TET^F^CA'- 
*Auanza  i 1.  Baldanza  i.  Danza  2, 
Stancai.  Sembianti.  Speranza  JJ*  ^ 
Vfanza  1. 

ET.queJle,  . • . 

jlbondanza,  Arni fi anza,che  dicono  alcuni  di  Tofcanaf 
Arroganza, Baldanze ittadinanza,  C iuanza,Co- 
fiumana  Communanza,  Confidanza,  C ottanta. 
Creanza,  Dilettanza > Dimenticanza , Dimoranz a, 
Dif :or  danza, D if onoranza , D ifaguaglian  za,  Difmi- 
furanza , Diffomiglianza , Dijìanza,  Dettanza , fi- 
danza, fratellanza  y Ignoranza , Imprefìanza,  In - 
cofianza , Inofferuanza , Jnfianza , Lamcntanza , 
Danza , fi  legge  in  alcuni  libri  del  Boccaccio , s‘lxa 

da  creder  error  di  fiampa  ò di  fcrittura , c/;e  Lancia 
ba  da  dire . Leanza , Lontananza , Maggioranza , 
Mancanza , Membrango. , Minoranza Maniche 
Amanza  ancor  leggono  duramente  in  Dante , 2\(o- 
minanza , Onoranza, & Orranzayche pur  dijfe  Dan- 
te, ma  da  non  feguirlo.  Ordinanza,  Ofieruanza, 
Terdonanza,  Vermut  anta,  Verfcueranza , Viatan - 
Za,  Toffanza,  Vrefianza,cioh  cccellentia,  I\aunan- 
Zg,  Ricordanza  Rimembranza,  Schianza,Sembian 
Za,  Sicuxanza,  Somiglianza , Scfianza , Tardanza , 
T efHmonianza,T emperanz^., Tracotanza,  Trami- 
tanza,  vicinanza • 
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V E T If  I^C  <A. 

An%i  1.  Auan^i^.  Dianzi. 

Innanzi  6.  Romanci  1. 


Cluan^  y Dan^iydel  verbo  dannare , Stanai  del  verbo 
Stantìare  molto  commune  deU1  Italia , & da  non.  ìi- 
cufarfi  nelle  occaftoni  opportune . 

V ' »%  A Q*  V E TRARCA.  .V‘"  . 

- _ \ J ' 


Antipapa,  Incapa, . Tapa,  Rapat  Sapa . 

A P E.  / • . 

Afe,  che  fa  il  mele,  Cape > Jncape , verbo  molto  vago , di 
cui  al  VocaboL  Tape , che  dijfe  Dante , benché  forfè 
con  l'accento  in  vltima,per  voce  di  gridar  con  terrore, 
ò marauiglia,  Rape , Sape,  cioè  ha fapore  0 odore  > 
verbo  Latino,di  cui  l-Ariofto . 

E poiyche  l trifiopu^o  hauer  leparue  . \ 
Di  che  il  fetido  becco  ogrìbora  fape,  &c. 

Api.  .ry  ■ 

Antipapi,  Api  numero  maggiore  di  Ape , che  fanno  il 
mele,Capì,  Incapi,  Tapi,Et  Satrapi,che  molto  leg- 
giadramente con  l* accento  nella  penultima  difio 
l*Ar  lofio . 

Et  Canapi  rima [drucciola,& coti  parimente  Satrapi  > 
con  l'accento  nella  prima  , che  è come  di  fucinatura 
propria . 


ET 


Anfiaraó  1 


Menelao.  1 \ Trote ftlao  1. 


Apo. 


T 4 


21 6 


\1  M U ^ J 0 va 
A p o. 

Capo  .nome  folamente.ptrciochc  il  verbó  Capire , non  ba 
io  CapOyma  io  C api) co. S e be  fi  dice  Tu  Capi  .altri  Cai 
pe.Tetrarca.  Mio  ben  non  Cape  in  intelletto  vmano  • 

Da  capo.auuerbio.cioe  di  nuouo . In  capo  verbo. La- 
1 po.nnme  proprio . Senapo , I(e  dell' Etbiopia , molto 
celebre  nel  Furiofo.  -..v.v,' 

U T T U.  • u > 

Zappa. nome , & verbo  l -,ÌVtC 
' U T T E.  -I 

Zappe  .nome verbo.  Jò  *» 

U T T 1.  . - 

Sappi.  Zappi.  - t)  ^ 

U T T 0.  ì or  : 

‘Frappo.  Zappo.  & 0 

U T \ U. 

Capra.  Et  la  rima  tronca  Saprà. 

U T E.  ‘V*  ^ 

Capre.  ’ 

U T B^  I.  : 

Capri , da  Capro  animale . T ' 'v 

UT  1^0.  v - ^ . 

Capro . £ T la  tronca  Saprò. 

U T T I U.  * \ i 

Cappi  a.  che  così  come  capifca  di  fero  gli  Scrittori  à die- 
dro. Sappia.  , 

v/f  T E T C U.. 

Umara  ?.  Uuara  r.  tara  i.  1? 

-Cbiarai.  Imparai.  \l{ara  z. 

Xjfcbiara  1.  j,j,aca  . Lnaw  ^ ? 1 

£T 


Cappa. 

Cappe. 

Nappi. 

Uppo. 

Upro. 

Upre. 

Upri. 

Upro. 


\ 
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ET  quejl altre. 

appara,  jFraverbo,& nome.  Bara,  Caldara , Coc- 
chiara,  Dichiara,  Fiumara,  Ferrara,  Ghia- 
ra , Tara,  Trepara,  Ripara,  Zanzara,  Zara  J 

Et  ha  poi  deriuati,  come  Campanara , Colomhara,  Tor- 
tinara,F ornava, & Centinara,&  M igliara,fe  berìan-  \ 
co  Caldaia,  Fornaio,  Centinaia,  & Migliaia  rv fa  il 
Tofcanb.  T . • ' . j \\  \ , 

V VI  poi  le  rime  tronche, che  fono , Darà,  Farà » 
Sar  à, Satisfarà, Star  à,&  Satisfarà, per  Satisfarla  , 
che  troppo  duramente  dijfe  Dante . 

jC  B sA.  . 

Barba . Garba.  farba. 

^l-F^C  Jt.  TETB^Ul^C  :;1 

\Arca  1.  Barca  3.  Corca  4.  . ..» 

nome  agg.  Monarca  1.  F'rfra*  3.  : 

ET  i 

Carca,verbo,che  Carica  dice  la  profa  , Ereftarca,  Mar- 
ca , Varca , Tatriarca , Tetrarca,  S carco , nome % 

& verbo,  Tetrarca.  . 

: U \ C J.  - <rM\ 

Marci,  da  Mar  do. cioè  Fracido,&  putrido. Et  Squarci, 
del  verbo  Squarcio,che  per  nome  ancora  Ivfa  como- 
damente V Italia . 

Et  tutti  gl  infiniti  di  tutti  i verbi  della  prima  maniera , 
pigliando  la  particella  C I , per.pronome , che  vale  il 
tnedefimo  che  2s {oi,ò  à T^oi,Saluarci,  Saluar  noi/Paf 
lar  ci, Tarlar  à fbfoi,&  così  di  tuttLEt  queflo  mede  fi- 
mo far  anno  nelle. ter^e  perfine  plurali  de’ primi  prete 
riti , Mandarci, cioè  Mandarono  noi , ò Mandarono  d 
'j  * f 
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7^oij&C0sì  Portarci,&  altri, ma  piu  proprio  è del- 
la lingua  nel  vèrfo  il  metterai la  particella  Ts(EyMan 
darne  , Parlarne 9&  così  tutti . Di  che  s'baurà  à fu  a 
luogo  poco  piu  di  (otto  alla  rima  Are» 

a r c i a. 

Marcia , & Rfnfarcia,che  dijfe  Dante > di  cui  al  Vocabo- 
lario. 

»/*  \C  0.  PET\^Ì\C^i*  ■ { 
\Arco  6.  Carco  i.  cioè  corcato.  \ 

J ncarco  2»  Marco  i*  Parco  2.  ,2. 

Tlutarco  i.  S carco  4.  Varco  verbo  4.  Ai 

Varco  nome  3*  . . 

- ' .v  \ , 

Incarto  verboy  Imbarcoy  Carco  verbo  y che  nelle  prò fe 
dirà  Carico.  Ricordando, che  Arconella  lingua  no -r 
Sira  ha  piu  ftgnificationi . Vvna  è dell* Arco  da  faetr 
; fare . V altra , og»i  vo/fo  di  muro , ò che  altro  fia  » 
c/?c  babbia  tal  forma , onde  non  folamenle  di  cafe> 
ò palagi  ; ma  ancora  delle  ciglia  d*Alcina, dijfe  l\  A- 
rioflo . ...  . ;v  t. . 

Sorto  i«o  e f ottilifjimi  archi 

Sonduonegriocchiyan%i  duo  chiari  Soli.  * 

arco  è poi  quello  del  cielo y Iris  9 che  il  c eie fle  ar- 
co lo  dijfe  il  'Petrarca  « Onde  quella  flejfa  voce  po- 
trebbe vfarfi  in  vn  medeftmo  Sonetto  > ò altro  com- 
ponimento più  volte  y pur  che  fempre  variajje  figni- 
ficato . Di  c/?e  detto  ne* primi  fogli  di  quejlo  vo- 

lume, quando  s è trattato  del  modo  del  comporre  > & 
della  tejfitura  , & delle  ragioni  9 & regole  delle 
rime « 
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%A  f^D  Jl*  T 'ETB^AR^CM. 

tAvda  3.  Guarda  4.  Ritarda  1. 

S guarda  L Tarda  5. 

£T 

Barda,  Bafiarda,  Bombarda , Bugiarda , Carda,  che 
difie  il  Bembo  . Codarda , Garda famofa  per  la  no- 
biltà del  fuo  Lago.  & Gagliarda,  Infingarda . Sar- 
da. Vegliar  da. 

,4  B^D  E.  TET\^4\C^£. 

\Arde  2.  . Tante  2» 

\ r t 

V'jVi*  > * # • 

Barde,  Baflarde,  Bombarde , Bugiarde,  Codarde , 
Infingarde , Gagliarde , Giarde  per  Guardi , Lom- 
barde, Rjguarde , Bj  tarde,  Sguarde,  Ritarde , & 
Sguarde  verbi.  Sarde , Tardeverbo,  Vegliar  de, 
feminc*>»  \ t > 

>4  II  D I.  TET^B^C^. 

jtrdi  1.  Guardi  1.  Sguardi  1. 

Tardi  nome  1.  , x 

ET 

Baflardi,  Bugiardi,  Codardi , Dardi,  Infingardi,  Ga- 
gliardi. Guardi  tu  & altri ; del  verbo  gua  r dar  e. Leo- 
pardi , Lombardi , Tardi , Riguardi  tu,  & altri. 
Ritardi  tu,  & altri . Tardi,  cioè  indugi  tu,  & altri 
verbo.  Vegliardi.  Ricordando  ,che  tardi  può  e jferc 
. auuerbio , & ancor  nome . Tetrarca . 

Le foaui parole ,ei dolci  fguardi , ' ? ì ? v, 

C\)  aàvrìadvn  deferirti,  e depint'hai,  . . u; . 

Son  leuati  da  terra;  & è, ben  fai,  '■  \ 

Qui  ricercargli  intempejìiuo  , c tardi . 


1 • > 


Oue 
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One  fi  può  pur  dire , che  tardi , & Intcmpefliuo  fieno 
nomi  aggettivi, & pofti  neutralmente.Benche  il  pren  . 
dergliper  auuerbio  è piu  ficuro.Et  ricordandoli  pari 
mente  che  per  auuerbio  fi  dice  T ardi,&  Tardo , indif 
ferentemente , di  che  fon  piene  le  carte  de * buoni  Scrifi  S 
tori.  Et  nel  mio  Dizionario  Generale  s'ha  picnamcte 
di  quefta,et  d’ogrì altra  voce  nofira  quanto  n accade • 

Ardo.  PETRARCA.  ...  ; 

\Ardo  8.  Dardo  i.  Gagliardo  i. 

Guardo  I.  Leopardo  i.  Tardo  i.  > £ , 

Sguardo  iq.  Tardo  io. 

* - ‘ ET  ~ , d 

Lattar  do , Bugiardo , Codardo,  Infingardo,  Ga- 
gliardo, Guardo  nome.  Infingardo , Riguardo 
wome,&  verbo , Sardo  di  Sardegna,  Ritardo  ver- 
bo, Vegliardo . f 

Are.  PETRARCA. 

Ornare  i.  Andare  ì.  appare  3.  : -V  ^ 

Care  4.  Cangiare  1.  Cantare  1.  - v..  J 

Chiare  2.  Cominciare  I.  Tare  4. 

’lmpare  1.  Alare  3,  Tare  4.  I 

Tarlare  1 . Triuare  I.  Bare 

Be ftare  1.  ] Ritentare  1.  Scampare  I. 

Sofpirare  I.  Stare  1.  Turbare  I, 

Trionfare  I.  Trasformare  1.  Volare  1. 

•ET 


w^^re , cioè  facenda , & fiato , altare , U uare , 
Baccalare,  Bare,  Care,  Compare , Collare , 
che  Collaro  ancor  fi  dice , Gare , Scappolare , So- 
lare da  Sole,  Volgare^* 
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Et  tutti  gl1  infiniti  di  tutti  i verbi  della  prima  maniera  , 
i quali  metteremo  ora  qui  di  fiotto  quanti  ne  hà  la  no - 
ftra  lingua3& ficrueremo  pur  l’vtilifiimo  ordine  del- 
V Alfabeto,  Et  fionquefli. 


A sbagliare  Abbandonare 
Abbacinare  Abbarbi  care 
Abbruciare  Abbuiare 

Abituare  Abondare 

Accamare  Accaficiare 

Accattare  ■>  Accecare 
Accertare  Acchetare 

Accoccare  Accomandare 

Accomunare  Acconciare 

Accoppiare  Accordare 

Accortare  Accoficiart 

Accupare  Acquetare 

Aequifiare  Adagiare 

Additare  . Addobare 
Addoppiare  Addofiare 

Adeguare  # Ade  ficare 

Adimare  * ' Adirare 

Adombrare  Adoppiare 

Adontare  Adornare 

Affamare  Affannare 

Afferrare  Affrettare 

Augurare  Affinare 

Affollare  Affienare 

Affumicare  Ageuolare 

Aggiornare  Aggirare 

‘ I 


Abbarbagliare 
Abbracciare 
Abitare 
Accampare 
A ccapricciare 
Accennare 
Accifimare 
Accommiatare 
A c contare 
Accorciare 
A ccofiare 
Acquatare 
Addentare 
Addogliare 
Additare 
Aduggiare 
Adocchiare 
Adontare 
Adunare 
Affatturare 
Affibbiare 
Affocare 
Affrettare 
Agghiare 
Aggiuftare 
Ag~ 
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RIMARIO 

Aggrappare 

A ggrauare 

Aggroppare  ’ v' 

Agiare 

Agitare 

Agognare 

Aguagli  are 

Aguatare 

Aguefiare 

Aguzzare 

Aitare  ■ 

Aiutare  i 

Aizzare 

Allacciare 

Allagare 

Alleggiare 

Allegrare 

Allentare 

Allettare 

Allogare 

Allontanare  _ s 

Alloppiare 

Allumare 

Allungare 

Ammalare 

Ammaccare 

Ammagliare  ; 

Ammannare 

Ammantare 

Ammalare 

Ammalare 

Ammendare 

\ Ammentare 

Ammiccare 

Ammirare 

Ampliare 

Ammogliare 

Ammorbare 

Ammortare  ' 

Ammorbare 

Ammufare 

A mmutare 

Amare 

Andare 

Annegare 

Annerare 

Annidare 

Annodare  > 

Annoiare 

Annottare 

A nnouerare 

M 

I •-:* 


Anfore 

Appannar e 

Apparecchiare 

Appinare 

Appigliate 

Appreffarc 

Apprezzare 

Approdare 

Arrandellare 

Arretrare 

Arrotare  - 

AScoltare  ■ 

AJfaggiare 


Annullare 

Appalefare 

Appallare 

Appiattare  . • 

Appoggiare 

Apprestare 

Appuntare 

Argomentare 

A rrappare 

Arie  dar  e 

Arrubinare 

Affettare 

Affannare 


Appagare 

Apparare 

Appellare 

Appiccare 

Appofiare 

Approcciare 1 

Apulcrare 

Armare 

Arrecare 

A trinare 

Asciugare 

A lp  ir are 

Affaltare 

Affeg- 


) 


i k 


u# 


Aleggiare 
Affemprare 
A {fetore 
Affommare 
Affoldare 
Attalentare 
Atteggiare 
Attergare 
Attrifiare 
Atturare 
Auallare 
Auan^are 
Auerare 
Auiare 
Auinghiare 
Auiti  c chiari 
Aggraffare 
Baciare 
Bagordare 
. Balenare 
Ballare 
Buffare 
Battezzare 
Beccare 
Beflemmiare 
Bisbigliare 
Bisognare 
Botare 
Brattare 
Buccinare 
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Affediare 

Affettare 

Afiettare 

Aflonnare 

Agallare 


A {Sembrare 
Affepare 
Affi derare 
Affordare 
Attaccare 


i*. 

L<ìÌ4  x 


«Jv 


Attediare 

Attendare 

. . 

■) 

Attempare 

Attentare 

\ i 

Atterrare 

Attrauerfare 

At tuffar  e 

Attutare 

Attutare 

Auacciare 

\ f‘  Ir 

Aualorare 

Auampare 

Auélenare 

Auentare 

Aueggare 

Augurare  \ 

• 

Auincbiare 

A uicinare 

Auiluppare 

Auifare 

e A uìuare 

Aumentare 

Badare 

Bagnare 

'Hi- 

Balbettare 

Balbuzzzzare 

Balejìrare 

Ballare 

Barattare 

Baciare 

Bafiare 

Bullonare 

Bazzicare 

Beare 

Beffare 

Berlingare 

Biancheggiare 

Biafinare 

'.  A 4ÌC 

Bifcazzgare 

Bifchizzgart 

[ i V ' 

- Bollare 

Borbottare  r 

% »* 
r ' V • 

Bramare 

Brancolare 

Bruciare 

Bruttare 

Baiare 

Burattare  Buttare 

' -V;S 

Cac - 
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Cacciare 

Cagionare 

Calcare 

Calcitrare  , 

Caligare 

Calare 

Caìpeftarc 

Calcare 

Cambiare  * 

Caminare 

Campeggiare 

Campare 

Cangiare 

Cantare 

Canfare 

Capitare. 

Carenare 

Carreggiar^ 

C arcare 

Caricare 

Carminare 

Calirare  r- 

Caualcare 

Cauillare 

Cenare 

. Cenare 

Celebrare 

Cerchiare 

Cercare 

Cefiare 

Chiamare  * 

. Chinare 

Chiofare 

Cianciare 

Cinguettare 

Ciancare  . 

Ciuan^ore  * 

Ciurmare 

Collare 

Colmare  r * 

Colare 

Colmare 

Commemorare 

Cominciare 

Comandare 

Commendare 

Compenfare 

Comperare 

Compilare 

Comportare 

Condannare 

Confare 

Confidare 

Confortare 

Congiurare  '* 

Congregare 

Coniare 

Conjecrare 

Conferuare  ■ 

. C onfolarc 

Confumare 

Contaminare 

Contare 

Contemplare 

Continuare 

Contrapafiare 

Contrajlare 

Contrattare 

Conuerfare 

Contriftare 

Coperchiare 

Coricare 

C or  care,  ò 

Colcare 

Corredare 

Corteggiare 

Couare  > 

Colare 

Creare 

Cremare 

C ribare 

Croiare 

Crollare 

Crofciare 

^crucciare 

Crucciare 

Curare 

Dure  \ 

- .fi  J 

Danneggiare 

Dannare 

Dannare 

Dannare 

Degenerare 

Defiare 

Dettare 

Dichiarare 

Di  frenare  ' 

Digrignare 

Dilettare 

Dimagrare 

Dimenticare 

Di  portare 

Diramare 

Difaccrbare 

Difgannare 

Dijckiumare 

Difcolpare 

Diferrare 

Dis  francare 

Difigillare 

Dimagrare 

Difnehiare 

Difonorare 

Dijpenfzre 

Dijpiegare 

Difquartare 

Difiemprare 

Difuiluppare 

Difuogliare 

Diuallare 

Diuifare 
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Dedicare 
Degnare 
Def inare 
Dtuiare 
Diffalcare 
Digiunare 
Dilatare 
Dcliurare 
Dimandare 
Dimorare 
Diradare  ■ 
Diredare 
Difagiare 
Diffamare 
Diffipare 
Diffordare  ' 
Diffrtare 
Difgrauidare 
Diflagare 
Diffhalare 
Difnodare 
Difoffare 
Di  (per are 
Difpogliare 
Difettare 
Dìfiillare 
Difuiare 
Difufare 
Diuentare 
Diuorare  . 


Declinare 
Delirare  -• 
Defiare 
Dibarbare 
Diffidare 
Digradare 
Dileguare 
Dilungare 
Dimenare  A 
Dipelare 
Diradicare 
Dirocciare 
Disbrigare 
Diffettare 
Decolorare 
Difdegnare 
Disfamare 
Difgrauare 
Demagliare 
Dementare 
Diffonare 
Dijparare 
Difpiccare 
Difprcgiare 
Diffipare 
Difi  ornar  e 
Difuiticcbiarc 
Dittare 
Diuietare 
Doppiare 
£>  Do- 


/ 
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0 

Dorare 

Dottare 

Drizzare 

Dubbiare 

Dubitare 

Durare 

Eccitare 

Edificare 

Eclifiare 

Effigiare 

Empi aflr are,  che  Impiafirare  fidi- 

ce  ancora. 

Errare 

Effierimentare 

Effaltarc 

E jj aminar  e 

Esercitare 

Eternare 

Embricare 

falcare 

Fallare 

farneticare 

Fare  - 

Fafciare 

fatare 

Fauellare 

Fauoleggiare 

fauoreggiare 

Fermare 

Festeggiare 

fiaccare 

Fiammare 

Fiameggiare 

ficcare 

Fidare 

Figliare  / 

figurare 

Filare 

Fioccare 

fif chiare 

Fifare 

Fiutare 

folgorare 

Fondare 

Forare 

formare 

Formare 

Fracafiarc 

fraji cigliare 

Fraftornare 

Fregare 

frenare 

Frequentare 

Frugare 

frustare 

Fugare 

Fumare 

furare 

Gabbare 

Galoppare 

Gaftigare.Bencbe  cafiigarc  è piu  del  uerfo  Germogliare 

Gettare , & 

Gittare  : 

Ghignare 

Giocare 

Giouare 

Giostrare 

Girare 

Giudicare 

Giuntare 

Gloriare , 

Gocciare , & 

Gocciolare 

Gongolare 

Gonfiare 

Graffiare 

Gramare 

Grandinare 

Gratugiare 

Granare 

Gridare  • 

.■ Guadagnare 

pualoppare 

Guardare 

Guatare 

\ , , » V 

Gua- 
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Gnaulare 
illuiare 
imaginare 
Imbiancare 
I mborgare 
immegliare 
Imolare 
Impacciare 
Imperlare 
Impiegare 
iare  r' 
I mprunare 
Inalbare 
Jnarrare 
Inaurare 
incarcare 
Incelare 
Incinquare 
Incolpare 
incrocicchiare 
lndouare 
Indorare 
Infermare 
Infiorare  ' 
inforfare 
Infrondare 
Ingemmare 
Ingiuncare 
Ingorgare 
1 «graffare 


Guidardoriare 

illuminare 

Imbardare 

imboccare 

imborfare 

immiare 

impacciare 

impelare 

imperuerfare 

impiccare 

impinguare 

inacquare 

inamorare 

inarftcciare  ' 

incappellare 

incarnare 

inchiauare 

incifcare 

incontare 

Indiare 

lndouinare 

indurare 


biffare 

infocare 

lnfortunare 

lnfuturare 

ingigliare 

ingoiare 

ingradare 

1 nleiare 


Guidare 
illufirare 
imb  ciliare 
imbolare 
imbrattare 
imitare 
imparare 
impennare 
impetrare 
impietrare, 
impelare 
inalbare 
inanellare 
inafpare 
lncapare 
Incenerare 
incelare 
imitare 
incorare 
indonnare  '• 
indr acare  > 
inebriare 
infiammare 
informare 
infreddare 
ingannare 
I nginocclAare 
ingombrare 
Jngrauidare- 
inefiare 
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'inoltrare 
infuocare 
infemprare 
ìnfufare 
intoppare • 
intralciare 


X * M Jl  X 
inondare 
infalare 
lnflillare 
intagliare 
intorniare  • 
intrauagliare 


Intricare , & Intrigare.  Intronare 
inueccbiaì'e  inneggiare 


ìnuefeare 

imtiluppare 

Jnurbare 

LAgnare 

Lanciare  « v 

Lavorare 

Leffare 

Limitare  - • 

Litigare 

Lograre 

Lufingare 

Mancare 

Manucare 

Meare 

Menare 

Mercatantare 

Mirare  , 

Mormorare 

Moigarc 

Mutare 

Tettare*- 

spiare 


inuìare 
inuogliare 
isfiorare 
Lagrimare 
Lafciare 
Leccare 
Letìtiare 
Limofinare 
Locare 
Lontanare 
Mac  chiare 
Mangiare 
Mareggiare 
Menomare 
MerauMiare 

*3  « 

Mef colare 

Mifcbiare 

Mofirare 

Mugghiare 

T^AbiJfare 

Tfeuare  • 

'Limare 


I 0 

inofirare  % 
insaporare 
inficiare 
internare 
intralafciare 
intrare 
ìntuare 
imcntrart 
intiidiare 
inuolare 
ifeortare  v. 
Lamentare 
Laudare 
Legare 
Leuarc 
Lìfciare 
Lodare 
Lordare 
Macerare 
Manicare 
Martellare 
Mcntuare 
Mercare  . 
Minacciare 
Mifurare 
Motteggiare 
Murare 
T^egure  • 
'bacchiare 
potare 

\ 


w 

bnr. 
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Tsfouetare 
Odiare 
Ombrare 
Orbare 
Tale  far  e 
Tarecchìare 
‘Paleggiare 
Tauentare 
Peggiorare 
Pennelcggiare 
Terminare 
Tefcare 
Piantare 
Pigliare 
Poggiare 
Pofare 
Prezzolare 
Profilare 
Prouerbiare 
Querelare 
Quietare 
Raccapricciare 
Raccontare 
Raccofciare 
Raffreddare 
Raggiare 
Ragunare 
Rallignare 
Rammemorare 
Rampognare 


Oberare 

Operare 

Ofare 

Palpitare 

Parare 

Paffare 

Pauoneggiare 

Pellegrinare 

Penare 

Pernottare 

Pefare  ^ 

Picchiare 

Piluccare 

Pontare 

Pregare 

Priuilcgiare 

Profanare 

Puntellare 

Qutfìionare 

RabbraCciare 

Racchetare 

Racquctare 

Racquietare 

Raffrenare 

Raggiornare 

Raunare 

Rammaricare 

Rammentare 


Occupare 

Oltraggiare 

Originare 

Pagare  , 

P apare 

Parteggiare 

Patteggiare 

Peccare 

Pelare 

Perdonare 

Pertuggiare 

Peflare 

Piegare 

Piombare 

Portare 

Prejèntare  • 

Priuar  e 

Prottare 

Punzecchiare 

Quetare 

Rabbuffare 

Raccomandare 

Raccorciare 

Raffinare 

Raggelare 


Rallentare 

Rammarcare 

Rammorbidare 

Rancurare 

Ran- 


ampollare 

fL  s 
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Obliare 


Radunare 


I 


► 

* 


\ 


f 
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Rannicchiare 

Rappacciare 

Rappaci fi care 

Rappattumare 

Rappellare 

Rjifciugare 

Raffembrare 

Rattentare 

Rattr apare 

Rauifare 

Recare 

Refinareì& 

Rafinare 

Regolare 

Reprofondare 

Reputare 

Refi  are 

Ribeccare 

Rimbeccare 

Ribellare 

Ricalcitrare 

Ricambiare 

Richiamare 

Ricomperare 

Riconciliare 

Ricoucrare 

Rifigliare 

Rifiutare 

Riguardare 

Rimbombare 

Rimbofcare 

Rimbrottare 

Rimediare 

Rimembrare 

Rimorchiare 

Rimprouerare 

Rincalcare 

Rincorare 

Rinfacciare 

Rinfrefcare 

Rincrejpare 

Ringuagnare 

Ringratiare 

Rinouellare 

Rintoppare 

Rintuzzare 

Rinuerfare 

Riuefcare  4 

Riparare 

Ripigliare 

R ipofare 

Ri f cattar  e 

Rifchiarare 

# Rt Sciacquare 

Riferrare  • 

Rijparmiarc 

Ristorare 

Ritagliare 

Riuerfare 

Riuelare 

Rizzare 

Ridrizgare  • 

Roborare 

Roffeggiare 

Rotare 

Rubare 

Ruzzare 

SAettare 

Saltellare 

Saluare 

Saldare 

Satiare 

Satisfare 

Salutare 

Sbadigliare 

Sbandeggiare 

Satollare 

Sbramare 

Sbranare 

Sbrancare 

Scacciare 

Scagionare 

Sbufare 

Scalappiare 

Scaldare 

Scagliare 

Scalcare 

Scampare  , .. 

Scalpitare 

Scaf • 


I 


Scappare 

Scarcare 

Scemare 

Scempiare 

Schiacciare 

Schiccherare 

Scapeftrarc 

Scipare 

Scolorare 

Sconficcare 

Scoppiare 

Scornare 

Scurare 

Sdcbitare  ' 

Secondare  - 

Sellare 


Seruare 

Sferrare 

Sfondare 

Sgannare 

Sgorgare 

Sigillare  * 

Smagliare 

Smaniare 

Smorfare 

Sneruare 

Sodisfare 

Soggiogare 

Solleuare 

Sou  er  chiare 


I GT\.  T\V S 
Scar daffare 
Scarnare 
Scheggiare 
Schiantare 
Schifare 
Scannare 
Scapigliare 
Sciugare 
Scolpare 
Sconfigliare 
Scopare 
Scordare 
Scoiare 
Sdegnare 
Segare 
Serbare 
Sfauillare 
Sfogliare 
Sformare 
Sgombrare 
Sgottare 
Simigliare 
Smagrare 
SmaJ'cellare 
Smozzicare 
Snodare 
Soffiare 
Soggiornar é% 
Sollicitare 
Aorgozzare 


CELLI . 2$I 

Scarnigliare 

Scauezzare 

Scherzare . 

Schiacciare 

Schiuare 

Schizzare 

Sciorinare 

Scoccare  \ 

Scompagnare 

Scoperchiare 

Scrollare 

Scortare 

Scufare 

Seccare  v 

Seguitare 

Serrare 

Sferrare 

Sfogare 

Sgaglìardare 

Sgomentare 

Sgridare 

Simoneggiare 

Smaltare 

Smemorare 

Smucciare 

Sobbarcare 

Sogghignare 

Solazza rc 

Somigliare 

Sormontare 

S*,  4 
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Sofpettare 

Solcare 

Softirare  >-v 

Soflare 

Sotterrare 

Souran^are 

Spacciare 

Spalmare 

Spafimare 

Spallare 

Spatiare 

Spaiare  . : : 

Specchiare 

Spennacbiare 

Spennare  . . 

Sperare 

Spergiurare 

Sperimentare 

Spetrare 

Spiare 

Spicciare 

Spiccare 

Spiegare 

Spigolare 

Spirare 

Spogliare 

Spolpare 

Sportare 

Spregiare 

Sprecare 

Sprigionare 

Spronare 

Sprillare 

Spuntare 

Spurgare 

Sputare 

Squadernare 

Squadrare 

Scorciare 

Squartare 

Stagliare 

Scagnare 

Stallare 

Stampare 

Stancare  v' 

Stantiare 

Stanare 

Stemprare  ; 

Stenebrare  • 

Stentare 

Stillare  ; 

Stimare 

Stimolare 

Stipare 

Stiuare 

Stare 

Stoppare 

Stornare 

Storpiare 

Stracciare 

Stralciare 

Stralunare 

Straccare 

Strangolare 

Strappare 

Strafcinare 

Stratiare 

Strauagliare 

Strifciare  ; 

Scritolare 

Stroppicciare 

Stroppiare 

Strozzare 

Studiare 

Stuzzicare 

Succiare 

Succhiare 

Suegghiare 

Suegliaxt 

Suolare 

Suenare 

S uergogrutre 

Suernare  ' 

Suffulare 

Suggellare 

Suiluppare 

Suiare 

Sttijare 

Suogliare. 

Tatuare 

\ •< 

r*- 

». 
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Tagliare 
" arlare 
YTemprare 
Tintinare 
Tornare 
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Talentare  Tarcbiare 


Temperare 

Tentionare 

Tirare 

Tornare 


Traficare 

Tragettare  , 

Tralignare 

Tramontare 

Trapalare 

Trapelare 

Trafcolorare 

Trafcurare 

Trafumanare 

Trafmodare 

Trasportare 

Trafiornare 

brattare 

Trauagliare 

‘bauafare 

Trauiare 

Temare 

Tremolare 

Titare 

Troncare 

Tifare 

Turbare 

T tiare' 

Vagheggiare 

Vacare 

Vaneggiare 

Votare 

Vccellare 

Vegiare 

Velare 

Vergognare 

Vernare 

Vibrare 

Vietare 

Vituperare 

Vncinare 

Vtltare 

Votare 

Vfare 

Zappare 

più  fi  leggeycbe 

JL  K 0 

Larga , Sparga  ■ 


Tempestare 

Terminare 

Toccare 

Traboccare  . 

Tragittare 

Trangugiare 

Trafandare 

Trasformare 

Trafognare 

Traflullare 

Traualicare 

Trebbiare 

Trefcare 

Trottare 

Tuonare 

Valicare 

Vantare 

Veggbiare 

Vcngiare 

Verfare 

Vigilare 

Vistare 

Vrtare 

Zufolare  s che 

Suffolare • 


Targa . 

JL  \ G 


\4K 


Sparge 


‘M  » 


I 


■te" 
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A \ G I. 

^rgi.  • spargi. 

A G 0.  # 

>Argo  i.  largo  i.  Letargo  i.  Spargo  i. 

ET 

%Allargo,vei‘bo.Argo.  [Argo,à  ì Latini)  nane  [amo ftf- 
fima,oue  nauigo  Giafone  col  fior  della giouentu  Gre - 
ca, a//  [fola  di  C olchi . Et  Argo  ( Arguti ) fu  nome  dì 
Architetto  celebre, il  qual  vogliono  che  faceffela  det- 
ta naue,&  da  lui  ella  prendere  il  nome.  Et  fimilmen 
te  Argo  ( Argot)  è nome  di  Città  in  Tenaglia,  nei  Te 
loponnefojOggi  detto  la  Morea,  altra  in  A caia,  & al- 
tra nera  in  I talia , & in  piu  altri  luoghi  fono  fiate 
Città  di  tal  nome,  Argo  fcriuono , che  bebbenome  il 
cauallo  di  Agenore,  & il  Caneà'Vliffe,  celebrato  da 
Omero  Argo  ( Argus)fu  nome  di  \e,ondcprcfer  no- 
me gli  Argiui,&del  figliuolo  di  Enfio,  Argo  (Ar- 
gus)  poi  nelle  fauole  è nome  di  quel  paflor  con  centi 
occhi , alquale  Giunone  diede  in  guardia  lofigliuoh 
di  1 nacOyche  effóndo  amata  da  Gioue,  perche  ejfa  Gii 
none  non  la  conofcejfe9trouandola  con  efio  lui,  la  core 
uerti  in  vna  Giuuenca,ma  Giunone,  che  la  conobbe  , 
la  diede  in  guardia  al  detto  Argo , accioche  Gioue 
non  gliela  face  fi  e inuolare.  Alqual  Argo  poi  Mercu- 
rio hauendolo  fatto  addormentare  tagliò  la  teila  , 
che  fu  poi  attaccata  per  coda  al  Tauone.  Totrà  dun- 
que questa  voce  Argo  à noi  nelle  occafioni  replicar  fi 
tante  volte  in  vno  Hejfo  componimento,  quanti  ella 
y aria  [igni ficati, 

jIEJ. 


DI 


Amari 
Chiari  3. 
Mari  $. 
J\ari  i. 


G I ]{•  RUSCELLI. 
A \ I. 

E T \ A R^  C A. 
Auari  2.  Cari  2. 

Dilpari  1.  Impari  3. 

Tari  nome  indeclinabile  2 . 
Rif chiari  1. 

ET 
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affari,  ultori,  Amavi , Auerfari  ,per  auuerfarij , 
Armartj,& altri  tali  così  accorciati  fi  dir  ano  nel  fin 
del  verfo.  Ma  chi  può  fi  attenga  da  quefie  tai  dure l 
nella  belleiga  degli  ferini  fuoi.  Bar  i,Citt  ^Com- 
pari, Contrari, per  Contrari]. Guari  auuerbio.cioè  mol 
to . Pdn  tu  & altri  del  verbo  parare,  & Tari  tu  del 
verbo  parere,  Vrepari,  Ripari  tu, & altri,  & Ripari 
nome  di  co  fa  che  ri  para,  come  fono  i baftioni , & altri 
tali  per  ritener  ò riparar  le  acque,  & cofe  sì  fatte  So 
lari  Soflantiuo  di  Solar 0 , & aggettino  di  Solare , de - 
nuato  da  Sole.  Fari  per  Vari j aggÀi  vario  nome,  & 
verbo . Et  può  effer  anco  della  voce  Vari],  che  è forte 
di  pelle  bianca , vergata  in  nero, che  Vaio,&  Vaigli 
dice  il  Boccac.piu  T umanamente , che  Vari] , ma  non 
già  piu  vagamete,nè  co  fuonopiu  bello.  Vari  gli  dice 
oggi  l'Italia  vniuerfalmete,& fono  le  pance  de'Dofifim 
Saranno  poi  di  quefia  rima  molti  infiniti  della  prima  ma 
niera,che prendendo  l'articolo  diuegono  nomi,  il  Tar 
lare.  Il  Sonare,  il  Cantare.  Il  Ballare.  L'abitare  • 
Et  così  di  molti  altri  i quali  inquanto  alla  firete^ 
>%a  della  regola, & della  praportione  potrebbouo  vfar 
fi  tutti  ne  i loro  plurali , sì  come  gli  abitari , che  diffe 
il  Boccaccio  per  le  abitai  ioni , & così  qualche  altro . 


2*6  III  M \ 1 0 
Mattinatila  confeglio , che  ferie  afienga  chi  ha  cura 
difcriueregiudiciofamentc,perc:ocbc  ancor  nelle  prò 
fe  non  fe  ne  trotteranno  per  attenuerà  molti  altri  in  tal 
numero . 

jl  II  I 

Contraria , aggettiuo  ì . Varia,  verbo  i . 

ET 

%Aria,che  così  fi  dice  come  ^Aere,  Cutter  fari  a,  Contra- 
ria verbo,  Solitaria , Varia  aggettino» 

Arie. 

\Auuer farie. Contrarie  nome,&  verbo , Solitarie3VaYÌe 
nome,&  verbo. 

A R ir  i.  % 

\A rmarij,  ^Auuerfarij,  Contrari  nome  &'verbo , Data- 
ri^, Solitarij,Varij , nome  & verbo . 

Benché  tutti  quefii  così  diti  e fi  vengono  à far  rima  fdruc 
dola, che  per  volergli  in  rima  commune,fi  diran  tut- 
te ferrea  la  vltima  L,  fi  come  qui  poco  auanti alla  ri- 
ma A Ri,  fi  fonpofti.  f 

A R I o. 

Armario , Auer fario,  Contrario , Solitario,  Vario,nome 
& verbo. 

E molti  nomi  dcriuati  da  verbi  come, Datario,  Dcpofita- 
rio , & qualche  altro  non  molto  conueneuoli  in  ogni 
forte  di  componimento . 

II  L .A.  TETB^A\C*A. 

Tarla  i.  Entrarla  i.  Seguitarla  i. 

'ET 

Tutti  gl' in  finiti. & tutte  le  ter^e perfine  de  fecodi  prete 
riti  de’ verbi  della  prima  maniera, che  fi  fono  pofli  or- 
dina- 
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binatamente  tutti  qui  poco  di  /opra, alla  rima  Are. 
I quali  pigliando  la  particella  l a , per  pronome , & 
affigendola  nel  fin  loro , fanno  portarla,  cioè  portare 
efia,o  quella . Et  così  poffon  tutte  parimente  effe r de 
detti  preteriti , & valere  quanto,  portarono  lei,  ò 
quella , beffa.  Così,  Voltarla,  Mostrarla , & tut- 
te, cioè,  Volt  are  effa,  &mcftrarc  epa,  b mofira - 
rono,&  voltarono  efia , bici , b quella.  Et  il  ver- 
bo Fare , fe  ben’ è della  ter^a  maniera  accordato 
da  facere  , tuttauia  in  detto  infinito  folo  formerà 
ancor*  e fio  detta  rima  farla , cioè  fare  lei , b quella , 
beffa. 

A r l 1. 

Arlifiittàfamofaper  l'Arioflo . Vario  io,  tu,  & altri 
nel  Soggiuntiuo , & tu  parli,  nel  Dimoflratiuo , & 
Tarli  cioè  gli  Tare,  b Tare  a lui:  Et puntalmente 
farà  questa  Bjma, quello  fleffo  co  i verbi  della  prima 
maniera , che  pur  ora  s* è detto  di  Aria . quali 
la  particella  L I,  ajfifa  con  effo  loro, importerà  A lui. 
eJJ o,&  loro,  Ario  fto . 

Quando  a raccor  lo  jparfo  campo,  e darli 
Soccorfo,  e vettouaglia  erutto  il  loco. 

Cioè  dare  à lui  b à effo  Agr amante,  del  qual  ragiona. 

Così  nell' dccu  fatino  plurale. 

Ver  farli  al  ter 7^0  Ciel  volando  ir  iui 

Cioè  per  farcire  b andar* effì  feguaci  d!  Amore, di  cui  ra- 
ragiona,&c. 

Arie. 

V E T B^jt  B^C 

! Fiaccarle  i«  Varie  1.  Ornarle  u * 

ET 


jl  mede  [imo , che  delle  particelle  L ,&  LI  , s' è detto 

qui  [opra,  co  i verbi  della  prima  maniera  fi  fa  anco  in 
queflo  Se  non  che  la  particella  LE  affi  fa,  importa  *A 
lei, od  efja,  Moflrarle.  MoHrare  à lei,&  ancor  mo- 
ftrar  efie  ò quelle  fecondo  le  par  ole, chef  anno  auanti, 

*A  \L  0. 

T E T E^C  oi. 

Tarlo  3,  Entrarlo  i.  Seguitarlo  i. 

Tarlo  2»  Trarlo  i. 

• ET 

Carlo  Magno,  ò Quinto . 

ET  fi  affige parimente  la  particella  L 0 , per  pronome 
mafcolino,  con  gl’infiniti  de*  verbi  Are,  &fene  fa 
Amarlo, Tortaxlo,V farlo, ouela  detta  particella  LO , 
non  importa  mai  fe  non  lui,ò  eJfo,ò  quello . 

%A  M *A  • 

Arma  verbo,  & nome. Difarma,T arma, Tarma» 

IL  M E. 

T E T IL  iA  IL  C *A. 

Armena  Kit  arme  6.  Cangi  arme  i. 

Carme  ì,  Confolarme  I.  Crearne  i. 

Parme  i.  Dì  farne  i . E arme  4. 

Eeuarme  1.  Menarme  1.  Spauentarme  I* 

Seguitarne  i.  Sfogarne  i.  Tarme  5. 

ET 

E euemente  queftarima  fi  può  formare  da  tutti  i verbi 
della  prima  maniera  ancor* ella,aggiungendo  il  prono 
me  ME,  come  in  quelli  tanti  del  Tetrarca  qui  foprn 
fi  vede . Oue  ricordo  due  cofe , L'vna,che  detta  parti- 
celia 
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cella  ME, così  affiffa  co  i nerbi  può  ualer  quato  ME , 
in  accufatiuo,  Amarne.  Saluarme,cioè  amare, & fai 
uare  me  jet  può  parimente  importare  A me,  Moftr ar- 
me, Danne,  T or  tarme,  che  fono  il  mede  fimo,  che  mo - 
ftrarà  me.  Dare  à me.  Portare  à me,  & così  di  tut- 
ti , fecondo  ( come  di  fopra  fi  è detto ) le  parole  che  loro 
ftanno  auanti,  ò doppo , & fecondo  Vintentione  della 
f enterica . V altra  co  fa  che  ho  da  dire  in  quello,  è che 
queflo  finir* in  E tai  verbi  così  compojli  o ajfiffi  con 
tal  pronome,  è filo  del  ver  fi,  non  mai  della  profa , che 
fempre  in  l,  gli  fini]  cono,  cimarmi,  Moftr  armi,  S al- 
itarmi, ne  mai  altramente . ^Anyì  ancora  nel  ver  fi  è 
più  proprio  di  finirli  così  in  M I.Et  fi  fi  mira  bene,fi 
trouerd  che  il  Petrarca , & così  /’ \Ariofto giudicio- 
fiffimi  non  le  fini f cono  mai  così  in  E,  fi  non  quando  fa 
no  aflretti  da  rima,  che  non  poffa  per  alcun  modo  fini 
re  in  I,sì  come  ^ir  me, Carme, Trarrne,  che  per  acco- 
pagnarlc  in  rima  è poifor^a  di  mutar  la  I , del  detto 
pronome  in  E,  come  è detto . 

U \ M I. 

Mrmi verbo.  Carmi , Difarmi,  Marmi.  (**<'** 

E T queflo  Hejfo  fi  viene  già  ad  ejfer  detto  di  quefta , 
che  fi  è detto  di  quella  in  Mrme.dello  ^Iffigerfi  i ver 
hi  col  pronome  MI.  alitarmi,  Confilarmi,&c. 

^ Fi  M 0. 

P E T \ C 

*Armo  i.  Difarmo  i.  Marmo  2. 

ET 

Le  rime  tronche,  Mrrnò , Di  firmò , con  ! accento  i 
vltimo , delle  qual  rime  tronche  quando , & come 
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con u eriga  v farle . S’è  detto  nel principio ,&  altroue 
per  quejlo  Volume^ . 

A \ 7^  A.  v ; 

Incarna,  Scarna , Starna . 

A II  X E.  ...  . • 

TE  T \ A C Al 

» Andarne  1.  Carne  2.  Scamparne  il 

ET 

T utti  gl infiniti  de* verbi  della  prima  maniera  con  la  par 
, ticella  2\(£ , formano  qmfla  rima  • Tarlarne , Mo - 
jìrarne,  & così  di  tutti . One  auuertafi,cbe  tal  par  ti- 
cella L^E , in  tal  compo fittone  può  importar  quat- 
tro cofe  % L’vna noi,in  quarto  cafo,  ò accufatiuo  Che- 
fece  il  peccar  nofiro. 

Trend er  D i 0 per  [camparne 

Vmana  carne  al  tuo  verginal  chioflro. 

Cioè  per  [campar  noi . La  feconda  fignifi  catione  [ita  è il 
mede  fimo  che , A T>[0  I. 

Ter  mo  strame  la  via , che  al  Cicl  conduce , cioè  per  mo- 
strar a noi . La  terga , è particella  riempitiua , che 
qua  fi  non  importa  fe  non  forma  di  dire  nella  no  Lira, 
lingua , come  nella  pur  qui  di  foprapoAa  parola  del 
Tetrarca . Andarne . 

In  fua  prefentia  del  mortai  mio  velo. 

Et  di  quefa  tioiofa , e graue  carne 
Totea  mangi  lei  AKfDABjì^E 
A veder  preparar  fua  fedi  a in  Cielo, 

Ove  chiaramente  fi  vede , che  Andarne  è il  medefimo 
che  andar  [empii cernente  detto  • La  quarta  Agni  fi- 
catione  di  tal  particella , così  compofia  ò affifa  co  i 

verbi 


DI  ÙT 7^  l^rSCELLI.  241 
•verbi  è quanto  di  ciò  fi  di  luiyò  di  lei , ò di  tal  cofa,cQ 
me  il  mede  fimo  Tetrarca, 

' E per  farT^E  vendetta, e per  celar  fi. 

V acqua  negli  occhi  con  le  man  mi  jparfi  • 

Cioè  per  far  vendetta  di  tale  ingiuria , ò di  tal  mio  ardi- 
re ò fallo , & così  di  parlarne, cioè  parlar  di  lui , ò di 
lei,  6 di  quella  cofa,  che  s’è  detta , ò nominata  auan *• 
ti , Tetrarca . 

Or, qual  fojje  il  dolor  qui  non  fiflima. 

' C h’à pena  ofo penf  A Z^3\(£,  non  ch’io  fia  . > 

* Ardito  di parlABj^E  in  ver  fi , ò in  rima  • A 

ARNO.  PETRARCA. 

Ar»o  3.  incarno  1.  Indarno  3.  Scarno  u 

ET  . 

Sarno  fiume, & Città  non  lungi  da  T^apoli . 

ARO.  PETRARCA.  \ } 


A/wo  1. 
Caro  4. 
Gennaro  I. 
Legaro  1. 

turo  i. 


Aaaro  3. 
Chiaro  3. 
Incominciaro  I. 
Tajfaro  1. 
Scolaro  i. 


Amaro  4. 

Cantaro  1. 

Imparo  1. 

Ordinaro  1. 

R//wo  2. 

j •: 

Tebraro,  Treparo , Ejf chiaro,  Scolaro , che  Scolare 
pur  fi  dice, 

ET  di  quefta  rima  fono  vniuerfalmente  tutte  le  ter%e 
perfine  plurali  defecodi  preteriti  di  tutti  i verbi  del- 
la prima  manierai  quali  ordinatamele  fi  fin  pofii  tut 
ti  poco  auanti  nella  rima  are,  sì  come  Amaro,  ah- 
darò,  Tarlàro,  Vietàro , & cosi  di  tutti . il  che  pe- 
rò è filo  de’ ver  fi , Tercioche  leprofe  non  mai  gli  la « 
\ / [ciano 
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/ciano  coti  in *<tro.ma  femprein  A 2^  0 TsfO , ò in 
,A\OT>{.  Andarono, Cantarono) 'bfarraron, & così 
gli  altri , purtuttauia  leprofe , che  come  è detto  non 
finifcono  mai  dette  perfine  in  A\0, le  fini f cono  però 
in  AI{,  .Andar , Variarle . per  ^ iridarono, Tarla. - > 
rono>&  così  degli  altri.  Legganft  i miei  Commenta- 
rti ne^  Ter%p  Libro, & nel  Quarto.  / 

A \ T A. 

Arpa , Sarpapefce , Scarpa , Tarpa,  verbo  molto  bello  , 
c/?e  /z  dice  per  troncare,& eftirpare,& propriamen- 
te delle  ale,ò  de  volatrici . 

A II  T £. 

Arpe , Sarpe , Scarpe,  T arpe  tu , ò altri,  cioè 

tarpi . 

. A 2^  2^  £. 

•Arra,  Bimana,  Corra , del  verbo  Garro,  v fato  dal 
Tetrarca.  Inarra , Marra,  Trarrà,  Tfauarra,  S ar- 
ra. sbarra,  S ciana,  Scimitarra,  Zimarra, vejie 
che  difie  Dante. 

.A  2^  \ E . ■ i|b 

Bimane,  Garre,  Inane , Mane,  Sbarre  , 
Scimitarre , zimarre. 

. . . «€\Kb  . 

Bimani,  Cani,  Garrì  verbo.  Inani , Islam. 

ET 

In  quefia  definendo, fino  le  rime  tronche , con  l'accento 
in  vltimo  Garrì, & fmarrì,da  fchifarfi . Et  piu  tolto  f 
finirle  ini  0.  Smanio, Gonio,  come  T feto, Faggio,  f 
& altre  9 fole  del  verfi , & non  da  frequentar  fi  ancor 
quiui  molto . , ; j 

v ~ " '<  AfcRO. 


I 
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ARRO.  PETRARCA. 

Carro  2.  Garro  1.  Inarro  U 

Trarrò  1.  Varrò  1. 

#s  #J$Ì  ET 

Fjme  tronche.  Guano  per  Guarirò . 

Fece  la piaga, ond’ io  non  guano  mai. 

'ÌJ<anò, preterito,  Trarrò,  Entrano, futuri, delle  qua 
li  fe  ne  intenda  replicato  qui  quello , che  fe  riè  detto 
ne  primi  fogli, & altroue  per  quello  Libro . 

A R S A.  PETRARCA.  J 

A rfa  1,  . Star  fa  1.  Sparfa  u. 

ET 

Apparfa , aggettino  feminile  del  verbo  apparire,  che 
Apparita  è il  proprio  nelle  profe . 

.Arse,  petrarca.  . ) 

A pparfe  2.  A rfe  5.  Celarfe  1. 

Dijparfe  1.  Fermarfe  1.  Scarfe  2. 

Sparfe  5.  > 

ET 

Gl'infiniti  della  prima  maniera  con  la  particella  Se. 

S tarfe,  Andar  fe, Tarlarfe.  In  vece  di  Star  fi, .Andar-  _ 
fi,Tarlarfi,&c.  Di  cui  fi  ha  da  Aggiungere  or*  ora  nel 
la  rima.  Arsi,  chefegue. 

Arsi,  petrarca* 

Acquetarli  1.  Aguagliarfi  1,  A rfi  7. 

Dar  fi  1,  Dimofirarfii . 

Lamentar  fi  j. 
Eacconfolarfit  1.  • 
Sparfit  6.  Spogliarfi  1. 

Trasformar  fi  1.  Variar  fi  l-  . 

i K' ST 


Celarfi  1. 

Domcjlicarfi  1.  Farfi  4. 
Leuarfi  i.  Lodarfi  1 
Scarfi  1. 

Star  fi  I. 


ET 


Mar  fi  popoli. 

ET  in  quefta  definendo  vengono  tri  due  modi  tutti  i 
verbi  della  prima  maniera,  V vno,l' infinito , conia 
particella  S I.  Amarfi,  Cantar  fi,  Tofarfi , & così 
tutti.  Valtrofi  preteriti  fecondi  Legar  o,  Legar fi, cioè 
fi  legar  Oy  così  Vigliar  fi,  Tonar  fi , Saluarfi,  & tut - 
tiglialtri  in  vece  di  fi  TigliarOyfi  T or  taro,  fi  Sai - 
uaro  y &c. 

JL  \ S 0.  VET\^i\CJt, 

Arfo 2,  Scarfo  2,  Sparfo  3. 

. ÉT 

Apparfo,per  Apparito,  T arfo  .patria  di  San  Taolo . 

U\Tj:.'  TET^JLI^C^i 
Carta  1,  Diparta  1.  Torta  u 

S parta,  cioè  S par  fa  2. 

ET 


Compatta , Cojparta , Marta , Sparta , nomi  proprij  • 
Quarta , Squarta . 

Arte,  pet  rarc  a. 

A parte  d parte  2.  Arte  13. 

. Comparte  1.  Cofparte  1, 

Imparte  4.  Jndifparte  3. 

Tane  nome  2 J.  Si  parte  5. 

tofe  3 • S/wrtt  8. 

£T 


Carte  9. 
Diparte  4. 
.Afdrte  8. 
Torte  verbo  i. 


Quarte • . S quarte. 

Arti,  petrarca.' 

Art/  2.  Confolarti  1.  Torti  3.  • 

Salutarti  1.  Sfarti  l " - * . 

\ . £7* 


vi  gìr.  njrscEii.  245 

; : et 

piparti,  verbo.  Colarti,  aggettino.  Et  tutti i prete- 
riti nelle  ter^e  perfine  plurali , & gl*  infiniti  di  tutti 
i verbi  della  prima  maniera , pofti  / opra  nella  rima 
^ RE.  S aiutarti , cioè  /aiutar  à te,  ò ti /aiutarono  » 
& così  di  tutti,  sì  come  qui  poco  auanti  s'è  detto  nel- 
la rima  Armi . 

ot  RT  0.  TETRJIRC 
Diparto  1.  . T arto  verbo  1. 

' . ET 

Comparto.T  arto, nome,  (Tartua)il partorire  delle  don- 
ne, Morta  in  parto, cioè  nel  partorir  e, & ancora  il  fi- 
gliuolo,che  na/ce.  Tetrarca. 

Quando  il  bel  parto  giu  nel  mondo  /cor/e. 

Quarto , Sparto  uerbo,  & Sparto  aggettino , cioè 
Spar/o . Squarto • 

*4  R V 

Larua. 

jt  RV  E.  TETRjtRC^i. 
Apporne  2.  Di/parue  1.  Larue  1.  _<< 

Tarue  4.  Ricordarne  1.  Sparue  I. 

ET 

Gl’infiniti  con  la  particella  VE,  in  luogo  di  Vi,  come  fi 
dirà  or' or  a. 

. \ V I. 

Et  tutti  gl' in  finiti, et  le  ter^e  perfine  plurali  de* ficondi 
preteriti  de*  verbi  della  prima  maniera  pofli  di /opra 
alla  rima  RE , prendendo  la  particella  VI,  per 

pronome , ò per  auuerbio, /anno  quefta  rima , & la 
detta  particella  importerà  ora  voi , Salutami , & 
•i.>  . K ì /«*«- 

( 


V . 
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falutar  voi  Ora  à voi . J^arrarui . Tuonare  à voi t 
ora  vaierà  iui, o in  quel  luogo . T^on  poffo  andar ui  , 
cioè  andar' ini,  ò in  quel  luogo , che  fi  fia  nominato . 
Etpofiono  fimilmente  dette  voci  cfier  tutte  ancor  de’ 
preteriti  Andarui,perui  Andarono,  Moftrarui  per 
vi  Mojbrarono , & così  di  tutti, come  dell3 altre,  così 
compojìe,&  affiffe,  fi  è detto  di  /opra  più  volte  • 

A S A. 

Annafa.  Cafa.  pimafa.  Spafa . Vafa. 

xA  S C A. 

Cafca.  Frafca.  Lafca . I^afca.  Tafca.  pina - 

fica,  Tafca. 

ASCE.  TETpApCA. 

Tafce  2.  Lafce  i.  2 ^afee  3. 

Taf  ce  4.  pinafee  1. 

ET 

Ambafce • pifafee.  pilafce . 

xA  S C H I. 

Cafchi  Eiafchi  Mafchi.  TS(afchi.  Taf  chi  verbo,  & 
Tafchi  nome,  cioèpafcoli.  Dante. 

Si  veggono  di  qua  sù  per  tutti  i pafehi 

Et  vfollo  ancora  il  Boccaccio  nolleprofe  della  Fiammet- 
ta. pinafehi. 

■ S C I. 

Fafci . Lafci  Trofei.  Tafci.  pilafci.  Pjnafci 

xA  S C 1 A. 

Ac  capei  a.  Ambafcia.  Fafcia  nome, & verbo.  La f eia. 
Pafcia,  pifafeia.  pilaf  eia . 

A S C 0.  TETKApCA. 

Wafio  1.  Tafco  verbo  1, 
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ET 

I Cafco,  verbo  molto  deli* Italia,  & bello,  Fiafco,  vafco  , 
nome, cioè  pafcolo.  Dante • 

Tornan  dal pafcopafciute  di  vento . Et  il  p etr. 

Mi  meni  a pafco  ornai  tra  le  fre  gregge*  vjnafco* 
JL  S ir  V ET FgJ.  FJC jt. 

Quafì  u / R imafii. 

‘ ' ET 

Anap*  Cap.  Dijfuap.  'F{ap*  verfuap . r*/?. 

Spap.  Vap . 

£ T quella  depnen'ga  ha  le  rime  fdmcciole , cfo  fono 
gVimpefettì  del  dimoflratiuo  paffiuo , di  quanti  ver- 
bi baia  noftra  lingua  in  ogni  congiogatione  * Ama - 
«<*//.  Credeap.  V di  api.  Et  iprefentifoggiuntiui  della 
feconda , terga  ,<&  quarta  congiogatione  9 Veggap.* 
Facciap.  Credap.  Odap . Et  della  prima , perche 
femprenelfoggiuntiuofinifceiul , Awm.  Canti,&c* 
'Npn  formeran  quefa  rima  fdrucciola  in  A si,  fe 
non  folam ente  quei  verbi , che  nell* infinito  fono  di 
due  fillabe . Dare . Stare  • / itti  foggiuntiui  fono  * 
Dia  * Stia.  Onde  con  Caffigeruifòdetta  particella 
S I , faranno  ancor’ elle.  Diap.  StUp*  Et  il  verbo 
Ejfere,che  fa  ancor* ejfo  Sia , nel  foggiuntiuo potrebbe 
col  rigor  dell*  Analogia  far  Siap. 

JL  S M V ETfryf 

Biafma  i.  Fantafma  i. 

ET 

Afmaifirmità . Spafma*  ... 

A $ M E* 

Biafme*  • Fantafme-  Spafme* 

• ^ ^ * Asmi* 


*4* 

Biafmì. 

Biafmo. 


.>  V 


r f\  * 4 
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A S N I. 

Spafmi. 

A S M O.  v 

Erafmo.  Spafmo»  ’i 
...  £T 

Le  rime  tronche.  Biajmò.  Spafmo. 

USO.  TET^UI^CU^ 

Cafo  I.  Bjmafo  i.  -/VV<7 

£ r 

Annafo . Liffuafo.  Terfuafo.  Spafo.  Vafo . 

£ Trima  tronca,  annasò  . 

A s P "A.  1 

I nafta.  Eafta. 

USTE.  TETT^UB^CU» 
Afpepcr  Afpitfe  i.  i. 

Idafpe  i.  jnafpe  i. 

f'  • ££ 

Aspi. 

fpi  ferpenti . Cafpi , aggettiuo  mafcolino,che  si  come 
onde  Cafpe,dijfc  il  Tetrarca . Così  flutti  i Cafpi, ò liti 
Cafpi, potrebbe  dir*altri.Inafpi  verbo . 'Nftfpi  nome, 
onde  il  detto  verbo  fi  forma  • 

Aspo. 

Oz/po  Angolare,  & maj colino  di  Cafpe  fopradetto.  Ina - 
fpo.  Eafpo. . • ■ 

Aspra. 

./f  [pra, che  Ufpera  dice  la  profa.  Inafpra • 

Aspre. 

Ufprenomejnafpre  verbo, per  Inafpri.  i 

\ , ; UST^T  • 


.> 


V ■ 
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S.  V 1. 
u ffpri . ■'  Diafpri.  Inafpri. 

JL  S.V  A 0.  TE.T\*AB^C  %A: 
Afpro  2.  Diafpro  1.  Inafpro  u 

A S Q_V  A. 


• Pafqua . 

JL  S S \A.  TETK^KC^. 

L afta  nome  aggettino  I.  Lofio,  verbo  I# 

Tafia  1. 

ET 

Abboffa.  Baffo . Coffa.  Conquafia . Cra/fc . Mafia* 
RÌpafia . Taffa. 

A S S E.  PETRARCA. 

UTjffe  1.  Bifignaffe  1.  1. 

Laffei.'  Tortafie  i.  Solcafie  1. 

£T 


Conquaffepe  r conquaffi . Graffe.  vJtr of- 
fe. Staffe.  Tafie. 

E T tutte  le  ter^e  perfine  di  tutti gV imperfetti  figgiun 
tini  di  tutti  i verbi  della  prima  maniera,  Imafle , 


Cantajfe,  & così  tutti . 

£T  le  ter^e  perfine  fingolari  defuturi  di  tutti  interi 
bi, prendendo  la  particella  S E , in  vece  di  SI,  & 
raddoppiando  la  S , per  V accento , Jlndraffe,  Diraffe, 
in  vece  di  Andr  affi, Diraffi . Etfimilmnte  i verbi  in 
a , monofillabi . Baffi,  Staffe,  &c.  il  che  pero  non _ 
s*bada  far  fi  nonmolto  di  rado , perefier  duro,  & 
sforato  nella  noflra  lingua , il  cui  proprio  è di  finir 
tutti  quefti  così  compofti  in  I,Faraffi , Staffi  • Di  che 
fi  figgiungerd  or' or  a, qui  fitto*  , 

SSL» 
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j£  S S 1.  TLTBsjA\C .A. 

Baffi  2.  Faffi  I.  \ Fall  affi  i. 

Laffi  $.  Taffi  5.  Saffi  3. 

Staffi  2.  * ■ 

. ET 

Graffi.  Bjtraffi,  Spaffi.  Truffi.  • 

ET  i verbi  d*vna  fillaba  fini  enti  in  A , prendendo  la. 
particella  S I , raddoppiando  la  S,per  virtù  dell'ac- 
cento. Daffi.  Faffi . Haffi . Staffi,  raffi. 

E T fimitmente  tutte  le  terz^e  per  fine  fìngolari  de' futu- 
ri di  tutti  i verbi  del  mondo.  Andra  ffi . Fedraffi.  Cre- 
deraffi  V diraffi y&  gli  altri . 

E T tutte  le  prime  perfine  fìngolari  di  tutti  i verbi  de  la 
prima  maniera  nel  figgiuntiuo  . lo  A muffi . Con - 
taffi.  Tarlaffi,  & così  tutti . Et  può  quefio  nel  ver  fi 
far  fi  ancora  nelle  ter^e  perfine  di  detti  imperfetti Ji 
tèndo  così  altri  ama  ffi , come  io  amaffi . Ma  ciò  di  fi- 
nirle dette  terz^ey  così  in  I,è  sforzato  nella  no  [ira  liti 
guay&  dafarfi  molto  di  rado  y & per  grande  flrete^- 
%a,ò  neceffità  di  rima . Leggi  i Commentari  j • 

Asso. 

. - T E T \ C jl. 

Abbuffò  1.  Baffo  8.  Caffo  2. 

C raffi  1.  Lajfinome  il.  Lofio  verbo  U 

Tuffo  14.  Tuffò  puffo  2.  Saffo  11.  ; 

T muffi  1. 

• f ET 

Tuffò  verbo.  Conquafio . r ipaffo.  Spaffi. 

ET  le  rime  tronche  Abaffò.  Conquafio.  Lofio  ^ Ben- 
ché Lafci  òffa  il  fio  proprio*  vaffò.  KÌpufiò. 

, Asta- 

Wm 


1 
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Asta. 

Afta.  Bafla.  Cafra:  Contrafra . G nafta»  Im - ' 1 
pd/fo.  Incafla.  Tutta.  Sourafla . Td/fo.  Fatta. 

.ASTE. 

Afre  nome.  Bafle  verbo.  Cafre.  Contrafre.  Guafre. 
Impafte.  Tafre.  Sourafle.  Tafle.  Vafle.  Etlefe - 
conde  perfine  de' fecondi  preteriti  del  dimottratiuo, 
nel  maggior  numero  de * prima  maniera . 

Voi  Amafle,  Voi  Tortafle,&  così  tutti. 

E T frmilmente  le  feconde  de  gl* imperfetti  foggiuntiui 
T^oi parlajfimOy  Voi  parlafte  , Altri  parlajfero. 
jl  S T I. 

Amatti  2.  Cafri  4.  Contrafri  2.  V 

Guafli,  cioè guaflati  i.  Entrafri  2. 

Innamorafli  1.  Legafri  ì.  Moftrafti  1. 

ET 

Baftiydel  verbo  Baflare , Contr afri >plur ale  del  nome  con* 
trafto . Guafli,  tu,  io , ò altri.  Bafli. 

E T tutte  le  feconde  perfine  de* fecondi  preteriti  del- 
la prima  manici- a , Tu  amatti , Tu  pariafri,  & co- 
sì tutti. 

<A  S T 0.  TET\^(\CsA. 

Baflo  1.  Cafro,  j.  Cuaftonome  1. 

E T p+sk 

Contratto  nome,  & verbo.  Guafto  verbo.  Impaflo.Soura 
fio.  Vafio,nome. 

ET  le  rime  tronche.  Baflo. Contraflò.Guaflò.  Impaftò. 

Astra. 

Empiattrafi  Impiaflra.  Eigliaflra.  Lafrra.  Maflra. 
che  in  profa  fi  direbbe  Maettra.  Tiaftra. 

A s t R s. 


\ 
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A S T R £/ 

Empìaflre3ò  Impiaflre  per  Impiaftri  verbo . Figliaftre, 
Lalìre . Maftre.  Tiaflre. 

Astri. 

A labaflri . A flri . Empia  tiri  nome , e£*  w&o  . Fi  - 
gliaftri . Maflri.  IJaflri,  & chi  in  qualunque  modo 
haueffeà  nominar  più  Zoroafìri . 

Astro,  petrarca. 

A firo  I • Impiastro  i.  Zoroaflro  i. 

ET 


A labaftro,  Cajìro,  Figliaflro.  Majlro . Ifajbv. 

•A  T A.  PETRARCA. 

Armata  i.  Frata  4.  Coronata  1. 

Confolata  1.  Datai . De  fiata  1. 

Grata  1;  Giornata  I.  Incoronata  1. 

Entrata  1,  Innamorata  I.  Ingannata  1. 

Iota  1.  Mofirata  1.  . 2^ta. 

ET 

A mbafciata.  Andata  nome.  Arcata.  Armata. 
Ballata.  Balefirata . Baflonata . Brigata.  Broc - 
rata.  Cannata.  C aminata.  Corata.  Celata. 
Coltellata.  Damiata.  Denata.  Entrata.  Fac- 
ciata. Fata.  Fiata.  Forcata.  Giornata.  Gra- 
nata. Guata.  Mattinata.  Magata.  Oc- 
chiata. Orata.  Toccata.  Tedata.'  Ticcbiata. 
giornata.  Bufata.  Saffata.  Scacciata.  Sco- 
rila. Schiacciata . Spianata.  Stroccata.  Vfa- 
ta3  per  vfan^a,  che  difje  Dante.  Et  gli  ofcuri,ò  du- 
ri ,&  da  non  v far  fi  fi  dichiareranno  nel  fine  al  Vo- 
cabolario. ' * X 
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Sonoui  poi  nomi  aggettiti,  fen,  inili,  formati  come  par- 
ticipij  da  tuttii  verbi  della  prima  maniera,  come 
Amata , da  amare , Afcoltatada  A fiottar  e,  & così 
di  tutti , che  ciafiuno  per  fi  ftefio  può  formar  fi  da 
ogni  vno  di  detti  verbi,  i quali  tutti  ordinatamente  fi 
fono  po  Hi  poco  di  fopra  alla  rima  \E, 


jl  : 

Andate  i. 
Cantate  i. 
Feritoie  I. 
Onorate  i. 
Innamorate  ] 
Libertate  3* 
Topate  2. 
Turitate  1. 
Velocitate  l« 
Vfate  1. 


E.  TET^HC^f. 
Beate  2.  Beliate  8. 


Degmtate  1. 
Giornate  1. 
Onerate  5. 
.Largitale  1. 
Moftriate  1. 
Vietate  io. 
Scelerate  1. 
V tritate  1. 

ET 


Errate  6. 
Guardate  I. 
Infiammate  2» 
Laudate  i. 
T^ate  1. 
Touertate  1. 
V abitate  1. 
Vmiltate  1. 


4 


Ballate,  plur  al  di  ballata.  \ 

E fiat  e,  ò State  parte  dell* anno, 

E T tutte  le  feconde  perfine  plurali  del  prefente  dimtb 
ftratiuo  de * verbi  della  prima  maniera . Voi  Amate* 
Andate  ,Vortate.  Et  così  tutte  le  feconde  pur  plur  a-  ; 
li  di  tutti  gl' imperfetti  dimofiratiui  di  tutti  i verbi 
della  noftra  lingua  in  tutte  quattro  le  congiogationi • ; 
■Voi  Amauate,  Haueuate,  Leggeuate,  Vdiuate . Et 
tutti  i plurali  de’  participij  fatti  da  quelli  della  pri- 
ma maniera  fola . Amata , Amate , Cantata , Con-, 
tate , Tortata , Tonate,  & così  tutti . Così  le  fi- 
' tonde  perfine  dell’ Imper attuo, pur  di  detta  la  prima  1 
^ con - 
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tongiogcLtionc.  Andate, MoJìrate,& c.  Conciofta  co- 
fi  che  nella  noftra  lingua  di  tutti  i verbi , ch'ella  ha 
regolari  di  qual  fi  voglia  congiogatione,ò  manierale 
feconde  perfine  del  dimoflratiuo , & quelle  dell' Im - 
peratiuofempre  fino  medefimefra  loro . Et  ho  detto 
regolari ,pcioche  il  nerbo,  SOT^O,  che  è irregolare  , 
non  ferua  tal  regola  facendo  nel  Dimoflratiuo , Voi 
fiete , & nell' Imperatiuo , Siate  Voi , benché  tal  vo- 
ce Siate  è piti  tofto  tolta  dal  Soggjuntiuo , Leggi  i 
Commentari] . 

£ T in  quefìa  rima  fipoffin  trar  quelle  tante  voci,  che 
di  fipra  alla  rima  D E fi  pofero, come.  Boutade, 

CaHitade , Qualitade,& tant’ altre.  Lc.qualifi  diffe 
che  ancor  fi  mandano  in  voci  tronche . Bontà,  Quali- 
tà,Cajlità,&  fi  ricordò  in  che  Luoghi  fi  conuengano, 
o difconuengano.il  che  tutto  s'intenda  detto  ancor  di 
quelle  in  *XT  E,  chequi  ora  fi  fon  polle, 

T I.  PET^PC^., 
Accompagnati  i.  Andati  i.  Armati  2, 

Celati  i.  Celati  li  Laudati  i. 

Ornati  I.  T afiati  i,  Teccati  i, 

•Prati  i,  Sati  i.  Spalmati  U 

Topati  l,  Pelati  i- 

ET 


Tutti  i numeri  plurali  di  tutti  i qui  dauanti  polii  nomi 
alla  rima  UT  E.  Abbate , gli  Abbati , 1 1 Frate, 
J Frati, & così  di  tutti . 

Oltre  à ciò  tutti  i plurali  de * nomi  in  jCT  0.  Amato, 
Amati.  Lodato,  Lodati, & così  di  tutti . Et  per  ba- 
ttere 3 ò ricordarfi  quefti  tutti , veggafi  qui  poco  più 

\ ' fato 

) ~ 


m 

f ili 

fi 


i 
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fitto  alla  detta  rima  Ato,  Et  oltre  d ciò  veggafi 
ancora  poco  di  J opra  alla  rima  Are.  Oue  fionpofii 
ordinatamente  tutti  i verbi  della  prima  maniera , de' 
quali  tutti  fi  forma  tal  nome  in  A t o , & in  A t a • 
Tonare,  Tortato,Tortata,  Aliare,  Aliato,  Al^at&i. 
Et  così  di  tutti  in  vnìuer fiale . 

E T gli  accortati  da  inomi  in  A t i i,  come  S a t i i > 
Strati]  y T opatij  , che  nel  fin  del  ver  fi  fi  leggono  nel 
Tetrarca,  Sati , & Topati , cofia  però  moflruofia , & 
da  [chifiarfi  quanto  fila  poffìbile . Se  ben  nel  detto  Toe- 
tufi  vedevna  volta , fiatto  però , ò con  alcuna  ragione 
per  accompagnar  vagamente  con  le  rime  la  fienten^a 
di  quei  verfiyoue  dice  ch'egli  era  così  afiretto  a rimi- 
rar tanto  fianco, che  cadde  nell* acqua , ò pur  che  egli 
più  tofio  gli  fi zriuefie  Sati],&  T opatij, per  far  con  gli 
fidruccioli  così  fianchi, & cadenti  i verfi,  come  con  la 
fienten^a  fi  moflra  egli  fianco , & cadente , &poi  così 
gli  ficort afferò  gli  Scrittori , ò alcuni  altri,  vaghi  di 
fcorciar  fempre  le  voci  così  finite  in  due  I,&  di  viti  ], 
far  viti  da  vua,di giudici] far  Giudici  che  giudicano*  ] 
& così  molt*  altri, allora  parendoli  d’efierpienamen-. 
te  ben  TofcbuDi  che  ne* miei  Commentari], & altra* 
ue  s'è  detto  a bafian^a . 

T I . TET^^C^t. 

Gratta  2.  Bjngratia  1.  Satia,  nome  aggettino  1. 

ET 

Croatia,  batta,  Dalmatia,prouincie.  Difigratia , Satia , 
verbo,  spatia.  Strada . 

T I 0.  TET^JL^CA. 

^ingratio  4.  , S atto  nome  j,  S patio  nome  il 

k . . / Strado 
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Sfratto  nome  $.  Topatio  u \ 

ET 

0 ratio,  Saffo,  Sfatto,  S patio,  Strado  verbi.  Etiopi* 
me  tronche  con  l’accento  in  vldma,^ingradò , Satiò, 
Sfrattò . 

T 1 !• 

Bjngratij,  Satij , Spatij,  Stratij , Topatij , 

Di  quefle  definente  in  JLT  H , oltre  à quanto  fe  lì  è 
detto  qui  poco  auanti  allarma  .ATI,  S'ha  da  ri- 
cordar queflo,cbe  ftfuggano  quanto  più  fi  può  in  com 
ponimenti  leggiadri , perciocbe  così  finiti  con  due  /, 
fanno  la  rima  fdrucciola, poco  grane  nel  verfo,&  che 
la  fa  fempre  cadente , come  nel  principio  di  quefto  li- 
bro fi  dijfe.  Et  fcriuendoli  accorciati  delìvltima  I , 
S ad  ^ingrati,  Topati , Strati . Spati , perdono  la  lor 
prima , & naturai  pronuntia  della  T,  in  fuono  di  Z, 
forte,&  diuengono  cì altro  fuono  frano  alla  lor  natii 
ra , & moflruofo  alle  nofirc  orecchie.  Et  però  chi 
pur  con  giudirio  bada  accommodargli  coni occafio- 
ne  del  foggettodel  quale  ragiona , sì  come  del  Te- 
trarca s’è  detto  qui  auanti , f crinali  più  tofio  tutti  di* 
fiefi  in  definenga  fdrucciola , cbe  in  tuttii  modi  farà, 
meninole. 

T I E, 

Grafie  nome,  Hjngratie,  per  Bjngratij,  Sofie , Sparite, 
Stratieper  Stratij,  Spatij,  Stratij  verbi . 

jì  T 0.  T ET \ .A* 

Ji  Fumato  4.  A frettato  1.  Beato  2. 

Biafinato  I.  Cangiato  1.  Dato  $• 

Dilungato  I*  D formato  1.  Tato  1» . ; 

\ fiato 
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Fiato  I.  , Celato  i.  Giurato  1. 

Infiammato  1 .Ingrato  2%  Innamorato  I, 
Ingegnato  1.  Inefcato.  Laudato  1.  * -.a 

Lato  5.  Legato  1.  Monferrato  I. 

Moftrato  1.  Issato  2.  Taflato  1. 

Teccafo  1.  Tlato  1.  Trato  2. 

Trouato  1.  R*Vo»/c£tfo  1.  Sconciato  1.  s 

S con  figliato  2~S pregiato  I,  5Y<zfo  23. 

Turbato  1.  Trapalato  I.  V fato  2.  . . 

Steccato . 


lAuenturato , che  auenturofo  dice  più  volentieri  il  verfo 
Belprato , & B rembato , cognomi  illuflri.  Broccato , 
Forfennato,Innato,cbenatiuo,ò  natio  fi  dice  piu  voi - . 
garmente.  Mercato,  Tiato,  cioè  lite, ma  voce  molto 
tr  lui  ale,  pnr  da  pater  fi  vfare  inpoema  lungo, ò in  al- 
tri hi  fogni  cornei*  vsò  Dante , 

E T in  quefla  definen^a  poflono  venir  tutti  i nomi  , 3 a 
participij  fatti  da  tutti  i verbi  della  prima  maniera , 
pofti  tutti  di  fopra  alla  rima  ^Arc.  I quai  tutti,  (come 
ancor  nella  rima  A ti.  detto)  poflono  formar  nome . 

ò participio  in  quefla  rima , Torture,  Tortato . Mo - 
Jlrare,  Moftrato . Illuminare , Illuminato  » Er  co- 
ri di  tutti . 7/  //&ro portato, la  cofa  moflrata,l*huomo 
illuminato , &c.  Et  da  quifti  poi  col  verbo  hauere 
fi  fanno  i primi  preteriti  dimollratiui  Ho , bai , ha  , 
babbiamo, battete, hanno, ragionato.  Et  tutti  i prete- 
riti così  imperfetti,  come  perf etti,  &c.  del  Soggiun- 
talo . Habbia , Haucfli , Haurei parlato  > eSr  cosi 
iogn  altro. 

S \ATTjt..t 

( 
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T T ot. 

Abbatta,  Accatta , Adatta,  AUata,  Appiata,  A frat- 
ta, Atta . Baratta,  Batta.  Cataratta , Combat- 
ta, Contrafatta,  Contratta . Disfatta.  E Sìratta» 
Bratta.  Gatta.  Matta.  Tiatta,  Rapta,cioè  rapita  po- 
trebbe metterft  in quefte rime,Ratta,cioè  veloce , Ri- 
tratta, Sottratta,  fratta , verbo,  & tratta  aggetti- 
no del  participio  pajfiuo,  ò nome,  dal  verbo  Traggo » 
Trafi,  Tratto . 

^ T T E. 

Abbatte,  A coatte,  A llatte , A fratte,  aggettiuo  per  al- 
latti del  verbo  allattare.  Appiatte,  Atte.  Baratte  , 
Batte  verbo.  Combatte , Contr afatte,  Contratte.  Dif- 
fatte.  Fatte,  Fratte.  Gatte, Matte,  Tiatte nome , Ra- 
pte,in  vece  di  rapir  e, che  come  di  fopra  s’è  detto,  fi  po 
trebbc  Scuramente  mettere  in  quefta  rima . Et  po - 
trebbefi  ancor  mettere  ratte , per  follicite  & preììe  • 
Bftratte  del  verbo  Ritrattare, & plurale  dell* agget- 
tiuo. Ritratte . Schiatte,  Sottratte.  Tratterei  ver- 
bo trattare , & plurale  delT aggettino,  tratta  da  trag - 
gere , di  cui  di  fopra . 

Jt  T T I. 

TET\^i\C^. 

Atti  i.SoJìantiuo.  Disfatti  i.  Fatti  2. 

Tatti  i . Tratti  i. 

ET 

Abbatti,  Accatti,  Allatti,  Appiatti,  Atti, agget- 
tiuo da  atto,atta , cioè  acconcio,  & idoneo . C ombat- 
ti.  Contrafatti,  Contr atli,verbo,&  nome.  Eftràt- 
ti,voce  molto  degna  di  v far  fi . Fatti  foftantiuo,i  Fat- 
ti 

-M  \ 
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ti  buoni yò  rei . Mòtti , Misfatti , voce  piu  delle  pro- 
fe . r ratti  , (fc/  trattare , aggtttiuo  del  v 

bo  trarre • 

£ r in  quefla  definenti  vengono  tutte  leter^e  pcrmne 
fingolari  de  i futuri  di  tutti  i uerbi  della  lingua  mflra 
in  ogni  congiogatione . Le  quali  pigliando  la  parti  cel- 
la T I, per  pronome  in  vece  di  te>  o a t e , & affi- 
gendola  feco  nel  fine,&  raddoppiandola  ti,  per  vir- 
tù dell'accento  fe  ne  fa  quella  rima  • Amerà , Awtf- 
r atti, cioè  ti  amerà. Così, Dar  atti, laratti, Torteratti. 
Moflreratti , (jr  tutti  gli  altri.Et  con  quefla  vanno  pa 
rimente  i verbi  monojillabi  in  A . ‘Ffe  i quali, fe  fono 
Attiui tranfitiui,  come  F à,Hà,Da,  tal  componimeto 
vale  come  ne  gli  altri  te,ò  à te  . Battici  ha  ò ha  te. 
Fatti  tremar,  cioè' fa  tremar  te . Fatti  paura.  F a pau- 
ra à te y & così  datti , &c.  Ma  effendo  affoluti , come 
Sta,&  V afe  così  fi  compongono, tanto  vagliono  qua. 
to  f empiici,  ò non  compofli , Statti  à tuo  piacere. Batti 
con  Dio , che  tanto  vagliono  quanto  Sta,  &Ba  fem- 
plicemente , & è folamente forma  di  direnella  noflra 
lingua  .Leggi  i Commentanj.Et  quieonuien  ricordar 
tutto  queflo,per  che  fi  fappia, come  vfar  le  rittoc.  > 

T T 0.  TET^BjC^i. 

Atto  2.  Tatto  2.  J {atto  L 
T atto  cioè  modo  1.  Ritratto  1.  Tatto  1. 
Tratto  1.  , À ì*** " 

jUf*  fitte  , ET  1 He  * . 

Affatto  auuerbio,cioè  in  tutto.  Atto  aggettino.  Contra- 
fatto, Contratto,  Disfatto,  Fatto,  Catto,  Mat- 
to. Tatto, cioè  conucntionc . Rifatto,  RÌfcatto,  Fj- 

S 2 tratto 


J 
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tratto  verbo, & Ritratto, participio  del  verbo  ritrar- 
re, cioèritraggere, 

A t t r o.  • • 

PETRARCA. 

Battro  I.  Quattro  i. 

Atra.  • ;v  • 

A tra  cioè  ofcura , Cleopatra,  Idolatra , Latra,  Quatra , 
Squatranome,&  verbo, che  tutte  nel  verfo  fi  diranno 
ancora  per  D,  A dra , Ladra,  Quadra , Squadra , Ma 
non  Clcopadrajaè  Idoladra , 

Atre. 

Atre,  cioè  ofcure , Latre,Matre,Tatre,Squatre,nome, 
& verbo  , Le  quali  ancOr’ effe  tutte  fi  dicono  per  D, 
nelVvltima  fillaba.^dre , Ladre,  Madre,Tadrc,Squa 
dre,  come  à i lor  luoghi fe  nè  detto,  * 

Atro. 

Atro, cioè  negro,& / curo , Latro, Quatro,Squatro, del- 
le quai  fi  replica  il  mede  fimo  , che  dell‘ altre,  cioè  che 
per  D,fi  dicono  ancor  elle  tutte. 

Ava,  . '''\ 

Petrarca.  * 

Andana  i.  C clan  a 1.  Dana  i. 

Montaua  i,  Mojìraua  i.  Tenfaua  i. 
Incordai! a l.  Stana  i. 

: ET  queH' altre . ^ 

A ggraua.  Bratta , Cauanome,&  verbo.  Vana,  Gia- 
na 1 fola.  Craua,  lucana , Inchiaua.  Laua  ver- 
bo,&  Latta  per  Lauatione,  & Tana  per  Tadoua,  che 
troppo  à fino  modo  difie  Dante . Traua , Sana  fiume, 
nelFuriofo, 


SO- 
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sonori  voi. 

T ulte  le prime, & ter^e  perfine  dì  tutti  i verbi  della  pri 
ma  maniera  pofìi  di  fopra3nella  rima  *AJ\E . Iopar- 
lana  tal  tri  par  laua,  & cori  tutti  t 

A v © A. 

^Applauda.  Frauda  verbo.  Lauda . Et  ancora  in  bi fo- 
gno grande  di  rima,  fi  potrebbe  dir  Caudaper  coda , 
che  non  meno  la  riceuerebbono  le  orecchie  purgate  , 
che  Bibo,  Delibo , Hebe,  >Auulfe,&  tant’ altre  tutte 
Latine.  .*.•  . 

A v D £• 

applaude.  Fraude.  Laude.  . 

A v D I. 

Applaudì.  Effaudi. Fraudi  nome,& verbo  .Laudi. 

A v d o. 

oppiando.  Fraudo.  Laudo. 

*A  V E.  V ET  HjyA'HJC-tAm  n ' . 

Aggraue  1.  Chiane  5.  Grane  7.  h 

Haue  3.  . Inchiaue  1.  Lane  1.  cavo) 

T^ave  3 . Tane  1.  Soaue  7. 

ET 

%Aue,  voce  Latina , molto  leggiadramente  vfata  dal - 
V^iriofio. 

Con  parlar  sì  cortefe,e  sì  modeflo , 

Che parea  Gabriel  che  diceffe>^V E. 

Faue.  Traue.  Traue . 

.AVI.  TET^KC^f.  1 

Aggravi  2.  Amauii.  Andavi  li  < ■ 1 

Chiavi  6.  Graui  5.  Lavi  2.  j 

2 '{avi  1*  Soavi  9.  Stavi  1.  , 

“ * * E*  i 
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ET 

Brani . Incbiauì.  Tram.  Saui , peì'fauij,  ma  da  [chi- 
nar fi  . Traui. 

Ettutte  le  feconde  perfine  Singolari  de  gli  Imperfetti  di - 
moflratiui  di  tutti  i verbi  della  prima  maniera  po - 
fli  tutti  ordinatamente  d i f opra , nella  rima  I{  E . 

Tu  ^tmaui.  u Indaui . Cantaui . Tarlaui.  stani,  & 
così  di  tutti . . 

a v i a.  « * 

Gttauia.  Sauia . • . j 

A V I E. 

Ottauie.  Sauté,  .-&• 

A V I I. 

Cttauij.  Sauij. 

a y i o. 

JBauioToeta.  Ottauio.  Sauio.  • . 

.avo.  tet\j:\cj:. 

*Auo  i.  Cauo  i.  nome,  cioè  canato.  Trauo  1. 

E T Mggrauo. Brano.  Cauo  verbo . Grano  verbo . luca- 
no. Incbiauo.  Ottauo.  Timauo . 

Et  le  rime  tronche.  ^ iggrauò . Cauò.  Grauò.  Incauò. 
Incbiauo . 

Et  in  questa  definenti  alcuni  Moderni  vfano  dimane 
dar  tutte  le  prime  perfine  de  gl'imperfetti  dimo - 
firatiui  della  prima  manierai  io  Mndauo , ioTar - 

lauo , & così  tutti . Ilcbe  è vitio , & abufo  grandifi 

fimo,&  contra  tutti  i buoni  Autori  di  profa,  & ver - 
fi,  & da  fuggir  con  ogni  cura . Leggi  le  no  Are  an- 
notationi  fipra  il  Decamerone  del  Boccaccio , fopra 
il  Furiofi}&  i Commentari]  nel  ter^o , nel  quarto 

Libro  » 

h .a  . - - v J _ , 


* 


DJ  CJ^.  VASCELLI.  2<?$ 
Libro , «f/  fello,  che  è tutto  de  ivitij,  che  fi  com- 

mettono nella  lingua  noflra . 

\A.  V L 0. 

T V LO.  Saulo . T^aulo, per nolojtutte leggiadra- 
mente vfate  dal  diurno  rioflo . 

m v \ \ 

T E T \ M «t. 
lAura  4.  2.  nome  proprio • • > • ’ » 

£T 


Inaura . Maura • J{ejìaura . Et  Saura  fi  potrebbe  dire 
vna  giumenta,  come  Sauro  fi  dice  vn  cauallo . 

^ V \ E.  v-,  « 

A«rf,  Inaure,  per  Inauri . Laure . Maure  aggettiuo  di 
Mauro, come  farebbe  a dire,  onde  Maure , ò altri  tali. 

J{eftaure  verbo  per  Rjfiauri  4 Saure , plural  del  fo- 
pr adetto ‘Saura . r 

Jt  V \ I. 

A uri  per  Ori.  Inauri.  Lauri, cioè  Allori.  Mauri.  - 

flauti  verbo, & [{rjìauri plurale  del  nome  I{efiauro , 
vfato pur  dal  Tetrarca.  Sauri.  Tauri . Tefauri.  ■'  ■ V 
M r \ 0.  T ETB^AB^C  M. 

Auro  2.  Lauro  4.  Mauro  2, 

Refi  auro  i.  Tefauro  2. 

ET  , 

Inauro.  Infiauro.  M et  auro.  Sauro.  Tauro.  ' u '■* 

Et  le  tronche.  Inaurò.  Infiauro.  ì\tftaurò. 


U F S M. 

Aufa,cioè  ardita.  Caufa.  Taufa  nome,  & verbo . 

Et  A ufa , cioè adufa , ò prende  vfo , con  1* accento  mila 
feconda , che  difie  Dante . Ma  però  non  nuderà  con 

S 4 quefla 


<u*jr**  1 

..  jf 

AÌ&v~irr*  \ 

li 


( % 


1 
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(juefla  rima , ma  con  quella  ài  V S A > della  quale 
à fuo  luogo» 

A 2 A. 

Gaga  vccello,&  Ga^a  nome  di  Citta  di  Ter  fila. 

Jn  A Z E ,AZ  I , A Z 0,  non  ha  voce  ale  una  fa  no- 
ftra  lingua . La  Lombarda  ve  ne  bamoltijjime  piu 
nella  pronuntia , che  nella  fcrittura  . Ma  da  fug- 
gir tutte . 


E . A. 

• !••• 

k • 1 V 1 

T E T R A R C 

sA. 

Auolgea  I.  .Arde a i. 

Crede  a t. 

Dea  4.  nome. 

Facea  ì.  llauea  3. 

Idea  1. 

Medea  1. 

Tare  a r.  Tote  a 3. 

Rea  7. 

Sapea  1». 

Scendea  1 .Sede a 2. 

Solea  3. 

Tendea 

Vedea  1.  Vincea  1. 

Volvea  2. 

V T n Ui  tì  p . 

II 

£4 


/ 


Kmaltea  Sibilla,  & Am  alte  a,  capra  nodrice  di  Gioue 
A firea.  Citerea  Dea  verbo, cioè  dia.  Duchca,ò  Du- 
4(fit+'~*ùcea,  Ebrea.  Enea . Eritrea.  Fea.  Febea.  Ga- 
latea. Giudea.  Medea . Marea.  Mofcbea . T(a- 
pea . Tanacea.  Tantafilea . Tenelopea . Rea,  cioè 
Ria , & Rea  Madre  di  Romulo . Stea . T olomea • 
Vallea. 

Et  tutte  le  prime,  & ter^e  perfine  Singolari  degli  im- 
perfetti de*  verbi  della  feconda  , & terrea  maniera  9 
i cui  infiniti  fanno  in  Ere,  come  Vedea , & Leggea. 
Sapea,&c.  In  vece  diVedeua.  Leggeua,&c.  I quai 
vèrbi  fi  noteranno  tutti  poco  piu  fitto  alla  detta  ri- 
ma Are. 


» 


A 
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E B A. 

Gleba , voce  Latina , & vfata  da  no  fi  ri,  & Zeba,  delle 
quali  al  Vocabolario  in  fine  di  quefio  libro . 

E b b a.  . 

Debba,  òe  debbia  fi  dice  parimente. 

Ebbe,  petrarca. 

Debbe  1.  Deurebbe  2.  ... 

Harcbbe  1.  Haurebbe  1. 

Increbbe  4.  Totrebbe  I. 

Sarebbe  3.  . 

ET  . v / 


Crebbe  1. 
Farebbe  I. 
Hebbe  8. 
Saprebbe  2. 


Bebbe,  preterito  del  verbo  Bcuo , bencbe  Berne,  per  dop- 
pia V , fi  dica  più  proprio  nella  profa , & nel  verfo  , 
ma  però  con  l'accento  nella  prima  fillaba,non  nell*  vi 
tìma , come  molti  male  la  fcriuono , & la  pronuntianom 
Tutte  le  terree  perfine  fimgolari  di  tutti  gli  Imperfetti 
del  Soggiuntiuo  di  quanti  ha  la  lingua  nofira 
in  ogni  congiogatione , finita  eccettione  alcuna . Art- 
drebbe . Vedrebbe.  Terrebbe.  Crederebbe . Adi- 
rebbe, & così  tutti  in  vniuerfale . Le  quai perfine  in 
tal  tempo  la  lingua  nofira  manda  anco  in  Ria* 
A meria.  Haueria.  Faria , Diria,&c . Come 
fi  dirà  anco  alla  rima  I *A. 

Ebbi. 

Crebbi . Debbi , prima , & feconda  perfine  del  preteri- 
to debbo  >&  feconda  del  figgiuntiuo.  Io  debbia*  Tu 
debbi.  Hebbi . Increbbi. 

E b b 1 a. 


ebbia  I. 


.1  . , ^ . vi 


IT 


> V 
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n I M oi  \ 1 0 
ET 

Debbia , Trebbia , Fiume  famofo  per  la  gran  vittoria 
d’iArmibde. 

EBE.  TETFi^f1{C^f. 

Hebe  I.  verbo , Al  Vocabolario.  Fiche  i.  Tebe  l« 

ET 

Glebe.  Zebe • 

E B \ 

Celèbra  verbo.  E bra.  Làtèbra, che  vsò  Dante , pa- 
tria vfare  ogn' altro , />er  ejf/èr  , er  voce . 

! "Palpebra . Stenebra  in  verbo . T evebra  nome , voci 

■ ancor* efie  da  vfarfi  cori  allungate  alcune  volte  non 
tanto  perneceffità  di  rima , quanto  per  vaghila  di 
variare , & di  dar* alla  lingua  nohra  tutte  quelle 
maniere  di  leggiadria , che  conuencuolmente  può  ri? 


cenerei, 


E B \ E. 

Celebre, verbo.  Crebre, cioè  ftefìe.  zbre,  per  ebriache. 
Funebre . Talpebre . 

E B H I. 

Celebri.  Cerebri.  £ bri. 

per  ubriachi.  Crebri . Febri . Funebri,  Genebri. 
EB^O.  TETB^\C^f. 

Celebro  i.  Cerèbro  i.  Genèbro  u 

tbro  Fiume  a.  Tebro  2. 

ET 

Crebro , cioè  (peffo.  Stenebro , con  l'accento  nella  pmuU 
tinta,  che  Stènebro , & C èlebro,  & Cèrebro  con  l'ac- 
cento nella  prima  hauerà  per  rima  fdrucciola.  Et  ce- 
lebrò• Stenebrò  ,per  rime  tronche. 


) 


ECjì. 
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I £ C TET\^\C^t. 

Cieca  1,  Grecai,  Seca . verbo  3che  Sega  con  G, 
fi  dice  ancora . 

ET 

^ic  cieca.  Arreca.  Bieca.  Bjfeca.  Et  Seca  ( Serain 
Latino  ) iSirumento  di  ferro  dentato,  onci3  è fattoli 
verbo  Secar  e,  qui  di  fopra  vfato  dal  Tetrarca. 

E C C A. 

B ecco,  verbo  degli  vccelli . Giuiecca  contrada  in  Vene à 
tia , vfata  da  Dante . Mecca  Città  in  Arabia . Tee - 
co  verbo , & Tecca  ancora  per  nome  nel  genere  femi- 
nile , commune  in  Italia  à molti . Imbecca  con  la  e , 
larga  nome  di  donna  nella  Bibbia,  v fati  da  Dante  . 
Bjbccca,&  imbecca , verbi  pur3  v fati  da  Dante  per 
ribattere , & rigittare  ò ritingere  in  dietro , & fi 
pronuntian  con  E,Stretta  come  Rimetta . Secca  ver- 
bo, & nome . Stecca.  Zecca  luogo >oue  fi  batte  la  mo- 
neta publica. 

ECCE. 

Cortecce.  Fecce,plural  di  Corteccia ,&  Feccia . 

ICCHI.  PETRARCA. 

Inueccbi  2.  secchi  aggettino  1.  specchi  nome 

stecchi  2.  Vecchi  1. 

ET 

Apparecchi,  verbo,  tu,  & altri . Becchi  nome  & verbo  • 
Lecchi.  T orecchi , nome , cioè  molti . Imbecchi , & 
Bj becchi , verbi  secchi  > & specchi  de  i verbi , sec- 
car c,&  specchiate • 

PECCHIA.  PETRARCA. 

Apparecchia  1.  specchiai . « 

ET 
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ET  . v 

Jnuecchia . Vecchia.  Orecchia . Secchia  Vecchia  . 

E C C H I E. 

^parecchie.  Inueccbie . Orecchie.  Vecchie , 
cioè,ve]pi,  con  la  E ,Hrett adorne  mette. Secchie.S pcc 
chic  verbo  in  recedi  Spccchi.Veccbie. 

E C C H I 0.  VETF^A 

apparecchio  ì.  Irne  echio  i.  Specchio  nome  2. 
Vecchio  i. 

Libecchio.  Orecchioni  genere  mascolino , cta  cos7 
dice  cowe  Orecchia  nel  feminile . Specchio  verbo . 
E C C I ^£. 

Bofiareccia , C orteccia,  Feccia, & Freccia , cfce  dif - 

fel’^zrioftoperla  rima  licentiofamente offendo  Fre ^ 
iZ proprio  Italiano, benché  faetta.& flrale  vfa  ve- 
ramente ilT  ofeano.  Seluar  cecia , Treccia , c£e 

ingannato  dalla  pronuncia  nottua  fua  3 il  Bembo  la 
dtjfe  Tremasi  che  fe  hauefie  auuertito , òfe  ne  fojfe 
ricordato,  <èda  credere  che  non  haurehbe  fatto  per 
niunmodo . 3 ^ 

ECCO.  V . 

V E T K xA  C > 

Becco  I.  Secco  nome  i. 

ET 

Becco  verbo,&  Becco  animale, & Becco  per  cornuto  che 
vfa  V Italia  tutta,  ma  però  propriamente  dì  quei  cor- 
nuti foli,quali  veggi ono,ò  fanno,  che  le  moglìere  loro 
fono  di  vita  impudicai&  lo  comportano.  Leggi  il  Dit 
donarlo  Generale  . 

\ Beco, 


■ . 
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J 


Petrarca. 

Fece  I.  Lece  1..  Vece  i. 

. E T 

Aft uef e ce,  Cec£legume,Capece,  cognome  chiaro. 

E T 


Z)  lece,  D is fece, Tre  ce, Rifece,  Fece, & in  vece,  e t J\ece, 
cioè  vomita,  era  verbo  amie  0 T ofeano , & oggi  moU  . 
to  vfato  tra  loro, ma  poco  degno  delle  f fritture,  fe  non 
fojfe  poflo  conueneuolmente  in  cofe  da  fcherz^o , come 
con  molta  grati  a lo  pofe  il  B ernia  in  quel  piaceuolijji - 
mo  Sonetto  della  mula  del  Florimontio,  che  nel  primo 
Ternario  diffe.  > 

Come  à chi  rece , ferrea  riueren'ta  < > 

Regger  bifogna il  capo  &c. 


Confeci. Dieci  per  Diece,ma  da  non  vfarft,fe  non  à gran 
difiima  for^a,efìendo  Diece  la  voce  propria, & bella, 

& ragioneuole  della  nofira  lingua . La  oue  Dieci 
peri,  è antica,  & affettata,,  & fuor  della  naturai) 
proprietà  di  ejfa  lingua , come  io  difìcfamentc  ho  . 
moftrato  fopra  il  Decamerone  del  Boccaccio , fopra 
il  Furiofo  & nel  Dittion  ario  generale . Disfeci . Tre-  . 
ci.  rifeci.  Feci  plurale  di  vece,  fi  potrebbe  dire  per 
l’analogia. 


e c 1. 


é>  *» 
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E C O.  PETRARCA.I  • 

Cieco  4.  Greco  5.  Meco  f.  . 

Seco  9.  Speco  2,  Teco  2. 

ET 

Accieco , Arreco,  Bieco , e co,vocecheriff>onde,òri- 
fuonanelle  cauerne,&  non  due  C, potremo  anco  vfar - 
/<*  »e//d  lingua  noftra . Seco,  Rjfeco, verbi. 

EDA.  A 


T E T T^C  M. 

Creda  1 . 1.  madre  dateria  Grtca.  Treda 

nome  1. 


> . ET 

Anteceda , Antiueda ■>  Ceda , Conceda , Chieda 
Correda , Depreda,  Direda,  Difcreda , Ecceda, 
meda.  Feda , Fieda , Inceda,  \fceda.  Lampre- 
da, Leda, cioè, offenda.  Meda,  di  Media  prouincia. 

• Vojfeda , Treda  verbo.  Treceda,  Treueda,  Tro- 
ceda , Troucda , 1 \eda , per  ereda,  che  di  fi  e Dante  ± 
£ communifiima  del  volgo  di  T ofcana,ma  non  vo- 
ce molto  degna  di  ver  fi  leggiadri.  Bfeda,cioè,  ritor- 
ni. Ricreda,  Rifwda,  Riueda,  Seda, cioè  mitiga . 
Sieda  del  verbo  federe . Sopra  feda,  cioè , ritardi,  &. 

, intermetta, ò prolunghi.  Succeda,Teda,Veda. 

EDDA.  ’i"  vi_y 

PETRARCA.  ' v ' 

Fredda  1,  Raffredda  1.  ' 

et  .a 

/ v 

Afredda.  Infredda. 

E d d 1. 

Fredde  nome  % Rajfredde  verbo,  per  raffreddi . 

• . \ ed- 

< I 

7 
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E D J>  0. 

Freddo , Raffreddo. 

E D E.  TET^I^C^C. 


\Chiede  4. 
Fette  1 f. 
Toflede  1. 
Richiede  1. 
Fette  9. 


Crette  8.  Erede  1. 

Flette  1.  Mercede  7. 

P/ette  3.  stette  5.  v 

Sede, cioè fedia  1.  Siede  $. 

ET 


Antecede , A ntiuede,  Apiede , Auede,  Cede,  Con- 
cede, Correde,  Deprede  per  Corredi , & Depredi, 
verbi , Difende,  Eccede , Incede  verbo , che  con 
degna  madia  vsòil  S ana\aro. Lamprede, Lede, cioè 
offende.  T recede,  Trocede , Treuede , Trouede , 
Eede, per  Erede,o  Eredi.  Hifiede , \\iuede , Soprafe- 
de, Succede , Tede , plurale  di  Teda. 

EDI. 


P E T 1{  ^ C ^f. 

Credi  3.  Chiedi  1.  Diedi  1; 

Pietà'  4.  flette  1.  . Vedi  4. 

ET 

Antecedi > A ntiuedi,  Appiedi , Auedi , Cedi,  Cor- 
redi, Depredi,  Difcedi,  Eccedi,  Eredi,  Fiedi 
tu,  feconda  perfona,che  fiedi  teryat,  fi  vede  qui  di 
foprahauervfato  il  Tetrarca.  Incedi , Mercedi , 
Trecedi,  Treuedf,  Trocedi,  Trouedi , Bj chiedi, 
Ri  fiedi,  Hjuedi . 

E T quella  rima  in  duepezzi,  che  con  tanta  vagheig* 
vso  F^trinjlo  diurno  in  quelli . 

Di  quefto  ejfempio  è Tolicrate,  el  I\e  di 

Lidia, 


27 2 RIMARIO  tv 

Lidia, e Dionigi,  & altri  cb’io  non  nomo, 

E D I A. 

\Affedia,  Comedia,  Inedia,  Media  provincia.  Sedia . 
Tragedia . ■>  • ; 

E D I E. 

*,4jfedie,  per  Mfiedij  verbo,  Comedie, Inedie, Rimedie, 
verbo,  Tragedie.  . ir 

E d I O.  TETRARCA.  .)!>.  » 

kA (Tedio  nome  i.  R/med/o  i. 

£ r 

*A± fjedio  verbo . 

ET  ha  rime  tronche , JL ficàio , Rimediò  coni* accen- 
to nell’ vltima  ftllaba . , • 

E D O.  TETRARCA. 

Credo  i.  Spiedo  i. 

^ìntedo , jLntuiedo,  cinedo.  Cedo,  Concedo , Con- 
cedo nome  cioè  comiato,  & licenza , Corredo , Ec- 
cedo, Ficdo,  Medo , [ingoiare  di  Medi  popoli  del- 
la Media . Toffedo  verbo . Trecedo , Treuedo,  Tro - 
cedo,  Trouedo,  Tredo,  verbo,  che  vai far  prede. 
Ricchiedo , R/edo,  c/W  ritorno . Rivedo , R/«edo. 
Siedo,  Succedo.  T vledo,  Città,  & cognome illufire. 
Vedo.  • 

E D R A. 

Catedra,chc  nel  verfofi  dirà  così  lungo,come  il  Vetrar- 
ia diffe  cillbro  . idra  per  edera , che  ancor  ih  me%o 
al  verfo  dijft  il  Tetrarca  . Fedra , nome  proprio  di 
donna  ,v(ato pur  dal  Tetrarca.  Tollcdrq.  *'■ 

ET  ha  quella  dcfmcnTa,  le  voci  tronche , con  T accento 

■ • ' V mllvl- 


DI  Gì  ì{*  \V-SCELtI.  Zl$ 
nell’vltima,  che  f ino  Chiedrà , Sedrà,Vedrà.  Et  Cre- 
dra,(i può  ancóra  dire  in  quanto  alla  largherò,  del-  ' ■ . * 
l’analogia . Et  di  tutte  quelle  rime  così  tronche  non 
fi  refta  di  replicar  quello,che  nel  principio,  & in  al- 
tri luoghi  di  quejìo  Rimario  fe  n’è  detto , cioè , che  fi 
debbiano  in  Sonetti  & Canoni  fuggir  del  tutto  ,& 
in  Poema  lungo  vfar  molto  di  rado . 

Bee,cioè  bene.  Dee,con  la  e , diretta  cioè  deue,&  dee  con 
la  E,larga,plurale  di  Dea  celcfìe.  E E in  vece  d’E  ver 
bo,chet  roppo duramente  diffe  Dante . Tlcbee,\ee,& 
chi  nel  maggior  nùmero  voleffe  dire , che  alcune  DÒne 
fojfer  tutte  Medee , Ò tutte  Citcree , ò altra  cofa  tale , 
oue  accadere  nominarle  in  numero  plurale  &c,  ' 


E F F A. 


Bejfa,nome  & verbo.  ..  . 

EFFE. 

idleffe , prima  lettera  dell’ Alfabeto  Ebraico , che  difie  il  > 
"Pulci,  & molto  meglio , che  sleppe,  che  la  diffe  Dan  * 
te.  S e per  quella  egli  pur  la  difie . fbiffcj } 

E G A.  . » 

V E T P^\a  E^C 

Lega  verbo  5.  2s lega  1.  Piega  verbo  2. 

Prega  u Spiega  2.  fe 

ET  * «'  > 

Allega,  Annega,  Bottega,  Collega,  Lega,  nome  di  miglia 
Oltramontane, & lega  per  Legame  ambedue  vfate  da 
Dante . Tega  nome . l{inega, Strega , Vega,  Cognome  - 
difqmigl\ailluftrànlffagncu\\, , , 

T EGTrJt* 
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E G G 

vftugga,  Cblegga,  Legga,  Segga,  Vegga, 

E G G E • • . 

PETRARCA.  0 .1 , V 

Corregge  u Gregge  2.  Legge  nome  J. 
Legge  verbo  3 . Hfgge  2 . 

ET  . 

Aecheggc, plurale  di  Accheggia , di  cui  fi  dirà  poco  più 
fiotto.  Schegge  plurale  di  Scheggia.  P aregge  per  Pa- 
reggi, Segge . 

E G G H I 

Stregghia,Tegghia,vegghia,cioè  veglia,volgare  del  uer 
ho  Latino, Vigliar  e, b Vigila  tu.  Et  Vegghiapuò  ejfier , 
ancor  nome , fatto  dal  detto  verbo . Vegghiarc,dicen- 
doft  Vegghiap  Viglialo  per  latto  fi  e fio  del  Vegliare • 
Boccaccio.il  fionno  mi  era  alcune  volte  affai  più  gru - 
tiofio  che  la  veggbia.Et  così  dicono  l'andar  à vegghia • 

E JG  G I.  PETRARCA./. 

Correggila  Leggi  verbo' 1.  Pareggi  1.  > . 

Reggi  1. 

.ET  , . . 

*Aueggi,  Chieggiy  D eggi , I eggi  nome,Proucggi , 57gwo- 
reggi,Seggi  plurale  di  Seggio, cioè  Seggia,Vaneggi , 
Verdeggi . : ; 

Ricordando, che  quando  Leggi  è verbo , fipronuntia  con 
la  e, larga,  come  in  Letti, ,ò  Belli . Ma  quando  è nome, 
cioè  in  volgar  di  Lcx  legisti pronuntia  con  la  e ,ftret 
ta,come  in  Vedi, ò Quegli. 

Toffono  ancora  effer  di  qnefìa  rima . ^Affeggi  > del  verbo 

^fileggiare,  che  in  vece  di  Afiedìare  ft  dirà  co  bi fogno,. 

. . r • " 7 di 
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di  rima . Così  Maneggi , del  verbo  Maneggiare , che 
quando  à noi  è di  cofa  corporale  è uolgar  di  Attretta 
re  Latino,  Maneggiar  denari  maneggiar  coltelli , &c. 
E*  quando  è di  cofa  incorporea,  come  Maneggiar  vn 
parentado  vna  pace , ò altra  cofa  tale , farà  volgar  di. 
Trattare . Hit  per  ncgociare  ancora  noi  vftamo  tal 
verbo  à certe  occafioni.  E t può  anco  detta  voce  Ma- 
neggi  ejfer  nome . 1 maneggi  delle  cofe  del  mondo  • 
I maneggi  della guerra,&c. 

Armeggi , ancor  del  verbo  Armeggiare , vfato  dall*  A- 
riojlo , &belliffmo , & così . Guerreggi  del  verbo 
Guerreggiare . 

Carreggi,  Cofteggi  del  verbo  C ofleggiare^oce  bella,  &■ 
uaga,fe  ben  più  delle  lingue  in  Italia, che  de  gli  Scrit 
tori . Danneggi, verbo  bello,  per  poemi  lungbi,&  per 
Ter^e  rime,  &c.  Ondeggi. 

DILEGGI , hanno  più  toflo  non  fo  chi  per  le  fcrit - 
ture , voce  Hegnicola , & bruttiffima  per  ogni  capo  • 
Tauolcggi,Fauoreggi, Fiammeggi, Lampeggi. 

Della  prepofitione  1{I , molte  volte  mi  par  come  fouer- 
chio  il  metterla  Jpecificamete  nelle  febiere  delle  rimi 
con  quei  verbi , co * quali  fi  può  comporre , potendo  fi 
far  quafi  con  ciafcbeduno . Ribeffeggi , Ricorreggi  > 
Rileggi,  Rimaneggi,  Riueggi,  &c. 

Jìuifi  fimilmente  Tauoneggi,  vagbiffima  voce , & Taf- 
figghdel  verbo  Taffeggiare,buono,&  Tofcano.  Ta- 
Hìeggi,  del  verbo  T alleggiare,  cioè  far  corniti,  voce 
molto  Italiana, che  Banchettare,  dicono  ancora  con  uo 
ce  venuta  di  là  da*  monti.  Vaneggi,  bel  verbo,&  vft 
to  dal  Tetrarca.  . . . . 

( T 2 Te - 
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Tefleggi  del  verbo  fefleggiare,Tofcano,&  belUJfimo.lt 
Veggifin  uece  di  tu  Vegghi,ò  regga, et  fard  ancor  ef 
fo,  come  tutti  i fuoi  compofii,uoce  lecita  folamentenel 
uerfo.  Greggi  }plur al  di  Gregge. Saccheggi  & Stajfeg 
gi,del  uerbo  Saccheggiare.  Staff  oggi  are  .belli,  et  necef 
farijper  quefia  lingua.T  emporcggi.T  iranneggi.Vcr 
figgi, et  Volteggi,  bei  verbi  ancor’ ejfi, et  molto  u fati. 

E G G 1 jt. 

T ET  \ 

Aueggia  i.  Tareggia  i.  Troueggia  i. 

Reggia, nome  i.  , Signoreggia  i. 

Vaneggia  i.  Vcggia  2.  Verdeggia  2. 

. ET  ' 

A echeggia  vccello , Armeggia , Aleggia , Beffeggia , 
Carreggiacelo.  Coreggia, nome, con  la  E,  fretta, et 
Correggi  a,  verbo  con  la  E,larga.CoJleggia,Danneg- 
7 già, Deggia, cioè  debbia.!  efleggia,  Greggia,Guerreg  : 

gia,Inueggia,che  per  inuidia  duramente  diffe  Dante . 
Maneggia,  M otteggia,  ondeggia,  Reggia,  che  pur*  egli 
di  fi  e, et  potrà  dir  ogn* altro, in  uece  di  Elegga,  si  come 
Correggia,Veggia  &gli  al  tri.  Scheggia,  Seggia,Va 
gheggia,  Verfeggia,  Volteggia. 

E X qui  è da  ricordare  che  il  Tetrarca , come  fi  vede 
qui  poco  atlanti,  di  fi  e Reggia  in  /igni ficat  ione  Lati- 
na,pcr  cafa  reale,  & illufire . E e vi  aggi  linfe  vna  G, 
per  Inforca  della  rima,  facendola  ancor  di  due  (illabe 
vgualiper  non  tenerla  fdrucciola  come  in  Latino. il-, 
she  forfè  non  haur ebbe  egli  fatto  in  Componimento : 
più  graue , & più  leggiadro , & fcriuendo  ad  al \ 
tra  perfona , che  à Smnuccio , così  domesticamente. 

• vi  ' V Come 
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Come  fa  in  tutto  quel  Sonetto . 

E G G 1 0. 

V E T P^  F^C 

Chieggio  C.  Deggio  1.  Veggio  f. 

Seggio  6.  Vaneggio  1.  Veggio  7. 

■ET 

Armeggio.  Affeggio.  Aueggio . Beffeggio . Campeg- 
gio , cognome  lllufire  in  Bologna.  Carreggio,  verbo. 
Chiafteggio,&  Correggio  Città.  Coficggio.  Danneg- 
gio. Fauoleggio.  Fiammeggio.  Fefieggio.  Guer - 
roggio.  Lampeggio. Maneggio, nome,  & verbo.  Mot- 
teggio verbo.  Ondeggio.  Vareggio.  Vajfeggio . Va- 
fteggio, verbo,  fe  non  da  Sonetti , & Canoni. commo- 
do  per  Ter-^erime & Romanci.  V atteggio.  Vauo- 
neggio.  Vr eueggio, ancor ay  & Vroueggio  faran  buo- 
ne voci  in  rima.  Bfcbieggio.  Ri feggio.  Bjueggio.  Sac* 
ebeggio.  St affeggio.  Tiranneggio . Tratteggio.  Va- 
gheggio. Verdeggio. 

E G G 0. 

VET\^\C^I.  V, 

Leggo  1.  Veggo  1. 

ET 

Aueggoancora,&  Chieggo.  Correggo.  Eleggo.  Leggo • 
Vroueggo.  Rileggo,  & Seggo  fi  diranno.  Ma  non  pe- 
rò Feìieggo.Faitoleggo.  Maneggo . Ondcggo . Vajfeg- 
go.Vatteggo.V aneggo.V erdeggo,nè  alcuno  degli  al* 
tripoftidi  f opra . 

E G tì  E. 

A Ueghe.  A nnegke.Leghe.Kfegbc,  & an  cor  Vreghe . Bj- 
leghe.  Rineghe,  Ripregbe,  & Seghe , tutti  verbi, 
- T 3 w 


*78  M ^ \ I 0 

in  vece  di  alleghi.  Anneghi.  Leghi . Tieghi . Tre* . 
ghi.  Seghi,  Il  che  però  non  fi  farà  fé  non  in  fin  di  ver - 
fo , & con  manifefla  necejfitàysì  come  farebbe  il  con - 
uenir  farne  rima  a Leghe , plural  di  Lega  nome , ò à 
Seghe  plural  di  Sega , ò à Streghe , che  non  pofiono 
mai  mutar  fi  della  loro  E,  finale  • 

Echi. 

T E T C iA» 

pieghi' i.  Tieghi  3.  Treghiynome 3. 
Ripreghi . 

ET 

* Alleghi , Anneghi,  Colleghi,  plural  di  Collega , Leghi, 
Tieghi , BJleghi,  BJneghi,  Ripieghi , Seg/w. 

E g i. 

T E T R Jf'  R C 

Dijpregiyverbo  l.  Egregi  1.  Fregi  verbo  2.&nome  i* 
Tregiy  verbo  3.  I^egi  I.  nome  Sofiantiuo,  cioè 
iHe.  / 

ET 

Collegi  plural  di  Collegio . Diffregi , plurale  del  nome 
DiJpregio.Triuilegi.Tregi, plurale  del  nome  Tregio , 
& così  Regi  potrà  nel  fin  del  verfo  metter  fi  alle  oc- 
cafioniper  aggettiuo , cio£  il  plurale  di  Regio . 
grilegi,  plural  di  Sagrilegio . 

E c 1 A. 

Ciregia , Diffregia , EgregiayFregia ; TS(pruegia,prouin - 
ciayTregiay  Finegia^uoce  che  nel  uerJoye  nelle  prof  e, , 
fé  ben* è ufata  da  alcuni , è djf/ài  poco  uagayma  ben  mol 
io  affettata  yò  Lombardayet  per  certo  no fo  perche  à t<t 
liftomacbi(per  no  dire  à tali  orecchiala  piu  grata 

Vine - 

f ' ^ 
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Vinegia,  che  V ETsfET  I , & maffimamente 
vedendo  fi, che  effì  me  de  fimi  non  hanno  pero  ardire  di 
fcriuere,nè  di  dire  Vinegiani,  ma  1 ’enetiani  fempre  • 
Za  onde  tengono  per  fermo , che  detta  voce  Vinegia 
nelle  fcritture  di  qual  fi  voglia  buono  tutore  fia  in- 
trodotta da* Correttori  per  fare  vn  vero  bifchig^o 
del  nome  del  loro  vfficio , & e [fere  in  molte  cofe  veri 
corrottori. 

E G I 0. 

Tregio  1.  nome* 

. ET 

CoUegio.Dif[regio,nome,&  verbo,  Egregio,  Freghino - 
me,& vcrbo.Triuilegio.  Fregio,  Sacrilegio . 

EGLI . TET\ji\Cjt.  \ 

Capegli  1.  S negli  1. 

ET 

Begli  per  Bellicosi  Quegli  per  Quelli,  fi  diràficuramcn 

. te  oue  V altre  rime  ce  lo  pongano  in  bi fogno,  sì  come  la 
rima  Suegli  fece  fare  il  mede  fimo  di  Capegli  per  Ca- 
pelli al  Tetrarca . Egli,  Bf fittegli , Scegli , Spegli,  cioè 
Specchi,  così  V egli  plurale  di  Veglio, cioè  vecchione 
Vegli  può  efiere  ancor  feconda  perfona  dimo fratina , 
& prima, feconda,  & terga,  dilprefente  S oggi  untino 
del  verbo  Vegliare , communijjimo  di  tutta  l'Italia , 
voce  per  certo  molto  bella,  & conueneuoliffimamente 
detorta  dal  Vigilare  Latino  ,fe  ben  gli  Scrittori  To- 
fcani  Vegghiare,&  non  Vegliare  l’han  detto  per  tut- 
to ,&  per  l'autorità  loro  conuienfeguirli • 

e g t 1 a. 

Rjfueglia,  S teglia,  Sueglia,  Teglia,  arbore  Vegliai 
. ^ ...  / T 4 cioè 


-280  r ~ ì£l  M j£  H:  I o T r 
'cioè  Pecchia , & Veglia  per  viglia,  del  qual  verbo 
pur* ora  s*è  detto . 

E G L I*  E. 

: Rifiteglie , Sceglie , SueglieJTcglie , Feg/ze  plurale,  di  ve- 
glia,cioè  Vecchiardi  cui  s*è  detto  ora • 

E g l i o.  \ . 

L . PETRARCA.  . : . \ . j. 

Meglio  3.  KÌfueglio  1.  Speglio  2.  c 

Sueglia  1.  Veglio  2.  • 

£ r . . A 

Sceglio . E tpareglio  di  Dante, ma  da  non  feguirfu 
% E G N A. 

PETRARCA.  t ' 

Degna  5.  Disdegnai.  Ingegni* 

Jnfegnanome  ^.Inftgnaverbo  i.  Regna  1. 

Sdegna  I.  1.  Soflegna  I* 

\Tegna  i.  Vegnai. 

: -Et 

Mffegna.  Attenua.  Auegna.  Contegna.  Conuegna . 
Difconuegna.  D ifegna.  Diuegna.  I mpegna.Mantegna, 
verbo, & cognome  chiaro.  Tregua , Bifegna.  vdtegna. 
vjuegna . -,  v 

* E g n e.  1 

Degne, nome,& verbo . Difdcgne, verbo  filo . Indegne > 
Ingegner  verbo . Impegne , Infegne , wowe,  verbo'* 

- Mantegne  verbo.  Tregue  nome.  I{itegne.  I{egne.  Se- 
gue. Tegne.Vegne, verbi, in  vece  di  Tuy  ò altri,  t'Inge  f 
gni, ò s* Ingegni,  Impegni  Mantegni.  J\egni.  Ritegni. 
Segni.  Vegni, fi  potrebbono  dire  r chi  pur  volejfe  ofii - 
jiaruifi  con  l'analogia,  ma  io  non  lo  confeglio ..  _ - v 

, - » v ‘ 
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£ G^I,  PETRjlRC\A.. 

Degni  aggettino  ^.Ingegni  4. . Infegni . 

"Pregni  2.  Regni  1.  Sdegni  5, 

ET  . 

jlfìegnu  ^Ittegni.  Benegni  comporteria  per  vna  gran 
necefjità  la  rima efiendo  Benigni  il  fuo  vero . De- 
gni verbo.  Dijdegni  . Diuegni.  Difegni nome,  & 
verbo.  Indegni.  Legni . Mantegni.  Vegni  . Ben- 
ché come  qui  di  [opra  pur* ora  s Vè  detto . M antenghu 
Tengbi , & Vengbi , /**  il  lor  vero  ^ Et  Venga , & 
Mantengale  quali  fihauraa  i lor  luoghi. 

E G TsfO.  PETB^^IRC^. 

„ Attegno  2.  Degno  15.  . Diuegno  1.  . 

Difdegno  4.  J Indegno  4.  , Ingegno  1 U 

Legno1}..  Pegno 3.  Regno  7. 

Ritegno  1.  Sdegno  9.  - Segno  7,  ..y 

Soflegno  2.  Vegno  1. 

et  ' • 

^ijfegno . Condegno.  Conucgno . Difegno9nomeì& 
verbo.  Impregno  di  Dante.  Impegno.  Infegno* 
Mantegno . Pregno . Rajfegno.  Souegno . S pre- 
gno del  Boccaccio . Et  Tegno',  & Ritegno , cow  gli 
altti  compolii  fuoi,  fi  potrebbe  pur  dire  in  manifefto 
bifogno  di  rima , co/i  Vegno  co* fuoi  componi  . 

E G 0.  \PÌ 

2.  Piego  1.  Prego  1.  Riprego  u 
Sego  per  Seguo  ìdurijfimamentedettoì&  da  non  imi - 
tarfiper  modo  alcuno . 

È T 


allego,  Annego.  Diniego.  Rregq,  Impiego.*  Lego} 
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ego . "Piego.  Trego.  piprego . Sego.  Sle- 

go. Spiego.  Rilego,  dinego.  Bjfego  "Piego , & 
Ripiego . S ego , per  fegare  con  la  fegay  che  Seco  an- 
cor fi  dice.  Spiego. 

r E G p PETTl^tpC^f. 

allegra  2.  Fiegra  I.  2S(egra  Rallegra  j. 

ET 

jllfegra . Egray  nome  aggctùuo , di  cui  poco  apprejfo,. 
Integra . Et  Pegra  in  vece  di  Pigra  potrà  pur  dirft, 
per  vfo  della  noflra  lìngua  nel  verfo . 

EG  II  E. 

otllegreynme,& verbo . Egre >av gettino . Interré. 

H egre . paliegre.  , 

; E G \I . PETll^niC^f. 

allegri \nome  2.  allegri  verbo  2.  Egri  i. 

Integri  ^Hegri  z. 

ET  . \ 

Tegri.  Rallegri. 

E G H 0.  . 

%AUegroynomey&  verbo  Jtencbe  veramente  il  verbo  più 
volentieri  fi  dice  Rallegro.  Egro , nome  aggettiuo,  il 
cui  plur ale  fi  vede  v fitto  qui  di  / opra  dal  Petrarca  > 
b voce  tutta  Latina , che  vale  infermo . Integro  . . 
7{egro.  PegrOjrioè  Pigro . 

E G r ^ . PET^«4\C^t. 

^Adegua  I.  Dilegua  4.  Segua  4.  Tregua  5. 

£ G V E.  PETjp^ip^. 

Segue  I.  Tregue  1. 

I ET 

Megue.  j ^ „ -, 

• > EGVO+ 

/ ' y 

* ' / ^ 
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: ’ E G V 0. 

Adeguo.  Dileguo,  Seguo.  Et  le  rime  tronche. 


Caldei  1.  Cinquantafei  i.  Colei  5.  Dei  nome,, 
con  la  e, larga  come  Sei, ciò  è Dij  5 . Dei  per  deui  ver-  • 
ho  2.  con  la  e,firetta , cowc  Quei . 

Deurei  3.  Direi.  Ebrei  1.  Farei  I.  Fe\,cioè Feci  u 
Haurei  2.  Lei  13.  Miei  11.  Morrei  i.Terdei  1. 
Totei  1.  Rei  7.  Rendei  1.  Sarei  1.  Saprei  2 .Sei  I. 
Semidei  1.  Softerrei  1.  Torrei  1.  Porrei  io. 


^gntt*  Dei  molto  leggiadramente  pofe  il  dittino  Ario- 
Ho  in  quello. 

E lo  fece  giurar  su  l' Agnus  Dei . 

AftreiyAfci'eiy  Bei ,con  la  e, stretta  del  verbo  Bere,ò 
Beuere . Et  Bei  con  la  e , larga,  plurale  di  Belli. 

Et  così  potrebbe  effer*  anco  del  verbo  Beare , cioè  far 
Beato.  x 

Beata  fe , che  può  Beare  altrui. 

Bendedei , famiglia  nobile , nominata  dall'  Ario  fio.  Efi 
fei , Eritrei , Farifei,  Fili  fri.  Giudei , Giubi- 
lei , Omei, dicono  alcuni , per  dolori,& lamenti . Ot- 
tantafeiy  Quarantafci , Bjfei,  Sefjantafei , Settanta - 
/«  , T olomei,  cognome  chiaro , Trentafei , Trofei , 
Penti  fei. 

Et  tutte  le  prime  perfine  fmgolaxi  di  tutti  i verbi  di  tut 
te  le  quattro  congiogationi , Amerei,  V edrei,V  direi. 
Et  ftmilmete  nel  uerfi  è lecito  alcuna  uolta  ftncopare 
f < ultima  fillaba  delle  fecode  perfine  de  gli  imperfetti 


Adeguò.  Dileguò. 

E T.  TETR^CRC^f. 


ET 
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del  dimoflratiuo , non  in  tutte  quattro  le  maniere , ma 
folamente nella fcconda3& nella  ter^  togliendo  uia 
la  V ydella  vltima  fillaba,  & così  ne  rimane  quefla  ri 
ma  in  F,  Tu  Temeuìy  togliendone yò  fincopandone  la 
V i rimane  Temei , & così  fi  truoua  nel  Tetrarca  . 
Et  il  mede  fimo  fi  fa  de  gli  altri  verbi  di  dette  due  con 
giogationi  credeii  kauei3  &c. 

Etfafji  non  folamente  nel  fine  del  verfo , ma  ancora  per 
entro.  Tetrarca. 

• Tur  quel  dolce  nodo 

• Mi  piacque  afiai,  che  intorno  al  cere  hauei . E t 
Gli  animi 3 ch'ai  tuo  regno  il  Cielo  inclina , 

- Leghi  or  in  vno}  & or' in  altro  modo  y 
Marne  fol' ad  vn  nodo 
Legar  poteii  che'l  del  di  più  non  volfe . 

Et  così  in  quell' altrOy  parlando  alla  mente  fua . * 

Mente  mia,che  prefaga  de'  tuoi  dami , &c. 

\ T otei  ben  dir 3fc  del  tutto  eri  aitifia, 

Quefio  è l'vltimo  dì  3 &c. 

E tuttauia  tal  definenti  di fua  natura  del  fecondo  prete- 
rito. Quando  più  non  poteii 
Che  me  flejfo  perdei.  Et 

• Io  non  tei  potei  dire  allor , ne  volli.  Et  così , Tei, 
Ter  dei.  fendei.  & altri. 

E L J..  TETE^AEC^l. 

Cela  4.  - Gelai . Querela3nome  1. 

jQuela  1.  Tela  i.  Vela, nome  6. 

ET 

Candela.  Cautela.  Congela.  Corrottela.  Granuela , 
<C  ma  in  Borgogna,  bombe  Granuella  fi  dica  da  loro  ; 

& 
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eìr  cognome  Illufirijjimo.  Impela,  Loquela,  Medeld i 
Parentela,  Quercia  verbo.  Vela,  verbo . 

Et  leprepofttioni  ne,c^de,  prendendo  V articolo  fa- 
ranno ne  la,  & de  la,  ilebe  fifa  ancor  nel  numero 
maggiore, come  fi  feguirà  dir  qui  apprefio , & il  me- 
defimo  fi  farà  leggiadramente  con  la  congiontione 
se,  & con  l'articolo , s Eia. 

E L C E. 

Elee  arbore.  E elee.  Selce . 

E l e.  , . ; a ' 

TET\^\C^. 

Crudele  I • Fele  i.  Querele  I. 

ET 

Arcbitofele.  Candele,  Cautele,  Cele, verbo.  Congelo 
per  Congeli,Corrottele,Gels per  geli  uerbo.  Gabriele, 
cognome  chiaro.  I nfìdde,Fidele. Loquele, Mele,  liquo 
re  dolciffimo,con  la  E, larga,  et  Mele, cioè  pomi  con  la 
E,  fretta.  Michele,  nome , & cognome  nobiliffimo  in 
Venetia.Tarentele,  Querele, verbo.  1\iude,  Rachele 
da  Date.T eie.  Vele, del  nerbo  Velare, tu  ò altri  Veli , 

ET  le  particelle , ISfE  , DE,  SE.  con  l'articolo  femi- 
nino  plurale  DELEftfE  ELE  S E L E.Le  quali  fi 
veggono  leggiadramete  vfate  da  Dante,et  dall' Mr  io 
fio,  però  ad  imitatione  de*  Greci,  & de * Latini,  come 
in  quefio  libro  s è detto  altre  volte, & piu  difiefamen 
te  nelle  bellezze  del  Furio  fo. 

, Eli. 

Araceli , Chiefa  & monafierio in  Roma . Celi , verboi 
Congeli , Crudeli,  Dieli,  cioè  Diedeli.  Eli,  cioè 
Dio  mio»  uangeli . Peli , plural  di  Fele.  Fideli, 

Geli, 
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Geli, nome, & verbo.  Meli,  volgar  di  Molla,  liquore 
delle  Api.  Teli,  Ri  celi,  Rigeli,  RJueli,  Ri  congeli. 
Teli,plural  di  Telo,  reeli. 

Ella.  V e t r a r c a. 


Ancella  2. 

Appella  3. 

Bella  19. 

Caflella  i« 

Cella  2. 

Donzella  1. 

E Ila  8. 

Facella  i* 

F anello  4.  i 

Fella,a?vettiuo, conia  E ,larga. 

Mammella  l. 

T^auicella  i. 

T^oudla.Soflantiuo  i . J^ouella  ag- 

gettino  i.  ( 

Tuntella  i. 

Trocella  2. 

Quadrello  2'. 

Quella  8. 

Rappella  2. 

Ru  bella  i. 

Sella  I. 

Sorella  2.  ) 

Snella  i. 

Stella  i$. 

redella  u 

Vecchiarella  i.  ri  A 

ET 

Ariella,  Arrandeila , Budella,  Burella , di  Dante. J • 
Campanella,  Cannella,  Cappella,  Casella,  Ca- 
sella perCaftiglia  prouincia  ,che  dijfe  l'^Ariofto . 
Catenella , Cinamella  , C crucila,  Cittdla,ma 
' zitella  è il  vero  Tofcano , Cittadella , Corticella , 
Damigella,  Diella , cioè  Dicdela . Fella  con  la  E,  1 
Jlretta,cioè  Feccia , Feminella , Feneflrella , Fiam- 
mella, F or  catello,  pur  di  Dante.  Fifcella,  Cala- 
delia , madre  di  Ruggiero . Gonnella,  Gbirlan - 
della.  Granella , Girella  dello  perone , che  difie 
ViArìoHo.  Mafcclla,  Monacella,Mortdla,  MuftcU 
la  animale , cioè  la  Donnola . Ombrella. , Tadella  , 
Tappardella  vfata  dal  Boccaccio . Vorticella,  Teco - . 
fella,  Telia  Città, patria  d'Jì  lejfandro  MA  agno.  Tor - 
tella , Tredella,  di  Dante  • Tulcella , c he  Tolteli* 

- s - fi  dice 
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, fi  dice  meglio . Rajìrella,  Reticella,  r ocella, Rondinel- 
la,K0tella,S  altdia,  Tonicella,  T orti  cella.  Trincila, 
Vedouella,  Vitella,  Zitella , 

| £ T nel  vcrfo  alcuna  volta  la Jiretcvga  della  rima  sfor - . 
( per  non  dir  molto  ftcur amente , che  faccia  lecito ) 
il  voltar  la  r,  dell'infinito  de’ verbi  in  vna  L,  quando 
fi  compone  con  la  particella  L .A,  per  pronome, sì  co- 
me di  Vederla  il  Vedella  il  Tetrarca  • 

Et  chi  noi  crede  vengb’egll  a Vedella . 

Il  qual  verfo  non  fu  molto  piu  felice  di  lingua,  che  di 
penficro.sì  come  f opra  il  luogo  flefio  io  ho  detto  dife- 
samente nella  mia  efpofitione  fopra  quel  libro . 

J Queflofe  ben  (come  ho  cominciatoà  dire ) fi  cono f ce  fot-  . 
to  d forila , io  tuttauia  confeglio , che  fi fchifi  da  colto 
Scrittore, piu  chefipojfa. 

ELLE. 

* PETRARCA.  . • ... 

Selle  8.  Elle  r.  Quelle  I. 

Snelle  2.  Stelle  io* 

et  - 

Ancelle , Agnelle,  A pelle  Vittore  illujìre . Apelle  , 
verbo . CauellcvoceContadinefca.  Celle , Dami- 
gelle, Dielle, cioè diedele . Donale,  Elle , Helle 
in  Latino , nome  proprio  della  figliuola  di  A t amante  . 
ne  di  Tebe , dalla  quale  v enne  il  nome  d’Ellejponto  , * 
Felle  con  la  E,  larga  aggettino,  & Felle  con  la  E, 
firetta,cioè  Fecele , Facelle,  Fauelle,nome,&  verbo • , 
Feminelle,  Fenefirelle,  Fiammelle,  Fif celle,  Gon - 
nelle,Gherminelle , Ghirlandelle,  Girelle,  Imbel- 
le, Maf celle,  Monaf celle,  Mortelle , Ombrelle, 

Va- 

ì V. 
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Tadellc , Varicelle,  Velie , Ve  corolle , Voliceli 
lf.  Quelle , Reticelle,  Rondinelle,  Tonicellc^ * 
Vedouelle , Vitelle. J . 

£é  molti  altri  nomi  in  Elle , che  diminuirono , come  qui  \ 
dauanti  pur* or  a s *è  detto , T^auicelle , C or  delle,  & 
così  molt* altri,  che  quaft  ciafcuno  per  fefieffo  può  for 
mai  fi  da' loro  interi, fecondo  quello,cbe  gli  detta  la  fen 
tenera,  che  bada  dire.  Ma  non  però  tutti  t ai  nomi  in 
3lla,ò  in  Elle  diminuifcono,sì  come  molti  così  per  lor 
natura  fe  ne  veggono  ne  i qui  di  foprapofti  nomi  • 

Tuofii  ancor  in  quefia  definenti, ò rima  far  per  necejfi- 
tà  quella  Ihjja  compofitione  dell'infinito, & del  pro- 
nome in  Le, mutando  la  R,iu  L,&  di  vederle  far  V e - \ 
delle  & così  in  altri  verbi . Ma  di  nuouo  confeglio- , 
che  fi febifi  da  chi  può  farlo . 

£ L L I.  . PETRARCA.  . 

Agnelli  i.  Belli  2.  Capelli  4.  pivi’a 

illi  1.  Marcelli  I.  Ribelli 3.  .r-  V.  3 

Snellii • Velli  1.  * , . : ... .wL 

ET 

spelli,  \Anelli,  lAfrelli  Città , duelli,  Bargelli , \ , 
Badili,  Capelli,  C alleili , Coltelli,  Ditelli.,  cioè 
Didelli,  Duelli , Drapclli,  Fauelli,  Felli  conia  e, 
larga, come  Belli,  che  voglia  perfidierei,  Et  Felli 
compofli  del  verbo  F e, cioè  Fece , & del  pronome  Li,  ; 
raddoppiando  la  E,per  virtù  dell'accento,che  è nella 
a vocale  precedenti, & varria  Felli, il  Diede,  & Tielli 
fi  direbbe  anco  per  T ienlì,Fratelli,F  renelli , Gemelli • 
Imbelli , Martelli,.nome,  & verbo,  Tinelli,  cogno- 
me di  cafata  nobilijjima  in  "ìsfapoli , & in  Qenoucu > . 

- * fratelli 


Jr 


1 


l 
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; Tratelli  'Puntelli ,nome,  & verbo.  Quelli , Quadrelli 
j fi  potrebbe  anco  dir  come  Quadretta  à propor tione  de 
gli  altri  tali  appelli , IQtfcelli,  cioè  riui,ò  fiumi,  & 
cognome  di  fcruitor  vero  ri  ogni  virtuofo . Suggelli  * 
Succhielli , V er  celli  Città.  Vitelli, animali  di  terra , 
<ÙT  di  mare,&  cognome  Illuftrijjimo . . • 

■Et  poi  il  pronome  Li , impiegato  con  V infinito  de' verbi. 
Fedeli^  & Uauelti  per  Vederliy&  Hauerli,di  che  fi 
replica  quello  fiefo,  che  qui  di  [opra  in  Ella,&  Elle 
ferie  detto  due  volte. 

ET  i dimoFlr attui , de * quali  fifoggiungerà  qui  fitto» 

E L L O.  T E TRA  RCA. 
tinello  1.  Bello  i.  Daniello  i.  DrapeUo  i. 
Marcello  i.  Metello  i.  Quello  1. 

ET 

Mbbello,  verbo  di  Dante.  Agnello,  alberello , iAp- 
pello , ^Arrandeilo , ^ifpello.  Città.  Augello,  AueU- 
lo , Baccello , Bargello , Battello)  Bordello , per  rime 
Berniefche.  Brunello , nome  proprio  nel  Furiofi.  Bu ■» 
dello,  Burella  di  Dante . Burchiello  Poeta  faceto . 
Cancello , wowe,  Capello,  con  la  E 

fcr,  il  pelo  della  tefla , & cognome  nobile  in  Veneti  a • 
Capello , Cappello,  Carello , Cartello , di  diffide. 

C afelio,  C er  nello  , C hiauiiìello,  delle  porte . C di- 
tello, che  Cartello  ancor  lo  dicono  piu  uolentieri.Dar- 
dinello,  Diello,  cioè  lo  diede.  Diuello,  verbo.  Don - 
Duello,  Elio, che  in  uece  di  E,  gli  di fe  anco  il  . 
Tetrarca.Farfarello,fpirito,ò  Folletto,ne * Bpman'gl. 
Fardello  ^ voce  Italiana , & commoda  in  rime  piace- 
noli,  Ancoinl^omanzi.  Fanello,  Fello, con  E, larga, 

v r cioè  ' 


i 
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cioè  Infidele , Seder ato,  & Fello,con  E>  lìrettacioè 
Fecelo.  Flagello,nome,&  verbo.  Fornello . Fratel- 
lo* Fruello . Gabriello.  Gemello . Gioiello.  Giub- 
bereUo , per  rime  piaceteli . Granello.  Grimaldd - 
lo.  Guarnello.  Lauello,  Città.  Macello . Man- 
tello. M arandello  y cognome  di  famiglia  onora- 

tiffima  in  Ferìetia . Martello . Mongibello  . 
T^apello . Ideilo , termine  ò voce  d* orefice , ma 
communìffima , & necejfaria.  T^ouello  ,nome^> 
aggettino  y & verbo . Oricello , colore  . Orpel- 
lo. Oftello.  "Pendio.  Tennoncello.  Tiat  el- 

io. ' Tinello , aggettino , del  fopradetto  cognome  di 
famiglia  illnfire.  Tipi flr elio.  Quadrello,  ^ap- 

pello. pajlrello.  pauanello.  panello , Città, 
pi  bello , che  Flabello  ancor  più  volentieri , ma  non 
più  vagamente  dicono  molti,  pinouello.  l{u- 
f cello.  Saltello  verbo.  Scarpello , ò Scalpello . 

Sello  verbo , fellare  i cannili , cfo  Infellare  dncor  fi 
dice.  Snello.  Sportello.  Snello.  Succhiello • 
Snello.  Suggello.  Tinello.  Torello , picciolo 
toro  3 & cognome  nobilijfimo  in  Tania . Vaf  :ello . 
V afelio.  Fccello . Fello.  Fellutello,  cognome 
chiariffimo.  Fitello.  . 

E*  quei  che  diminuì [cono  da * lor  primitiuiy  come  da  afi- 
noyaftnelloyda  catino 1,  catinello,dapouero,pouerello9 
& così  degli  altri. 

Et  gl’infiniti  compofli  col  pronome  Lo,  Fedcllo , T end- 
io,  &c.  per  Federlo , & Tenerlo . Di  che  fi  replica  il 
mede  fimo, che  feneè  detto  degli  altri  qui  poco  auan - 

ti  nelle  rime  Ella,  & Eili.  ■ - 

' \ ' Et - 
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Anfelmo  i.  Elmo  i.  Guglielmo  i. 

) £ T 

Canjelmo,  cognome  lllu&riffimo  . Tdifckel - 
monche  Talifchermo  ancor  lo  fcriuono  nei  Koman^. 
Scbdmo. 

E E M fi.  . - * 

J^on  vi  ha  voce  mila  lingua  noftra , chi  non  voleffe  dir 
Fehne,&  Dielmefin  vece  di  Me  lo  fece,  <& Me  lo  Die 
defila  guifa  che  il  Tetrarca  dijfe  Felfeper  fe  lo  fece* 
Manonloconfeglio . , 

Elmi. 

Knfelmi,  Cantelmi.  Elmi.  Guglielmi.  Tali- 
fchélmi . Scbelmi > di  cui  di / opra , a chi  accadere 
nominarli per  qual  fi  voglia  occafione  nel  maggior  nté 
mero . * 

Et  Elmi.  Dielmi . E elmi.  Tiel mi , in  gran  bifo- 

gno  fi  potrebbon  dire  in  luogo  di  Melo  fece, Me  lo  die 
de, Me  lotiene . . ' ; va. 

E L O.  PETRARCA*(t  ' \ 

Celo  2.  Cielo  22.  Gelinone  14*  •. 

Gelo  verbo  i.  Telo, nome  ?.  Telo  2. 

Velo  22.  /.  7 

et.  i 

Belo,primo  imentor  dell  Idolatria . Celo  nome  proprio 
nelle  Fauole,di  cui  vedrafii  al  Vocabolario.  Delo.Me 
lo, pomo.  Telo,verbo . Querelo.  Stelo . Telo „ Vt~ 
lo, verbo. 

Elsa. 

Eccelfa , E Ifa  Fiume  in  Tofcana , Cr  Elfa  guardie 

V 2 della 

i-  t ' 

Jm,  \ -V  ' ' . ’ • 

'iSfeL-ROW-i  v • ?*■ 
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della  mano  nella  faada.  Gelfa  arbore  v fato  da  Dante  • 

Eh  se.  . .\:v\ 

T E T \ C jt. 

Eccelfe  ì,  " . Felfe  I.  Scelfe.  Suelfe  2,  '» 


Cd  fi  arbori . Ec  ceffi ,Felfi,  fe  lo  fece  più  proprio  della 
lingua , che  Felfe , che  per  forga  di  rima , & per  va- 
ghezza di  quelle  definente  in  si  lungo  fuo poema  difje 
il  Tetrarca.  S ceffi  guelfi. 


E T quejla  definendo,  ha  lè  rime  tronche , come  Beltà , 
Fideltà , Infideltà.  s ] 

E L T E1,  : 

Celte, popoli.  Diuelte,  Scelte,  Spelte , Suelte . 

E l t 1.  ^ 

Celti, popoli, che  così  in  l,farà  proprio  numero  della  no - 
J ira  lingua , che  Celte  per  E,le  diremo  con  forza  de  la 
rima , in  forma  tutta  Latina,  come  pur  ne  fuole  que-  j 

fta  lingua  vjar  dell altre. 

E L T O.  •-  ■ 

Diuelto,  Scelto,  Suelto.  . 1 

Extra.  . '.I 

Veltra,chi  yoleffè  il  f minile  di  Peltro  • 


ET 


Elfe  plurale  cCelfa, 


Ersi 


E x T A. 


Scelta,  Spelta,  Suelta . . 


E L t r e. 

Feltre,Città,&  Veltre, plurale  di  Feltrai 

E L T RI. 

Veltri.  Veltri , 


EL 


* . 
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Veltro.  Veltro . Montefeltro,  cognome  IlluJìriJJìmoi& 
Monte  feltro, il fuo  aggettino.  Feltro. 

Elva» 

Selua. 

E T 

Belua.  Infelua . 

E L V E. 

E due.  Infelue • 


* x 


E L V I. 
E L V o. 


Infiliti  • . • 

Infiluo.*  V' 

E L Z A . 

Elga,della  fpada,che  coti  con  Z,fcrijje  Dante  < 

E M A. 


ni 


TET\MB^C^. 

Ejlrema  2.  Trema  1.  Scemai. 

Tema  verbo  2.  T rema  2. 

E T qutft'altre. 

Diadema . Ema,fiume  nominato  da  Dante . Gema,  ver- 
ho.  Toema.  Troblema.  Suprema.  Stratagema.  Te- 
ma con  la  Efiretra  come  fiema  che  può  ejfir  del  ver- 
bo T emere , & può  efier  nome . La  tema , cioè  il  ti- 
more ò la  temenza , & Tema  con  la  E , larga , come 
T rema,  che  è pur  nome , ma  di  genere  mafibio  il  T e- 
tna,cioè  la  propofia,fpeffo  vfato  dal  Boccaccio,&  da 
altri.  Leggi  il  Vocabolario  nel  fine  . 

E M B A. 

Bemba , f minile  di  Bembo  3 di  cui  fi  dirà  poco  filante^ . 

V } Elena 
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Elena  Bemba,  cafa  Bemba  &c, 

E M B E.  ,iv, 

Bembe,  plurale  di  Bembo  fopradetto  * . \\ . ; . 

E M B i. 

Grembi . Lembi.  7$embi.  . 

ET 

Bembi,mafcolino  plural  di  Bembo.  , v 

E M B 0.  TETRM[RC^{. 

Grembo  i,  Lembo  i.  Ifembo  j. 

ET 

Bembo , cognome  llluHriJJimo per  tutti  i luoghi , &per 
tutti  ifecoli  • 

E M B R,^f.  ?ETll*A\Cvt.  y J 

Membra  5.  Rimembrai. 

ET 

%4ffembra,& Rafiembrajioè  raflomiglia . Difmembra* 

E M B R e. 

Difmembre,  verbo . Infembreperinfieme . Membre9  , 
che  così  fi  dice , Membre,  Membra,  ò Membri,  come 
Ojfa,Ofie,&  Ofii>& altri  sì  fatti  nel  verfo.  Raffem- 
bre . Bimembre* 

E M 8 R I, 

iAffembri.  Difmembri.  Membri . Rajfembrì* 

Bimembri, 

E m » r o » v 

Petrarca* 

<Afiembro.  Difmembra - Membro.  Raffmbro*  i 

Rimembro. 

Ricordando  che  u iffembro , Rafjembro  fono  tutPvna 

cofa  in  quanto  al  ftgni ficaio  9 ma  tuttauia  Kaffembro 

è più 
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è più  bello  y & più  v fato  da  migliori  Scrittori . 

£ M E.  I'ETRARCA, 

Eflreme  4.  Geme  2.  Infieme  12. 

Treme  6.  Seme  4.  Speme  S. 

Supreme  1.  Teme  5.  Treme  2. 

ET 

V Boeme , cfo  coj;  regolatamente  fi  dirà  nel  verfo , come 
Boeme,  Diademe . Freme  y verbo . R /preme. 

*E  M I. 

Boemi.  T fremi.  Fremi.  Gemi, verbo . Toemr. 
Tremi.  Remi.  Scemi . Semi.  Supremi . 

Temi.  Tremi. 

Emma. 

Flemma , umore  &/  corpo.  Gemma . Ingemma • 

Maremma . 

Emme,  petrarca. 

Diemme  1.  Gemme  1.  Tiemme  1. 
Viemme  I. 

ET 

Botmme.  Gierufalemme.  Ingemme,  verbo.  Maremme '• 

E M M I. 

Boemmi.  Diemmi,cioè  mi  diede.  lemmi y mi  fece.  In- 
gemmi, foggìuntiuo  d’ingemmare.  T lemmi,  cioè  mi 
tiene.  Vienimi , m/‘  vicncs  . 

E M M O. 

Ingemmo  verbo,  & per  rima  tronca.  Ingemmò. 

E T in  ejuefta  dcftnen^a  vir/gon  tutte  le  prime  perjontt 
plurali  dell'imperfetto , oggi  untino  di  tutti  i verbi 
vniuerfalmente , che  ha  la  noftra  lingua  d’oqni  con- 
giogatione.  ^Andremmo.  Totremmo.  Crederemmo» 

V 4 P'///- 
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V diremo,  &così  tutti  ferina  veruna  eccettionemai . 
EMO . V E T \ M K C 
jlndremo  1.  E Sìrerno  6.  Haurèmo  2,  ' 

Tremo  i.  1 \emo  i.  Scemo, verbo  5. 

Semo  1.  Temo  i.  Tremo  3. 

ET 

Fremo.  Scemo,aggettiuo,  cioè  fcemato.  Miriojlo. 

Felli,  Barbar  crudel,  del  capo  S cerno. 

Il  piu  ardito  gargpn,che  di  fuaetade,&c . 

'Emo, cognome  llluflre  in  Venetia • 

E T in  uniuerfale  tutte  le  prime  perfine  plural i di  tut- 
ti i futuri  di  quanti  verbi  ha  la  lingua  noftra . Haue- 
remo.  Vederemo.  Leggeremo.  Vdiremo. 
Similmente  le  prime  plurali  del  pr ( finte  dimoHratiuo 
della  feconda y&  ter^a  congiogatione,per  lor  natura , 
hanoquefia  deftnen^a,  Hauemo,Semo,Totemo,&c. 
il  che  fi  legge  non  filarne  te  nel  ver  fi  e nella  rima,  ma 
ancora  per  entro,et  nelle  profi, fi  ben  non  è molto  jpef 
fi . Ter  cloche  la  lingua  noìlra  fi  vede  negli  tutori 
- hauer’ amato  più  il  feruirfi  di  quelle  del  Soggiuntiuo, 
Habbiamo,  Siamo,  reggiamo, e così  gl  altri . 

E M T 1.  vet\j:\cj.. 
vtdempi  1.  . Empi, nome  1.  EJfimpi  1. 

Tempi  1. 

E T 

attempi,  del  verbo  attempare . Empi  del  verbo  em- 
pire. Riempi,  Scempi , verbo,  che  Scempie  dijfe 
per  la  rima  il  Tetrarca,  come  fi  vedrà  poco  apprefio , 
& Scempi  plurale  del  nome  feempio , che  valeftra- 
tioy  & danno , 

■ . • * j 


Em- 
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.*  Empia. 

adempia . 'Empia  aggettino,  cioè  empia,  & impia  del 
verbo  empire.  Riempia.  Scempia.  Tempia . 

•E  M P I E.  PETRARCA. 

Empie  verbo  3.  Empie  nome  3.  Scempie  2* 
Tempie  3. 

ET 

adempie.  Riempie. 

E m p 1 o.  Petrarca. 

Ej ([empio  3.  .Scempio, nome  2.  Tempio  2. 

ET 

adempio . Contempio , benché  pià  fteur amente  fi  dice 
Contemplo.  Empio  nome, & verbo.  Ri  empio.  Scem- 
pio, verbo  poi  che  la  fua  terga  per  fona  fé  ne  vede  vfa 
tadi  /opra  dal  Tetrarca. 

E m p o. 

VETR^RC  a. 

attempo  2.  Tempo  11.9. 

E M P R A. 

Contempra.  Diflempra.  Stempra,nome,  & verbo. 

E M P r e. 

v e t r c a. 

Contempre  1.  Difiempre  4.  Sempre  io. 

S tempre  3.  Tempre  8» 

E M P r I.  • 

Contempri.  Difiempri.  Stempri.  Tempri • 

E M P R O. 

Contempro.Diflempro . S tempro. T empro. 

E N A.  PETRARCA. 

affiena  7.  a pena  4.  jttena  u 

„ " ■ • COr 
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Catena  1. 

Cena  1. 

Filomena  1. 

lena  1. 

Mena  13. 

Tena  i. 

Tnnx  9. 

Kaffrena  1. 

Kafferena  1 

R imena  I. 

Serena  io. 

Sirena  1. 

Vena  $. 

ET 

\Anfefibena , nome  di  Serpe  vfato  da  Dante . dimena. 
*4uena.  Balena  pefce,&  verbo.  Carena  monte.  Ge- 
na. Leena . Micena . Tolifena.  Tor^ena,  del  Bembo. 
Scena . Schiena . sena , Fiume  ip  Francia.  Siena, 
T errena.  Verbena.  de 

E N D A. 

Accenda,  Emenda,  che  duramente  dijje  Dante , & fi 
rallegrano  di  dire  alcuni  Moderni  per  troppo  Tofca- 
neggiare , potendo  dire  Emenda,  voce  più.  commune 
& meno  affettata,  apprenda,  offenda.  Attenda, 
Soggiuntiuo  del  verbo  Attendere,  & Mttenda  pre- 
ferite dimofiratiuo  del  verbo  Attenda , con  la  parti- 
cella M 1 , T I , SI , C I ,V  I.  Mi  attendo.  Ti  at- 
tendi Si  attenda.  Ci  attendiamo , Vi  attendiate.  Si 
attendano.  Onde  fi  fa  poi  col  verbo  Ejfere , Sono  at- 
tendato, era  attendato,  &c.  Mriojìo. 

Con  la  gente  di  Francia,  e di  Lamagna. 

Be  C arto  era  attendato  a la  campagna . 

Benda.  Commenda.  Comprenda . Contenda . Difen- 
da Difcenda.  Difenda.  Emenda.  Eficnda.  Fa - 
cenda.  Imprenda.  Incenda.  Intenda • Merenda. 
Menda , per  errore  che  vfa  la  lingua  Italiana  mol- 
to communementc , & vfolla  il  Cortegiano . Offen- 
da. Tenda . Trenda.  Kcnda.  Rfijutrenda.  Ripren- 
da• 
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da . Kifplenda.  Scenda . Splenda . Stenda,  yen» 
da . Vicenda.  . t 

E N D I. 

PETRARCA.  ..  •' 


Accende  r.  Attende  3. 

Commende . Comprende  5. 
t>ifende  1.  Difcende  2. 

Incende  4.  Intende  7. 

Tende  1.  Trende  1. 

Riprende  2.  Rijplende  2* 
Sojpende • Splende  4. 

ET 


Bende  1. 
Contende  2* 
Ejlende  i. 
Offende  3.. 
Rfwcte  1. 
Scende  i.x 
Stende  3# 


apprende.  A fcende . Difende.  Emende . . Imprml 
de.  R juende.  Tende tnome  & verbo.  Vende.  Vi- 
cende. 


E N D 1. 

7?  E T R A R C A. 

Attendi jdimoflratiuo.  Intendi  1.  Trendi  2 . 

Rewffr  i.  Scendi  1. 


ET  . 

Accendi,  apprendi,  sottendi,  b ti  attendi , 
giuntiuo d*attendarft . Emendi.  Eftendi.  Fendi • 
Intendi.  Trendi.  Tendi.  Scendi.  Stendi.  Tendi • 
Vendi.  ( 

E\D  0 . TETRAKCA. 
Accendo  1.  Ardendo  4.  Attendo  2. 

Caggendo  1.  Comprendo  2.  credendo  1. 

Fuggendo  2.  Intendo  5.  T^afcondendo  I. 
Tafcendo  u Terdendo  u Tiangendo  2. 
Trendo  4.  Rmto  i.X  1. 

EJ- 


?óó  Ì M 10 

Riprendo  3.  . Seguendo  i.  Sorridendo  I. 

Fedendo  i. 

£T 

appendo.  ^Apprendo.  Mfccndo.  Bendo , vebo.  Coment 
do.Contcndo.Difendo.  Difcendo.  Dicendo.  Emendo . 
Eflendo'.Fcndo.  Incendo.  Offendo.  Tendo . l{ijplcndo. 
Stendo . Scendo . Soffendo.  Splendo . Spendo . r ewrfo . 
Vendo.-:  jè  • 

In  quefta  dafinen^a,  b rima  vengono  tutti  i Gerundij  di 
tutti  i verbi  delle  tre  vltime  congiogationi,  cioè  della. 
Seconda , della  Ter^a,  & della  Quarta . àrdere . 
àrdendo.  Bau  ere.  Hauendo.  Leggere.  Leggen- 
do. Venire . Venendo,  & così  di  tutte  fenica  veruna 
eccettione . . > 

’E  N E . 


P E T R A R C A. 


1 Jffrene.i . Attiene  i.  Bene  13.  ’ 

Conuìene  6.  Mantiene  2.  .'  Bene  4.  . , ! 

Tietfe  1.  Ritiene  I.  Serene  r. 

Svftiene  5.  Souiene  I.  Spene  ,-v 

Tene  10.  Tiene  6.  Viene  8.  W 

Venenome  1.  r . - : v 

E T . : 

\Amene.  Mitene  Città Jìto  nome  proprio^  Atena  anco- 
ra può  dire  la  noftra  lingua . Arene.  Auene . Balene 
nome,  & verbo . Camene  Mufe . Catene . Cene , tfo?we 
e$T  verbo.  Difi  iene.  Frenerei  verbo  Frenare.  Mencs  • 
Ottiene.  Tir ene  (rionte . Buffer ene.  Bene.  Ritiene • 
Schiene  Sirene  del  Mare,  Tarme**.  •; 


£2^7. 


sì# 


V 
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E Ki-> 

T E T % U 

sfreni  I.  Meni  I.  Sereni  2,  . I .7  1 

£r 

^ Aie w , aggettino . Mt tieni  verbo . Beni,  Baleni,  nome 
& verbo.  Ceni,  Contieni,  Cornimi,  Diuieni, Tieni, . 

J {ajfereni,  Bjmeni,  Ritieni,  Sofiieni,  Tieni , 
Vieni . .0 

»•  ' ; E N N Ai 

. PETRARCA.  . . C A. 

*A ectima  2.  Mnt ernia  1.  Mrdenna  1. 

Cebenna  1.  Impennai.  Gennai..  v4icm*à 

ET  ; , : 

'Auicenm,  C otenna,  Enna,oucro  Etna  monte . Farfen- 
na  nome  proprio  prejjò  à Tlinìo  di  colui  che  fu  prima  ■ 
Scrittor  degli  Mrbufh.  Torfenna  che  dijfe  il  Boccac- 
cio quel  I{e  di  T ofeana , che  Torfena  fi  dice  in  Latina  f 
Bauenna , Senna.  I 

. a Enne. 

PETRARCA. 

\Auenne  2.  Conuenne  1.  * Mantenne  1; 

Tenne  $.  Ritenne  1.  Softcnne  3. 

Tenne  5.  Venne  7,  JpL^yjc 

ET  (jfw  'f  4,v»  rt( 

[decenne  del  verbo  Accennare , Attenne.  Di  erme  l 
cioè  ne  diede . Diuenne , cioè  diuentò . Tenne  * ioè  -À 
ne  fece. 

E N n 1. 

^ ccenni^d tenni,  C onuenniy  Mantenni,  Bjtenni,  Sofien- 
ni,T enni, Vermi.  ' ; 

E*X-. 


zo2  RIMARIO  01 

£^2(0. 

T*  E T R Jl  R C JL 

Cenno  i.  Donna  1. per  diedero..  Penna  fecero  !. 

Senno  u 

•-  ' *!  tV.  • .C  FI  ' . ' • 

Accenno , Demo, cioè  debbono.  Impernio  9 temo 
Ifola. 

v E n o.  . \ 

PETRARCA. 

Ajfreno  2.  A pieno  %.  Almeno  1. 

Freno^perbo  7.  MenoJnomr&  auuerbio  9. 

Tìeno  6.  Seno  5.  Semjo  13  • V 

Terreno  9.  Veneno  1. 

r et  , 

Ameno,  Baleno , nome,  & verbo.  Bireno, nome nel 
Furiofo , chiaro  per  la  f anima  firn  ingratitudine , e2r 
per  tal  cagione  puh  fpejfo'  cadere  in  ejfempio  à gH 
Scrittori . Ceno , Fieno , nome  d'erba fecca,&  Fieno, 
verbo,  che  vale  il  medefimo, che Saranno . R imeno  , • 
Sueno,  verbo. 

'Et  gl'  Imperfetti  della  feconda r & quarta  congiogatione 
nelle  ter^e  perfine  plurali  pofìono,  & fogliono  vaga- 
mente prendere  quella  defìnenzyuHaueuano,  & Ha~ 
uieno,V cniuano,&  Vernino fPoteuano,  & Totieno, 

& così  altri  nelle  profe,&nel  verfo  . 

Similmente  le  ter%e  pluraji  del  preferite  foggmntìuo  di 
quefii , Dieno , Stieno . Benché  le  due  prime  fi  dicano 
ancora  per  A,  Diano , Stiano , ma  Siano  non  fi  truo - 
uà  quafi  mai  in  buono  Scrittore  di  profa  nè  di  verfo- 
ohe  Sieno  vi  fi  legge  fempre . E ben  vero,  che  accor - 

k / ciato, 

v / 

\ 7 . - ì.  _ Fi 
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ciato , Si  AlS^,  Si  truoua  alcuna  volta  così  nel - 
la  prò  fa  come  nelverfo,  ma  quefla  così  accortata  non 
bauerà  che  far  nella  rima . 

E N S A, 

Accenfa.  Compenfa . Condenfa . Dijpenfa.  E ftenfa. 
per  Eflefa.  Immenfa.  Intenfa.  Mclenfa,  voce  delle 
profe,  che  ancora  in  alcune  forti  di  rima  potrà  vfarft. 
Menfa. 

Offenfa.  Venfa . Bfcompenfa.  Rfpenfa. 

■.  '*  E N S E.  .'i  • • 

T E T \A  C A. 

Accenfe  2.  Dijpenfe  1.  Intenfe  1. 

Spenfe  2.  > 

ET 

Compenfe . Detife,cioè  Spefìe.  D i (j>en fe.  E ftenfe,  ci 0 è di - 
ffe/e.  Ef  E S T E T^S  E deriuato  da  EST  E , co- 
gnome  Illuftriffimode  gli  Eccellentifiimi  Signori  di 
Ferrara , vcrojplendore  dell'Italia , Immette . In- 
ccnfe , voce  fwfta  Latina,  & che  conueneuolmente 
potria  vfarft  nelle  rime.  Melenfe • Menfe.  Tenfe,in 
vece  di  penft . 

£ r d/cart*  deriuati  da  nomi  di  Città  conforma  Latina. 
Ariminenfe . Fiterbienfey  & altri  tali,che  nel  verfè 
à certe  occaftoni  non  difconuerrebbono . 

E n s 1.  „ 

?ET\A\C  A. 

A ccenfi  verbo, & aggettino  2.  Conuienfi  $• 

Intenfi  2.  Tenft  4.  Hjpenfi  U 

Senfi  5.  Spenfi  1.  Tienfi  I. 

Vienftu  / ^ 
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ET  , . • S 

• Attienfi , Condenft,  Comperi  fi,  Contienfi , Dienfi,  cioè 

4 ftdieno.  Immenfi,  Mclerfì , mascolino  plurale  di 
Melenfa,  Ojfenfì,  \icompenfi,  Bjtienft,  & Sojpen- 
fi , per.Sofpefi  fi  potrebbe  con  V .Analogia  d* alcuni  al-  , 
tri  tali  tolerarc  in  rifpofìe,  ò in  sì  fatte  fltetteneuffi 
tà  di  rima. 

E n s o.  f 

2P  E T R A R C À«  ìc1‘  0 

Condenfo  i.  Jntenfo  i.  Tenfo  i. 

ET  . . <£ 

Accenfo,Confcnfo,cioè  Confentimentó.lmmenfo,Incen 
fo,Melenfo,  1\ipenfo,  Senfoycioè  Sentimento  del  cor- 
po, ò di fcntcnye  nel  parlar  e,&  nelle  fcritture  Eften- 
fo,  Offenfo  voce  folamente  d el  verfo,sì  come  an co  A c > 
cenfo,  che  Accefo , Stefo,  ò Diftefo , & Ojfefo  fi  dirà 
nelle  profe  fempre . 

'Et  ha  quefla  defmen^a  per  rime  tronche , Compensò  , 
Condensò, Tensò,  Ripensò.  , 

È N T A. 

Petrarca.  -yjc 

"Attenta  ì.  Conferita  3.  Contenta  4.  - z .1 

DÌuenta  I.  Intenta  1.  Lenta  1. 

Senta  5.  Spenta  4.  Tenta  1. 

Trenta  1, 

ET 


Allenta,  Apprefenta,  Attenta,  Aumenta,  Brenta  Fiu- 
me. Carpenta , Confenta , Fomenta  dal  Latino.  Giu- 
menta , Impunta , per  Impresone  che  diffe  Dante . 
v Menta,  TauentafPolenta , Trefehta,  Rallenta,  Hap- 

\ T prefcnta . 


\ 


m 


y 
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preferita.  Rammenta.  Bjtentà . Sementa.  Sgomentai 
Simoenta  Fiume,  vfato  da  Dante.  Spauenta.  Stenta. « 
Tvrmenta.  T urbolenta.  i\  a : 

E 7^T  E.  : vut  .. 
TETK^t\Cj£.  5v.v 
Altramente  i.  mente  3.  àrdente  fi. 
lAtdkamete t.  Benignamente  1.  Caldamente  i. 


Chiaramete  2.  Confente  2. 
Dolcemente  6.  Dolente  2. 
Imma  tenente  {.Innocente  i. 
Lungamente  1.  À4e»te  9. 
guarnente  1.  Occidente  1. 
Oriente  3.  Tarente  1 . 

Tente  3.'  Tenente  I# 

Trefente  4.  Empente  I, 

Sicuramente  1.  Sente  9. 
Souente  S*  Spente  2. 
Veramente  1.  Vmilmente  1. 


Corrente  i. 
Gewte  ii. 
Lucente  i. 
7s(iente  l. 
Onestamente  I. 
Tauente  1. 
Tojfente  3. 
Empente  1. 
Soaucmente  4^ 
Torrente  i. 


ET  * à 

Aliente, . A.  ppr e finte, ^iumente^Contente^ome  & ver - 
bollente, inanimente,  Senilmente . 

Et  in  quella  definenti  vengono  i participij  di  tutti  i ver 
bi  della  S econda , T erga , & Quarta  maniera , To - 
tente.  Credente , Vegnente , &c.  I quai  verbi  (i 
metteranno,  qui  poco  apprejfo,  tutti  quei  della  Se- 
conda , & T erga , alla  rima  E B^E,  & poi  alla  ri- 
ma I \E  fi  metteranno  pur  tutti,  & ordinatamen- 
te quelli  della  Quarta,  il  modo  di  formar  tai  partici- 
pij yoltr  e che  per  JèJìeJJo  à perfine  già  atte  alle  fiienge 
non  dette  efier  molto  difageuole,  fi  batuttauia  appiè- 
w?  • X no 


N 


f 


et  * 


‘ 
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m ridurlo  de'miei  Commentari^,  al  Capìtolo  parti-  > 
colare  de\Tarticipy. 

O LT  li  E àciò  tutti  quafi  i nomi  aggettiui  paiono  fot 1 . 
mar  da  fe  quefla  rima  facendo  l'aquerbio  con  ag- 
giungere al  lorfeminino  [ingoiare  la  voce  M ente. 
Dotta, Dottamente.  Intera , Interamente.  Lieta, Lie - 
tornente  ,&  così  qua  fi  tutti,  et  ancor  di  qnefli, inquark 
to  alla  grammaticale  formation  loro  fi  ha  difiefamen -* 
te  ne  miei  .Commentarli , nel  detto  ter^o  libro  al  Ca- 
pitolo degli  ^Auerbij  . , . »•  - . . . . t > . . . . 

ENTI.  • ^ 

PETRARCA. 

^Accenti  2.  ^Ardenti  5.  ^Ardimenti  I*  0 

^Argomenti  1.  Confenti  1 * • Contenti  2.  l.  A 

Dolenti  2.  Elementi  1.  Genti  2.  1 

Intenti  2.  Lamenti  2.  lenti  :t*  :t 

Lucenti  2..  Pauenti  1.  . Pungenti  t.  . ,.i 

Trefenti  2.  "Prudenti  1.  Senti  2.  . , • * 

Spenti  4.  T omenti  2;  ^vctvS' 

/ rvra-'V  £r  ;V; 

„ Allenti . jlpprreferti.  . Attenti . jtuuenti.  Denti . Di - 
. Menti,plural  di  mente,  & feconda  per  fona  del 
verbo  Mentire.  T^af cimenti.  Parenti. fallenti.  1{ap - 
prefenti.  Patenti,  ponenti ,nome  da  Bruente, detto  di 
f opra . Torrenti. 

Et  i plurali  di  tutti  iparticipij  m ente  , formati  dalle 
tre  congiogationi,come  qui  di  f opra  s'è  detto . 

De  gli auuerbij , che  fono  parte  immutabile,  non  fe  ne 
truoua  alcuno  in  quefia  definendo.  Et  Altri- 
menti è [(riamente  voce  delle  profe , oue  anco- 
ra, 


Vi . 
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ra>  benihe  fia  già  molto  ricettata , & molto  vfata  dal 
^ Boccaccio , & da  altri  degni  Scrittori  (onde  ha  piglia* 
io  da  loro  intera  autorità  )fu  da  principio  introdotta 
più  per  capriccio , che  per  alcuna  analogia, ò ragione 9 
j a miglioramento  di  fuono  della  propria * & bella  vo- 
ce che  v’babbiamo  fen^effa  , che  è u tLT 
M E TS^T  E,  à proportione  di  tutti  gli  altri  Auuer - 
bij9&  fempre  vfata  dal  Tetr arcatosi  per  entro  i ver 
fi,  come  nel  fine.  In  Dante  fi  legge  ancora  altrimenti , 
nè  però  là  voce  fenefa  degna  del  verfo  dell* autorità 
fitta , non  offendo  quefiii  nè  prima  nè  folaghe  li  cenilo - 
fiamentc,  ò non  molto  accuratamente  egli  hobbia  vfia - 
tane1  verfifuoi.  • V , 

E T^T  I jl. 

Abfentia,ò  Affentia, voce  non  del  Tetrarca,ma  dell’^f- 
riofioi& d' altri  giudici  ofì  Scrittori  dopò  lui.  Tutta * 
uia  in  Sonetti, ò Cannoni  vnofiil quale  ancora  non  fia 
di  pièna  autorità  ,fie  può  farne  fien^a,  fuggir à oc- 
casioni fihauerfi  à giufii fi  care  ,ò  f enfiar  co  i fieueri  giu 
dici.  Eccellenza.  Eloqueritia.  Efpcrientia.  Ine - 
fperientia.  fi  centi  a . Totentia.  Tnminen- 

tia.  Trefientia.  Sententi! . l*icentia Città.  Che 
tutte  fono  rime  fidrucciole , & però  d'effa  sinten- 
de replicato  quello,  che  nei  primi  fogli , & altro- 
tte per  quefto  libro  fit  riè  già  detto . Qnesì  i , che  co- 
sì Unificano  in  Enfia,  può , & fiuole  vagamente  la  lin* 
gua  noftra  finir , in  E «^4  * Eloquenza . . ‘Prefitteci  * 
S enten%a,&c.  Ilche  fia  così  nel  uerfio,come  nelle  pro- 
fe.  An-^i  nelle  prof  e affai  meno  fipcffole  finifice  in  En- 
tiè t Ma  auuertaji , che  quefta  regola  non  fi  conuerte 

X 2 cioè 


Il  I M \ 1 0 

' cioè  che  non  così  all’ incontro  tutte  quelle  che  finifco- 
*o  in  Vìv^a  potranno  parimente  finir  in  E 7 VJT I Jt» 
Terciochc fe  ben  diciamo  Eloquenza,  & eloquenza , 
prefeniaì&  prefetti  a, & così  l’ altre  qui  di  fopradet 
te , non  però  così  diremo , credenza,  & credentia , ma 
credenza  fempre , così  [emenda  fempre , non  mai  fe- 
rri enti  a.  Fiorenza  fempre,  Fiorentia  non  maì,&  così . 
qualcìj  altro. 

! E N T I E. 

%Abfentie,ò  afientie^ccellentie , E loquentie,  'Ejperien- 
tie,  Incjperientie , Licentie , Totentie , Trefentie , 
Scntentie . ..j.  \ 

E 7{T  1 0.  V-u  i 

TETF^JLF^C^. 

%Affettio  3.  Me^entio  1.  Silenti 0 3.  >5$ 

ET  “ 

Li  cent  io,  verbo,  Sent  enfio , verbo.  Ter  enfio , aiutar 
chiaro . Vicentio , cheVi^m^o,  ò Vicen^o  fi  di- 
te più. 


E 71  T 0. 

. b 

E T % C ^f. 

' 4*  -h 

, - V 

Ardimento  1. 

Argento  i. 

Cento  I. 

Concento  2. 

Confetto  1. 

Contento  9, 

Intento  1. 

Lamento  1. 

lewfo  3. 

Momento  2. 

T auento  5. 

Tento  2. 

Portamento  2.  Effetto  1. 

Sewto  5. 

Sgomento  1. 

Spauento  l. 

Spetto  6. 

Tormento  6.  Vento  11. 

£r 

'Accento,. Atteggiamento,  Attento , Apprefento,  Aù 

iv#  ' - 


I 
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tento  aggettiuo.  Aumento . Beneuento.  Comanda- 
mento. Componimento . Frumento.  Lamento , verbo. 
Tortento,  voce  haxina,&  degniffima  d* vfar fi, leggi  il 
Vocabolario . Rallento,  Stento . Talento . Trai- 
lo, Città . 

£ r alcuni  nomi  verbali , in  quella  definenti,  come 
da  Armare.  Tarlare.  Finire . Sentire,  u tfeendere • 
Bjfintirfi  , Treponere^cbe  fi  ne  feerà  l'armamento , il 
parlamento ,il  finimento,il  fentimento,  l'afiendimen- 
tOyil  rifintimentOy  il  proponimento,  &.  così  qualcb’ al- 
tro. Ma  non  faranno  però  molti , non  che  da  tutti  i ver 
bi , perciò  dìe  da  cimare  non  fi  farà  l' Ornamento  ,nè 
da  Legger  e, il  Leggimento,nè  da  vedere, il  Vedimen - 
to(fe  ben*  ^iuedimento,  fifa  da  u iuederft)nè  da  can- 
tar, fi  farà  cantamento , & così  quafi  d*ogn*  altro , ò ? 
della  maggior  parte, oue  la  lingua  noftra  fuol  prende- 
re i loro  infiniti,  & con  Farti  colo  farli  nomi,  che  fac- 
ciano tal'offi  ciò , dicendone , 

E l* amar y forga,  e*l  tacer , fu  virtute  • > 

Il  cantar  nuouo , e*l  pianger  de  gli  augelli.  i 

E*l  pentirai  conofcer  chiaramente. 

E t così  de  gli  altri.Benche  alcuni  di  qucfti poffono  forma  \ 
re  altri  nomi  verbali , sì  come  pentire,  che  fa  il  penti- 
mento , & la  peniten^,  & così  piangere , il  pianto, 
Conofcere,il  conof cimento  ,&c.  Onde  fi  ne  trae, che  di 
formarli  in  E nto,non  fi  fa  di  molti  verbi , maèdafir 
uirfi  de  gl*  in  finiti, & quafi  di  tutti,il  leggere, il  fen  ti- 
re, lo  fcriuere . E t hauuene  alcuni  d'altra  forma , sì 
. come  Scrittura  da  fcriuere,  I{  ifpofia  da  rifpodcre,I{i 
prenfione  da  riprendere,  che  il  r accorti  tutti  non  òdi 
. r X 3 
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-quefta  occaftone , & quanto  fe  riè  qui  dettOjè^onuor 
mto  per  l'intentione  diquejla  rima . . 

E T »/jf#  vo.yfov  \o'0 

E#m*.  Bf entra.  ,c  . À.  \ 

E TSfT  li  E.  . 

! Entre,per  tu  entri  ,ò  entri  altri . Mentre . Bjentre.  i 
Ventre . . t 

E 'VfT 

Centri , a/  di  centro , <fc/  4/  Vocabolario  „ 

Entri.  Rientri.  Ventri . 

E T H 0.  v . . | 

VETliUViCM. 

Adentro  1.  Rientro  1.  ^ ] 

£T 

Centro,  Entro , *er£o.  Dentro,  & Entro , Ewfro 

pnpofitioni, 

E ^z  y.v.-i  \ 

TETliM^CM.  fa 

Conofcen^a  1.  T attenda  1.  Trefen^a  2.1 

Senza  3.  Temenza  v : j 

£T 

Accoglienza.  Affidenza,  che  diffe  il  Bembo.  Abfin-  \ J 
& Aderenza  vjata  dal  Macchiatilo , 7»o/ro 

commune  oggi ddl% Italia.  Apparenza»  Affi- 

ftenza.  A udienza.  Auuertenza.  Benuoglien - 
^4  ^4  Beniuolenza  del  Bembo.  Circon- 

ferenza. Clemenza.  Confidenza . Contenenza.  « 
Contenenza,  pur  di  Dante.&  da  Lafciargliela.  Cor- 
pulenza , del  Boccaccio.  Credenza.  Differenza» 

; Diffidenza . Diligenza.  Difpiaccnza.  Diparten - 

- - ** 

/ - . ■ . - .1 


ì 
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Z& . Dìfeonuenenza, del  Bembo.  Difùbidienwu. 
'Doglienza.  Eccellenza.  Eloquenza . Efrenen-  \ 
, z?»  Efiftenza,  dal  Boccaccio.  Efienza,di  Dan- 
te. Faenza.  Fallenza,pur  di  Dante . Cuarenz a» 
molto  antica  voce.  Inattuertenza.  Inefper lenza, 

«.  dell' ^4rio fio.  Innocenza . lncontenenza.  Intelli- 
genza, £r  Intenza , per  Intentione  , dur  infimamente 
di fie  Dante,  licenza . Magnificenza.  Maliuo- 
glienza  > o meglio  Maleuolenza . Munificenza L»  - 

2 Safcenga.  Negligenza  . T amenza,  voce  molto 
antica,&  da febifarfi.  “Penitenza . PeftileuT^a . 
Piacenza , per  Piacente,  onero  Piaceuolezza>licen - > 
tiofamente  detto  da  Dante.Et  Piacenza  Città.  Po- 
tenza. Preminenza.  Prouidenza.  Prudenza, no- 
■ me.  Bjuerenza.  B^etinenza.  Bsfidenza.  Sapienza • 
Scienza.  Semenza.  Sentenza.  Sofferenza.  Sojfi- 
cienza . S off ifienzaji Dante.  Potenza.  Pictnig. 
Città . PiolenzjL -, 


volejfe  dir  più  Lorenzi,  ò Picezi, nomi proprif  d’bno 
miniyò  ^dfienzi  da  ^ 4{fenzp  erba , che  ofiinatamentc 


*Afienzp>ò  ^fientÌQ,erba.  Lorenzo • Pincenzp* 

E O. 

P E T \ ^ KC 
Deo  I,  Feo,  per  Fece.  File  ileo 

Ebreo  I*  . Orfeo  2.  Terdeo  l. 


j 


potrebbe  dir  fi  da  */ iffintio . « 

Enzo. 


Esco  2. 
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'fiy~  jlA****'^*  ET  ■ /.  . ' 'C 

C acitò, per  Cadde,Scriuendoft  con  vna  D,fola.  Ideo  cot- 
- lc,chedijfe  il  Bembo.Teneo , Fiume famofo . Tir  eneo, 
'tnonte,ouè  oggi  Tirpigna.no . \ 

Epa. 

lAjfiepa . Catoplepa,  animale , circofcritto,&  deferiti* 
dal  Tetrarca  con  quei  verfi.  \ :w  ^ 

T^e l'eflremo  Occidente  . '-  Mi  ;i\b  „ 

V na  fera  è foaue  e quei  a tanto  ? a % T y 

••  C he  nulla  più ,ma  pianto  > ' 

E doglia,c  morte  dentro  a gli  occhi  porta  • 
CrepafEpayda  Dante,  Al  Vocabolario.  \'V  ‘ 

Epe. 

Aff  epe  -verbo.  Catoblepe.  Crepe . "Epe,  plurale 

diÈpa)&  vfato  dall’^irioflo . '^epe  Città.  Te- 
pe,  Siepe • . -’ù  : 

b E p p b.  '■  s :•  :V.» 

PETRARCA.  A .fcMO 

Ciofeppe  1.  Seppe  1. 

ET  * 

Aleppe  Città  di  Soria  famoftffima , & A teppe , che  per 
Alef  (fecondo  che  fono  sformati  dtindouinar  alcuni 
per  efporlo  ) lettera  Ebrea  dijje  Dante . Bjfeppe  del 
verbo  Rjfapere , del  quale  Byifapr aggio  alla  ifapoli- 
tanaftee  dire  il  Boccaccio  nel  fuo  Decamerone  per 
bocca  di  donna , che  egli  vi  introduce  per  T^apolita- 
'ia,ò  nodrita  in  quella  nob\lifiima  Città  • 

E p p 1. 

PETRARCA. 

Ceppi  r.  Seppi  1.  . . 

- * i ~ 1 ET 
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ET 


kifeppi. 


■'  ■ “yr^uT.w' 

Era.  V 

V E T ^ C mJt. 

Altera,  14.  Lrayverbo  16.  Sera  1$. 

, Guerriera  1.  . Hierfera  1.  Intera  1.  • 

Manierai . V era,  cioè  peri fca  3. Sera  8.  \ 

Schiera  io.  Sfera,  ò Spera  celefte.  Spera,  ver- 
bo 10.  /^era  4.  # 

v j T ■ y , 

A uuera,verbo.  Bandiera . Cera,  chimera . c oftiera. 

Cratera . Era, fiume.  Fiera  y aggettino  ,& Fiera,  L^A-  J 
- *;oè  mercato  foleme^undina  in  Latino . Frontie - 
ra.  Gambiera.  Gorgiera.  Groppiera . Leg-  j 

giera.  Lettiera.  Lumiera.  Matterà  città.  Mede~  flect/yV'  ; 
ra . Megera.  Mogliera.  Ideerà,  nome  proprio  di 
donna , et  librata  da  Scrittori  Latini , c2r  nofiri . T^e- 
ra.  panciera,  vera,  nome  di  città,  vefchiera  • 
p reghiera. . vrimauera . primiera , aggettino , che  è 
il  medefimo, che  prima.  Rjuiera . Spera • Stuferà , 

• nome, S tatier a.T  t fiera.  Vi  fiuta.  \ 

Erba. 

£ T F^jL  F^C 

Acerba  12.  Difacerbai . "Erba  17  • 

Serba  4.  Superba  li. 

et  ’ 


Inerba,  fi  come  fi  dice  Infiora.  RÌferba.  Verbo,  cbediffe 
Dante  voce  tutta  Latina. 

/:  EF^BE.  ‘PET^BJO'A.  V 

Acerbe  1.  .Erta  1.  Serta  1.  Superbe  £ 

/ • £J 


uh  • A * m ^ \ i o 

et  ' . , 

Difacerbe.  lnabeperbo.  qjferbe*  .* 

E R b i. 

Acerbi. Disacerbi.  Inerbi J{tfe  rbi.  Superbi. Verbi. 

E r b o.  v / 

%A  cerio. Difacerbo . Bjferbo.  Suberbo . Viterbo* 
Verboycome  parlando  del  verbo  di  Dioycioè  della  pa- 
rola diurna  fi  potrà  vfartal  voceperejfer  come  termi 
no  proprio  di  tal  cofy , ,&.gfà  fatto  còtnunijfimo  ària- - 
fcbedunoycosì  il  Inerbo  incarnatoy  &c.Yt  ver  bonar- 
ie principale  della fauellay  grammaticalmente  prefa. 
Ef  Verbo  per  parola  fimpliccmentf  , cioè  per  proprio 
volgare^  più  tofio  Sinonim¥ÌeWa  Taroùyfivferà  fi- 
’ tur  amente  in  ogni  leggiadro  componimento , sì  come 
leggiadrifiimamente  vfollo  il  giudiciofi/fimo  Ariofio » 

' i Tofio  che  fente  il  Tartaro  Juperbo- > 

Cb'à  la  battaglia  il  fuono  alticr  lo  sfida 

• i tyon  vu  ol  più  de  l'accordo  intender  verbo  » / < 

A la  fi  lancia  del  lettoy&  Arme  grida.  ■ ; 
t E R CA. 

C crea.  C hiercay  cioè  la  chierica  de  Saper doti.Meeca  ver- 
boy  & K(puerca  vfato  da  Dante  . 

E R c H i. 

Cerchi  ytuò  altri  , & Cerchi  plurale  del  nome  Cerchio  • 
Couerchiydi  Couerchio . Merchi  del  verbo  Meteore  . 
Souerchiy  feconda perfino  del  verbo  Souer  chiare,  & 

• numero  plurale  di  Souerchio  nome. 

E R C H I À, 

Cerchia,  Cic  etchìa  legume.  C oueuhia.Souerchiaynomep 
iCnwbo*  . * . .. 

‘V~.  BUr 


i 


I 
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v eb^chiò. 

L P E T 1^  4 \ C 4b 

Cerchio  I.  Souerchio  r. 

ET 

Couerchio , & Serchio  nome  di  fiume  in  Tofcana,  di  cui 
Dante  nell  Inferno. 

Qui  fi  nuota  altramente , che  nel  sarchio. 

E B^C  1.4. 

Guercia. 

El{CO.  . 

? E T B^4  B^C  4. 

Cercò  i.  Merco. u ' 

JS  r ; ' 

Bj cerco.  E#  vn  altra  brutta,  che  comincia  per  sr,  da  non 
procurar  però  mai  per  alcuna  occafione  di  nominarla 
in  componimento, fe  fiapo(fibilc,&  più  tofio  circofcri 
uerla , come  perfettamente  fece  in  ogni  fua  cofa  il  giu - 
diciofiffimo  Ariofio  parlando  delle  Arpie,  &c.  & in 
r ime  Berniefche , ò Burcbielle  febe  o altre , che  pur  ad 
alcuno  piacefiedi  fcriuerper  traftullo , potrà  vfarfi% 
& nelle  Satire  quella,  & altre  voci  fo?ge,&  difone - 
fle,  pur  che  fieno  carne  lor  proprie , & che  d’altra  mar- 
niera, cioè  pià  onefiamente  pojle,  fi  feonueni fiero . 

E B^  D 4. 

llerda,  Città  in  Ifpagna.  Difperda.  Terda. 

E T lafinonima  di  quella  voce  brutta,  che  c’è  come  cir - 
coferitta  qui  di  f opra . Bjnuerda. 

E I{D  E.  V ET  Bj4 I{  C 4. 

Terde  8.  Bjnuerde  u Verde  io.  E T 
Difperde.  .y£  y <t* 

El \r 

V v,^, 

V . 


•Perdi  i. 
Difteriti* 

1 Perdo • 

A pparere  i. 


.7  0V.\ 


j 
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E T{  D 1. 

fP  K T II  *A  K C j£. 

Verdi  1. 

ET 

Bjnucrdi.  Verdi . V . 

£ D 0.  i 

Xjnuerdo . + > , ' 

. E IIE.ìa 

P E T I{  tA  . • 3 

Bjùedere  1. 

>v  £ T 

Attive  aggettivo  fi minile > plurale..  Arciere , mafcoli - > 
/&ve?  wo / ingoiare . Bandiere . Caualiere . Doppiere . *Pe- 

[V  ^ • re,vìrk&&  nome  fofiantiuo,  & aggettino.  Forgie- 
"P  iJ  -j*e.  £/m^  Foriere.  F riere.  Lettiere.  Lumiere . 

Maniere^Mefifve.  T^cre.  Origliere.  Vere, firut- 

* tijcon  lae,flretta,&  Pere, cioèpvifce, con  la  e,lar - 

• grt.  Podere.  Preghiere.  Vere.  ytfi/h’tYi 
Et  molti  nomi  in  E I{  E manda  la  lingua  noflra , che  in 

, Ero  ancor  vanno  parimente ,sì  come  deftrive,&  de- 
sinerò, & altri  molti  de  quali  fi  dirà  alla  rima  Ero • 
Et  in  quella  de  fin enga  vengono  gl’ infiniti  di  tutti  i ver- 
bi della  feconda  maniera , che  qui  [otto  fi  noteranno 
ora  tutti  ordinatamente  quanti  n’babbia  la  ncfira  lin- 
gua . Et  fon  quefti . 

Tutine  dere  Appartenere  Attenere 

Aucdere  Benvolere  Bere 

Cadere  Calere  Capere 

Contenere  Deuve  Diftcnere 

Difpiacere  Difuolere  Diuedere 

Do - 


A 
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Dolere  Hauere  Malvolere 

Mantenere  Ottenere  "Parere 

Piacere  Potere  Tojfiderc 

Treuedere  Trouedere  Rauuedere 

Rimanere  Rifapere  E S federe  \ . 

Ritenere  Rivedere  v Sapere  *. 
Scadere  , . teiere  ^o/ere 

Sofienere  Spiacere  Tacere  r 

Tenere  Valere  Vedere * 

Volere . 

Et,  come  fi  vede,  quefla  feconda  maniera  nella  noflra  lin 
gva  è la  più  povera  di  verbi,  che  tutte  l* altre . Onde 
non  forfè  finga  mijierioVè  fato  attribuito  quefio  Ivo  i 
go  di  feconda. 

0 Quefii  infiniti  pigliando  Farti  colo , divengono 

tutti  nomi,  & fi pojfono  mettere  in  vnoflefio  compo- 
nimento per  rime  variate  da  ejji  infiniti.il  vedere . Il 
potere.  Il  fapere.  Il  volere.  Lo  bavere,  & così  quafi 
di  tutti  gli  altri. 

Et  in  quella  fieffa  defmenga  fono  per  rime  Sdrucciole 
tutti  gl  infiniti  di  tutti  i verbi  della  terga  maniera . 

I quali  fimilmente  metteremo  feguit amente  qui  tutti 
per  ordine  quanti  ne  ha  la  lingua  nofira  • 

fono  quelli . 

Accendere  Accogliere 

Accorrere  Acer  e fiere 

Affiggere 
' A neviere 
Applaudere 
Ardere 


Abbattere 

Accorgere 

Affigere 

Aggiungere 

Appendere 

Apprender q 


Affrangerc 

Angere 

Apponere 

Arrendere 


Ar- 


m 

Arrogere 

Affoluere 

Attendere 

Auolgere  ’ 

JBeuere 

Cingere 

Compiere 

Compungere 

Condifcendere 

Confondere 

Correggere 

Cofrargcre 

C refiere  , 

l licere 

Dipingere 

Difendere 

Decorrere 

Dijperdere 

piflorcere 

J)iftinguere  ' 

Divellere 

“Emergere 

Efponcre 

Attendere 

ferire 

fingere 

fo'gere  r 

fremere 

Jmbeuere  ■ 

Imprimere 


IO 


Afcendere 

Afcondere 

AflUmere 

Afiraere  rs 

-'start* 

A ttrocere 

AucUere  .*  1 

Battere 

Benedicere 

Chiedere 

Chiudere 

Cogliere 

Commettere 

; 

Compiangere 

Comprendere 

Concedere 

Concbiudere 

Concorrere 

Conducere 

Tratti 

Contendere 

Contorcere 

. . . 

Correre 

Corrompere 

■'mi  fri.- 

Coftringere 

Credere 

O mL 

Deducere 

y.  Deprimere 

\ StìPfic 

Difendere 

Diffondere 

\\\ 

Dirompere 

Dijafcondere 

V '.fi  O 

Dif cernere 

Difc togliere 

, VtfWtfV  - ' 

Dij  credere 

Dif  di  cere 

: x \ 

Difponere 

Difiolucre  . 

Dijìogliere 

Diftringcrc 

,*  \Vv  <"  i 

■ 1 • M 

Diftruggere 

Difucllere 

m l’ilV 

\r  • " * *• 

Diuidere 

Elicere 

“Empiere 

Ergere 

: . ‘ vi  i 

• Efprimere 

E fiere 

Eflinguere 

fendere 

fiedere 

figere  v 

• t t « 

c . 

flettere 

folcere . 

“c 

fondere 

frangere 

V;Ai' 

frigere 

Giungere 

•ly  / y /.  \ 

Jmponere  J 

imprendere 

Incendere 

Incorrere 

•v/iA''  Aj 

In- 

V : r 

Jh, 


mcrefcere 

Infondere 

Inuolgere 

Ifcotere 

Lucere 

Mettere 

Mungere 

Jslocere 

Offererc 

Temere 

Termettere 

Tiouere 

Trecedcre 

Trendere 
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Troferre 

T ungere 

Hadere 

Reggere 

Reprìmere 

Ricìdere 

Ri  ducere 

Riflettere 

Rimordere 

Rifcotere 

Ritraggere 

Rodere 

Scendere 

Scingere 

Sconofcere 


inducete  ? f 
ìnfurgere 
ìnuolgere 
Leggere 


Infingere 

Intendere 

Inuertqre 

Ledere 


at 


Al  ergere 

Mefcere  . # * 

Molcere 

Mordere  . . . , 

~ » T^afcere 

T^afcondere 

- Occidere 

.1  Offendere  > 

~ Opprimere 

Vendere 

; ¥ enotere 

- Verdrre  ■ 

P Ungere 

PiBgCT* 

Tonere 

Porger*  w? 

Vrecorrere 

Vremere  , > 

Vroponere 

P refumere 

me  i Vretendere 

Vrocedere 

Vromettere 

Vroponere  r . .c 

Raccendere 

Raccogliere  , ..  ,*Ì 

Raggiungere 

Refletere 

Recidere 

Rendere  v 

R efiftere 

. RìceKer* 

Ricogliere 

Ricorrere  ^ 

Ridere 

Riewp/*re  ; ' 

Rifondere 

Rimettere  . ^ 

Rincrefccre 

R/prcttdere 

Rifpondere 

Rtfraer*  ,yi 

R iucllere 

Riwo/ger*  > 

Scandere 

Scegliere  * 

S cernere 

Schiudere  'rT 

* 

Sciogliere 

Scommettere 

Scorgere  , 

Scorrere 

ScJ* 

Scotere  1* 
Soccorrere  • 


S criuere 
Soff  ol  cere  * 


ii6 
Scofcendere 
Smouere 
Soffolgere 
Sommergere 
Sorgere 
Splendere 
Spandere  ‘ 

Spegnere 
Sponere 
Stendere 
Stogliere 
Stringere 
Suffolcere 
Suoluerc 
Tergere 
Togliere 
Tiare  V ■* 

Trapungere 
Vccidere 
yiuere 
Yoluere  Vrgerc 

£t  alcuni  altri  fe  nepotrebbono  prendere  dal  Latino,  chi 
bauejfe  da  f criuere  continuatamente  in  questo  modo , 
di  tutte  rime  fdru cc iole, come  leggiadrijfimamente  fe- 
ce il  Sannazaro  nella  fua  Arcadia . Et  molto  piu  poi 
ftconuerrà  con  fomma  vaghc^ga  prenderne  delle  pu- 
ri flime  Latine  nello  fa  in  ere  così  in  rime  fdrucciole  da 
r fchcr'%o,&  in  diryche  chiamano  Vedantefco.Jfel  qua 
le  oggi  alcuni  belli  fiimi  ingegni  fcriuono  con  tata  gra 
ùa,che  forfè  fin  qui  la  lingua  noflra  no  ha  veduto fir- 
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Sorprendere 

Sonidere  • l 

Sottraere 

l Sottraggere  -à  >f* 

Spargere 
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Spargere 

Spignere 

Sporgere  - 5 
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- Struggere 

S ucllere  > ,711 
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Suolgere  * > - ' 

Surgere 

Tendere  <'•$ 

Tefiere 

Tingere  . 7H 

Tondere 
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Trafigerc 

Traggerc  r 

Traff  onere 

Trauolgerc  : - 

*+  Vendere 

Vincere  ^ 

Vngere 

Volgere  ? 
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tè  di  componimenti  piaceuoli  più  giocondi , che  fieno 
quefli,  Et  io  forfe-perfar  cofa grata  à molti , ne  met- 
terò alcuni  nel  fine  di  questo  Volume . 

E T in  quanto  alle  due  febiere , ò congiogationi  di  verbi 
qui  difoprapofle,  reflan  da  dir  due  cofe . V vna, che 
alcuni  voli  fi  fon  meffi  in  qual  cb' vna  di  effe,  che  no  fo 
no  fiuoiproprif , ma  fi  fon  pofii  folamenteperrifpetto 
della  rima, sì  come  Bere,  che  fi  è poflo  con  quei  del- 
la feconda , ma  veramente  è della  terra,  accortato  da 
Severe.  Et  cofi  l'infinito  del  verbo  essere, 
fi  è poflo  tra  i verbi  della  terrea  maniera , non  efiendo 
propriamete  nè  della  T er%a,nè  della  Seconda, nè  d'ai 
cuna  dell' altre  regolate,  ma  d'vnaparticolar  cangio - 
gatione  di  fc  folo.Onde  ne  vien  detto  irre  gelar  e. Et  co - 
' m*  è detto  fi  fono  cofi  pofii  in  quei  luoghi , per  rif petto 
di  quella  rima , che  efji  f anno.  V altra  cofa,  che  riho  da 
dire  è,  che  fe  alcuni  verbi  fi  fono  in  vna  flejfa  maniera 
pofii  più  d'vna  volta  con  vna  fillaba , ò lettera  varia- 
ti,no  fi  è fatto  perche  effi  così  variati  d'vna  fola , ò let 
tera,ò  fillaba  fi  pojfano  vfar  in  vno  ftejfo  componimi ?- 
to  più  d'vna  volta . Terciocbe  fe  per  e fi empio  noi  in 
vn  Sonetto  metteremo  vccido  , con  v , nella  prima 
fillaba , non  faria  poi  lecito  nel  medefimo  dimetterui 
Occidoycon  O, nella  detta  prima,  che  farebbe  fiottile^ 
%a  magra,  sì  come  di  tutto  queflo  s'è  ragionato  a pie-  , 
no  ne  i primi  fogli  di  queflo  Volume . Ma  noi  gli  bob - 
biamo  pofii  cofi  variati,  accioche  gli  ftudiofi  fappiano 
doe  fi poffa  dir  nell'vn  modo,et  nell'atro, et  principale 
mente,  perche  ( poi  che  la  lingua  lo  concede  in  effi)  chi 
ferine  con  giudi  ciò  poffa  accompdarfene  fecondo  le  oc  > 

X caponi , 
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tafanile  i bi fogni, che  fe  batteranno  una  parola, che  fi * 

' rafia  per  0,  et  appreffo  habbia  da  feguir  gualche  paro 
la  deidetto  verbo(per  no  partirci  da  quefl’efi empio)  fi 
ragliano  del gìudicio  in  metterla,  che  cominci  per  V, 
et  no  per  0,  per  fuggir, più  che  poffono,quel  raffronto 
di  quelle  due  0,inficme,et  così  per  contrario ,Et  il  me 
de  fimo  potrà  efier’vtilc  di  fare  ancora  in  quei, che  co- 
minciano per  cdfonatcjcome  per  effempio  piglieremo 
il  nerbo  Fjcidere,cbe  I{E  cidere  ancor  fi  può  dire.  One 
fe  la  parola,  che  fla  dauanti,  fini  fi  e per  forte  in  Ripo- 
rne dolori, ò fifattCyò  anco  in  I,cÓ  qual  fi  uoglia  altra 
confonante,  come  c Amanti , Soli , Effi,ò  altre  tali,  farà 
giudicio,più  che  fi  può,di  fuggir  quei  concorfi  di  due 
J,  nel  fine  dell’ una, & nel  principio  dell’altra , et  però 
metter  quel  verbo  che  cominci  per  E,  \Ecido,&  non 
per  I,  Riddo,  & così  per  contrario, cioè  quando  la  pa 
rola  dauanti  fini ffe  per  E,  come  corE,femprE,ò  altra 
tale, che  il  verbo  feguente  potrebbe  far  fine  cominciar 
per  Ri,{$r  non  per  FJE,  Benché  in  quanto  à queflo  ucr 
ho  egli  farà  fempre  vtilmente  v fato  più  toflo  così  con 
E,nella prima  fillaba , che  con  /,  poi  che  la  lettera  I,  è 
ancora  nella  feconda  lettera . Ma  tutto  queflo  però  è 
detto,  non  per  precetto , ma  per  con  figlio  in  chi  affira 
alla  perfettione  nelle  cofe  fue,  & à trar  le  genti  nella 
fimmetria , & nell’ armonia  della  dilettione , &del- 
l' ' ammirazione  infieme , fen^a  la  quale  intera  armo- 
nia,s’ba  poi  da  far  conto  con  quello , Mediocribm  effe 
Toetis,&c.Di  che  tutto  ìo,&  ne’  CÒmentartj,& nel - . 
l’efpofition  del  Tetrarca,  e nelle  Bellezze  del  Furiofo , , 
& ancora  in  queflo ftejfo  libro  fon  venuto  dicendo,  fem 

. ; * 
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pre  quando  le  occaftoni  me  nban  propofio  . 

0 tornando allarimàiO  definen^ in ERJl)  intor- 
no alla  quale  ancor  fiamo , dico , c/;e  ella  oltre  a igià 
pofli  verbi  della  ter^a  maniera,  ha  ancora  per  rime 
fdrucciole  quefi  altre  voci . licere , ^Arbore,  che  in 
rima  così  fi  dirà  fi  diramente  come  Acero,  ulcere . 

fiere.  Bufere,  animali.  Cadauere.  Camere . 

Carr  attere.  Carcere.  Celere.  Cenere.  Cere- 
re Dea.  Edere . fulgere . Funere . Ocnere , 

nome.  Lettere.  Lacere.  Macere,aggettiui,cioè la- 
cerate,& Macerate.  Mafihere.  Mijere.  "Fiacche- 
re.  Tapere.  Toluere.  Toucre.  Tro/per e, aggetti- 
no, 1 \puere.  Sidere.  T cmpere, plurale  di  Tempera^ 
Tenere.  Venere.  Vipere.  Zander  e. 

E T alcune  perfine  di  verbi  di  diuerfe  maniere , come 
adultere , del  verbo  adulterare  jtnnouere  per  An- 
noueri,io, tufi  altri.  A ccdire.  Ajjidere.  Com- 

pere. Connumere.  Confidere.  Contempe- 
re. Degenere.  Delibere * Defidere.  Di- 
lacere. Dinumere.  DiJ career  e.  Difiempere . 

Equipere.  Efafpere.  Inalbere.  Ingencre. 
Jmpoluere*  Iter  e, da  Iterare.  Inuipere, molto 
vago  verbo , che  fece  il  Sannazaro . Ingucchere . 
Lacere.  Libere.  Macere,vcrbi.  Fjjimere . 
Oblitere,cioè  Scancdli,ò  annulli.  0 fiere.  "Pro - 
, fere, del  verbo  Trofero . Trogenere,  del  verbo  pro- 
generare. Battempere.  Befrigcre.  Beitere. 

compere.  Bjcouere . Bjcupcre.  pigenere. 
KÌmpr opere.  Rimumre.  r inumere.  r iuerbere. 
So  fiere , del  verbo,  S off  ero.  S tempere  . stupe- 

f t T 2 re. 


<$2 4 \1  U \A  T^I  0 T 

ve . Tempere.  tolcre.  Vitupero. 

Et  « ctwe  //  /owo  pofic  molte  voci  pure  Latine, vfa- 

‘te  tutte  da  gli  Scrittori , così  le  perfine  di  giuditio  ne 
'potranno  dallo  fleffo  fonte  toglier  e dell* altre  per  fer- 
uirfene  in  quelle  occafioni,nelle  quali  conuengono  tai 
maniere  di  rime , & principalmente  oue  fi  tenga  il 
componimento  tutto  in  qnefie  fole  fdrucciole , come  fe 
n’è  detto  altroue . 

E t oltre  à ciò  vi  fono  pure  fdrucciole,alcune  voci  com 
pofie  con  forma  tutta  Latina  dal  verbo  Fero , cioè  por 
to, come,Ombriferc,che  diffe  Dante  Teflifere . salu- 
tifere . Sonnifere altre  tali . "Et  pur  tutte  Latine 
compofle  col  verbo  Gero,  dello  flejfo  lignificato  di  por 
to.  Armigere, quelle  donne  cbeportan*Ame,&  così 
di  qu  al  cb’ altra  sì  fatta . 

Erga. 

T E T ^ C j[.'  ; 

Alberga  7.  Difpcrga  2.  Erga  1. 

Verga  nome  6. 

ET 

Afperga,  Emerga.  Toflerga.  terga , del  verbo 
T ergo,vfato  dal  Tetrarca . Vergarci  verbo  Verga- 
re,pur*  v fato  dal  mede  fimo . 

Erge. 

fi  erge.  Difierge.  Erge.  Emerge • ' 

Ergi. 

fi  ergi.  Difpergi.  Emergi.  Ergi. 

E \G  0.  TET^ItC^f. 

albergo  5,  : ^Afpergo  1.  tergo  I. 

3»  * • Tergo  2.  . Vergo  3. 
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ET 

Difpergo.  'Emergo . Mergo , y ccdlo.  ToStergo. 

Eri.. 

? £ r ^ ì(.  c x v 

Altieri  1.  Corrieri  1.  Eri  1. 

Feri  1.  Guerrieri  1.  Interi  1.  L 

Leggieri  I.  Ten fieri  3.  Speri  i. 

ET 

Cancelieri.  Canali  eri.  cimieri.  Cernieri,  Lupi . 
Configlieri.  Condottieri.  Fieri.  Forrieri . Gerì. 
Gioielieri.  tìieri.  Leurieri.  Monafieri.  Veri, 
fiome,&  verbo.  Quartieri . Salteri . Sparuieri . 

Taglieri . J'eri. 

E t più  altri  plurali  de  nomi , che  nel  fi ingoiare  finifeo - 
«0  in  ere  , reme  Deflriere , ò in  ero,  de  i<ptf/i  f 'to- 
no d /or  luoghi . 

E t per  riwc  tronche  ha  Ferì.  I{eferì . Et  per  ifdruc - 
c/o/e  tatti  i plurali  mafcoli ni  delle  fmgolari  fdru  ccio  - 
le pofle in  ere,  ò e r o , eowe  Generi , d<*  Gene- 
re. Numeri , dn  Inumerò , coxì  /Wrre . e t /e per- 
sone de' verbi, che  pur  qui  di  fopra  fi  fon  pofte  ora . Le 
quali  per  lor  natura  finifeono  in  quefta  rima  eri,  ma 
pernecejjìtànelverfofi  fanno  Finire  in  ere,  come 
Adultere, per  Adulteri . Vitupere , per  Vituperi 
così  V altre.  . ■ 

E R L a. 

PETRARCA. 

Hauerla  1.  Terla  1,  Vederla  1. 

ET 

Merla , Vcceliojil  cui  Maf ch  'ile  Merlo  vso  ilfPetrarcct > 

' f r 3 Pcr 
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per  la , prepoptione , & articolo  -pagamente , cotf 

moltagratia  vfata  da  Dante , e2r  imitata  dall’ ^iriofto 
Yiel  numero  maggiore , c/z  c/?e  /z  <z  lungo  nel  mio 

Libro  delle  Belline  del  Furiofo . £ £ zVz  quefla  rima 
potranno  formarp  tutti  gl’infiniti  de’ verbi  della  Se - . 
condà  maniera , i quali  pfinpofti  à dietro  nella  rima 
ere  .1  qfcali  ùfiigitilafciando'U\>kbm  vocale  loro, 

.Vedere , Sapere,  Votene,  Tenere ,&  tutti  gli  altri,  fi 
farà,Saperla.  Tenerla.Totcvla , con  <//  tutti. 

UT  lo  fiejfo  faranno  con  quei  della  Ter^a  rima  fdruc - 
dola  Reggerla  porgerla,  & così  di  tutte . 

E L E.  V E T \C ^(. 

Vtrle  2.  Vederle  2, 

ET 

1 plurali  de* qui  di  foprap°fti  nomi, in  pronomi  af- 

fici con  l’infinito  della  feconda  maniera.  Vederle,  Ha 
uerle.Et  con  quei  della  Ter^a  in  rime fdrucciole, Tre 
merle.  Toglierle, 

E T laprepojltione  per,  con  l’articolo  feminile  piu- 
rale,difgiunte  di  fcritture,&  panificatola  vnite  va 
gametite  d’accento , come  fi  vede  in  quella  bellifiima 
fianca  del  diurno  yAriofio,nel  Canto  3 5. 

ZaffirìRubini,Oro,  Topatij , e Ter  le  ì 

E Diamanti, e Cri  filiti,  e Giacinti 
Totriano  i fiori  afiimigliar,che  Perle 
Liete  piagge  v’hauta  l’aura  dipinti.  . r ~ 

Si  verdi  l’ erbe,  che  potendo  bauerle 

Qua  giu,  ne  f or an  gli  Smeraldi  vinti , &c,  . , - 

’ . Er- 

K - ■ - • t ' -s.~  I ' 

\ J 


& prendendo  la  particella  L per  pronome  femini- 

le,  formeranno  quefla  rima,  come  è detto . 5 7 come  da 
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E n l i. 

Merli, plurale  di  Merlo.  Et  tutti g!  infiniti,  della  fecon- 
da maniera , col  pronome  mafcbìlc  plurale  affijjo fé  co, 
come  del  feminiles' e detto  qui  di  f apra . Hanerli  • 
Volerli,&c. 

ET  per  rime  fdrucciole,  quei  della  Ter^a.  Scioglierli. 
Vincerli . /*/*«t^**£  *4*.. 

E T il  mede  fimo , che  sè  detto  qui  pur* ora  della  prepo- 
fitione , Ter, con  l* articolo  le  ,fipotria  far  con  l* arti- 
colo, li  & dirne  per  li  Bofchi , C ampi,  ò al- 
tra voce,  mafehia . 

E R L O» 

Petrarca. 

Mantenerlo  I.  Merlo  I.  Vederlo  u 

ET 

Il  mede  fimo  puntalmente  , che  s'è  detto  degli  altri  arti- 
coli. la, le,  li.  Coi  verbi , & con  laprepofi- 
tione  per.  Si  fard  con  Amicalo.  H auerlo . Leg- 
gerlo, PER  L0,&C. 

Erma. 

Petrarca*. 

Afferma  i.  Ferma  z . Erma  i. 

Inferma  z. 

ET 

Conferma.  'Erma,  cioè  Solitaria.  Ferma,verbo  Scher* 
ma.  afferma. 

Erme* 

PETRARCA*  C 

Dolerme  i.  Germe  I*  Inerme  2* 

Inferme  a*  : . v . ..  \ a 

«.  * T 4 ET 

v ì 
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ET 

\ \A ferme.  Conferme.  Inferme.  Bf ferme.  Ter^r. 

.me.  Verme. 

E T oltre  à ciò , fi  come  con  l’ infinito  del  verbo  dolere  il 
Tetrarca  difie  Dolerme,  in  vece  di  dolermi , come  qui 
. due  righe  auanti  fi  vede,  co  fi  parimente  potrà  nel  ver  , 
fo  farfi  con  tutti  gli  altri  verbi  della  feconda  congioga 
. tione,con  affiger  loro  nel  fine  il  pronome  m e , invece  1 
• di  Mi.  Toterme.  Hauerme.  Tcncrme.  Volerne. 

Con  quei  della  ter%a  maniera , ò congiogatione  fi  farà  il 
\ . mede  fimo  in  quanto  alla  definendo,  delle  lettere , ma 

non  in  quanto  al  fuono  della  rima , per  ciò  che  quelli 
della  ter^a  faranno  la  definendo,  fdrucciola  con  l’ac- 
v cento. nell' antepemdtìma.  Crederme.  \evdermej&c . 

Ben  che  queflo  fi  è ricordato  per  non  lafciar  cofa  in- 
dietro di  quanto  può  dir.  la  lingua , & vdir  l orecchie  i 
nelle  voci  della  noflra  lingua,&.  tener  ly  ordine  fegui- 
t amente  continuato > come  altroue per  quefio  libro  fi  è 
detto . Ma  non,  che  tal  definenti  in  me,  co  fi  fdruc - 
ciole  fieno  mai  per  venir3  in  effetto  à por fi  in  alcun  ucr 
fi  di  Scrittor  buono.  Tercioche  oltre  all*  e fi  er  le  fdruc - 
ciole  poco  da  vfarfi  jfe  non  nelle  occafioni  ricordate  \ 
in  principio  di  quello  libro , & principalmente  que- 
j m /'■  fi  e compcfie , quando  bauerà , ò necefiità  ò capriccio 

frano  à volerne  mettere  non  fi  metterebbono  quefìe  } 
in  mb,  ma  in  Mi,  tutte.  Credermi,  RLendemii,& a. 

E t la  ragione  è quefla,che  il  proprio  della  lingue},  è il 
finirle  così  in  Mi,&  il  mutarle  in  Mei  fi  permette  fin- 
tamente nel  fin  del  ver  fi  pejrnccefiìtà  della  rima , co- 
me il  Tetrarca  difie, il  dolerne  per  rif petto  della  vq^ 
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ce , Germe, et  Inferme, che  baueuano  d’ accompagnar  fi 
feco.  Le  qnai  due  voci, no  potendofi  per  ninna  via  nm 
tare,ct  farle  finir  in  L,fi  mutò  la  detta  I,  del  pronome  : 
affiffo  col  verbo,  che  potè  mutarft . Dico  adunque,  che . 
la  nojb'a  lingua  non  ha  alcuna  voce,  che  finif  :a  in  Er  _ 
me,et fiafdrucciolaper  la  quale  fiamo  aflretti{fe pur 
come  è detto  volejfmio  far  uerfo  fdrucciolo)  in  tal  de - 
finenga  di  mutar’ il  lor  proprio,  che  è in  Mi , Creder - 
mi. {{endermi.  Battermi, et  farlo  dire  in  Me,onde  non  x 
potendo  noi  far  tal  definendo,  fdrucciola,  fe  non  con 
l’infinito, et  col  pronome  Mijepur  te  vorremo  acconti 
pugnare, le  faremo  finir  tutte  in  Mi,fecodq  (a  propria 
natura  loro.  Il  che  tutto  fia  qui  ricor  dato,  fi  per  quel- 
lo che  pur’ ora  s’ha  dafoggiunger  nella  rima  Ermi,  fi 
ancora  perche  in  qi*efia  co  fa  delle  rime  non  refli  ad  al 
cuno  cofa, nella  qual  pojfaflar  dubbiofo.  - ~ 

i.  TETl{^il{C^.  - 

Dolermi  r.  Ermi  i.  Infermi  i. 

Schermi  I.  Fermi  i.  Infermi  i.  ■ 

ET 

affermi.  Confermi.  E ermi, nome, & verbo.  Iner- 
mi. Valifchermi . 

E T tutti  gl’infiniti  de * verbi  della  feconda  congioga - 
tione  col  pronome  Mi,affifio  con  efio  loro . Tenermi. 
Volermi.  Vedermi , & copi  di  tutti. 

E T definente fdrucciole,le  quai  fi  fanno, co1  verbi  del- 
la terga  manieralo  fi  col  pronome  ajfiffi , Credermi  • 
•premermi,  & co  fi  di  tutti,  della  qual  definendo,  co  fi 
Jdrucciol a fi  replica, quello , che  pur  ora  qui  dauantì 
fen’è  ricordato.  - V : • -- 

* • % r»  ti 
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E \M  0. 
Petrarca. 

FermOjtiome  2%  Infermo  i.  Schermo  u . 

bw*+  ET 

Affermo.  Confermo*  F ermo , verbo>  & Città  nella 
Marca . Talermo . Talìfchermo.  Raffermo . 
J'erwo , rèe  in  vece  di  Verme , poco  felicemente  dif- 
fe  Dante_j . 

ET  Le  rime , ò definente  tronche*  Affermò * Confer- 
mò. Fermò . ^affamò , delle  quali  fi  tien  tuttauix 
replicato , rèe  chi  nha  hi  fogno  reggia  quello , rèe  «e 

habbiamo  detto  ne  i primi  fogli  dì  quefio  libro . 

* • 

E R N A. 

Petrarca. 

Etera*  5.  Governa  4.  Interna  2* 

Scema  1.  Superna  1.  Verna  1. 

£ r 

Alterna*  Camma.  Cìflerna • T>\f cerna.  Fraterna* 
Lanterna.  Lucerna . Materna • Moderna*  Taterna* 
Tincerna . Sempiterna* 

E R N E. 
PETRARCA. 

Z>ifcerne  1.  Eterne  1.  Hauernc  1. 

Interne  l* 

ET 

Alterne , rfe/  uerèo  Alternare * Cauerne * CiHerne . 
'Fraterne.  Gomme.  Materne.  T ater  ne.  Olofer- 
ne. Sceme.  Sempiterne*  Superne * • 


tiy 


di  giu.  èj*s  celli.  331 

ET 

In  quefia  definendo, , -vengono  tutti  gl* infiniti  di  tutti  i 
•verbi  della  feconda  congiogatione,  prendendo  la  par- 
ticella .n  e , Saperne . Tenerne . Volerne . Vo- 
tane t&  così  di  tutti . La  qual  particella  quiui  ha  tre 
fignifìcati,cioè  A noi,  |<?  ffoi . Di  ciò , ò di  tal  cofa . 
Di  luijò  di  lei. Volerne  dire, cioè  voler  dire  à noi.  Te- 
nerne obligati,cioè  tenerci,ò  tener  noi , & 

Qual  colpo  è da  j pregar  e,  & qual  d’hauerne 
Fede,  eh' al  de fiato fegno tocchi, 

L A medefima  defmen'ga  cader à ne  i Verbi  della  terrei 
congiogatione  con  la  fleffa  particella  LfE,  & faran- 
no lofdrucciolo  con  l'accento  di  quà  dalla  penultima. 
Crederne,  renderne.  Trendeme. 

E R N I . 

PETRARCA. 

Eterni  I.  Moderni  1.  Verni  I.  « 

••  ^ ET" 

alterni, del  verbo  Alterno.  Difcerni.  Fraterni.  Gouer- 
ni.  Interni.  Materni.  Moderni.  V aterni.  Scemi » 
Scherni.  Superni. 

E r n o. 

PETRARCA. 

A uemo  1.  Difcemo  3.  Eterno  7. 

Gouemo  6.  Inferno  1 . Interno  1. 

Scherno  1.  Verno  8. 

ET 

Alterno.  Eterno , verbo . Fraterno.  Materno.  Mo- 
derno. V atemo.  S cento . Superno . semptierno  . 

ET  rime fdrucciole . Gouemo.  S'internò. 

f E H.O. 


t 


^ I M j£  \ 1 Q 
E H 0. 

? E T \ iA.  Vi^  'C  *A. 
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Cimiero  1. 

E mifpero  1. 
Intero  3. 
ìfero  1. 
Ttnfiero  12. 
Seucro  ì.f 

ou^6 


Caualiero  I. 
Fero  3. 

« 

Leggiero  2. 
Nocchiero  I. 
T7>ro  1. 
Spvo  8. 


^Altero  7 \ 

Chero  1. 

Impero  2. 

Magi  fiero  1. 

Tèlo  1. 

Sentiero  1. 

J'ero  6.  S'ntCYe 


S 


ET 

Affiserò, nome  proprio.  Bar attiero.ld.ro,  nome  proprio . \ 
Boìrriero.ForcÙicro.Monaflcro. 

Et  i nomi, che  fi  formano  d‘ alcuni  verbi,  come  Condut- 
tivo Conierò , c/e  j quali  alcuni  pojfono  finir3 anco  in 
epe,  dicendo  fi  parimente  nella  noftra  lingua  Con- 
dottiero. Caualiere,&c.  f 

E t ha  quefla  definenti  le  rime , ò definente  tronche, 
che  fono  tutte  le  ter perfine  fingolari  de3 futuri  di 
tutti  i verbi  della  prima, feconda , e ter^a  cogiogatio- 
fie.  Amerò.  Vedtrò . Crcdcrò,& così  di  tutti . 

Ha  parimente  le  Sdrucciole , che  fono  le  ter^e  perfine  de* 
fecondi  preteriti  del  dimoftratiuo  di  quafi  tutti  i ver - ' 
hi  della  S econda , T er^a , & Quarta  congiogatione . 
Tennero.  Lefiero.  Videro.  Vennero  ,&  quei  che  \ 
nonfinifeono  in  quefia  tal  definendo, , che  ora  s3è  det- 
ta,fono  quelli , il  cui  /ingoiare  nella  ter^a  perfonaha 
l3 accento  in  vltimo , si  come  fono  ^ tprì . Sentì.  Vfcj. 
Compì , & così  tutti , che  allora  non  in  ero,  ma 
in  irò  nel  verfi , & in  irono  finifeono  nelle 
profe . Aprirò.  Sentirò.  Vfciro,  Compirò , onero  nelle 

« . * d frofc 

-jm  ’t  ' r*.‘  f-  ' ' > v — Ì - . j * S»-.  ' ^ i - 
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, DI  Gl  1{.  I^VS  CELLI.  sii 
profe aprirono,  adirono.  Sentirono.  Vfcirono. 
Al  orirono,  & così  di  tutti  vniuerfalmente,& per  ejue 
fi  a lìeffa  ragione  dell* accento  nell*  vlt  ima  fingolar  del 
detto  Secondo  preterito  dimoftratiuo  non  vengono  in 
ejuefla  deftnerrgafdrucciola  E 1^0 , alcuni  verbi  della 
prima  congiogatione  per  hauerui  tutte  il  detto  accen- 
to. ^ imo . Cantò.  Tarlò.  Saltò.  ^ fndò.&c.Cbe 
tutte  nelle  loro  plurali  finifcono  in  nel  vcrfo , 

Pindaro. legar  o.Tarlaro.  Et  in  ^[{OT^O,  nelle  prò - 
fe,  ^Andarono. Tortarono, &c.  Et  così  ancora  fono  al- 
cuni verbi , che  ba)mo  doppiamente  tai  terge  perfone  , 
fmgolari  del  detto  preterito , come  ^ipcrfe,  & ^prì, 

S offerfe , & S offrì  3&  così  qualcìj  altroché  pur  / erba 
fio  lafleffa  regola , cioè , che  quei  che  hanno  l'accento 
veli * vltima  finifcono  li  plurali  in  IRjO  3 ò IRjDTfO , , 
^Ipriro.S Offrirò  y&c.Et  quelle  che  non  ve  l'hanno  » 
le  finifcono  in  quefiarima  EF{p>  della  qual  parliamo 
v4perfero.  Et  in  OTS(0  ancora  quefic  mede fime  fini-  \ 
feono  alle  volte . Feciono.  Diedeno.  Bjpofono,  per 
vagheggia  di  variare,  più  che  leggiadria  di  tuono  che  . 
in  fe  babbi  ano . 


'Euterpe  i. 
Serpi  i. 

E 

Afferra  t. 
Erra  S* 
Sferra  x. 


I,  E r p E. 
PETRARCA. 

Serpe  i.  Sterpe  I.  J; 

E R P I.  ’ PETRARCA. 

Sterpi  i . 

TET\J[\C 
Atterra  3.  Differra  1. 

Guerra  zi.  Serra  14. 

Terra  zi. 

V.  / A ^ 

ET 


• A I M sA  H,  I 0 

ET 

Inghilterra,  Sotterra,  verbo,  cioè  fepelif :e,  & fotterrare, 
che  è il  medefimo,  che  / otto  terra . T erra , 

£ T quefta  definenti  ha  le  rime  tronche  delle  terze  per- 
fine dì alcuni  verbi , sì  come  Terrà , per  Tenera , &! 
V erra  per  Venir à , & così  tutti  i compofti  del  detto 
verbo, Tenere,Bjterr à, Manterrà,  CÓterrà,  Sofierrà , 
delle  quali  rime  tronche , come  fi  conuengano  d’vfar 
nel  verfo  s*è  detto  di / opra  altre  volte, 

E K.K.E* 

trffferre.  fittene,  Difierre.  Erre,  Guerre,  Serre , 
Sferre . Sotterre,  T erre  .Fare, nome  proprio  fumo- 
foper  l’accufa  contra  di  lui  fatta  da  Marco  T ullio, 

E 1 • 

^Afferri.  [Atterri.  Dijferri,  Erri,  Ferri,  Sferri, 
Serri,  Sotterri. 

E 0.  TET^BJÌM, 

Erro  i.  Ferro  i, 

ET 

jl ferro,  ^Atterro.  Dijferro,  Sferro,  Serro,  Sotterro, 

E R S A.  . 

PETRARCA. 

jlttrauerfa  2,  JLuerfa  i.  Conuerfa  I. 

Fjuerfa  i,  . 

ET 

jlmer fa  Città.  Conuerfa, verbo . Di/perfa.  Diuerfa * 
Terfa.  Teruerfa,&  Ver  fa.  Verfe, verbo . 

E F^S  E,  TET\^£\C 

%Aperfe  Conuerfe  2.  Cojperfe  1. 

/ Diuerfe  2,  Dijperfe  i,  Offcrfe  2. 

Ter - 

■ J 
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Ver  fi  i.  R iconuerfi  i.  R ìcoperfi  1.  ^ 

Scerfe . i.  Soffirfi  3.  Xerfi  2. 

ET 

*+0  ■ ^ •'  V . » 

I */ffierfi  y -Attrauerfi  . Auerfi . Coperfe.  Dittcrfi. 
Forfè,  Immerfi . Teruerfi.  Riuerfi.  Ter  fi. 
Ersi,  petrarca. 
fperft  j.  Diuerfi  5.  Doler  fi  1. 

Ferfi  2.  Ter  fi  colore  2.  Temer  fi  1. 

Riuerfi  I.  Soffcrfi  4.  Ver  fi  nome  8. 

^ erfiutcl  verbo  V tifare  1. 

. ET 


iter  fi.  A (per  fi, nome  & verbo,  u fttrauerfi . Cofperfi. 
Immerfi.  Verfiunome  di  Topolini  colorici  cui  al  Vo 
cabalano.  Scerji  del  verbo  S cernere . 

Et  tutti  gl’ infiniti  de*  verbi  della  Seconda  congìoga - 
tione  con  la  particella  SI , affijfa  fico.  Hauerfi.  Ve* 
dtrfi.  T enei' fi.  Dola  fi  ,&  così  tutti  fimilmentc  que- 
lli Toterfipir  Totcronfi . Dicrfi.cioè  fi  Dierono , ò fi 
DiederOySÌ  come  Ferfi  per  fi  FecerOyfi  vede  qui  di  fi- 
pra,cbeba  dettoti  Tetrarca. 

E t le  definente  fdrucciole  che  fi fanno  da  tutti  gl'infi- 
' nàti  de*  verbi  dell a T erga  maniera.Leggerfi.  Creder  fi. 
T render fiy&c.  E t così  i preteriti.  L’e/terfi. Tre  ferfi. 
Toferfiy&c. 

ErsO.  PETRARCA. 

Auerfo  Datrauerfo  1.  Ver  fi  %. 

Vniuerfi  |. 

ET 

«✓ Ijperfi . fttrauerfi.  Cofperfi.  Conuerfo.nome 
& verbo.  Difperfo.  Diuerfi.  Immerfi.Vf’rfo ^ 

*<>- 

I 

v >.1  * 

\ \ ' 


•i 
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colore*,  di  cui  al  Vocabolario . Bfiucrfo.  Sommerjo . 
Et  rime  trónche,  jlttrauersò.  Conuersò.  I\i» 
uersò.  Versò . 

• \ È li  T Jt.  T ETPf\A  1{C*€.  * ^ 

jtpertau  Connetta  i.  Offerta  i. 

' £T 

all'erta , cioè  alPinfufo.  Certa.  Discoperta.  Diferta. 
Erta.  Everta.  Incerta.  Melicerta.  Offata.  Tra* 
ferta . Scoperta.  Sofferta • 

Et  fa  /e  rfae  tronche,  che  fono.  Libertà.  Touertà • 

E II  T E. 

' TET\j£\C^t. 
aperte  i.  Erte  i.  Incerte  i. 

£7*  > 

Coperte . Deferte.  Efferte.  Incerte . Merte. 
Èfferte.  Trcferte.  Sofferte.  r 
• E li  T I. 

* Accerti . aperti.  Certi.  Coperti.  Di  ferri. 

Effetti.  Incerti.  Inerti.  Merti. 

E T tutti  gl’ infiniti  de * ver£i  de/ta  Seconda  congioga- 
tione conia  particella  TI,  affiffa  coneffo  loro, per. 
pronome  che  vaglia  T E , ò SìT  E , T enerti . tìa- 
uerti.  Volerti.  Toterti , <&  così  di  tutti. 

ET  le  definente  Sdrucciole  de  gl'infiniti  della  terrea, 
congiogatione , Slmilmente  affiffa  feco  la  detta  parti- 
cella Ti,  per  pronome.  Crederti,  fenderti.  Leggerti . 
E 1{  T 0.  TET\jL\Cjl. 
aperto  4.  Certo  3.  Coperto  2. 

Couerto  1.  Erto  1.  Efperto  1. 

Incerto  1.  Sofferto  2.  . - - 

: ) --  £r 


1 


v 


DI  61%  VASCELLI. 

ET 

Diferto.  Inejperto.  Morto.  Offerto* 

E \ V ol. 

Cateruaycioè  moltitudine , vfato  dot  Boccaccio.  Cerna'. 
Conferita . Ferua . Minerua . 7s(erua>nome  (Cinipe - 
rator  Romano.  Troterua.  Bjferua.  Sema. 

E \ V E., 

PETRARCA. 

Conferue,  verbo  i.  Ferue  i.  Seme  i. 

ET 

Caterue.  Cerne.  Conferue,nome  feminilefft  come  Con - 
yèr«;  we/  genere  de’mafchì  diffe  il  Tetrarca , Troter- 
ue.  Fjferue.  Serueynomey&  verbo. 

' e %r  i. 

* •'  TET^^I^C^.  I 
C<rr«i  i.  Conferui  1.  2^er#i i.  ' - 

ET 

Diferuiydel  verbo  diferuire.  Ferui.  Trefèmi.  Troterui. 
Semi , nome  & verbo . 

E T in  quefia  definenti  vengono  tutti  gl’infiniti  della  fe 
conda  manierayaffifj'a  feco  la  particella  Vl}laqual  va 
le  JVIyV  oiy& à voi.Hauerui.T  cnerui.Toterui.&c . 
E T fimilmente  quei  della  T er'ga  congiogatione  per  ti* 
mafdrucciola . Efferui . Cr edemi.  Legger ui . 

E F^V  0. 

TETF^^CF^C^. 

Cerno  1.  Iberno  \ i.  Trotéruo  i. 

Seruo  i.  > 

..  ET 
Cà&M*  Deferito , Terno,  Treferuo,  & Seruo  Ver* 


? 


rn  . K I m ^ K 1.0 

lo  di  Seruarc,&  di  Scruire.  , 

E F^Z  A . 

T>  ET 

Schermai.  Sfer%a>verbo  1.  Terrai. 

ET 

Ber^cioè  Gamba.vfata  da  Dante . Fer^a , nome  Sfcr- 
%a,il  mede  fimo,  T tr^a, aggettino  da  l\e . 

E B^Z  E. 

Fer^e,  il  mede  fimo  che  Sferre , plurale  dal  nome  Fernet.  , 
Sferre  verbo.Scher^e.T  er%e. 

E ]\  Z I.  y'i 

Schermi.  Sferici, verbo,  T er^i, 

E B^Z  0. 

VETRtAB^C^. 

Schermo  i.  Sferro  i.  Ter^o  i. 


E S A. 

PETRARCA. 

lAccefa  i . Conte  fa  i.  Di f e fa , »owr 

difenftone.  Imprefa  6 » 4.  - 

Ojfff/à  4.  Pre/i  1.  Tefa  1. 

£r 

tAppefa.  Jlpprefa,  *Attefa.  Cbiefa . Contefa, 

nome  cioè  contentione . Dz/è/d , participio  del  verbo 
Difendo.  Difcofcefa.  DiHefa . Incefa , per  accefa , 
& Intefaper  Attentione , che  ambedue  nell* Inferno 
diffe  Dante yma da  non  ejjergli  però  tolto  nè  imitato 
da  ornato  Scrittore.  Rjprefa.  Sojpefa.  Scofce- 
Ja . E*  Taefa,Città  in  .Arabia  belliftima,&  abondan* 
tijfimaì& nobile  • 


£ se-». 
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Esca. 

VETRjCF^C^. 

Accrefca  i.  C refe  a 2.  E fia,nome-6»  , 

Efea, verbo  2.  Frefea  j.  Inerefea  1. 

Inuefea  4.  Rinfresca  3.  Rìnuefea  1. 

Trf/w  1. 

£ 7* 

Adefea.  Tefea.  Riefea. 

Et  i derivati , come  Arabe fca.  Francefca.  Morefea . 

Tedefea . Turchefca , &Valtrcs. 

ESCE.  VETF^iA\Co€. . 

Crefee  5.  Efee  3.  Inere fee  4. 

Aie/fe  I.  Te/ce  2« 

£T 

Bjefee. 

E S C H I.  * 

Adefebi.  Arabefehi.  Crefchiy  tu , Fr efebi.  Inuefchi. 
M or  efebi.  T efebi.  Bf efebi.  T efebi , plurali 

di  T efehio.  V efebi  plurale  di  y efehio 3 che  Vifeo pur 
fidiccs. 

E s e h 1 A. 

Mefehia,  mefcolata. 

Escali» 

Mefebie  3 cioè  mef colate . 

E s e h 1 o.  mL 

M efehio  1.  Tefebio  1.  V efehio  I. 

Esci. 

T ET  \ *4. 

Crefei  1.  Tefei  1.  RiWc/  r. 

Z 2 R/«- 


I M %A  JE  I 0 jf‘ì 

Itinere  fri  u 4 \ *; 

Et  - * 

Tffi.  Meffi. 

E S C I A. 

Brefria.  Tefcia,  Città.  '• 

E s E. 

Petrarca. 

A ccefe  6 . Colonne fe  ì.  Contefe  2. 

Cortefe  6.  Difcfe,nome  2.  Difcefe  i. 

Jmprefe  J.  Jntefe  5.  Ojfife, verbo  4. 

Tce/e  6.  Jtiprefe  1.  tye/e  2.' 

Te/e  1. 

Et 

Apprefe.  Arnefe.  Attefe.Comprefe.  Difefe,  verbo.  Di- 
ftefe.  D ifcortcfe, nome  & verbo.  1 llefe,  nome  aggetti- 
uoyvoce  Larina,ma  degna  d,vfar(i)&  ftgnifica  non  of 
fefe.  Mefe.  Trefe.  S contefe.  Stefe , nome  & verbo. 
ET  i dei'iuatì  da  nomi  proprij  de * luoghi , come  Alba - 
nefe.  Tugliefe.  Calabrefe . Bolognefe.  Milanese. 
Senefe,&c. 

. E s 1. 

T £ T \ C *A. 

Cortefi  2.  Accefi  z.  Jntefi  2.  Afe/i  2. 

Ojfft/i  2.  Pdé’/i  5.  Taleft  1.  Pe/ì  2. 

Tre/2  a.  7V/2  i.- 

ET 

Apprefu  Arncft.  Attefn  Afceft,nome  & verbo . Com- 
pre/*. D/fe/i.  Difceft.Diftefijiome  & verbo.  Imprcft, 
del  verbo  Imprendere,onde  Imprefo  rigor  dijfe  il  Te- 
trarca . Et  onde  Impregnarne foftatiuodel  qual  s’ha 


e $ 


DJ  GIK.  TL^SCELLI.  }4t  gjftj 
diftefamente  nel  mio  difcorfo  dell * IMT  1{E  S E . 

Me  fi.  R iprefi.  Scefi.  Stefi,nome,  & verbo.  Soffi  fi, 

E ti  dormati  da  nomi  proprij.  Albanefi.  Bologne ft,&c. 

Di  cui  dauanti.  . 

E s o. 

Petrarca. 

Accefo  2.  Contefo  i.  Intefo  2. 

Offefo  2.  Tefo,nome  2 . Trefo  3. 

Tefou.  / 1 

ET 

Apprefo.  A [cefo.  Attcfo.  Comprefo.  Difefo. 

Difcefo.  Distefo.  Imprefo.  Teffiverbo.  Ri-  , 
prefo.  Scefo.  Stefo. 

E s p A.  ' v,'> 

Creffi.  Inceda.  Rincula.  Vefpa.  . 

E S P E. 

Petrarca.  ) 

Crefpe  i.  Incede  1.  R ìncefpe  I.  Vefpe  I. 

£P  . > 

Jncrefpe.  R increfpe. 

Espi. 

Ceffi,  Crefpi.  Jncrefpi.  R incefpi.  R increjpu 

E s p o. 

Petrarca. 

Cefpoi.  v ; 

£P  ■ - -.v 


Crefpo  1. 
Jncefpo. 


L 


Apprefia  i, 


• * *«  ^ 

A J t 

. v- 


Essa. 

Petrarca. 

j.  Steffit  li  * 

Z $ 


sr 


\ 
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ET  ' 

Mbadejia,ouero  Badeffa.  Commeffa.  Comprcffa.  Cm - 
cefia.  Conteffa.  Caualereffa , che  diffidi  Boccaccio. 
Ducheffa.  Beffa , cfo/  verbo  fendere.  Frameffa.  Gì- 
ganteffa.  Impronterà.  Imprefia.  Mefifa,dtl  verbo 
Metter  e, & Meffa  Sacrificio  della  Santa  religion  no - 
lira.  Opptefla.  Treffa,cioè  Fretta , che  vsò  Dante. 
Trincipeffa.  TromcflaCRhneffa.  Sacerdoteffa,dal 
Boccaccio.  Spefìa.  Teffa  del  verbo  Tefferc.  Co >*< »«*»(** 

Esse. 


\yfppreffe  i. 
Haueffe  2. 
Oppreffe  i. 
Steffe  2. 


P E T R A R 
Eleffe  i. 
Imprefie  2. 
R imeffe  i. 
Ttffe  i. 

• ET 


C A. 

Beffe  1. 
Intendeffe  i* 
Speffe  2. 


Atiiov»Jn 

y 


Conteffe . Compreffe  ( Comprtffa  intorno  da  rabbiofi 
venti)  Confi effe  del  verbo  Cotifcffare.  Dimeffe . Du- 
chefie.  "Effe.  F effe,  per  Faceffe.  Impreffe,  nome,& 
verbo.  Impronte  fie,  nome.  LefiJ e con  la  e , larga  del 
verbo  Leggere , & Leffe  con  la  e,  fretta  come  Speffe 
del  verbo  plurale  di  Leffa,cioè  bollita . Mefiit  Sacri- 
fìci]. TromejJe,nome.  Kimeffe.  Speffe. 

ET 

In  quefla  definendo,  fono  tutti  gl* Imperfetti  Soggiunti- 
ti nelle  Ter^e  perfione  [ingoiar i della  Seconda , & 
Ter^a  congiogatione.Haueffe.Sapeffe.  Teneffe.  Leg- 
geffe.  Crede  fise,  & così  di  tutti > fienga  veruna  eccet - 
tione . I quali  verbi  tutti  ordinatctmente  fi  fonopofli 
di  fiopra  alla  rima  E\E.  ^ 

* - „ Della 

J 
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maniera  vi  fino  folamente  quei  di  due  fila 


,.e.  Stefie,  da  i verbi  dare,& Stare.  Fcffe 

poi  per  faceffe  fi  dice  ancor a, non  però,  che  il  detto  ver 
bo  Fare  fia  della  prima  manierala  della  fecondale- 
cordato  da  Fa  cere,  come  Dire  da  Dicere , di  che  fi  ha 
diflefamente  ne  miei  Difcorfi  à Meffer  Lodouico  Dol- 
ce,  & ne3 Commentarti , & altroue  • 


Atcendeffi  1.  credeffi  i#  Hauefii  I» 

Sape  fi  i 1.  Stefii  1.  Spefii. 

Vedefii  1. 


AppreJJi . ceffi , del  verbo  ce  fare,  communijfimo , & 
bellUfimo  verbo  della  no  lira  lingua , fe  ben*  al  Te- 
trarca non  venne  in  occafione  d’vjarlo . . c ommejfi, 
plural  di  commejfo.  confefii.  Dimeffi.  Efprejfi , 
verbo,  & aggettino . Fefsi,  aggettiuo  fatto  dal  ver- 
bo fendere • Efsi  pronome, & fipronuntia  con  la  e, 

fretta , come  fpefsi . Efsi  poi  con  la  e , larga, come 
Lefsi , verbo , è compofio  da  è,  verbo,  & dalla  parti- 
cella  Si,  raddoppiando  la  f,per  virtù  dell’accento,  & 
tanto  vale  tfsi,quanto  fi  e . Imprefsi . Lefsi  con  la 
e,  frettai  cioè  bolliti.  Lefsi  con  la  e, larga preteri- 
to di  leggo . Mefsi , plural  di  Meffo , che  è colui  che 
fi  manda , 7 ^uncina , in  Latino . Et  Mefsi  la  forte , à 
partita  delle  viuande,che  in  volta  fi  portano  in  tauo- 
la-Ài  cui  più  diflefamente  nelle  mie  annotationi  nel  fi - 
ne  della  prima  giornata  del  Decamerone.  Tromefsi  , 
plurale  di  promeffo,  denari  Tromefii,  &c. 


Es^i, 

T E T Fì^C  .Ai 


E T 


z 4 op- 
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Opprefii . 'Rimefiì.  Stefii, plurale  di  Steffo  pronome  •; 
Tefii , del  verbo  T effere . 

£ T le  prime  perfine  fìngolari  de  gC imperfetti  figgiun 
tini  della  prima,&  feconda  maniera. . Hauefii . Vo- 
leri. Crederi.  Et  anco  le  ter^e,  alcuna  volta  nel 
ver  fi.  Tetrarca • 

Di  poca  fede, or, io  fe  noi  fapefii,  ■«  >;y 

Se  nonfofìe  ben  ver,  ptrchd’l  direi  ? 

Bjfpofe,e’n  vifta  par  ue  s‘accendeffì,&c. 

ET  bauuì  poi  Defii.  Stefii , della  prima  maniera , & 
Tefii  per  facefii , nella  flcffa  guifa,che  qui  poco  auanti 
fi  n* è dottorando  eUefinif cono  in  E. 

ESSO.  TET^B^C^. 

\Appreffo  2.  Commejfo  1.  Dime  fio  i. 

Effo  2.  Me  fio  8.  . Trefio  14. 

Tromeffo  1.  Spefio  5.  Steffo  17. 


Mi  appr effo, verbo.  Conceffo,aggettiuo . Confefiò, ver- 
bo. Compre  fio . Dime  fio.  E e fio.  Jmpreffo , 
T^efio  Centauro,  da  Dante,  Oppreffo,  Stefio. 

Te  fio, verbo. 

E S T ^ 

TE  T C %A.  * 

Contefiai.  Defla  l.  Inefla  1,  **Ah.** 

Manifefia  3.  Me  fi  a 2.  Modefia  1,  ’ 

Molefla  3.  Onefia  6»  Treda  8.  ***!rK/ 


vtpprefta , verbo . torretta»  Cefia.  Cotefta • Cre- 


ET 


Quefla  4.  7Vy?<j  7. 
Vetta, nome  i. 


4 

/ 
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fla.  Detta, nome,aggettiuo,cioè  fagliata.  Efla,per 
quella . Fefla.  Forefla.  Funefla.  Inchiesta.  In 
refla, metter  lalancia.  Tefla, verbo, & Telia,  nome , 
come  fi  dice  lapefla  decaualli.  Trefla, verbo, che  im- 
preca fi  dice  ancora  k Todèfta  con  l'accento  nella  pe- 
nultima , vdriofto . 

E molto  più  li  duol , che  fta  in  podèfta 
Del  Caudiero , à cui  cotanto  debbe . 

J{efla, verbo . Bfuefta . Sefla,  cioè  bora  del  giorno, 
come  Ter  fa. , e Vona . Et  Sefla  aggettino  numerale 
dafei . Et  Sefla  ìflrumento  da  mifurare , altramente 
detto  fello,  ò compaflo,voce  bella, & conueneuolmen - 
te  vfata  dall’ ^irioflo.  Leggi  le  nottre  annotazioni  fi- 
pra  il  Furiofiyetta, verbo . 

E S T E.  . :j. 

V E T \ JL  \ C 

Celefle  1.  Fefle  1.  Foreftei. 

Mefle  1.  Onefle  3.  Trefte  3. 

Quefle  1.  Bfuefle  1.  Tempefle  2. 

ET 

tApprefle.  ^frrefle . *4ceflc.  xAlcefle  ,&  ^ftefle, 
nomi  propri]  * Celie, plurale  di  Cefla • Cotefle.  E fi  e 
pronome,che  vale  il  mede  fimo , che  Quefle , voce  fola 
del  verfo , & non  da  frequentar  fi . iste,  cognome 
de  gl'Illuflriflimi  Signori  di  F irrara,  Fore- 
fle . Inette,  del  verbo  ineflare.  Tefle , del  verbo  pe- 
flare,  & pronuntiafi  con  laprima  e,  flretta . Et  Te- 
fie  con  la  prima  larga,  nome  d'infermità  ftauetofa* 
Sette.  Tefle , V efle,  nome, & verbo. 

E T fono  di  quefta  defmenfa  tutte  leficode  perfine  pi» 
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Tali  de* fecondi  preteriti  di  tutti  i verbi  della  fecon- 
da,& terga  maniera , voi  Hauèfte.  Vedfe.  Legge - 
ftc.  Iquai  verbi  fi  fon  pofli  tutti  di  /opra  alla  rima 
Ere. 

E t Slmilmente  di  quefla  rima  fono  tutte  le  feconde  per- 
fine degl’imperfetti  plurali  del  figgiuntiuo, della  fe- 
conda, & terga  manierale  noi  haurfftmo,vui  Haue- 
tte, altri  hauejfero.Et  così  credefte , & tutte  F altre. 

E t queflo  mede  fimo  fi  fa  nelle  feconde  plurali  del  fecon 
do  imperfetto  pur  del  foggiuntiuo , ma  di  tutte  quat- 
tro le  maniere , cioè  di  tutti i verbi  in  vniuerfale  del- 
la noflr  a lingua.  Io  Amerei,  Tu  Amerefti , Altri 
ameria.T^oi  Ameremmo, Voi  Amerefie,  Altri  Ame- 
riano, ò Amerebbono.Et  così  Totrefle . Chieder efte  , 
& d*ogn* altra . 

E S T I. 

Appretti.  Anelli.  Calpefli.  Cetti.  Conof ce- 
fi . Defli , del  verbo  Defare , & del  verbo  Dare . 
Dicefli . FeftijCon  la  e fretta, cioè  Face  fi , & Fe- 

fli,con  la  z, larga,  come  refi, che farà  plurale  di  Feflo , 
che  di[fe  il  Tetrarca. 

Ter  adornar  il  dì  feflo,  & altero . 

Cefi.  Ine  fi.  Mani  fi  fi.  Metti.  Molefli.  Onefli. 
Trefli .aggetti uo,  cioè  pronti, & apparecchiati . Tre - 
fi, del  verbo  T nflare.  Trotefi.  Quefti.  J\efli.  Te- 
fii . V tfli , del  verbo  plurale  di  F'tfle,  che  cofi  dice  , 
come  Pefla . 

£ T di  quefla  definenti  fono  tutte  le  feconde  perfine 
fingolari  de* fecondi  preteriti  dimoflratiui  di  tutti  i 
verbi  della  feconda,^  terga  maniera. Hauctti  .rene- 

fii. 
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fii.  Vedefli.  Credefii.  Legge fli,& così  di  tutti.  De- 
Sii)  & Stelli  della  prima)  oltre  à ciò  tutte  le  feconde 
perfine  de*  ftngolari  de  gl* imperfetti  figgiuntiui  di 
tutti  i verbi  quanti  libala  lingua  noftra  in  ogni  con - 
giogatione  fen^eccettione  alcuna. 

Tuamerefli.  Canterelli . Vederettì.  Crederetti. 

Render  e (li.  Leggerefti.  Sentire  Hi . Vdirefli, 

& così  di  tutti. 

E S T o. 

Petrarca. 

Deflo,nome  2.  Funeflo  1.  Manifeflo  I* 

Meflo  2.  Moleflo  qe  Oneflo  4. 

Treflo  S • QOfflo  5.  SeHo  u . r 

ET 

idpprefloy  verbo,  u frreflo . Ceflo.  CoteHo . Detto,  ver - 
bo.  Feflo . F metto.  Geflo.  Inetto,  lmprefto.  Tro- 
tefio.  Kiuefto . Seflo  iflrumento  da  mijhrare  ( circi - 
ma)  di  cui  di  fipra,  & Feflo  nome  proprio  di  luogo  fa 
mofi per  l* amor  d*  Ero ,&  di  Leandro.  Teflo.  Ve  fio. 

ET  le  definente  tronche,  ^fppreftò.  inetto.  De- 
•fio.  Imfto.  Impreftò.  Trtflò.  Manifeflo. 
Moleflo. 

EsTRA.  PETRARCA.,  ‘V  v - 

lAlpettra  1.  Clitenncflra  I.  Dcflra  1.  ' >-  / ■ 

Feneflra  3.  Iperrnrflra  i.  Scapeflra  i. 

Sineftra  1.  • Teireflra  1. 

E Ts  - • ‘ V 

Baleflra.  Gineflra.  Maeflra.  Meneflra.  Orcheflra. 
Taleftra.  Silueflra.  Sineflra,  per  fmiflra , che  ft  ~ 
come  lo  diffe  il  Tetrarca  9nci  Trionfi  ? coft  da  noi  fi 

......  ~ «h 
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potrebbe  pur  direnò  inlungo  poema,  ò in  lungo  Capi- 
tolo di  ter^e  rime , ò in  riftofleper  le  rime . Ma  io  non 
refio  di  ricordar  fempre , che  chi  può  fi  sforai  di  fug- 
gir le  dureige  negli  fcritti  fuoi,  che  quando  pure  al- 
cune volte  fono  fen%abìafimo , elle  tuttauia fono  poi 
fempre  fen^a  lodc_j . 

E s T R E. 

Petrarca.  - 4 

Eenefire  I.  Terreftre  i. 

, E T 

Alpefire,  Balefirè.  Dejb-e.  Feneflrc • Gineftre, 

MeneHre.  Orcheftre.  Taleflre . Scapeftre . Silue- 
ftre.  E t Sinefire,  per  Siniflre . 

Estri. 

A Ipefiri.  Capefiri.  Defiri.  F firi,nome  d’animaletto, 
che  in  volgar  fi  chiamano  T afoni , vfato  leggiadra- 
mente dall' \ArioSto  in  quello . 

Gli fiimolaffeil  cor  d*amorofo  E (irò. 

Maefiri.  S capefiri.  Silueftru  Sinefiriyper  Sinifiri > 
di  cui  di  fopra . T crrefiru 

E S T \ 0. 

T E T \ \ C j£. 

A Ipefiro  i.  Deftro  u Silueftro  u 

Terrefiro • 

ET 

Capeftro.  E firo.  Maefiro,  Scapefiro . Sinefiro9 

per  SinìHro. 


«*  i/i>  » 


Acqueta  3. 


Petrarca. 

7.  Manfueta  li 

Meta 


I 
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Meta  I.  Pianela  5.  ' P/eta  2. 

Poeta  3 . "Profeta  I.  XJweta  1. 

Queta  qvteta  x.  Vieta  1.  S/s+t  /Z 

ET  * ’ 

lAjfeta.  Atleta.  * i/4reta , I{e  de  gli  ^ frabi  * Bie- 
ta  Erba.  Cometa.  Compieta . Creta , lfola^ , 

cioè  Candia , & Creta  con  la  H,  Stretta , forte  di  ter- 
ra , che  i Latini  ancor  così  la  dijfero.  Dieta.  FU 

leta,  Poeta  elego , famofo,  nominato  dall*  dema- 
ni, Gaeta . Geta,  nome  di  gente  ,&diferuo.  Mo- 
neta. Meta.  Pineta , nome  proprio  di  felua , tutta 
di  pigni  prejfo  à Fonema, nominata  da  Dante,  et  dal 
Boccaccio . 

ET  ha  quefla  defmen^a  le  rime  accorciate  con  l* accen- 
to nell'vltima , che  fono . 

^Anftetà.  Contrarietà . Ebbrietà,  da  Dante.  E tà.  Metà. 
Pietà.  Satietà.  Lequaiperò  fono  quanto  piu  ftapof- 
fibile  da  fchifarfi  in  componimenti  brieui , & leggia- 
dri. Et  ho  detto  brieui,  perche  in  poema  lungo  è co- 
me vagherà  cC  ornamento  il  metter  ci  d*  ogni  forte  di 
ver  fi,  cioè  degli  interi, & giudi, ò ordinar^, & com- 
muni , de*  tronchi , ò accorciati  di  tempo , come  fono 
quefli  con  l* accento  in  vltimo,etdeglifdruccioli.  Ma 
quelle  due  vltime  forti  tronchi , & fdruccioli  tanto  di 
rado,  chenonpaffmovna  volta,  ò due,  comepruden- 
tiffimamente  fi  vede fatto  dal  Petrarca,  & dall'or  io 
Sio . Di  che  fe  benne  i primi  fogli  di  quello  Volume , 
s’è  ragiom Mi  ingenerale , io  tengo  però  tuttauia per 
vtile  il  r^Mnancar  per  gli  ftudiofi  di  venirlo  così  al- 
le oc  cafoni  ricordando.'  » 

ET  E. 


A 

i 

Ki.i  r Jj| 

v.r* 
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E T E. 

VET^'JKC^ 
Hauete  f.  liete  3.  Miete  r. 

— y • ^ 


Comete . Cete, la  Balena.  Ceretei  Città,  Compiete  bore, 
ò parte  del  giornofecondo  gli  officij  della  noflra  Cbie - 
/à.  Cete  popoli.  Benché  Geti  farà  il  vero  lor  plurale. 
Ma  nel  verfo  potrebbe  alcuna  volta  ejfer  lecito  coft 
tutto  conforma  Latina . Mete,  plural  di  Meta, nome. 
Monete,  TS(arfete,  Eunuco  di  Conftantino.  Tianete • 
Quiete.  Soflantiuo,  flngolare,  & aggettiuo plurale. 
Seteide fiderio  di  bere,et  Sete  plural  di  feta3  & Setet 
dicono  alcuni  per  volgare  di  vos  eflis , ma  malamen- 
te, percioche  SIETE  , fitruoua  fempre , ne  i buoni 
Scrittori  così  nelle  profe  come  ne  i ver  fi . Leggi  i tre 
Difcorfi,  &i  Commentar ij . 

ET  in  quella  definenti  fono  tutte  le  feconde  perfine 
plurali  del  prefinte  dimofiratiuo  di  tutti  i verbi  della 
feconda  y&ter^a  congiogatione , Hauete.  Volete* 
Credete.  Leggete. 

E T ftmilmente  tutte  le  ficon  de  perfine  plurali  di  tutti 
i fut  uri  di  quanti  verbi,  che  ha  la  lingua  noflra  (fogni 
congiogatione.  cimerete.  Canterete.  Saperete.  Ve- 
lerete :C<mofcerete.  Leggerete.  V direte.  Sentir ete,& 
et  ente. J* 


E T I. 

T E T ^ C 
Lieti  I*  Mieti  1.  Toeti  1. 

Reti 


Quiete  u Rete  U 

Siete  2 . Solete  1. 


ET 


■ 

f- 


I 

1 


neri  I. 
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* V 


ET 


jt cquieti.Diuieti.Difcreti . Indifa'eti.  Laure  ti. Ti  aneti* 
Treti.Trofeti.  Quieti.  Secreti J 'ieri 

E t o. 

PETRARCA. 

Inquieto  I.  Laureto  i.  Lieto  4, 

Queto  I.  Secreto  1. 

ET 

^Acqueto. Cometo  Città, con  molta  vagheggi  vfata  dal - 
l’^triojio  per  alludere  alle  comasche  la  moglie  hauea 

- fatte  à Giocondo  . 

Credeanfi,cbe  da  lor  ftfoffe  tolto , 

Ter  gir  à Roma,  e gito  era  à Cometo . 

Diuieto . A'/efo. 

ET  le  rime  tronche.  Acquetò.  Diuieto . F/efo. 

Etra. 

!P£  T B^C 

Geometra  r.  Pcfr<*  2.  E uretra  I. 

Spetra  i. 

ET 

Arretra.  Cetra . E tra, voce  Latina  vfata  dall*  t4riofìol 
Et  lignifica  la  parte  fuperiorei& piu  pura  dell’aere • 
"Et  fi  mette  ancora  per  il  cielo . Impetra,verbo,cbe  li- 
gnifica ottiene . E*  co»  le  particelle.  Mi.Ti.Si.Ci.Vi 
S igni  fica, far  fi  pietra,ò  diuenir  di  pietra . Tetrarca • 
0 perche  pria  tacendo  ,non  mi  impetro  > 

Et  ilfuo  contrario  è Spetra,vfato  dal  medefimo,come 
fi  vede  qui  di  J opra  in  queTl-^^pfima  rima , T etra, 
cioèofcura . ' / 

ET^b.  ■ 


352  I M n,  X 0 
; E T li  E.  • 

TETli^l{Ci*.  ■ 

Impetre,  cioè  ottenga  I.  Tietre  i. 

> - v ' ’ ET 

%Arretre.Cetre.  Faretre,  Impetrerò  M'impetre , ò £’/w- 
petre,  ò fi  impetre , cioè  diuenga  pietra,di  che  s’è  detto 
qui  poco  [opra,  Spetre.  Tetre . 

E T B^I.  , 

. ''  Arretri,  Impetri,  nell'vno , & nell'altro  fignificato • 
Metri,  Spetri . Tetri.  Vetri. 

* T E T B^O. 

PETRARCA* 

Dietro  i.  \Adietro  2.*  Impetro,  cioè  ottengo  % . 
& M'impetro,  cioè  diuengo pietra  i.  Tictro  z. 

r Spett  o 2.  Tetro  i.  6. 

£r  '•>%&* 

Arretro,  Metro.  \i 

: \ ; £ r r 

■>'  ; / PETRARCA. 

^ Affrettai.  allettai.  ingioiata  I.  > 

^Ajpettaq.  Benedetta  L * Diletta  2. 

Eletta  ì.  Iufretta  i.  Interdetta  i. 

i.  Ter  fetta  2,  Buretta  i, 

Vedouettai.  Vendetta 

££ 

%/fccetta3nome,&  verbo . immetta.  MUodetta , cioè 
Lodola , vccdlo , vfata-da  Dante , Bacchetta . J3er- 
rerìtt.  Bolgetta . Carretta,  c'mena.  Coturni 
la.  Conce****  Coftrettà.  Difdetta.  Detta, ver- 
te M iettare,  & aggettino,  del  verbo  Dire . Diletta  , 

Efc»-  } / 

r'*-  -4  /1  , 1 

/ j. 
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nome,&  uerbo.Difp  et  tatuerò  Difpettaper  difpre^ 
^ata  , da  Dante . v Fetta.  Imperfetta . Incetta, 
Intelletto.  Letta,  Inetta,  nome,  & verbo,  Tromet - 
ta.  Ricetta.  Schietta.  Soggetta.  Sofpetta, 
Stafetta.*  Trombetta.  Veletta , alterato  qua  fi  da  ve - 
detta,  è propriamente  luogo  alto , come  ne  i monti , ò 
nelle  gabbie  delle  natii, dal  quale  fi  può  vedere  di  lon- 
tano che  in  Latino  fi  dice  fpecula,  & quella  oltre  al- 
V effere  communijfmafra  foldati , et  quei  che  nauiga- 
no  è ancora  vfata  dall*  Arioflo.  Dante  la  difle  Vetta . 

ET  ha  poi  quejla  definenti  i diminutiuifeminili,i qua- 
li fi poffono  formare  da  moltiffminmi,  così  aggetti - 
ni,  come  foflantiui,  sì  come  da  Amena , Antenetta . 
da  C appanna, Cappanetta, da  Croce, Crocettata  I fo- 
la,! filetta, da  "Picei ola, Ticcioletta, da  Altera,  Alee-  1 
retta,da  Leggiadra , Leggiadretta , & così  dimoiti fi 
quafi  di  tutti  gli  altri.  ...  ;ì-b 

, . e t t e. 

TET^^^C^f. 

Benedette  2.  Elette  1.  "Promette  1. 

Bjftrette  2.  Saette  1.  Sette  1. 

Stette  1.  Strette  2.  Vendette  I. 

ET 


Accette.  Affretto.  Alletto.  A fpette.  Caret- 
te., Ciuette.  Commette.  Corrette.  Dette, del 
verbo  dettare, & del  verbo  Dire.  Dilette.  Diret- 

te. Difdette.  Distrette.  Elette . Tette.  Incette. 
Jmpromette.  Intellette.  Lette.  Mette.  Vette. 
Perfetta  Temette.  Ricette , del  verbo , ricettare . 
Rimette.  Velette**. 

a LLT 
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X T i plurali  de*  nomiyche  diminuifcono,di  cui  sè  detto 
difopra.  A ngiolette . V e?$pfctte,&c. 

ETTI. 

P E T \ A IL  C A. 

* Affetti  I.  Agretti  i.  Affetti,  verbo  2 . 

Detti  I.  Diletti  i.  "Effetti  2. 

EZetti  4.  Intelletti  1.  "Perfetti  3. 

Riliretti  I. 

ET 

Alletti.  Affetti,nome,  cioè fembianti  A fretti.  Bene- 
detti. Concetti,  Commetti . Confetti.  Coretti . Co- 
ietti. Costretti.  Dif detti.  Difetti.  Di ff  etti.  Difir et- 
ti. Inetti.  Metti.  Inetti.  Rimetti.  Rifiretti . Stttt- 
tt.  T etti . 

E T alcuni  diminutiui  in  quefla  definen^a  nel  nume- 
roplurale.Pargoletti.  Angioletti.  Sdegnofetti,&  co 
si  molti  altri. 

ETTO. 

PETRARCA. 

Affetto  3.  Afpetto  nome,  cioè  fembiante,  ò pre- 
fen?a  4.  Et  Afpetto  verbo  2.  Concetto  1. 
Cofpetto  1.  Coflretto  I.  Detto  5. 

Difpetto  2.  Diletto  1 3 » Difetto  1. 

Difdctto  1.  Effetto  1.  Eletto  2. 

Imperfetto  3.  Intelletto  8.  Letto  da  dormi - 
re  4.  Letto,  dal  verboleggere  1. 

Obbietto  3.  Perfetto  2.  Petto  9 

Ricetto  3.  Schietto  1,  Sogetto  2* 

SofpettQ  7.  Tetto  I.  *^6#* 

£T 

' ' V * 

/ 4 

. / - • / * 
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ET 

alletto,  affretto.  tiretto . Commetto . Confetto . 
Corretto.  Inetto . Trometto . Bjmctto.  Bj- 

stretto.  Saetto . Stretto  . 

ET  i diminutiui.V afitto.^ngeletto , &c. 

E T T R A.  • 

Elettra,figliuola  di  ^ dante >&  Lettra,cioè  lettera . 

E T T R fi. 

Lettere . 

E T t r I. 

Elettri.  Tlettri.  Scettri . 

E T T R O • 

Elettro , Tlettro . Scettro. 

E V TET^B^C^f; 

Intendeua  i.  2.  i. 

i \jleua  2.  Soleuaz.  Vedeua  l. 

E T que/l’ altre. 

jlggreua.  allena.  Beua . £/«w.  Eua,  prima  no- 

' ftra  madre  vniuerfale . Leua , cognome  illuttrijjì- 
mo . Longeua,voce  Latina , al  Vocabolario . Fjce- 
ua  . Solleuaftutti  i verbi,  prefenti , e£*  ter^e  perfine 
fingolari  del  dimoftratiuo . to#*,  aggettiuo  di  Sue - 
uiaprouincicu. 

E T tutte  leprimey& ter^e  perfine  de*  verbi  della  fico - 
da,&  ter maniera, in  E RJl , come c/ fccendeua. _ . 
Batteua.Cadeua.Deucua. Faceua.Giaceua.  Intende - 
Leggeua . Metteua . Tioueua . Rjteneua.  Sape- 
ua.T oglieua.Voleua, & tutti  in  vniuerf alt, quei  del- 
le dette  due  marnerebbe  ordinatamente  fi fin  pofli  pq 
co  di /opra  alla  rima  RI \E . 

u {a  2 


E VE.  ■ 


i 
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E V E. 

V E T II  Ji  II  C 
freue  io.  Deue  Greue  4. 

feue,cioè  leggiero  5.  'Njue,  nome  12. 

ET 

*Aggreue.  cilene,  del  verbo  alleuare.  Bene, che  bee  an- 
cor fi  dice . 7s(euc,in  vece  di  neui,del  verbo,' T^euar e , 
cioè  neuigare , che  qui  poco  auanti  fi  vede  vfato  dal 
Tetrarca.Leue,in  vece  di  Leui,io,tu,  ò altri  del  ver - 
' ho  Leuare,tanto  vfato  dal  Tetrarca . Tiene,  Baicene  • 
Bjleue.Solleue. 

EVI, 

T E T B^C 

JBreui  i.  'Njui,  plural  di  neue  1. 

ET 

%Aggreui , ^Alleni.  Beni.  Et  Deuitu ,del  verbo  de^ 
nere, benché  tu  dei  è il  fuo proprio . Onde  Deui  non  [i 
vferà,  fe  non  con  granài  filma  necejfità  di  rima , & fa- 
rà pur  conia  fua  ^Analogia,  che  sì  come  nella  ter^a 
perfona  fi  dice  Dee,&  Deue,così  nella  feconda  fipo] - 
fa  dir  dei,&  deui . Greui.  Leui.  Jfeui  plurale  di  ncuo 
tiome,cioè  neo.Tieui, plurale  di  piene . Bjleui.  Biceui. 
Seni, plural  di  feuo.  Sollevi . 

E T in  quefia  definenTa  vengono  tutte  le  fecode  perfine 
ftngolari  de  gl'imperfetti  dimoflratiui  di  tutti  i verbi 
della  feconda, & ter^a  congiogatione.  Tenoni.  Vo- 
• letti . Haueui.  Soleui . Credevi . Bendeui.  Trendeui, 
Leggeui,&  così  di  tutti,  finita  verunaeccetiione. 

E V I 

.Abbruna.  ^Ilenia,  Sueuia, provincia, voci  tutte 

fdruc- 

€-/.  tfe  "*■  - - Jr  ■:  -•  . i 
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fdrucciolcs . ' * 

Evie, 

A bbrenti,  Allenti . 

E v x o. 

Abbr euti.  Alleuio . Et  Menti, & J^euio,  nomi  propri] 
Et  rime  tronche . A bbreuiò,  Alleni ò , 

E a E. 

Berne, voce  delle profe parimente,  & delverfo,  che  Be- 
ne tte  ancora  fi  dice  in  profa9&  Bebbe9folamente  nel 
yerfo  & in  rima9non per  entro, 

£ ZA. 

Batteva:  Me%a,  sbatteva, 

E 2 E. 

Battere, per  Batteri.  Me^e.  Sbattere, 

E 2 i. 

Batteri.  Intermedi.  \ Me^i.  Le^i.  Olc^i.  Ore- 
Zj.  ne^i , plural di  Re%o.  r ibrezj,  Sbattevi, 

E 2 o. 

V E T B^C  jt. 

Lexp  I.  Mtzp  i.  r e%o  z, 

ET 

Battevo,  Internerò.  Oleico.  Orezp,  r ibrezp 
di  cui  al  Vocabolario,  Sbattezp, 

E 2 Z A0  >:•  • • 

T E T R jl  \C  Jt. 

Allegrezza  i,  Altezza  i.  Apprezza  *• 

A {prezza  I(  4.  Bellezza  $• 

Difprezz a I»  Dolcezza  8.  Durezza** 

Fermezza  l,{Trezz a x«  Scauczz?  1* 

Spezz?  Sprezza  3*  Vaghezza  1. 

3 ^ 


? 5S 

yecchiexza  2.  . - . ~ 

ET 

Accarevga.  Accortela.  Acutnga,  Adorne zf 
%a.  Ageuole^a,di  Dante.  Alterezza.  Am- 

pier?*  A moreuolera*  Amarena.  Areica , 

cioèflrettura , voce  poco  da  v far  fi . Aueiga,  verbo, 
tcr^a  per fona  di  Aueqgo.  Salderà*  Baffir?» 
v Bruttezza,  Calde? rr*  Cauerfi*  Certer*— 
Chiarella.  Contesa,  Confermerà , che  affetta- 
mente dijfe  il  Bembo.  Conueneuoler &•  D elica - 
tera.  Diffamerà*  F)ifferf*  Difuera , ver- 
bo, & aggettino . Dtboler  <*•  Deftrera*  F>ome- 
fticher *•  'E-breTga  E rteraj'p0ce  duraffe  ben  v fa- 
ta dal  Boccaccio, ma  non  nel  Decamerone . V andai - 

lera*  Fierera*  Binerà*  Fortore*  Fran- 
cherà* Freder**  Frefcher *•  Gagliardera • 
Ciouinera*  Grafferà*  Grò  far**  Interer** 

che  pur  dijfe  il  Boccaccio.  IntrinjechcTga.  Lar- 
gherà* LaJ]eKZ.a*  Lenter ?*  Limpidera*> 
Lungher *-  Magrer '*•  Mancherà*  Maf* 
chiera*  Matter^oci  da  v far  poco.  Mer*> 
cioè  matura , Morbidezza.  'Ffegrer**  'HStm 
ter ?*  Orber&idd  Bembo.  Ofcurera*  ^«o- 
reuoÌera  *■  Orrei-oler^P1^  antica, & piu  af- 

fettata. Tallider ’*•  rpe\Za*  ‘Piaceuoler*» 
Ticcioler a*  Toliter* * TrefieTga.  Troder 
Za*  Tronttr**  \accaper**  Batter**  K*m 
gidera*  K*t*1K*  AtffasX**  K°^Via* 
fiicher * Salucra  Saluaticher**  del  Boc- 
caccio• Sauier ?•  Sceleraier *•  Scioccherà 

Scon- 
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Sconueneuolezza>  Scaete?^. Sicurezza, S ndle'%- 

Zp,di  Dante.SpeJJè^a.Spiaceuole zza»  Sottile^a. 
Stancheggi.  Stretezz**  Tenerezza.  Tepidezza- 
Torbidezza  Triftezzfi» 

DELLE  (piai  voci  fi  ricorda,  che  quantunque,  come 
fi  è detto  nel  principio  di  queflo  libro, ancor  le  voci  di 
cinque, & di  fei,  & di  fette  fillabe  pofiano  riceuerfi , 
& fare  nel  fin  del  verfo,  con  quei  modi, che  quiui  fi  fo 
no  difcorfi , nondimeno  fi  replica  ancor  qui , che  eia - 
feuno  procuri  di  vfarpoco  quelle , che  fono  di  cinque , 
meno  quelle  che  fono  di  fei , & molto  meno  poi  quelle 
di  fette , quando  ò non  fi  faccia  à ftudio , per  accom- 
pagnar col  numero  del  verfo  la  natura  della  fenten - 
Za,  ò quando  non  fono  voci , che  effendo  compolle 
di  due  intere  ,poffono  nel  fin  delVvna  riceuere  po- 
f amento , come  di  naturalmente , & vmilmente  v fa- 
ti dal  Tetrarca  , & di  altre  pur  così  compoflc. s , 
come  di  impetuofamente , & qualch1 altra  tale  vfa- 
ta  dall1  xArioflo  se  detto  pur  in  principio  di  queflo 
Volume  ,&nei  Commentari / piu  appieno . Vi  fo- 
no poi  tra  quefle  voci  qui  di  Jopra  pofle , alcune  , 
che  in  fe  fleffe  fono  òdure,  ò antiche,  & dif cadu- 
te, òtriuiali,  delle  quali  fi  replica  pur  quello,  che 
di  quefle  tali  s’è  detto  altrove,  elee , che  in  poema 
grande  molte  voci  pt  : fe  fleffe  poco  degne  truoua - 
no  occaflone  da  v far fi , ò per  gran  hi  fogno  di  efpri- 
mere  il  concetto , ò per  conueneuolezz*  della  cofa  > 
che  fi  narra  3 ò della  per  fona , che  s introduce  d par- 
lare . Benché  hauendo  quefta  definenza  tante  vo- 
ci ì io  con figlio , che  fi  vfi  fempre  diligenza  di  fa- 

*ta  4 re 
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re  [celta  delle  migliori , poi  che  la  tanta  abondanz* 
loro  ci  faria  poco  degni  di  fcufa}  nell*  vfar  quelle,  che 
fono  men  buondì. 

, E Z Z E.  : 

Petrarca. 

Belleigc  3.  Dolcezze  1.  Tregge  r. 
Bfcche^e  2.  Spreme  1. 

ET  * 

A ccareige,  verbo.  Allegrezze.  Alterezze.  A Itez? 
Zp.  Apprezza  Afprezze * AuezZe->nome  & ver~ 

ho.  Carezzi-  Certezza • Contentezza • Contea 
Ze.  Durezza*  Difprczz^t  del  verbo  DifprczZPre» 
fermezza • Fattezze • Fortezze • Grauezzp* 

Gentilezze • Mezze  3 cioè  Mature»  Morbidezza» 
Mollezze * Trezze*  ‘Prontezze*  Scauczze->  ver- 
bo Speffezz?*  Spezza  * Ef  finalmente  tutti  i plu- 
rali di  tutti i nomi  in  E Z Z pofli  pur  ora  qui 

d' auanti,replicandofene quello JleJJo , che quiui fe nè 
detto i in  quanto  all' v farle . 

E Z I. 

Apprezzi*  Auezzj  3 nome  & verbo  • Difprezz}» 
Mczz*3  aggettino  di  frutti j quando  fono  fouerchia- 
mente  maturi.  l'yArìoflo  parlando  degli  huomini  che 

tolgono  moglie  in  vecchiezza  * 

Quel  eh* acerbi  non  fan  maturile  mezzi* 

Fan  poi, 

*PezzÌ*  Spezzi*  Sprezzi*  Vezzi • 

E Z Z 0. 

PETRARCA.  y®??* 

A rezzp  *•  D*JeZZ?  la  DifpreZZP  *•  PreZZ?  2t 

' . • ' ' 
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ET 

Apprezzo»  Auei^o1nome  & verbo . Teigo»  'Prezzo, 
nome  Speleo.  Spreco.  Feigo. 

E T rime  tronche.  Apprettò.  Aucttò.  Difprettòl 
-Pre^ò:  Spe^o.  Sprecò. 

1 *4. 


p 

E T R *4  RC  <st. 

A pria. 

Argia  1. 

Bugia  l.  v 

Cortefia  6. 

Compagnia  2. 

C redia  i.  k' 
« 

Cria  1. 

Dcidamia  I. 

De//a  2. 

Difuia  1. 

Deuria  1. 

Sia  6. 

Fioria  i. 

Frenefia  I. 

Gelofia  J. 

E/«  1. 

Ere/?a  1. 

Jn«/a  J. 

Leggiadriaó. 

Lia  1. 

Mar/a  a. 

Mia  16. 

Monarchia  1. 

2\(afta  1. 

Oblia  1. 

Tia  9. 

Por/a  i* 

Filofofia  1. 

Tria  7. 

tya  7. 

Sentia  2. 

Sia  li. 

So//a  3. 

Sona  1. 
J^/a  X. 

Spia  1. 
J'm  20. 
ET 

Sf/a  1. 

Abbadia , cfa  Bad/a  ancor  //  dice. 

Allegoria. 

bafceria.  Antonia.  Armonia . Artiglieria . 
Balia>cioèTotèfiào  Baratteria.  Barberia.  Ba- 
ronia. Barreriac  Baflìa.  Bigama.  Buffone* 
ria.  Caualleria , Careftia.  Cefaloma.  Cinguet - 
feria.  Circaffìa.  Chirurgia . Codardia.  Cor- 
fta.  Cortegiania . Diceria,  Efaia  y che  Ijàia  fi  di- 
ce ancora.  Fantafia . Fanteria.  Fellonia.  Fol- 
liaFraf cheria • G figliar  dia*  Galafiia.  Ce- 

torchia . 
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torchia.  Geometria.  Geremia . Gingia . Ghiot- 
toni*. Giganteria • Infermeria.  Imbafieria , cfo 
come  A mbafceria  fi  dice . Di  cfce  *7w  we//e  m/e 
jlnnotationi  fopra  il  Furiofo . Irò»/*.  Ipocrifia . 
Lombardia.  Laodomia.  Maestria.  * Malati*. 
Malia . Malinconia.  Maluagia,  Vino,#  Città. 
Mattia , wome  propr/o , gr  v/afo<k  /»  vece  dZ 

mattegga,  ò fioltitia.  Melodia.  Mercantia.  Mef- 
fia , Millanteria , voce  dd  fchergi.  Igatalia,  pro- 
ti inda.  Jfegromantia . “Fformandia.  TS(otomìa , c/?e 
Anatomia  farà  più  degna  voce  del  verfo.  Ortogra- 
fia. 0 feria.  T arale fiafnfirmità  de*  Taralitici.  Va - 
uia.  Ticcardia.  Tagania.  Todeflaria.  Toltrone - 
ria.  Trioria.  Trocurcria.  Ribalderia,  petrofita. 
Romania.  Ruberia.  Saetti a.  Sagrestia.  Salmodia. 
Salmeria . Scorreria.  Segretaria . Simmetria.  Si- 
monia. Sinfonia.  Smancerìa.  Spetieria . Spia 
nome,  & verbo.  TaliaMufa.  T arteria.  Teodia,  di 
Dante.  Tirannia.  Trauerfiia.  Turchia.  Tuttauia . 
Villania. 

Totrebbonfi  con  quefla  rima  aggiungere  molte  voci,tut- 
te  Greche , si  come , Etimologia.  Teologia.  Genea- 
logia.  Geografia.  Corografia.  Topografia,#" così 
Jdr ornanti*.  Tiromantia.  Aeromantia.  T^au- 
macbia.  Logomachia.  T eogonìa , & altre  sì  fatte  . 
Lequali  in  poema  grande  di  ottaua , ò di  terga  rima > . 
potrebbono  venire  in  bifogno , più  per  l’oc  cafone  del 
foggetto , che  per  la  rima , efiendone  quefla  definen- 
do, così  copio  fa. 

Oltre  a ciò  in  quefla  rima  uengonolc prime,  & terge  per 

font 
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fine  dì  tutti  i verbi, di  tutte  quattro  le  maniere  in  vni 
uerfale  nel  [ingoiare  imperfetto  del  figgiuntiuo  > di- 
cendo fi,io  Amerei, & Ameria . Hauerei , & tìaue- 
ria.Leggerei,&  Leggerla.  S entirei, & Sentiria.Ben- 
che  qutfia  cofa  di  vjare  quefle  prime  perfine  in  Ria 
non  fi  permette  nella  lingua  noflra,  (e  non  nel  fine  del 
ver  fi,  & quiui  ancora  molto  di  rado , & à certe  fret- 
te occafioni , come  quelle  del  Tetrarca  in  quella  va- 
ga, &artificiofa  cangone. 

S'io'l  difii  mai . 

Ideile  terge  perfine  del  detto  tempo  fivfano  poi  più  li- 
beramente le  dette  voci  in  RÌa,così  nelle  prof  e,  come 
ne  i ver  fi , nel  fine , & per  entro  finga  molta  eccet - 
tione . Benché  il  Bembo  dica,  che  più  fpeffo  nelle 
profi  fi  vfano  quelle  in  ebbe,  cioè , che  più  fpejjo 
fi  dica  altri  Farebbe , Amerebbe , Vorrebbe,  Direb- 
bero. Che  altri  Ameria, Faria,Diria,& così  di  tut 
ti.  llcheperò  non  è più  vero , che  quanto  al giudicio- 
fi  Scrittore  torna  bene  d'accomodar  fi , ò perla  varie- 
tà,per  il  fuono , ò per  il  numero , fecondo  i luoghi  oue 
fi  mettono . Angi  inquanto  alle  voci  à fi  fleffe , più- 
grate  , & meno  affettate  par  che  fien  tenute  quelle  in 
Ria, che  quelle  in  Ebbe  0 

Oltre  à ciò  nel  verfi  fi  truouano  vfate  in  ih  alcune  per  fi 
ne  fmgolari  dell'  Imperfetto  dimoftratiuo, della  fecon- 
da, & terga  maniera.  Le  quali  ragioneuolmente  fa- 
cendo in  e ua , deurebbono  fincopare  fare  in  ha,  Si 
come  Soleua , Solca  • tìaucua , Hauea . Credeua  9 
Credea,&  tuttauia  come  è detto,  fi  truouano  nel  ver- 
fi alcune  volte  finite  ini  a*  Solia . Hauia.  Credia « 

Ls  . 
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LE  prime, & le  ter^e  fingolari  del  detto  Imperfetto 
dimtftratiuo  finifcono  tutte  in  vniuerfale  regolata - 
mente  in  quefla  rima  I a fincopandofi  da  i loro  in - 
tcri,sì  comedy  ditta.  Sentiua.  Feniua.  Fiorili  a t& 
così  tutte,cke  fmeopate  diranno , Fdia.  Sentia.  Fio- 
riate. 

ET  ha  quefla  definenti  fuoi fdruccioli.  Rimedia» 
Afiedia.  Accidia.  Balia,cioè  nutrice.  Comedia.  Ine- 

, dia . Jnuidia.  Italia.  Malitia.  Ter  fidia.  Tigritia . 
Sedia.  Tragedia.  Fai  eri  a.  renetta  . Et  qualcti  al- 
tra Jequai  pero  fi  vengono  in  qui  fio  Rimario  metten- 
do a i loro  luoghi  fecondo  la  vocale, che  hano  nella  pe- 
nultima fillaba , per  la  ragione  co  laquale  fi  mi  furano 
gli  fdruccioli . Di  che  fi  è detto  appieno  in  principio  • 

i b o. 

TET^^iRC^f. 

Libo  i.  Cibo  i.  Delibo  i. 

Defcribo  I. 

. ET 

Trelibo . Trefcribo,da  Dante . 

I B R A. 

PETRARCA. 

Cribrai.  Fibra  I.  Libra,vcrbo  i. 
Fibra  I. 

ET 

Libra,nome  dipefo . Et  libra,fegno  celefle , che  tutte  tre 
per  tfier  di  diuerfo  lignificato, fi  potranno  ficur amen- 
ti metter  in  vnofli  fio  componimento . 

I B R E. 

Ctibre,ddvcrbo  Cribrare  fibre.  Libre  nome,&  verbo. 

] IERI. 
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/ B I. 

Cribri , cioè  Criuelli,che  il  f Ingoiare  vsò  il  Tetrarca, co- 
me fi  vedrà  poco  Stante . 

Libri  nome , & del  verbo  librare . Latino , ma  vfatopiù 
d'vna  volta  dal  Tetrarca , sì  come  qui  poco  auantifc 
nè  veduto  Libra,cbe  è in  quelli, 

Douè  chi  morte, e vita  infiemefiefie 
Volte, in  frale  bilancia  appende, e Libra  • 

Et  in  quell' altro,  •/ 

E quefte  dolci  tue  fallaci  dance 
Liorar  congiufta  Lance . 

I B \ 0. 

T E T K ^ Kc 

Cribro,  nome  1.  Libro , nome  1.  T ibroper  T euere , 
detto  per  necejfità  di  rima . 

ET 

Cribro  verbo,che  nelle  prof  e diremo  criuello,così  il  no- 
me, come  il  verbo  . Libro,  verbo . 

I C .A. 

PETRARCA. 

àrnica  5.  ^Antica  3.  ^Aprica  1. 

Dica  g.  Fatica  3.  Implica  I. 

Intrica  2*  Ibernica  oc  Tudica  1. 

Bjdica  1. 

E T 

* Affatica . Bica,vfata  da  Dante, & dall* Ariofto.  Difdi- 
ca,DiSìrica.  Impudica . Lorica,  Mica • Ortica,  Tica, 
Vccello.Veffìca.Vrtica . 

I C C 

ficca. Ticca,  nome  (Tarme  d'afla  lunga.  Bricca  1 

IC- 


I C C H I *A* 

Auiticcbia.  cavicchia . Ticchio,  verbo • 

I C C H I E.  ' 

A uiticchic,  cauicchie,  Ticchie,tu,  io,ò  altri  • 

I . C C H I O. 

A uiticchio,  Ticchio.  Ticchio . 

I C C I. 

Arricci, verbo,  di  cui  V Ariofto, 

Ogni  pelo  arriccioffi 
ijcolorojji  al  Saracino  il  vifo  • 
jlrficci.lmpaflricci.T  asiici.  I{icci. Spicci. 

I C C 1 A. 

trriccia.^frftccia.lMpaflriccia,onde  Impattricciato , 
che  difie  il  Boccacio,  Rie  eia.  Spiccia . 

I c c e. 

i/(rricce,verbo.\drficce . ImpaJlricce.Tafticce.  Rie ce. 
Spicce  • 

I C C I o. 

^Arriccio.  Arftccio.  Impajìriccio.  Taflriccio.  Riccio. 
Spiccio . 

1 c c o.  ] 

« Appicco . Difticco.  Bieco.  Impicco . Ricco. 

ICE. 


TETR^iRC^L. 
Beatrice  il  Cornice  i.  Dice  i. 

Difdice  I.  Elice  1.  Felice  io. 

Fenice  22.  Licei.  T endice  u 

Radice  5.  Ridice  2.  , 

/he**  ’ £ 7* 


ter cnice,nome  proprio.  Bice, per  Beatrice,cbediJJe  Dan u 


DI  G1T{:  I^VSCELLI.  367 
te,&  doppò  lui  il  Bembo, & altri . Cornice.  Coturni- 
ce,che  Quaglia  è piu  volgare.Doralice.Infelice.San - 
dice,  erba  & colore.  Vernice . àuikifJ 

I c H £• 

PETRARCA. 

Amiche  1.  Antiche  3.  Apriche  l. 

Fatiche z.  'Nemiche'  1. 

ET 

Apatiche.  Biche . Diche . Difdiche,tu , Formiche  Im- 
pudiche. Loriche . Mendiche.  T udì  che . Veffiche . 
Vrtiche. 


I c h I. 

Affatichi.  Antichi.  Aprichi.  Dichi.  Districhi. 
Difdichi.  Fatichi.  Impudichi.  Intrichi.  Men- 
dichi. T udì  chi. 

1 c 1. 

TETl^^I^C^f. 

Amici  3.  Beatrìci,aggettiui  \. Felici  3. 
Mondici  2.  Tendici  1.  Kadici  1. 

ET 

Coturnici.  Comici.  Donatrici.  Elici  tu,  sì  come  Elice 
ella,diffeil  Tetrarca.  Infelici . 

1 C I A. 

Cilicia.  Fenicia.  Licia,regioni. 

1 c 1 o. 

Beneficio.  Iudicio.Offìcio.Maleficio . Suppìicio.Vfficio> 
tutte [drucciole . 


1 c o. 

T E T \ ji  .A. 

Amico  7.  Antico  6. 


Affatico  1. 


3<?S  X 1 M U \J  0 
Aprico  I.  Dico  4.  Fico  1. 

Mendico  I.  lamico  2.  ' “Pudico  2 • 

£T 

Barbarico,  cognome  nobile.  Benedico.  Difidico . Fatico , 
Federico.  Impudico.  Intrico.  Lodouico.  Maledi- 
co. Mocenico , cognome  chiaro.  T^umico , nome  pro- 
prio. T^utrico.  Predico,  conia  penultima  lunga. 
Jtriofto. 

Ch’io  tei  predico , e f#  pur  gir  vi  vuoi . \ 

Fjdico.  Federico. 

I D ^f. 

T E T ^ C / 

Affida  b incida  1.  Annida  1. 

Fida  2.  Guida  2.  Fida  2.  *a 

Sfida  2.  Strida  1.  J iti  fa 

ET 

Arrida.  Affida.  Decida . Guida , nome , cioè  la  Scorta. 

Ida  monte.  Infida.  Mida , Omicida.  Occida , 

Uccida.  Benché  nel  ver  fio  fi  dica  più  volentieri  A nei* 
da,  tuttauia  queft' altre poffiono fieruire  alle  occafioni, 
per  bifiogno  di  rima , ò di  variare . Precida.  Feti- 
da. Sorrida . 

\ I D E. 

P E T F \ C j£.  . | 

Ancide  3.  Alcide  i„  D ini  de  i.  **Yk  * 


! 


Fide  3. 
Sfide  1. 

7. 


3. 

Sorride  1. 

ET 


Fjde  2. 
Fetide  I. 


JM 


Affide.  Arride.  Affide.  Conquide.  Decide.  Precide^, 
\ ' Preuide. 


JD  T ÙII{.  FJf  S CELLI.  36) 
Treuide.  Proiiide.  Recide. 

IDI. 

V ETRARC  A. 

{ Pallidi  ir  Fidinomi  5.  Guidi  il 

Lidi  3.  T^idi  2.  tumidi  I. 

Stridi  3 . 7. 

£r 

Affidi.  Annidi.  Arridi.  Affidi.  Decidi . Diffidi. 
Diuidi.  Fidi, verbo.  Precidi, tu.  "Prendi,  io.  Pro - 
uidi.  Recidi.  Sfidi.  V ecidi. 

IDIA. 

Petrarca. 

Fidia  2.  Inuidìa,nome  1.  numidia  1. 

Accidia.  Defidia.  Inuidìa , verbo.  Perfidia, tuttcj 
fdruccioltLs  . 


1 d 1 E.  A 

Defidie.  ìnfidie,  nome  & verbo,  Inuidie,  verbo,  & no- 
me. numìdie.  Perfidie,verbo,  & nome. 


I D I I,  v 

I nfidij.  Inuidij . Omicidi],  Perfidi],  verbi. 

1 d 1 °. 

I ufidio.  Inuidio . Omicidio.  Ouidio.  Ventidio, nome 
proprio. 

1 d o. 

a PETRARCA.’  rv 

Ahi  do  1.  Annido  i.  Affido  1. 

Dido  1.  Fido  7»  Goffrido  1» 

Grido, verbo  $.  Grido, nome  J.  Lido  1. 
nido  6.  Fjdo  1.  sfido  I. 

Bb  ET 

« Ì - 

• V 

* ijfe  . * 

r ">» , ' '**  . 1 


9 
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' ut  <■ 

Affido.  Arrido.  Confido.  Decido.  Diffido . Diuido. 
Trecido.  Recido,  recido. 

E T rime  tronche.  Affidò.  Annidò . Confidò.  Diffidò • 
Disfidò.  Gridò.  Sfidò . 

Ì I D \ *4. 

Idra, nome  di  ferpente,famofo  per  la  pugna  con  Ercole . 


I plurali  di  tutti  i nomi  ini  che  dì  /opra  fi  fon  pofii. 

1 F U. 

-'•fV  I Schifa , nome  & verbo. 


Grifo, animale  di  quattro  piedi , con  le  penne.  I quali  ani~ 
mali  nella  faccia , & nell’ale  fono  fimili  alT  Aquile , 
& nel  rimanente  affino  qua  fi  come  Leoni . 

Grifo  ancora  è propriamente  il  mufo  de  porci  ,&  mcttefi 
poi  de  gli  altri  animali  quadrupedi , & ancor  de  gli 
huomini , & delle  donne  per  difpregio . Di  che  tuttofi 
ha  nel  Dizionario  Generale.  È*  per  veder  quefte  due 
figni fi  cationi  vagamente  pofte  in  vna  fianca  mede  fi - 
ma  habbiamo  quella  del  diurno  A riofio  nel  4.  Canto. 

Hpn  è finto  il  deftrier , ma  naturale,  . 

Ch>  vna  giumenta  generò  cCvn  Grifo* 

Simile  al  padre  hauea  la  piuma  e l’ale  • 


I E. 

T E T \ T^C  kA< 


I F 0 


Li 


r 
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Lì  piedi  anteriori^’ l capo,e’l  Grifo . 

In  tutte  V altre  membra  par  casuale 
Era  la  madre ,e  chi  ama  fi  lppogrifo,&c . 

Schifo , 

I F \ jt. 

Cifrat cioè  lettera  con  caratteri ,ò  ordini  mntati,  pereto 
non  fta  intefa  da  chi  non  vogliamo . 

/ G 

ffga,cheper  due  G, ancor  a fi  ferine,  u Iffliga . Auri- 
ga. Biga, Carretta  tirata  da  due  animali. Briga, nome, 
cioè  coment  ione  j& guerra,  & moleftia,ò  impedimen 
to,&  Briga  verbo, vfato  da  Dante  per  contenderei  & 
contrafi  are, & sforar  fi,  dicendo , 

E brigauam  di  fouerchiar  la  firada . > 

Cafliga,&  Disbriga . 

Irriga.  Intriga.  Intriga,  che  Intrica  è il  fuo  proprio, ma 
I ntriga  ancor  fi  dice , & principalmente  per  neceffità 
di  rima , come  lo  difie  Dante  in  quelli . 

2V(o»  penfo  che  altra  cofa  dejfe  Irriga 
Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  fitfo. 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  • 

Inuefitga.Quadriga,Carro  tirato  da  quattro  • 

Bjgà.  S briga  il  mede  fimo,  che  Disbriga . 

I G E. 

•rlffigc,  che  con  vna  fola  G,  diffe  Dante . Jfffiige  • Bi- 
ge,pluraldi  Biga,  & di  Bigia,  cioè  cofa  di  color 
Cinericio , tra  Bianco , & Igero . Bige , nome  pro- 
prio di  colui  che  fu.  primo  trouator  dell’aratro . Ef- 
fige , per  Effigie,  che  difie  Dante . Gige,  nome 
proprio  antico , & celebrato . Malige,  Sorte  di <i- 

Bb  2 polle 


371  l^IMot^ìO 
polle  in  Tofcana,&  nominate  dal  Boccaccio. Et  V efli 
ge,  che  in  Vece  di  V effigierò  Vcffigij  difie  pur  Dan- 
te.Vige9cioè ftà  in  vigore  yver de , & vigorofa  , i cui 
ver ffioue  tutte  quefie  tre  dette  rime  egli  ha  pofle,  fo- 
no questi  nel  31  .Canto  del  paradifo  . 

Quanto  li  da  Beatrice  alla  mia  vijia  • 

Ma  nulla  mifaccoychc  fua  Effige 
Tsfpn  defcendeua  a me  per  me^o  mifla . 

O Donna  jn  cui  la  mia  ffieran^a  vige • 

£ che fojfriffi  per  la  mia falute 
hi  Inferno  lafciar  le  tue  veflige  • 

in. 

TETT^^B^CiA. 

effigi  I.  Stigi  1.  V effigi  I. 

ET 

Bigi.  Tarigi.  Seruigi.  Ligi,da  Ligio  di  cui  al  vo- 
cabolario* 

I G I A» 

Bigia.  Cupidigia.  Franchigia.  Frigia.  StigiayTalu - 
de,&  ^ Icqua  infernale.V  aligia.V  effigia . 

1 g 1 E. 

effigie.  Franchigie • Frigie.  Stigie.  V effigie.  Tutte 
firncciolcs . 

1 g 1 o. 

T £ T \ **  \ C Jt. 

Ligio  1. al  Vocabolario  1.  Seruigio  1. 

V effigio  1. 

ET 

Bigio  colore  di  cenere  trai  I^eroy  e*l  Bianco , onde  vanno 
ve/liti  i frati  di  San  Francefco.  Tetrarca  Ei  veri  Frq 

ticelli  y ' 


V 
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» ticelli,e  i Bigi, e i Bianchi . Frigio , di  Frigia  Trottin- 
ola. Grigio , che  difle  Dante . ‘tyauigio.  Trodigio • 

Suffumigio  . 

/ , I G L I» 

P E T I{  A ^ C A. 

Figli  i.  Merauigli  1.  Tigli  I# 

£T 

appigli,  èrtigli,  A rroncigli . Affimigli.  Aflotti - , 

gli . Attorcigli . Bisbigli . Conigli . Configli , ver-  ' 
nome,  Diflomigli,Dipigli,Dante.Effigli.Grat- 
tigli,  dal  Boccaccio , Gig/i,  Impigli,  Ingigli , T^aui- 
gli.  Terigli.  T untigli.  I{afi  ornigli.  I{i concigli ,di 
Dante,  Bjcon figli.  Bjfigli . ÉjpigH.  Bfpoftigli , rocff  4 
pur  Tofcana.  ^concigli  ,dal  Boccaccio fin  vna  Can- 
none nel  Dccamerone.  Sbadigli,  S capigli. S carmiglì , 

S corri  pigi i.  s configli.  S couigti,S  merigli.  Somigliò  Si 
migli,  fermigli. Vincigli . 

I G L I A.  T ET B^A I^C A.,  * . 

A flottiglia  i.  Ciglia  4.  Configli  a 2. 

Famiglia^ . Figliai.  Merauigli  a 5. 

Miglia  I.  Tiglia  t.  Bjconfiglia  1.  , 

Simiglia  l.  Vermiglia  2. 

ET  ^ 

Arronciglia.  Attorciglia.  Appiglia.  Briglia.  Caui - 
glia.  Coccbiglia.  Cornìglia,per  Cornelia,  che  dura- 
mente difle  Dante  yDiflomiglia.  Faldiglia.  Impi- 
glia.bigiglia . Mondiglia.  Bjifiofìiiglia.  Bj figlia-* 

Ripiglia,  Sbadiglia.  Scapiglia.  Scarmiglia • Scow- 
figlia.  Scouiglia.  Siciglia.  Siuiglia.  Tiglia,arbore  • 

Triglia, pefccA*  ‘ > . ,• 

r 1GLIE\  \ ^2 
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n.  I M ^ T^l  0 
s I G L 1 E.  ‘ , 

v : -.x 

Con  figlie  I.  Merauiglic  i.  Vermiglie  u 

ET 

tAppiglieper  appigli,  ^flottiglie.  Bisbiglie.  Briglie • 
C iglic,  che  così  nel  vcrfo  fi  dice.  Ciglie.  Cigliò  Ci~ 
glia>come  oJ]ì,ofiey&  offa.  Difiomiglie , Faldiglie. 
Famiglie.  Figlie,  Impiglie.  Ingiglie.  Mondiglie, 
pafiomiglie.  Bj figlie.  Impiglio.  Sbadiglie.  Scapi - 
glie . Scamiglie . Sconfiglie.  S coniglie.  Tiglie . 
I G L I 0. 
TETR^tB^C^f. 
appiglio  2.  v Artiglio  i.  Bisbiglio  U <l 
C/g/f’o  7.  Con  figlio  9.  Effigio  I. 

F/£//o  4.  G/gfro  1.  nome  di  luogo  in  Tofcana. 
Merauiglio  1. 

v ET 


^ronciglio.  XA. ffiottiglio . ^ Attorciglio . Bisbiglio . Diffi- 
miglio.  Giglio , .fare.  Marfiglio.  T^auiglio.  Impi- 
glio. Ingiglio.  Teriglio.  Tiglioyverbo . di  pi - 

glio, per  forma  di  dire  della  nojlra  lingua , potraffi 

mettere  in  rima  in  vno  fieffio  componimento  col  già 
detto  verbo.  Tiglio.  Rafjomiglio.  Bjpigl io.  Bj  co  ciglio. 
Sbadiglio.  Scarmiglio . S compiglio. S configlio. Smeri- 
' glio. Vermiglio. V inciglio.  tX* • 

I G * 

T E T \ *A  B^  C .A. 

Benigna  1»  Maligna  t.  Matrigna  1. 

ET 

Caprina.  .Cigna.  Ciprigna . D igita,  che  nelle  ri- 

1 10* 


*yi' 


/ 
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me  fi  permetterà  in  vece  di  degna.  Digrigna.  Fer- 
rigna. Gramigna.  Ghigna.  Teligna,  gente, &c. 
Tigna , cognome  chiariamo.  Ralligna,  ^affiglia.  San- 
guigna. Sardigria.  Sogghigna.  Tigna.  Traligna. 
Vigficu. 

VIGILE. 

TETl^^I^C^f. 

Cigne  1.  Dipigne  2.  Diftrigné  t. 

Maligne  1.  Sanguigne  2.  S pigne  2* 

Strigne. 

ET 

Attigue.  Benigne.  Digrigne . 

Venir  fi  in  contra  degrignando  i denti , chediffc  HA rio- 
fio.  Sofpigne.  Traligne.  Vigne. 

’ I G H I. 

Acciglii.  Atigni.  Benigni . Cigni, nome,  & del  ver- 
bo Cingo.  Digrigni.  Dipìgni.  Diftrigni.  Dif cigni. 
Infrigni.  Macigni.  Maligni.  Sanguini . S off  igni. 
Scrigni.  Sogghigni.  Traligni. 

Ricordando, che  Accigni.  Attigni.  Cigni,  verbo.  Dipi- 
gni.  Diflrigni.  Infrigni.  Difcigni.  S off  igni.  So- 
no tutti  detti  per  traffofitione  di  lettera , di  che  in  effe 
ha  vaghezza  la  lingua  nolìra . Tercioche  effenào 
loro  i primi  per  n,  a uanti  à g.  Accingo.Attingo.  Cin- 
go. Dipingo.  Difcingo.  Diflringo.  Infringo.  So- 
ffogo, così  di  ragione  la  douerebbóno  ferbar e in  tut- 
te l' altre,  & dir  Accingi.  Accinge.  Dipingeua. 
Dif  cinge  fi.  Sojfingero  ,&  così  per  tutto.  IL 
che  pur  fanno  per  lor  natura  . Ma  come  è detto  p 
la  noftra lingua  s’ha  tolto  vagherei  in  alcune  disi 
v - * Bb  4 fatte 


ti. 


\\1*' 
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fatte  voci  di  vfarle  ancor  trafpofte  di  dette  due  li  ite- 
re,  & dir  , Dipingi  , & Dipigni , & così  dell* altre* 

!«  I G N O. 

T E T R A R C A • 

C/gno  rcce//o  l Benigno  i.  2>/g»o  i. 

Maligno  2 • 

, Alligno*  Caprigno . C/gwo , &//<*  Liguria,  che 

*4*  poi  fu  mutato  in  vccello , cfo  * «cor  /cr/w  ;7  /«o  primo 

Ji'éiLf  nome . Digrigno . Ferrigno.  Ghigno . Macigno.  Te- 

Ugno  spopolo,  & c.  Ralligno,  Bajfigno.  S anguigno.  S ci- 
* IL,  g"°-  Sogghigno.  Traligno. 

,m£  I G R A. 

Tetrarca.  . 

Ài/gn*  I.  *(£grtf  i.  T/gr*  i. 

r:r.  ET 

|mk  Denigraf  verbo.  Oue  auuertafi , Vjgra  ejfer  filo  per  la 
ucce fi  ita  del  verfo , c/?e  wer*,  «egra  diran  leprofe  , 

eJr  i ver//  fempreper  entro, & anco  nel  fine,  fe  non  co - 
■iwe  è detto, per  manifcjìa  necefiità  di  rima, come  fi  ve- 
de fatto  dal  Tetrarca,  che  'Hjgra  di  fife  per  rijpetto  di 
•Mìgra,uerboLatino,che  non  fipoteuafar  dir  M egra, 
l*  v nè  Mera , & T(igre  difie  altroue,  per  rifpetto  di  T i- 
gr e,  che  pur  non  fipoteua far  di  T egre,  nè  T ere . 

i c R E. 

PETRARCA. 

T^igreu  Tigre  I.  Tigre,  fiume  I. 
Tigre, animale  i. 

JE  7*  * 

Denigro, & Migre, verbi.  * ^ \ ' . ■ 

ICRZt 
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' , . .1  I G R I. 

Denigri.  Migri.  Kljgn,  per  T^egri,  ò ?$eri,di  che  fi  re» 
pii  ca  il  mede  fimo , che  di  ì ^igra , & 'L^igre , s'è  det- 
to. Tigri.  * 


* I G R O. 

Denigro.  Migro.  'Hìgro.  Tigro  • 

ILA. 

Centomila.Cinquemila.Diecemila.Dumla.che  così  fi  di 
cono  come  dumilia,centomìlia,cinquemilia,&c.  Fila 
nome,  & verbo.  Ila, fanciullo  amato  da  Ercole.  Tilt* 

ILE. 


Aprile  4. 

Monile  I. 
Stile  1 1 . 
Vmile  io. 


Tetra 
Focile  1. 
Simile  1. . 
Tile  1. 
Virile  1. 

ET 


C A. 

Gentile  21. 
Sottile  2. 
Vile  12. 


A vile  .detto  come  auuerbialmente , & potrà  metter  fi  in 
[teme  con  vile, in  vnofleffo  componimento.  Bacile,  else 
Bacino  fi  dice  ancor  avarile  noce  comuniffima  d’Ita- 
lia,&  vfata  dall’ Ariofio.  Contile, cognome,  oggi  chia 
riffimo  per  le  virtù  del  Signor  Luca,  di  cui  egli  è. 
Cortile.  Dijjimile.  Feminile.  Fenile.  Giouenile,  co- 
gnome di  popoli,  & luoghi.  Mafchile.  M afillo , come 
felue  M affile,  le  dificl’ Ariofio.  Ouile.  0 Siile.  Tor- 
cile. Tuerile.  Senild.  Sentile.  Signorile. 'Sile,  fiu- 
me. Vedouile.  Virile. 

E T delle  parole  ofeure,  così  in  quefia  rima,  come  in 
tutte  V altre , fi  replica , che  la  dichiaratione  fi  hauerà 
al  Vocabolario  nel  fine  di  quefiofteffio  libro. 


IL* 
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ILI . V ET  11*4 I{  C ot. 

Gentili  i.  Sottili  i.  fTw/i  i. 

ET 

Bacili.  Barili.  Campanili.  Ciudi.  Cortili.  Diffmili, 
plurale  di  dijfmile , ma  da  vfarfi  à for^a  maniftfla > 
ò necejjitàycosì  con  laptnultimalunga,feben  Simili 
con  lafuapenultima  lunga, j&  Ornile, riceue  il  ver  fi. 
F minili.  Fenili.  FiH,nome  & verbo.  Ciouenìli.  In- 
fili. Maf chili.  M affili,  popoli.  Monili.  Ouili.Oflilu 
Torcili.  Tuerili.  Trofili,nome,&  verbo.  Senili.  Ser- 
vili. Signorili . Vedouili . Virili. 

ILO. 

Affilo.  Afilo.  Filo, nome,  & verbo.  Ilo,  nome  proprio. 
Infilo,  mio.  Trofilo,nome , & verbo.  Stìloydx  Stilo 
& Stile  fi  dice  indifferentemente 

I L L 

TETì^^il^C^i. 

Aprilla  2.  Difilla  i.  Fauilla  2. 

Infilila  i.  S fauilla  i.  Sibilla  ì. 

Squilla  2.  Tranquilla  3.  Villa  2. 

> ...  E T 

Ancilla.  Anguilla.  Camilla.  Lilla.  Città,  Tupilla,& 
Tofiilla.  Scilla,#'  Scintilla.  Siila. Stilla. 

E T in  quefia  definenti  faranno  rima  tutte  le  ter^e 
perfine  fingolari , de*  fecondi  preteriti  dimoftr attui. 
Le  quali  finifeono  in  i,con  t'accento,  sì  come.  Apri. 
Dipartì.  Sentì.  Seguì.  Sortì , &c.  Che  pigliando  la 
particella  L^t,  per  pronome feminile,&  àffigendola 
appreffo  à loro,vcngono per  la  for^afi  virtù  dell' ac - 
tento d raddoppiar  la  Ietterai , & così  d farfenc^f> 

* Aprilla • 
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prilla.  Dipar  tilla.S  eguilla,Sortilla,e  così  di  tutte, 
che  tanto  vagliono , quanto  ^Aprì.  Dipartì . Seguì  • 
Sortì, quella, ò lci,ò  efla. 

JE  T alcunùmoderni, tratti  però  dai  più  antichi , vfano 
di  far  quefto  mede  fimo , ma  metter  tai  voci  così  com - 
poftc  in  vece  dello  infinito  col  detto  pronome , cioè 
mettendo  Sentilla,in  luogo  di  Sentirla,  & così  de  gli 
altri, sì  come  di  V edellafin  luogo  di  feeder  la, io  ricor- 
dai di [opra, che  duramente  fece  il  Tetrarca. Ma  molto 
peggio  Jarà  poi  il  farlo  con  quefìi  verbi  della  quatta 
maniera , per  efier  tal  forma  propria  de’ preteriti  co- 
me fi  è detto . llche  in  quei  della  feconda  maniera  non 
amene, per  ciò  eh  e Fedeli  a,&  Tenella,& gli  altri  ta- 
li,nò  faranno  mai  conforma  de  preteriti,  ma  che  Vi - 
dela.Tennela.Seppela.  Tolfela,& così  tutte  l* altre* 


I L L E. 

T E T ^ >A  B^C  <A. 

* Achille  2,  ^Anelile  i.  Dipartine  1* 

Difille  I.  Fauille  7.  Mille  7. 

Bilie  1.  Sfruille  \*  .Squille,  cioè  canti 

pane  1.  Stille  1*  Tranquille  4. 

Ville  1. 

E T 

Anguille.  lArmille.  Toflille.  Tupille . Scintille . Squil- 
le,erba,  che  dalla  fomiglian'gacon  le  cipolle , le  chia 
mano  Cipolle, Squille  Scintille  • 

E T i preteriti  qui  di  fopra  detti,  pigliando  la  particela 
la  LE,  per  pronome, & affigendola  feco  nel  fine,cott 
raddoppiar  la  L,che  fe  ne  fa  * *Aprille * Sentille* 

Sorti  Ile,  &Ck 

ET 


\ 


t v*- 


t 


Ìm 


3go  1^1  M xA  Hyl  0 

E T quefia  voce.  Dille , che  vale  il  mede  fimo , che  dì  tu 
d effa,ò  alci, onero  dì  tu  quelle, v efie. 

I L L i. 

Emanili,  immilli, Di  filili,  Disfamili,  Filli, Infittii, 
Sfauilli,Stilli , Tranquilli . 

£ T Dilli, cioè  di  tu  à lui,ò  à ejfo,  ò dì  tu  quelli . 

£ T i preteriti  della  terza  maniera,  che  nel  fingolare 
hanno  V accento  nell’vltima , componendo  fi  col  primo 
me  Li,  che  vale  effi,ò  quelli,  sprilli,  V dilli.  Sortii - 
li,&c.Cioè  Vài,  Sortì, quelli, ò effi,  fecondo  di  che  co* 
fa  s è parlato  auanti,  oue  poi  dette  voci  fi  riferifcono . 

£ T i plurali  de  nomi  in  Ilio,  che  ora  feguono • 

I L L O. 

TETlf^I^Cot.  \ 

Camillo  i.  Dipartillo  1.  Fauillo  i.  ; 

Sfamilo  ' i . S or t ilio  i.  Stillo  i.  • 

Tranquillo  I. 

ET 

immillo, da  Dante,  di  cui  al  Vocabolario,  Berillo,  Ca- 
millo.  Codicillo, Disfamilo, Difiìgillo,  Grillo,  anima- 
letto, e nome  proprio  nel  Furiofo, Immillo, pur  di  Dan 
te,&  fi  dichiarerà  al  Vocabolario, Lapillo,  T u pillo  ^ 
Tu  fitto.  Scintillo,  Sigillo, nome,&  verbo  , Stillo , 
Veffillo . 

£ T gli  fleffi  preteriti,  col  pronome  Lo,  affifio  nel  fine 
che  vaglia  lui,ò  quello,  ò effo,con  tutti,  sì  come  con  al 
cuni,cioè  Dipartillo, & Sortttlo , fi  vede  qui  medefi - 
uno  in  quefta  rima,  che  ha  fatto  il  Tetrarca . 

1 L Z A* 

Filaci  * Infilza*  Mtt%a* 


ILZE. 


f 


4 


! 
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I L Z E. 

Fil^e.  'infitte.  Mil^c, 

I L Z I.  \ 

Infilai  « ‘ \ 

1 l z o. 

Infilzo*  • » 

IMA. 

? E T B^jt  B^C  Jt. 

Cima  6,  Clima  1.  Daprima  1. 

Diprima  1,  Eftinta  4.  In  prima  4. 

Lima, nome 3'  Trima 7.  Hima  9, 

Stima  5. 

ET 

Imprima,verbo,cioèflampi,ò pegni , Limaverbo,Opi- 
ma,  Opprima,  Stima,  Sublima» 

IME. 

TETB^^CB^C^C. 

Eftime  r.  lime  I.  Prwwe  2. 


tijmcA,  aJpiir+t 

* ET 

Cime,verbo,&  nome.  Deprime . imprime , Opime, $0- 
vlie,al  Vocabolario. Opprime. Sublime, nome,  & ver- 
bo. Stime . 

Et  fdrucciolc.lnfime,cioè  bafjifiime  voce  Latina,ma  vfa 
tifiima  à noi. Ottime  con  tutti  i fuperlatiui  Belli  fiime» 
Santifiime.Vmili fiime, & così  tutti.  Et  i numerali  • 
Decime • Venteftme , Trentefime , Centefime.Mil - 

■ fe//W£. 

IMI. 

Deprimi , Opimi,  Opprimi • Sublimi  Stimi • 

. . ' £ r. 


Mfl 
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TL  T , fdruccioli  i plurali  maf colini  delle  dette  voci  com- 
pir atiue. Ottimi. Santiffimi . Et  così  tutte, delle  quali 
però  fi  replica , ò fi  ricorda  quello  fiefio , che  di  efie 
fdrucciole  s'è  detto  nel  principio,  & in  tanti  altri  luo 
gbidiqueflo  libro . 

I M M j£  9 I M M E.  . - w 

3 \{on  vi  ha  voci  la  lingua  noflra . 

J M M I. 

Dirmi,  cioè  di  à me.  Dipartimmo  T art  immi,  cioè , mi 
dipartij  io . 

£ T poffono  ancor  così  far  fi  le  ter^e  perfine  di  tutti  ipre 
feriti  in  I,con  l’accento  in  fine . Sentimmi  • Jlprim - 
mi y dimmi ,&c. cioè  Sentì  me.  V dì  me..Aprì  àme, 
& cosigli  altri . Et  in  effetto  quefto  è il  proprio  di 
queftevoci  così  compofie,  cioè  d’efier  della  ter^a  per 
fona,non  della  prima  . Tuttauia  ancor  nella  prima  fi 
legge  nel  T et  rare  a,  in  quello  • 

L’altr’hier  da  voi  partimmi  lagrimando  • 

Chi  però  non  volejfe  hauerloper  incorrettione  di  fcrit 
tur  a, & dire, ò cr  edere,  che  T art  imi , con  vna  M,  fola 
lo  fcriuejfe  il  Tetrarca , & per  certo  così  s’ bau  er  ebbe 
à crederc.Terciocbc  tutte  le  dette  prime  perfine  pro- 
priamente,& per  lor  natura  fini  f cono  in  due  l.Vdij. 
Sentij . Tatti! , come  fi  vede  <he  Dante  pofe,  Tartij  à 
rima  con  rij,&  desij,&  però  conuenendofiì&  per  ri- 
fiato del  fuono  togliendofene  vna  I,  non  è poi  neceffa 
rio  il  far  raddoppiarla  confinante , che  [egue,an^i 
par  che  la  pronuncia  ftefia  vada  fottile.Tartimi  io.  Se 
timi,  & così  l* altre.  Tuttauia  poi  che  così  fittruoua 
con  due  M,fuò  figuirfi,  & tener  fi  per  benfatto  nel- 

\ l'vn 
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Vvnmodo,&  nell'altro. 

I M M 0. 

Apprimmonoi.  Dipartimmo.  Sentimmo.  Vdimmo,& 
così  tutte  V altre  perfine  prime  plurali  de  preteriti; 
che  nelle  ter^e  fingolari  hanno , I,  con  accento , Vài , 
Aprì,  S enti ,et  così  tutte, che  in  quefta  fillaba  con  M% 
doppia  finifcono  tutte  per  lor  natura,  et  no  altramète. 

IMO.  TET 

’Eflimo  i.  Imo,  cioè  baffo  i.  Limo,  fango  u 

Trimo  3.  Stimo  1. 

ET  ' 

AdimOyche  diffe  Dante, di  cui  al  Vocabolario.  Cimo,ver 
bo.  Comprimo.  Deprimo.  Diuimo  di  Dante,  vóce  da 
fcbifare,vedi  al  Vocabolario.  F. [primo. F imo  ,cioè  le- 
tame,voce  Latina,  ma  fatta  noflra.  Imprimo.  Limo , 
verbo.  Opimo.  Opprimo . Bjmo,cbe  è comporre  in  ri- 
ma. Reprimo.  Jgimo, verbo.  Stimo.  Sublimo.  Timo , 
erba  odorifera,  della  quale  fi pafcono  le  Ape. 

E T in  qutfta  definenti  pofiono  venir  tutte  le  prime 
perfine  plurali,  del  prefinte  dimoftratiuo  di  tutti  i 
verbi  della  quarta  maniera,cheineffa  deurebbono  fi-  \ 
nire  per  lor  natura.  Sentimo . Vdimo,&c.  Ma 
la  lingua  noflra  fi  ha  tolto  per  vagherò,  d'vfo  di  fer- 
uìrfi  più  tolto  di  quello  del  fioggiuntiuo  , Sentia- 
mo. V diamo,  l' altre.  Il  che  fa  ancora  in  tut- 

te l' altre  congiogationi . Amiamo.  Veggiamo  • 
Facciamo.  Siamo,  di  ches'è  venuto  dicendo  di  lor 
luoghi.  Tuttauia , chi  ancora  ( ben  che  non  f rmpre% 
nè  molto  fpeffb  ) vfa  le  loro  proprie  , Tariamo , 
vederne,  Semo,  Venimo.  Vdimo.  Sentimo, &c. 


3*4  1 M 1 0 

non  fi  può  dire , che  faccia  errore,  & tanto  piu  fe  lo  fa 
con  gì udic io,  per  variar e,ò  per  accompagnar  l’armo- 
nia,&  il  numero,  fecondo  le  voci , che  vi  fono  daman- 
ti ò doppo,  come  fi  vede  fatto  da  i buoni  Jfcrittori , chi 
fa  conofcerli,&  giudicarli. 

JET  le  definente  tronche.  Cimò.  Hflimò  . Stimo . 
Sublimò. 

ET  fdrucciole  Attimo , con  tutti imaf colini  fingolari 
le  qui  poco  fopra  pofievoci  fuperlatiue  numerali  • 
Ottimo . Infimo.  Bellijfmo , & cosigli  altri . 


* 


Affina  3. 
Inchina  6. 
Marina  ». 
Regina  t. 


C ^f. 
Diurna  $. 
Latina  L. 
Rapina  2. 

S alamina  i. 


I 

T E T ^ 

Deflina  i. 

Inclina  i. 

' Pellegrina  3. 

Bucina  3. 

ET  ' > 

Arrubina.  A {/affina.  A uicirìa.  Bambina.  Bri- 

na. Calcina.  Camina . Caterina.  China.  Cap- 
pellina , di  Dante.  Cittadina.  Cocchina  déll’Ario- 
fio.  C ocina.  Colombina . Colubrina.  Confi- 
na. Confobrina.  Cortina.  Cugina.  Decina , &' 
Dodicina , che  diffie  pur  Dante.  Dechina.  Difcipli - 
na.  Dottrina.  E gina,  Città.  Farina.  F afeina. 
Fau fiina.  Fcfiina.  Fucina.  Fina . Gelatina. 

Gibellina.  Guaina . Incortina , Indeflina , del 

Bembo,  Indouina.  Infarina.  Lucina,  Dea.  Man- 
cina. M at utina.  N Mattina.  Medicina.  Mc- 
fchina.  Mefiina.  Mina.  Orfima.  Tifcina.  Tre - 
deHiM.  Truina.  Tina  per  Tigna , che  dijfc  Dan - 
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te.  "RjiHUÌn  eia.  Rjfina.  puina, verbo, & nome. Salami- 
na.Salina.Scalina.S cbiauina. Sciorina.  Sentina.Spi- 
na.Supina.Sufina.Tapina.Tellina.Termentina.Tri- 
na.V àgina,che guaina  ancor  fi  dice.  Vicina . Vncina, 
vfato  da  Dante  . . 

1 Oltre  a ciò  in  quefia  definendo,  fono  nella  lingua  noflra 
molti  nomi aggettiui,& Jòfiantiui,feminili , che  im- 
portano picciolegga , i quali  i Latini  cbiamerebbono 
dimimtiua,,sì  come  facellina,  cioè  piccola face.Caf- 
fettina, picchia  cafi etta.  Scodellina, picchia fcodella. 
Tupillina,cbe  dijfe  il  Boccaccio, per  picchia pupilla*, 
e così  molt' altre. 

E T così  ancora  vi  fono  i nomi  deriuati,sì  come  da  ^£da 
mante , adamantina  , da  Fiorenza , Fiorentina , & 
d'altri. 

I ^£. 

Trouinca  Erba, nominata  dal  Boccaccio . Tinca, pefie. 
Finca,  verbo. 

I N C E. 

Cominceper  cominci, così  incomnce.Lince.LupQ  cernie 
re . Vince . 

1*1  ci.  uì^r.c;.4 

t et  a a c jf. 

Cominci i.  Quindi.  Vinci  z.  ' 

ET 

Linci, plurale  di  Lince , ma  non  da  vfarfi  fe  non  con  gran 
necejfità  di  rifpofla  legata  alle  definente,  ò alle  rime . 

L 1 I , ancora  difie  Dante  auucrbialmcnte,  cioè  da 
quel  luogo,  volendo  dall* auuerbh  Li , ebepur  vfail 
Tetrarca • 


Cc 


l vidi 


/Al 

I 

H 


Ti 
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1 vidi  il  ghiaccio , è lì  preffo  la  rofa , 

Farne , Linci , comedi  Qui , Quinci , 0*  di  Cojlì , Co- 
ftinci . il  che  quantunque  egli  faceffe  con  ragione  di 
*Amdogiaynon  però  fu  molto  felicemente . 

I N C I A. 

Comincia . incomincia»  Ricomincia.  Trinciai  verbo 
molto  dell* Italia  >&  ancor  delle  nationi  oltramonta- 
ne « .££  in  tutte  quelle  voci  le  lettere  C IjL  fon  vita 
fola  fillabtu . 

Ha  poi  per  ifdrucciolaì'Prouinciadi  quattro  fillabe,cioè 
che  le  lettere  c i a , /d«»o  due  fillabe,  ma  però  folle- 
v nute  dal* accento  delle  ftllaba  dauanti ,&  cadenti  in 
fe  fteJfe.Onde  ne  fono  fiate  da  i noflri  chiamate  fdruc  - 
ciokydi  che  s’è  difcorfo  appieno  ne  primi  fogli  di  que- 
llo libro , . . . 

I MCI  O. 

Cominciai  Incomincio . pi comincio.  Trincio  • 

Inda. 

Dalinàa,nome  di  Donna, nd  Furiofo.  Inda  feminino.  In - 
do, eia  è Indiana . Scinda . 

Inde,  . : . . . 

Inde,  cioè  Indiane. 

Indi.  • • 

PETRARCA. 

Indi, nome  j.  lndiyauerbio  i.  Scindi  i. 

ET 

Quindi.  % - 

Indo. 


Indo,  fiume. Et  Indo  aggettino ,cioè  Indiano . 


ITS^E. 


?; 


/ 
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I H E. 

v T E T I^  C O*. 

Brine  i.  cittadine  i.  Confine  2. 

Cr/we  2.  Diurne  4.  Fine  1 1. 

I tubine  1.  Mef chine  1.  Pellegrine  4. 

"Peregrine  1.  ty/n*  2,  Sabine  l. 

Vicine  2. 

0 JET  ^ 


A , cta  Wf  <*cc/o  }w^  più  delle  profe , dr  A^wc 
per  affini,  del  verbo  affinare,  Auicine . Camine^j.  . 
Cantine . Defiine . Galline,  Mine , plurale  di  mi- 
na , cioè  caua  fotterranea , per  dar  fuoco,  & roui~ 
narei luoghi , voce  communi (fima,  oggi,  & vfata 
dair^Arioftot 

I H F %£•  . ..." 

Iw/i,  cioè  acqua,  'Ninfa, 

I N,F  E. 

Linfe . Ninfe,  .3:.  ‘ 

1 N^G  ^C. 

TETJl^C^C^f. 

Dipinga  1.  Lu finga  2.  Solinga  u 1 * 

I.  / 

£r  M.  . ' - ' 

Ciwgtf.  Di] cinga,  infinga.  Tinga.  B^apinga.  Bjfirin- 

ga.  Stringa.  Tinga • 

I N.G  E. 

T E T \ C ^ : 

Dipinge  1.  Infinge  i%  v-,  Spinge  u * 
Stringe  1.  Twge  1. 

C(  2 £T 

1 
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ET 

\A cànge.  Cinge.  Diflringe.  Intinge . Soffrin- 

ge.  sfinge,  monjlro. 

1KGI. 

Accingi.  Cingi.  Dipingi.  E Stingi»  Infingi.  Intingi* 
Tingi.  Spingi . Soffringi.  Stringi. 

I \ G 0. 

VET\*AT^C*t. 

Loteringo  j.  Ramingo  u Stringo  i. 

1 / r 

Attingo.  Cingo»  Dipingo.  Diftringo.  Infingo.  Intingo. 
Tingo.  S olingo.  Sojpirgo.  Spingo.  Tingo. 

i ii  g r j£. 

T E T ^ \ C wY. 

Dìfiingua  ì.  'Eftingua  i.  Impingua  i.  • 

Lingua  i. 

I V E. 
TET\^t\CJ[. 

Difiingue  r.  Impinguej..  Lingue  U - ~y 

t A / 

. „ v i . 

‘ Ef  * ■ -•  ' ; 

! "Efiingue . .*■  >•  : ^ 

ì T^G  V I.  .1  ■'< 
Diflingui.  'Eliinguì.  Impingui. 

I 7^  G y 0.  ; * - ,-i 

Difiinguo . E flinguo.  Impinguo. 

1 K1- . , , m 

Bambini.  Camini.  Cittadini.  Cocini.  Declini.  Defli- 
ni.  Diuini.  Fini.  Inchini,  Indouini . Mini.  Tini 
al  bori.  Spini.  Pini. 


et 
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ET 

I deriuati  da  nomi  di  Trouincie,ò  Città.  Latini . Fioren- 
tini. Sabini , &c. 

Ino. 

Petrarca, 

A rpino  u Ermellino  i.  Camino,  verbo  7. 

Chino  1.  Cino  1. 

Diurno  2.  ìndouino  1, 

Latino  2.  Mattino  1. 

Tellegrino,  fojìantiuo  2. 

Tlotino  1.  Saladino  i« 

Vicino  5. 

ET 


Deftino  12. 
Inchino  1. 
Mefchino  1: 
Tino  1. 
Saracino  i. 


Anicino.  Bambino.  Camino,  nome.  Catinò.  C ocino. 
Coflantino.  Cittadino.  Dechino . Domino.  Fino • 
Lino.  Teregrino,  ò Tellegrino , aggettiui.  Marino . 
Matutino.  Mancino.  Minore.  T{or andino.  Vino. 
Ut  fdrucciole  in  quc/la  defmen'^a  fono  tutte  le  prime  per 
fone  plurali  del  preferite  foggiuntiutAle  i verbi  del- 
la prima  maniera . Mmino . Cantino.  Tortino  ,& 
così  tutte,  j . 

Definente  tronche  fono  le  ter^e  fingolari  de*  preteriti  fe- 
condi de*  verbi  qui  di  fopra  pofli  Ino.  Multino. 
Camino.  Dejlinò.  ìndouino.  inchinò. 

1 K K 

Concinna,  dorma  famofa.  Dittinna  , cognome  di  Diana. 
Metinna , Città  in  Lesbo. 

i ^ fìy  m. 

Mppropinqua,  verbo.  Tropinqua,nome.  Incinqua,ver- 
bo,di  Dante.  Longinqua.  I\elinqua. 

Cc  3 In- 
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fatte  voci  di  vfarle  ancor  trafpoSle  di  dette  due  li  ete- 
re, & dir , Dipingi,  & Dipigni , & così  dell* altre» 

I G N O. 

Tetrarca.  • v’ 

Cigno  V ocello  1.  Benigno  u Dégno  1. 

Maligno  2. 

ET 

Alligno*  Caprigno . Cigno , Bjgiì  della  Liguria , che 
ijf*  poi  fu  mutato  in  vccello , che  ancor  ferba  il  fuo  primo 

nome.  Digrigno.  Ferrigno.  Ghigno.  Macigno . Tc- 
ligno,popolo,&c.l{alligno.F^ajfigno.SanguignQ.Sci- 

&°m  SoS&hi&no-  T r(diZ>no- 

Jliu  I G R A. 

Tetrarca. 

Migra  I.  Higra  I.  Tigra  I. 

• et 


; i • 


Denigra  9 verbo.  Oue  auuertafi , T{igraefferfoloperla 
.nc  cefi  ita  del  verfo,  che  nera,  & negra  diranle profe  , 


eJr  i -per//  fempreper  entro,  & anco  nel  fine,  fe  non  co - 
.fwc  £ detto, per  manifefla  necefiità  di  rima, come  fi  ve- 
de fatto  dal  Tetrarca,  che  T{igra  diffe  per  rifpetto  di 
• M igr a,  uerbo  Latino, che  non  fipoteua  far  dirMcgra, 


nè  Mera , & Wgre  difie  altroue,  per  rifpetto  di  T i- 

« /«  r i • m \ m 

* — - ■ — ■ — — “** 


gre,chepur  non  fi poteuafar  di  T egre,nè  T ere » 

I G R E. 

PETRARCA. 

Tijgreu  Tigre  I.  Tigre,  fiume  I. 

Tigre, animale  i. 

Denigro, & Migre, verbi.  / ...  : < 

XCRIt 


r 
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' , . \l  I G R I. 

Denigri.  Migri.  'Hjgjri,  per  T^egri,  ò \ert,di  che  fi  re- 
plica il  mede  fimo , che  di  'Ffjgra  > & 'F{igre , j’é  det- 
to. Tigri.  « 


I g R o.  •: 

Denigro.  Migro . 'Njgro.  Tigro • 

ILA. 

Centomila.Cinquemila.Diecemila.Dumila,che  coti  fi  di 
cono  comedumilia,centomiUa,cinquemilia,&c.  Fila 
nome , rer&o.  Ila,fanciullo  amato  da  Ercole.  Tila. 


Aprile  4. 

Monile  I. 
Stile  li. 
io. 


ile. 

Tetrarca. 

Focile  1 . Gentile  21. 

Simile  1. . Sottile  1. 

Tile  1.  J'i/e  12. 

1. 


ET 

A vii  eletto  come  auuerbialmente,  & potrà  metter  fi  in 
fieme  con  vile  fin  vno  fieffo  componimento.  Bacile  ,cbc 
Bacino  fi  dice  ancor a.Barile  noce  comuniffima  dlta- 
lia,&  vjata  dall*Arioflo.Contile,cognome,oggi  chia 
riffimo  per  le  virtù  del  Signor  Luca , di  cui  egli  è . 
Cortile . Diffimile.Femimle.  Fenile.  Gìouenile,  co- 
gnome di  popoli,  & luoghi.  Mafchile.  M afillo,  come 
felue  M affile,  le  dificFAriofto . Ouile.  0 Siile.  Tor- 
cile. Tuerile.  Senile.  Sentile . Signorile.' S ile,  fiu- 
me. Vedouile . mirile. 

E T delle  parole  ofeure,  così  in  quefla  rima,  come  in 
tutte  V altre , fi  replica , che  la  dichiaratione  fi  hauerà 
al  Vocabolario  nel  fine  di  quefio fieffo  libro . 

IL* 
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Iti.  TET^UCU. 

Gentili  i.  Sottili  i.  Vm ili  u ; (i 

ET 

Bacili . Barili.  Campanili.  Ciudi.  Conili.  Diffimili, 
plurale  di  diffamile , ma  da  vfarfi  d forra  maniftfia , 

0 ne  cejjìt ascosi  con  la  penultima  lunga,  fi  ben  Simili 
con  la  fuapenultima  lunga,  sfr  Vmile,riceue  il  ver  fi. 
Feminili . Fenili.  FiH,nome  & verbo.  Giouenìli . In- 
fili. M a) chili.  M affili popoli.  Monili.  Ouili.Ojlili • 
Torcili.  Tucrili.  Tro fili, nome, & verbo.  Senili.  Ser- 
rili. Signorili,  redorili.  V ir  ili. 

ILO. 

Affilo.  A filo.  Filo, nome,  & verbo.  Ilo,  nome  proprio. 
Infilo,  mio.  Trofilo,nome , & verbo . Stilo,  che  Stilo 
& Stile  fi  dice  indifferentemente. *>. 

ILL^t. 

tet\^lf^cU. 

Aprilla  2.  Difilla  i.  F auilla  2. 

Infilila  i.  Sf arida  i.  Sibilla  t. 

Squilla  2.  Tranquilla  3.  Fida  2. 

»*•>*  E T 

Anelila.  Anguilla.  Camilla.  Lilla.  Città,  Tupilla,& 
Tofiilla.  Scilla,&  Scintilla.  Sida.Stilla . 

E T in  quefia  definenti  faranno  rima  tutte  le  ter^e 
perfine  fingplari , de  fecondi  preteriti  dimoflr atiri. 

Le  quali  finifeono  in  i,  con  l'accento , sì  come . Apri. 
Dipartì.  Sentì.  Seguì.  Sortì  j&c.  Che  pigliando  la 
particella  L ^1,  per  pronome feminile,&  affigendola 
appreffo  à loro,  vengono  per  la  for%a,ò  virtù  ded' ac- 
cento à raddoppiar  la  lettera  l%  & così  à farfenc^f> 

* Aprilla* 


n 
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*Aprilla.Dipartilla.Scguilla.Sortilla,e  così  di  tutte  » 
che  tanto  vagliono , quanto  *. Aprì,  Dipartì . Seguì  • 
Sortì,  quella  ih  lci,ò  ejja. 

E T alcuniimoderm, tratti  però  da  ipiù  antichi , yfano 
di  far  queflo  mede  fimo , ma  metter  tai  voci  così  com - \ 
poftcin  vece  dello  infinito  col  detto  pronome , cioè 
mettendo  Sentili  a fin  luogo  di  Sentirla,  & così  de  gli 
altresì  come  di  V c de  Ila  fin  luogo  di  V ederla  fio  ricor- 
dai di  /opra, che  duramente  fece  il  Tetrarca.  Ma  molto 
peggio  Jara  poi  il  farlo  con  quefti  verbi  della  quatta 
maniera , per  eficr  tal  forma  propria  de’ preteriti  co- 
me fi  è detto . fiche  in  quei  della  feconda  maniera  non 
auiene, per  cicche  Fedeli  a, & Tene  Ila, & gli  altri  ta- 
li,no  faranno  mai  conforma  de  preter  iti,  ma  che  ri- 
dda. T ennela.  Seppela.  Tolfela , & così  tutte  l’ altre  • ; 

I L L E. 

T E T ! ^ C jl.  : i 


^Anguille.  Emilie.  Toflille.  Tupille.  Scintille.  Squil- 
lerà, che  dalla  famigliane  con  le  cipolle , le  chia - . 
mano  Cipolle.  Squille,  Scintille  . 

E T i preteriti  qui  di  fopra  detti,  pigliando  la  particela  ' 
la  LE , per  pronome, & affigendola  feco  nel  fine, con 
raddoppiar  la  L,che  fe  ne  fa . jlprille « S mille • 

Sortille,  &Ck  , , : 


» Achille  2.  ^Ancille  I. 

DiHille  i.  Fauille  7. 

Fi  Ile  1.  Sfruille  u 

pane  1.  Stille  l« 


DipartiUe  I# 
Mille  7. 

.Squille,  cioè  cam- 
Tranquille  4. 


ir 
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£ T quella  voce.  Dille,  che  vale  il  mede  fimo,  diedi  tu 
à efja#  alci, onero  dì  tu  quelle#  efie, 

I L L i. 

marilli, immilli, Difilli,  Disfamili,  FiUi,InHilli, 
Sfavilli, Stilli,  Tranquilli . 

£ T Dilli ydoè  di  tu  à lui#  à effo#  dì  tu  quelli  • 

£ T irretenti  della  ter^a  maniera , che  nel  fmgolare 
hanno  V accento  neWvltima , componendo  fi  col  primo 
me  Li,  che  vale  effi,ò  quelli , prilli,  V dilli.  Sortii - 

li, &c.  Cioè  V dì,  Sortì, quelli#  effi, fecondo  di  che  co- 
fa  s è parlato  auanti,oue  poi  dette  voci  fi  riferirono . 

£ T i plurali  de  nomi  in  Ilio , che  ora  feguono . 

I L L O. 

T E T FfsA  F^C  >A.  »!  \ 

Camillo  i.  Dipartillo  ì.  F aulii o i.  > 

Sfauillo  i.  Sortillo  I.  Stillo  I.  • 
Tranquillo  I. 

£T 

^immillo,  da  Dante,  di  cui  al  Vocabolario,  Berillo,  Ca- 
millo, Codicillo, Di}fau  illoj)  iffigillo.  Grillo , anima- 
letto,e  nome  proprio  nel  Furiofo,  Immillo, pur  di  Dan 
te,&  fi  dichiarerà  al  Vocabolario, Lapillo,  Tupillo> 
Tu  {ìlio.  Scintillo,  Sigillo, nome,&  verbo , Stillo, 
Veffillo  » 

ET  gli  fitffi  preteriti,  col pronome  Lo,  affi  fio  nel  fine 
che  vaglia  lui#  quello#  effo,con  tutti,  sì  come  con  al 
cuni,cioè  Dipartillo,&  Sortillo , fi  vede  qui  medefi - 
tno  in  quefta  rima,  che  ha  fatto  il  Tetrarca  • 

I L 2 A. 

Fil^a*  Infilza,  Mihtf*  , i 

ILZEi 


Til^e. 
Infilai , 
Infilzo, 
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1%  * I L Z E. 
ìnfilig.  Mil^c, 

I L Z I.  \ 


I L Z O. 


IMA. 

T E T \ *A  I{  C tA. 

Cima  6.  Clima  ì.  Daprima  i. 

Diprima  i.  Eftima  4.  In  prima  4. 

Lima, nome  3.  Trimaj,  Bjma  9. 

Stima  5. 

ET 

Imprima,^ erbo, cioè jlampi,ò fegni . LimaverboyOpi - 
Wdj  Opprima,  Stima.Sublima. 

IME. 

V E T 4/f  \C  <A. 

Eflime  r.  Iwwe  1.  Pr/wi?  2. 

4^p+ir»é 


g> 

* .'  A 


ET 


Cime,verbo,& nome.  Deprime . Imprime.  Opime, fo- 
glie,al  y 0 cabotar io.Oppr  ime. Sublimeìnomeì& ver- 
bo. Stime . 

Et  fdrucciole.  Infime,  cioè  baffìfiime  voce  Latina,ma  vfa 
tifiima  à noi.Ottime  con  tutti  i fuperlatiui  Belli  fiime» 
Santi  fiime. Fmili fiime, & cosi  tutti. Et  i numerali  • 
Decime . Venteftme.  Trentefime . Centefme.Mil- 
‘ lefime . 

IMI. 

Deprimi . Imprimi.  Opimi * Opprimi • Sublimi . Stimi . 


« 
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Vvn  modo , & nell'altro. 

, I M M 0. 

Apprimmonoi.  Dipartimmo.  Sentimmo.  Vdimmo,& 
così  tutte  l' altre  perfine  prime  plurali  de'  preteriti; 
che  nelle  ter^e  fingolari  hanno , I,  con  accento , Vài , 
Aprì , Sentì, et  così  tutte, che  in  quefiafillaba  con  M, 
doppia  finifcono  tutte  per  lor  natura,  et  no  altramète. 

IMO.  TET 

'Eflimo  i.  Imo,  cioè  bajjo  i.  Limo,  fango  I. 

T 'rimo  3.  Stimo  1.  . 

ET  ' 

AdimOjche  diffe  Dante, di  cui  al  Vocabolario.  Cimo, ver 
bo.  Comprimo . Deprimo.  Diuimo  di  Dante,  voce  da 
fchifare,vedi  al  Vocabolario . F. [primo. Fimo, cioè  le- 
tame,voce  Latina , ma  fatta  noftra . Imprimo.  Limo, 
verbo.  Opimo.  Opprimo.  Bjmo,che  è comporre  in  ri- 
ma. Reprimo.  I{imo, verbo.  Stimo.  Sublimo.  T imo, 
erba  odorifera,  della  quale  fipafcono  le  Ape. 

E T in  qutfla  defintn^a  pofiono  venir  tutte  le  prime 
perfine  plurali , del  pref  nte  dimoftratiuo  di  tutti  i 
verbi  della  quarta  maniera,  che  in  effa  deurebbono  fi-  \ 
nire  per  lor  natura.  Sentimo.  Vdimo,&c.  Ma 
la  lingua  nofiraftba  tolto  per  vagheggi  d'vfo  di  fer- 
uirfi  piu  tolto  di  quello  del  figgiuntiuo  , Sentia- 
mo. V diamo,  & l' altre . Il  che  fa  ancora  in  tut- 
te l' altre  congiogationi . Amiamo . Veggiamo • 

Facciamo.  Siamo,  di  ches’è  venuto  dicendo  di  lor 
luoghi.  Tuttauia , chi  ancora  ( ben  che  non  fempre , 
nè  molto  fpejfo  ) vfa  le  loro  proprie  , Tariamo  , 
vedemo,  Semo,  Venimo.  Vdimo.  Sentimo, &c. 

non  x 

\ • '•  - K ' 


1 

. 'IT 


1 

1 
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non  fi  può  dire , che  faccia  errore , & tanto  piufe  lo  fit 
con  gì udicio,  per  variar  e,ò  per  accompagnar  l'armo - 
nia,&  il  numero,  fecondo  le  voci , che  vi  fono  daman- 
ti ò doppo , corwe /i  vedi? fatto  da  i buoni  fcrittori , chi 
fa  conofcerli , &.  giudicarli. . 

JET  le  definente  tronche . Cimò.  Eftimò  . Stimò • 
Sublimò. 

ET  fdrucciole  Attimo , con  tutti imafcolini  fmgolari 
le  qui  poco  fopra  polle  voci  fuperlatiue  numerali  • 
Ottimo . Belliffimo,  & così  gli  altri . 


I 

T R^t  R C 


Affina  3. 
Inchina  6. 
Marina  ». 
Regina  t. 


T E 

Deflina  1. 
Inclina  1. 
Pellegrina  3. 
3. 

ET 


Diuina  $. 
Latina  I. 
Rapina  2. 

S alamina  i. 


Arrubina.  A [f affina.  Auicina . Bambina.  Bri - 

ria.  Calcina.  Camina.  Caterina.  China.  Cap- 
pellina y di  Dante.  Cittadina.  Cocchina  dell* Ario- 
fto.  C ocina.  Colombina.  Colubrina.  Confi- 
na. Confobrina.  Cortina.  Cugina.  Decina,  &' 
Èodicina,  che diffie  pur  Dante.  Dechina . Difcipli- 
na.  Dottrina . Egina , Città . Farina.  F afeina. 
Tauflina • Feftina.  Fucina.  Fina.  Gelatina • 

Gibellina.  Guaina . Incortina,  Indefiina , del 

"Bembo,  Indouina . Infarina.  Lucina,  Dea.  Man- 
cina• Matutina.  v Mattina.  Medicina.  Mc- 
fchina.  Mefiina.  Mina.  Orfma.  Tifcina.  Tre - 
declina*  Pruina . Pina  per  Pigna , che  dijfc  Dan - 
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te.  B^auuin  cia.Fj fina.  Pruina, verbo, & nome. Sdami- 
no., Sdina.  Scdina.Schiauim.  Sciorina.  Sentina.  S pi - 
na.S  upina.  Su  fina. T opina. Tellina.T  ermentina.T  ri- 
na.V  agina,che guaina  ancor  fi  diceVicina.  Vncina, , 
v fato  da  Dante  . » 

Oltre  a ciò  in  quefta  definendo  fono  nella  lingua  no/lra 
molti  nomi  aggettiui,&  fo fantini  geminili , che  im- 
portano picchierà , i quali  i Latini  chiamerebbono 
àimimtiua,,sì  come  facellina,chè  piccola  face.Caf- 
fettina, picciolo  cadetta.  Scodellino, picchia  fcodella. 
, Vupillina,che  dijfc  il  Boccaccio, per  picchia  pupilla* 

e così  molt'dtre . 

E T così  ancora  vi  fono  i nomi  deriuati,sì  come  da  ^ da 
mante , adamantina , da  Fiorenza , Fiorentina , & 
d’altri . 

1 TSfC  ^£. 

Trouinca  Erba, nominata  dal  Boccaccio . Tinca, pefce  . 
Vinca,  yerbo . 

I N C E. 

Cominceper  cominci, così  incomince.Lince.Lupo  cernie 
re.  Vince. 

itici.  v 

T ET 

Cominci  1.  Quinci  2.  Vinci  2. 

et  .w? 

Linci, plurale  di  Lince,  ma  non  da  vfarfife  non  con  gran 
neceffità  di  rifpojìa  legata  alle  definente,  ò alle  rime . 
L 1 7 N£C  I , ancora  difie  Dante  auuerbialmente,  cioè  da 
quel  luogo,  volendo  dall' annerilo  Li , che  pur  vfail 
Tetrarca. 


Cc 


1 vidi 
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J vidi  il  ghiaccio,  è lì  preffo  la  rofa , 

Farne,  Linci,  comedi  Qui,  Quinci , & di  Coftì,  Co - 
J linci . Il  che  quantunque  egli  faceffe  con  ragione  di 
Analogia, non  però  fu  molto  felicemente, 

I N C I Ai.  . 

Comincia . Incomincia . Ricomincia . Trincia, verbo 
molto  dell*  Italia,  & ancor  delle  nationi  oltramonta- 
ne . Et  intuite  quefie  voci  le  lettere  CIA  fon  vita 
fola  fiU  ab  (U . 

Ha  poi  per  ifdrucciola,T>rouinciadi  quattro  ftllabe,cioè 
che  le  lettere  c i a , fanno  due  fillabe,  ma  però  fofte- 
' nute  dal* accento  delle  fillaba  dauanti  ,&  cadenti  in 
fe  fleffe.  Onde  ne  fono  fiate  da  i nofiri  chiamate  fdruc - 
ciokydi  che  s’è  difcorfo  appieno  ne  primi  fogli  di  que- 
llo libro . 

I NOI  O. 

Comincii^  Incomincio . Ricomincio.  Trincio . 

Inda. 

Halinda,nome  di  Donna,nelFuriofo.  Inda  feminino . In- 
do, cioè  Indiana.  Scinda . 

Inde.  . rrr . - 

Inde,  cioè  indiane  s 

Indi.  9 • 

PETRARCA. 

ìndi, nome  j.  I ndi,auerbio  1.  Scindi  i. 

ET 


Quindi . 

Indo. 

indo,  fiume. Et  Indo  aggettino, cioè  Indiano . 


IT^E. 


• t 


? \ 


I 
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I H E, 

? E T A+*  Ac  V x 

Brine  I.  Cittadine  1.  Confine  2. 

Crine  2.  Diurne  4.  Fine  1 1. 

Incline  1.  Mcf chine  1.  Tellegrine  4. 

Ter  errine  1.  tyine  2,  Sabine  1, 

Vicine  i, 

ET  <? 


Affine , cfce  We aecio  più  delle profe , eSr  A^ne 

per  affini,  del  verbo  affinare  * Auicine,  Cannine^ . . 
Cantine . Defiine . Galline . Mine , plurale  di  mi- 
na , cioè  caua  fotterranea , per  dar  fuoco , & roui~ 
tiare  i luoghi , voce  communi  [[ima,  oggi,  & vfita 
dalT*4riofto, 

J F . 

Linfa,  cioè  acqua.  'Ninfa. 

I 2^  F E. 

Linfe . Ninfe. 

I 2^  G 
T E T 

Dipinga  z.  Lufinga  2. 

Stringa  1.  *v  - 


Cinga.  Di] cinga.  Infinga, 
ga.  Stringa . Tinga. 

I 


Dipinge . 1. 
#ri«ge  i, 


jiiuìÉritiÉififtftrjii 


i 


$8$  M U \1  0 - ‘ 

ET 

Accinge.  Cinge.  Diflringe.  Intinge . Tinge.  Sofyin- 
ge.  Sfinge,  monfiro. 

I KG  r- 

Accingi.  Cingi.  Dipingi.  E ftingi.  Infingi.  Intingi . 
Tingi.  Spingi . Sojpingi.  Stringi. . 

I T^G  0. 

T ET  \ B^C  oi. 

Loteringo  1.  Ramingo  1.  Stringo  1. 

ET  1 V ' '/ 
* Attingo . Cingo. 'Dipingo.  Diftringo.  Infingo.  Intingo. 
Tingo.  S dingo.  Sojpingo.  Spingo.  Tingo . 

I 7S[  G V J£. 

T E T H I{  C oC.  ; 

Diflingua  1.  Hftingua  1.  Impingua  i. 

Lingua  1. 

I K°  V E. 

T E T \ C ^t. 

Difiingue  r*  Impingua j.  pingue  - T *. 

i ' A ./ 

* • u v i . v 

£r 

Hftinguc,  :i;A 

ì 7^G  r L - ^ / 
Diftingui • HJlingui.  Impingui . 

i K°  r 0. 

Difiinguo • 'Eftinguo . Impinguo . 

. . V.4*#. 

Bambini.  Camini . Cittadini.  Cocini.  Declini.  Defli - 
ni.  Diurni.  Fini.  Inchini • Indouini . Molini.  Tini 
ai-bori.  Spini.  Vini. 

i • . ET- 
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ET 

I deriuati  da  nomi  di  Trouincie,ò  Città . Latini . fioren- 
tini. Sabini , &c. 


Ino. 

T e T R A R 
Ermellino  i. 
Cino  i. 
ìndouino  i. 
Mattino  i. 
TellegrinOyfoftantiuo  2. 
Tlotino  i.  Saladino  i. 
Vicino  5. 

ET 


Arpino  1. 
Chino  i. 
Diurno  2. 
Latino  2. 


C A. 

C amino y verbo  7 
Dejlino  12. 
inchino  1. 

Mef chino  1; 
Tiwo  1. 

Saracino  1. 


* Anicino . Bambino.  Camino , worae . Catinó.  C ocino. 
Coflantino.  Cittadino . Dechino.  Domino.  Fino • 
Ijho.  Teregrino , ò Tellegrino , aggettiui.  Marino. 
Matutino.  Mancino.  Mino  I{e.  ìqor andino.  Vino . 

Et  fdrucciole  in  quefta  defmen'^a  fono  tutte  le  prime  per 
fone  plurali  del  prefente  foggiuntiut&ei  verbi  del- 
la prima  maniera • cimino.  Cantino.  Tortino  3 & 
così  tutte. ^ . 

Definente  tronche  fono  le  ter%e  ftngolari  de*  preteriti  fe- 
condi de*  verbi  qui  di  fopra  pofli  Ino.  Jtuiiino* 
Camino.  Deflinò.  ìndouino.  Inchinò. 

I fi  Jl. 

Corrinna,  donna  famofa.  Dittinna , cognome  di  Diana. 
Metinna,  Città  in  Lesbo. 

I ^ Q^V 

vfppropinqua3verbo.  Tropinquaynome.  Incinqua,ver- 
boydi  Dante.  Longinqua.  J\elinqua. 

Cc  3 In- 


r 
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I N Q_V  E* 

T E T ^ sA  \ C Jt.  HV^v  . i 
Cinque  i s Bjlinque  l.  - V ■»■  t 

ET 

Appropinque.  ìncinque.  Longinque.  "Propinque , 

I n q^v  r. 

Appropinqui.  Longinqui.  Propinqui,  pelinqui. 

I N (^V  O, 

Appropinquo . Incinquo,  al  Vocabolario , Longinquo  , 
Pelinquo. 

I N S I. 

VET^^t^C^f. 

Cinfe  i.  Depinfe  2.  'Eflinfe  I. 

Sofpinfe  l.  Spinfe  i.  Stinfe  3. 

StrinJ'e  3.  Tiujè  4.  F/w/e  ». 

ET 

Accinfe.  Attinfe.  A ninfe.  Difcinfe.  Dijìrinfe . Scinfe. 
Tinfe.  x 

I n s 1*  © 

Petrarca* 

Scinft  1.  Strinfi  1. 

ET 

Accinfu  A tanfi.  Cinfi.  Depinfi.  Difiinft.  Di - 
flrinfi.  Sojpinfi.  Tinfu  Finfi. 

I N T A. 

► PETRAfcCA. 

Auinta  1.  Dipinta  2.  Scinta  1. 

Spinta  I*  Finta  3. 

et  1 ' 

Accinta . Aminta , wowff  di  Giouene,  amato  da  Dafni 

pa - 


V *' 


/ 


/ 


I 


, 


J 4 


vTK' 


iìì 
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pallore  prejfo  à Virgilio.  Attinta . Convinta.  C in - 

► t a,  aggettino  da  Cingo  3&  Cinta  per  Cintura,  cbedif- 
fel* tArioJio . Difiinta . Difcinta.  Estinta,  tinta» 
Tinta.  I{ejpinta.  Rjfojpinta.  Tinta. 

I N T E. 

Accinte.  Attinte.  Auinte.  Cinte.  Dipinte.  Dif cinte. j» 
Diflinte.Eflinte.  Finte.  Infinte.  Intinte.  Tinte.  Quin- 
te. Sofpinte.  Tinte.  Vinte. 

I n t r. 

PETRARCA.  I 

Eflinti  1.  Tinti  1.  vinti  U 

ET 

Accinti.  Attinti.  Auinti . Cinti . Dipinti » 

Discinti.  Diflinti.  Finti.  Infinti. 

Tinti.  Trecinti.  Spinti.  Sofpinti.  Stinti^  per  gran 
for%a  di  numero  nella  mìfura  del  ver  fio  • 

I N T A. 

Quinta3nome proprio.  . , 

I N T O. 

T ET  H HC  jf. 

Quinto  1.  Dipinto  4.  Eftinto  U 

Finto  1.  Laberinto  1.  Tinto  1. 

Epfofpinto  u Spinto  1.  Tinto  2. 
rWto  2.  J* 

Accinto.  Attinto.  Cinto . Diftinto.  Infinto, 

Softinto . 

I O. 

T E T \ F^C  j£ 

Defio,verbo  1.  Defio  26.  Dio  4. 

^ Cc  4 Fio 
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F^I  M U 

uro 

Fio  I 

\nuio  1. 

lo  18. 

Mio  18. 

Morio  r. 

Oblio , nome  8. 

Tio  3. 

J \efiio  1. 

Pjo  7. 

Vfiio  1. 

. - 

E T 


A prio.  Fimo.  Vàio.  Vfiio,  per  Aprì.  Finì.  Vdì. 
Vfiì,  & così  gli  altri  di  quella  maniera  con  l’accento 
neWvltima  [diala . Oblio, verbo,  cioè  mi  fiordo, ò di-  * 
mentico. 

ET  definente  tronche.  Defilò.  Inaiò.  Obliò. 

Iva. 

Fjpa.  Stipa,  verbo,  e Scipa  pur  verbo ,v fato  da  Dante  , 
ma  degno  di  non  imitarft.Diffipa. 

I p e. 


Ejpc.  Diffipe . . '■?  • 

Ipii/ 

Mancipij.  Trincipij,  & Scipij,  à chi  pure  in  qualche  oc- 
cafione  accadere  nominarne  più  d'vno  * 

I p i o. 

\ \ 

PETRARCA., 

Mancipio  i.  Trincipio  I.  Scipio ’x. 

1 p v A. 

.t/f' grippa.  Alcippa, figliuola  di  Marte.  Santippa,mo - 
gliere  di  Socrate, benché  per  E,  fia  il  lor  proprio.  A l- 
cippe.  Santippe.  Et  Trippa  voce  oggi  communijjima 
per  tutta  Italia a poco  degna  di  rime  fi  non  da  fiher 
tyòdabejfe* 

I p p E. 

PETRARCA. 


Cidippe  i. 


Aganippe  i. 
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ET 

Alcippe.  Santippe . Trippe, 

I p p i. 

A Icippi,  A rifiippi,  Crifippi.  Filippi,  Leucippi.Lippi . 
Lifippi , Menalippi , plurali  di  Alcippo . A riflippo  • 
Crifippo.Lifippo.Menalippo.Santippo.  A chi  fimil - 
twcwte , come  di  Scipij  fi  è detto , venijje  occafiotie  di 
nominarmi  numero  di  più  d'vno.Lippipoi  è plurale 
di  LippOjcbe  è voce  Latina , & lignifica  chi  bagli  oc- 
chi lagrimofiy&  con  putredinc>ò  fporcheTga , che  da 
loro  fcenda . Onde  fi  mette  per  chi  ha  mala  Tifiamosi 
di  mente  come  di  corpo  , p tropp  i . • 

I T T 0. 

jlrifiippox,  CdfippoL  Filippo  1. 

Lippo  1.  Lifippo  i.  Menalippo  i. 

1 *4. 

T E T \ 

.Antiqua  1.  Iniqua  1.  Obliquai », 

i e. 

Antique.  Inique.  Oblique, 

I 1 

Antiqui,  Iniqui.  Obliqui . 

I Q V 0. 

Antiquo.  Iniquo.  Obliquo. 

i I 

V E T K *A  I{  C sA . 

Mira  5.  jtfipira  3.  Delira , nome  ag- 
gettino i.  Dira  1.  Gira  6. 

Ira  6.  Lira  1.  Mirai. 

& 
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l{ejpira  j.  Soffira  i$.  Spira  5.' 
Tira  f. 

ET 


Aggira.  ^Ammira.  Delira,verbo . Deianira.Dcfira,& 
Lira,  moneta  di  Lombardia  vfata  dal  Boccaccio . Bu- 
rnirà. Ritira, 

Ire. 


* Apparire  u 

P E T R A R 

1 

* Ardire  3. 

C A. 

Defire  io. 

Dire  6. 

Fallire  1. 

Ferire  2. 

Finire  r 

Gire  i. 

Gradire  1. 

I re  3. 

Martire  3, 

Mentire  1. 

Mire  1. 

Morire  2. 

Ordire  1. 

T art  ire  1. 

Ter  ire  !• 

fedire  2. 

EjeJpire  1. 

Salire  2. 

Seguire  $. 

Sepellire  1. 

Sentire  3, 

Soffrire  u 

Vdire  2. 

• . 

Venire  1. 
ET 

•Adire.  lAmmire.  Uggire.  Dire,  voce  tutta  Latina, 
che  vale  crudeli, nolo f'e,effecr abili.  Gire . Sire, voce 
Terfiana , che  in  Francia  l’vfano  di  dare  à i T\e  loro . 
Di  che  nella  feconda  parte  della  mia  Lettura  fi  dice 
quanto  n accade. 

E T tutti  gl* infiniti  di  tutti  i verbi  della  quarta  manie- 
ra,che  fon  qucfii . 

ABbellire  Abbonire  Acuire 

A ddol  ciré  Aggradire  Ammanire 

* Ammollire  Ammonire  Ammorbidire 

* Ammutire  Annitrire  » . Apparire 

« Ardire 
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Ardire 

ArroHire 

Afifientire 

Attribuire 

Auenire 

A tiuertire 

Auìlire 

Bandire 

Benedire , benché 

il  fuo  proprio  è Bene  dicere  della  ter^a  maniera 

Botlire 

Capirebbe  Capere  ancor  fi  dice 

Carpire 

Chiarire 

Circuire 

Ciuire 

Compartire 

Compire 

Condire 

Confeentire 

Conflituire 

Contradire 

Conuenire 

Conuertire 

Coprire 

Cucire 

Dire 

Diminuire 

Di  fedir  e 

Difecruire 

Diuertire 

Dipartire 

Diuenire 

Dormire 

Empire 

Effe  ire,  che  vfeire 

fi  dice  parimente. 

Efi  audire 

Fauorire 

Ferire 

Finire 

Fiorire  . 

Forbire 

Fornire 

Fuggire 

Garrire 

Ghermire 

Gioire 

Gire 

Gradire 

Guarire 

Guarniremo  Guernire.  imbrunire 

impouerire 

Impedire 

I re 

ingentilii*  \ 

Intepidire 

interdire 

irretire  , ' * 

I nuaghire 

inueftire 

Languire 

Largire 

Maledire 

Marcire 

Mentire 

Minuire 

Mifeuenire  * ' 

Morire  7^odrire,&  T^udrire,  ò Vutrirejm 

non  T^otrire  con  0,  .&  T.  Obedire , che  an- 

cor V bbidire  fi  dice . Odìre,  che  -adire  fi  dice  più . 
Offerirebbe  Offererediceuano  ipiit  antichi.  Oprire. 
Ordire  Tadire  Tartire 

partire.  Tentire , che  Tenterà  ancor  differo  i più 
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antichi 
"Piatire 
Preuenire  r 
amicamente , 
Putire 


I M Jl  R.  J 0 
Perire  Peruenire 

Pulire  > Predire 
Proferire,  cheproferere  fi  diceuapm 
Prurire  Punire 

addolcire  Ramorbidire,  che 

così  fi  dice  com  e R ammorbidare • Rapire. 
Redire,cioè  ritornare  Reuerire,ò  R inerire. 
Ricoprire  Ricucire  R idire,da  Ridice- 

re.  R ie[cire,o  R i ufcire.  Rimedire.Rinuenire 
Ringiouenire  Rinverdire  Rifentire 

RiJouenire,con  ma  V,cioè  ricor  dar  fi.  E t R ifouueni- 
re  con  due  V , cioè  aiutare  & [occorrere  di  nuouo. 
Rinuenire  Riueflire  Salire 

Sbigottire  Scaltrire  Schernire 

Schiarirebbe  Schiarare  lo  dijje  Dante.  Scucire . 
Sdebitire , che  Sdebitare  lo  dicono  alcuni.  Sdrucire • 
Seguire  Sentire  Sepellire 

Seruire  Sfinire  Smanire 

Sofferire  Sortire  Souenire , con  ma 

V , cioè  ricor  dar [i.  Ut  Souuenire  con  due  F,  cioè  aiu- 
tare & [occorrerci. 

Sparire  Spaurire 

Starnutire  Stordire 

Suanire.Suenire.  Su  e fi  ire 
Tradire  Tramortire 

Trafricchire  Tornire 

Vbedire,che  Obedire  fi  di  ce  parimente. F dire,  & Odi 
re.  lenire  Vefiire 

F [ciré, che  Pfcire  fi  dice  ancora . 

£ T quale!) altro [e  ne  potrebbe  trouarvfato  dagli 


Spedire 

Stormire 

Tintinnire 

Trafparire 

Fjfnire 


DI  G I !{.  \VSCELLI.  397 
tori  buoni, che  io  non  debbo  però  affi  curar  mi,  che  ò ne 
gli  antichi , òne  i moderni  degni  d'autorità  non  me 
ne  fieno  per  auentura  sfuggiti  alcuni.  Et  fimilmente 
dalla  lingua  Latina}dalla  Spagnuola , & da  altre , ne 
■verranno  tuttauia  nafcendo  alla  no  fica , & prenden- 
dovi, & autorità  dalle  penne  de'  dotti, &giudiciofi, 
come  han  fatto  per  ogni  tempo , & in  ogni  lingua  tut- 
te quelle  voci,  che  fono  Hate  tenute  buone , di  che  ne  i 
miei  Commentari] , à i particolari  Capitoli  dell'au- 
torità, & dell' arricchir  la  lingua  Italiana,  fi  dif cor- 
re à lungo. 

Di  quefli  verbi  qui  di  fopra  pojli  fe  alcuni  ve  ne  fono 
ofcu  ri,  ò da  non  v far  fi  in  ogni  componimento,  (e  riba- 
lterà la  dichiar adone , e'I  giu  di  ciò  nel  Vocabolario , 
nel  fine  di  quefto  libro . 

Irma. 

Firma,et  Infirma, potrebbon  dirfi  in  quanto  alla  permif- 
fion  della  lingua, come  qui  fcguente  fi  vede, che  \n fir- 
me dijfe  il  Vetrarca . Ma  poi  che  nella  nojìra  lingua 
non  vi  è altra  voce  in  Irma,  che  ci  poteffe  afiringe - 
re  à vfar  quefle , farà  giudi  ciò,  & prudenda  l'v farle 
torri  elle  fono  di  lor  natura  nella  fauella  Italiana, cioè 
FEKme,&  Inferme,  che  feti  Tetrarca diffelnfir - 
me,  fu  per  la  for-^a  che  gli  fecero,  Dìrme.  Dipar- 
tirne, & impouerirme , che  non  poteuano  mutar  fi 
della  lor  penultima. 

I R M E.  v 

Petrarca. 

Dime  i.  Dipartirne  i.  Impouerirme  u 
Infirme  u 

i ET 


J9S 

. ET 

Così  parimente  potrcbbono  comporfi  col  pronome  Me, 
tutti  i poco  di  fopra  polii  verbi  della  quarta  maniera 
in  Ire  , facendone  Vdirme.  Sentirne,  Coprirne , 
& così  di  tutti.  Ma  però  folamente  nel  fin  del  ver fa, 
& con  marii  feti  a ncccffità  di  Bfima , fi  come  fi  vede , 
cì?e  in  quefle  ha  fatto  il  Tetrarca,  finendole  in  E,  per 
rifpetto  della  parola  Ih/jVtwe  , di  genere  f minile , 
che  bebbe  da  por  con  effe  in  rima , che  altramente  ha- 
urebbe detto.  Dirmi . Dipartirmi.  Irnpouerirml, 
che  così  è il  proprio  della  lingua . Leggi  i Commen- 
tari] nel  q fibre. 

Irmi. 


Firmi, & Infirmi ,con mani fefla  necejfità d,i rima, che al- 
tramente FErme,&  Infume,  fi  dirà  fem f re  così  nel- 
le profe,  come  nel  verfo, 

£ T tutti  gl' infiniti  detti  qui  auanti  compofli  con  la  par- 
ticella MI , per  pronome  del  terzo,  ò del  quarto  cafo. 
DirmliCioè  Dire  Me.  V dirmi,  vdir  Me  , & alcu- 
na volta  la  detta  particella  MI,  ò Me  così  compojli 
non  importano  fenon  riempimento  per  forma  di  dir 
nella  lingua  \talia»a,che  sì  come  diciamo,  lo  non  Mi 
pofìo  partire , che  è quanto , T^on  pojjo  partire , così 
diciamo  parimente , Tfon  poffo,  ò non  voglio  Tartir- 
tril , che  in  quanto  alla  strettezza  della  fentenza , è 
quanto  partire  fimpli coment . 

Ir  m o. 

Fimo.  Infirmo , de  i quali  fi  replica  quello  fìeffo , che 
qui  di  fopra  ne  gli  altri  loro  generi , & numeri  fe 
riè  detto  • 
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I R N A. 

Cima  ìfola,cioè  Corfica.Smirna. 

Irne. 

V KTsfG  OT$J),  in  quefia  definendo,  tutti  gl’ i finiti  di 
tutti  i verbi  della  quarta  maniera  compofii  con  la 
particella  TfE.Dirne.Vdirne.Seruirne,  &c.  La  qual 
particella  importa  tre  cofe , cioè . A noi , in  Ditiuo , 
2\(w  in  Accufatiuo . Et  Di  ciò,  ò di  lui,  ò di  leiyò  di 
tal  cofa. Dirne ycioè  dire  à noi. V dir ne.  V dir  noi.T^on 
fo  che  dirne,  cioè  non  fo  che  dir  di  ciòy  ò di  lui,  ò di  lei , 
ò di  tal  cofe.  Così  non  pofio  vdirne  dir  male , & gli  al 
tri , fecondo  lo  cofe  clx  fon  dette  auanti , alle  quali  poi 
qutfii  infiniti  così  compofii  fi  referifeono  « 

Irò. 

PETRARCA. 

A diro  i.  Defiro  I.  Epiro  i. 

Giro,verbo , & nome  3.  Martiro  2. 

pefpiro  1.  Sofpiro,nome,& verbo  5. 

Vfciro  1.  Zaffiro  1 • 

. ET 

Aggiro.  Ammiro . A fpiro.  Ciro , nome  proprio 

de’ Re  di  Tarfia,cbe  così  gli  folean  chiamar  tutti, co- 
me Faraoni i loro  quei  d’Egitto.  Deliro , nome  & 
verbo,  di  cui  al  Vocabolario.  Diro, cioè  crudele, & ef- 
fecr abile  • Giro  nella  noSìra  lingua  ha  più  fignificati . 
L'vno  è del  verbo  Girare , che  vsò  il  Tetrarca  nel  dì - 
moSìratiuo . 

Occhi  miei  loffi  mentre  ch’io  vi  Giro  . 

L’altro,  è nome  affine  col  detto  verbo  , che  vai  circuii 
toy  ò voltamento  attorno  , ò circuitione . Giro  di 

' - ; 
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parole, & così  giro  di  perfona,ò  di  piedi,  che  pur  dif- 
fe  il  Tetrarca . 

Che'l  bel  pie  fece  in  quel  cortcfe  Giro. 

Et  così  fe  ne  dice  poi  IJ^gìro,  che  è il  mede  fimo , che  in- 
torno,ò intondo.Et  Giro  poi  è ter^a  per  fona  plurale  , 
del  fecondo  preterito  del  verbo  Gire , & tanto  vale 
Giro  quanto  andarono  • Iuerunt  Latino . Ma  è però 
fola  del  verfo,chelcprofe  vfitndo  la  finiranno , Giro- 
no, ò la  diranno  alcuna  volta  più  tronca , cioè  GII{9 
Gir’oltra.  Gir  via, cioè  andarorìò  andar on  via . Leg- 
gi i C ommentarijJ nfpiro. In'gaffiro  di  Dante.  Irono - 
me  proprio  di  huomo  pouerifjimo , del  quale  molto 
gratiofamente,  dì  fe  fiejjo  parlando , dijje  Martiale  à 
quel  Carino  poco  modeflo . 

Grafo  diuitior  licet  fuiffem , 

Irò  pari  peior  forem  Carine . 

Et  Irò  può  efier  verbo, il  mede  fimo,  che  giro,  oue  il  bi- 
fogno  del  numero  nel  verfo  lo  chieggia . Miro  verbo . 
Et  Miro,cioè  ammirab  'ile,ò  marauigliofo,  che  in  vo- 
ce & fignificatione  tutta  Latina  difie  Dante  • Tapi- 
ro,cioè  carta,pur  da  Dante, l{aggiro.  Rimiro. Ritiro • 
Tjgiro,  il  mede  fimo,  che  Raggiro , ma  questo  fi  feri- 
ne per  due  G,&  quello, cioè  l(igiro,  per  vna,  che  così 
è la  proprietà  della  linguali  come  ìfattego  co  due  T, 
& Eftego  co  vna , Raccolgo, & Bfcolgo. Raccordo, & 
Ricordo, & così  qualche  altra . Sopragiro,che  difie  il 
Bembo.  Spiro.  Stiro.  Tiro,cittàfamofa.  T irò fer pen- 
te,onde  ha  il  nome  la  T iriaca,&  Tiro  del  verbo  tira- 
re. V n tiro,  dicono, nel  Eseguo, per  vn  detto,  ò tratto 
acuto,&  gioeddo,  ò grane,  ò mordace, quaft per  quel- 
lo 
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lo  Beffo,  che  con  voce  Greca  diciamo  poftegma , & 

con  noftra,  vn  Detto , ò vn  Motto . Ma  tal  voce  T irò 
in  queflo  fignifìcato  non  faria  da  vfarfi,fe  non  in  rime 
piaccuoli.Et  vn  tiro  d'arco, ò di faetta,ò  di  mano,vfa 
molto  la  lingua  Italiana , & è ancora  nelle  fcritture . 
Tuttauia  vn  trar  d'arco , ò di  mano , è piu  da  dire  „ 
Viro  haurebbe  ancor  detto  Dante  à fuo  taglio  > sì  co- 
me Viri,  nel  plurale  lo  dijfe  in  quello . 

Et  d'infanti]  e di  fèmine , e di  viri 
2^el  che  io  però  non  lo  bìafmo,hauendo  detto  altroue  più 
Volte  nei  miei  ferini , & principalmente  nei  Com -, 
mentarij  che  pochiffime  voci  ha  la  lingua  Latina,del 
le  quali  la  no  lira  non  fia  capeuole , & non  fi  pojfa  va- 
ler con  fua  dignità, come  col  tempo  le  lingue , & le  pen 
ne  de  gli  fctittori  chiari  ne  verranno  ( alla  guifa  che 
procuraua  Marco  T ullio,& altri  di  far  nella  Grecale 
nella  Latina  ) addomesticando  l' orecchie  del  volgo , 
&’di  quelli,  che  quanto  meno  fanno , più  fi  mofirano 
fichi  fi  ò jpauentofi  delle  voci  Latine  . 

V ETt^jG  O poi  in  .quella  definen^a  tutte  le  ter^e. 
perfone  plurali  de'  verbi,  i cui  preteriti  finifeono  in  1; 
nel  minor  numero.  xAprì.  Vdì.  Vfcì,&c.  Che  nel 
maggiore  fanno , aprirò.  Vdirò.  Vfciro . Salirò « 
Et  così  tutte  fendale  una  ecccttioneMaperò  nel  uer- 
Jo  folamente.  Terciocbele  profe  ( come  qui  poco  di 
fopra , & anco  altroue  fi  è detto  ) le  finifeono  tutte  , 
V direno.  Soffrirono,  ò alcune  volte  le  finifeono  Ih 
V dir.  Sentir,&c. 

rf  I R R A. 

Cim,  fommitd  del  monte  di  Varnafo.  Mirra,  nome  prò- 
\ : Dd  prie 


,v 


/ 
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prio  della  figliuola  delj{e  C inarata  quale  s'innamo- 
rò di  lui.Et  mirra  liquor  condenfato,  ò gomma  odori- 
fera , & medicinale, notifiìma  nelle  fpctierie. 

Irta. 

\rt ageminile  di  lrto,chedi[[c  il  Tetrarca.  Di  cui  al  Vo- 
cabolario. C irta , C ittà  fortijjima  nella  T^umidia,  mol- 
tonominata da  Saluftio,&  da  S trabone. 

Irte. 

Irte,  plurale  di  Irta , qui  di  [opra  detto.  Sirte  Le  Sirte, 
luoghi  in  mare,di  che  chinerà  al  Vocabolario . Ben- 
ché Sirti  ancora  per  I,  nell'vltima  fillaba  potrà  dirle 
te  la  lingua  noflra . 

Irti.  - ...xi. 

T E T R a r c a.  . ) . 

Dirti  2,  ' Mirti  u : Spirti  2,  ù \ 

ET  ,v,-  . . ' > • 

S irti,  di  cui  s' è detto  pur  ora  qui  [opra, 

ET  di  quefla  rima  potranno  far  fi  tutti  gl' infiniti  di  tut- 
ti i verbi  della  quarta  maniera, poco  di  f òpra  pofli  al- 
la [{ima  Ire,  affigendo  con  effo  loro  la  particella  t I. 
Obedirti.  Sentirti . S offerirti,  & così  di  tutti . Laqual 
particella  t i,  importerà  il  medeftmo,che  te  ,in  ac- 
cu fatino , ò ate,  in  datino , V dirti  parlare , cioè 
ydir  t e.  aprirti  la ftrade,cioè  aprire  à te,  Et  co- 
sì de  gli  altri, 

ET  le  jltfie  voci, con  lo  fiefio  fignificato,che  ora  s'è  det 
to,potrebbonoeffere  ancora  del  fecondo  preterito  de’ 
detti  verbi  t i furon  pr effo,  & vdirti parlare , cioè 
ti  vdiranno,  & così  con  gli  altri  verbi,  fecondo  le  oc- 
cafoni,  & le  altre  parole,  che  fanno  aitanti . 


regolatamen 
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•V  ? / KT  0.  \vy  .r; 

T e t b^  a b^c  a. 

Irto  1.  Mirto  2.  . Spirto  2. 

ET  \ 

Ab  fitto  fatici ullino  vccifi  da  Medea  fua  forella . ,*  ? 

ISA.  . 

T E T B,  A ^ C A.  ■ 

Derifa  1.  Diuifa , aggettino  del  verbo  dinidere  2, 

Inguifa  I.  Bjfa  1. 

i ET 

Affifi.  Ancifa.  Afiifa.  Auifa.  Conquifa.  Diuifa , 
nome  fiflantiuoy  il  cui  plurale  Diuife  vsò  il  Tetrarca 
come  s baurà  a fuo  luogo . Elifa>nome  di  D orina  Regi- 
na di  Cartagine. Fifa^cipè  Fiffa  verbo,&  nome,sì  coi- 
rne Fifoi&  Fiffo fi  dice  parimente.  Lifanome  proprio. 
Tifa  Città  già  nella  Grecia , ouc  fi  faceano  i giuochi 
Olimpici  j&  Tifi  città  nobili  (fimi  in  Tofcana . Bjfa 
nome  proprio , onde  Buggier  di  Bjfa  s'ha  nel  Furiofo . 

I S C A. 

Abbellifca.  Aborrifca.  Aderì  fca.  Addolci  fca. 
Aggradifia.  Ammolli  fca.  Ammoni  fio.  .Am- 
morbidi fc  a.  Annobilì fca.  Apparifca.  Appetì - 
fca.  Ardi  fca.  A rri fiacche  Arri fcbia, ft  dice  an- 

cora. Arruginifca.  Arrojjifca.  Afialifia.  Attri- 
buifca.  Auer tifica.  Bandifca.  Blandifca , cioè  lufin- 
ghi,ò  accarezzi,  ma  da  valer  ferie  filo  in  alcune  flret- 
tijjimenecejjitàyfe  pur'  ancor’  in  così  copio  fa  rima  co- 
me in  quella  ne  pofìono  occorrere.  Brandi  fca,  del 
verbo  Brandifco  vfato  dal  Boccaccio , di  cui  al  Voca- 
bolario. Condifia.  Conf enfia.  Cusìodifiauf  . 

Dd  2 Dcifia9 
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Deifca , del  verbo  Deifco  vfato  dal  Sannazaro,  di  cui 
al  vocabolario . Differifca.  Diffinifcd . Digerifca. 
Diminuijca . Diftribuifca.  Disfauorijca.  Difobedi- 
fca.  Efiaudifca.  Efieguifca.  Fauorifca.  Ferifca.Fi - 
nifca.Fiorifca.  Forbì fca.Formfca.  Fruifca.  Ghermì - 
/c<*.  Gioifca.  Guarisca.  ìmpottifca.  Impallidì fca . 
I mpaurifca.  Impag^ifca, benché  Impasti  è piu  del - 
là  lingua . ìmpedifca.  Impicciolifca . I mpouerifca. 
lnacabifca.  Inccnerifca.  incrudelita.  Indebolifca. 
lnferifca.  ingentilisca.  Ingerì  fca.  Inghiottifca.ln- 
grandifca.  I njignorifca.  Infuperbifca.  Intepidifca. 
Intenerifca.  Inuaghifca.  \milifca.  Inuigorifca.  Lan~ 
guifca.  Largifca.  Minuifca.  Munifca.  T^odrifca, 
ò F^udrifca.  Offerita.  Ordifca . Tcttronifca.  Tati- 
fca.  Tattuifca.  Terifcaydel  verbo  Ttrifco,cheTero 
fi  dic  e ancora . Trifca , nome  aggettino,  cioè  antica ,ò 
> pecchia . Voli  fca.  Troferifca.  Trtterifca.  Timifca. 
Raddolcita.  Pammolifca.  T^apifca.  Tattepidifca . 
Referifca.  Reflituifca.  Rjbambifca.  Rjbandifca.  Rj- 
f trifca.  Rjmpouerifca.  Rjìigiouenifca.  Rjnuigorifca. 
Riti  eri  fca.  ifiunifca.  Sbandita . sbigottita.  S catti - 
nfca.Schcrmfca.  Scolpifca . Scpellifca . Smani  fca. 
S offerifca.  Sorbi  fca.  Sortifca.  Spedifca.  Stabilita . 
Statuifca.  Supplica.  Suanifca . Tradifca • Trasferi- 
ta. Vnifca . 

I S C E. 

Bifce , p/«ra/  c/i  Bifcia . Lifce,  plurale  di  Lifcta , cioè 
polita  y & non  fcabrofa , ò rc^a , & Lifcie , del  verbo 
Lifciare. 

E T tutti  i v 


erbi  qui  di  foprapofti  che  finifconoin  Ifca , 
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la  loro  terza  per  fona  {ingoiare  del  preferite  figgiun- 
tiuo>VLàerìfcayjlbbelUfcayFìnìfca,&c.Faran  quefta 
rima  in  1SCE , nella  terga  per  fona  fmgolare  del  pre- 
fente  dimo fratino.  Egli  ^ ibbelifce . Finifce.  Sortifce , \ 
& così  dì  tutti . Et  fe  nereplica  quello  ftejfiy  che  qui 
fopra fe n'è  detto. 

ISCHI. 

T E T C \A< 

xArrifchi  1.  Ihcifcbi  1.  Inuifchi  u s ^ ;-4 

Mifchi  1.  ^ 

ET 

L E feconde  perfine  fingolari  del  foggiuntiuo  dì  tutti  i 
già  nominati  verbi  in  I s c a , 0 1 s c e t che  in  isco 
fanno  la  lor  prima  voce.  Io  Fin  i fio  figgi  u ntiuo>  che 
io  Finifcaytu  Finifchi , & ancor  Finifca , così  tu  ^£r- 
difchiy  S ortif  :hi,  & così  di  tutti . Et parimente  i ver- 
bi } cIk  nella  lor  prima  voce  finifeono  in  Ischio, 
haueranno  quefta  defmenga  /«Ischi,  non filamen  , 
te  nel  figgi  untino  >comc  ora  fi  è detto  di  quegli  in  1 s- 
c o , ma  ancora  nella  fiejja  feconda  del  demoftratiuo . 

Io  MifchiOy  tu  Mifchi,&  così  gli  altri . 

E T tutti  i nomi  pur  in  Ifco , ò in  Ifchicf,  haueranno  i piu  . 
rali  in  quefta  rima . 1 1 Vifchio . I Vifchi , & [e  altro 
ve  ne  è. 

Ischia. 

PETRARCA.  . 

Jlrrìfchia  1.  I fchia.  Mifchiai  fy'***'  • 

ET 

I nuifcbia>che  nella  rima  fi  potrà  dire , sì  come  fi  dice  Vi-  v 
fio,  & Vifchio. 
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1 S C H I E. 

lAnif  :hie.Inuif :bie, verbi  .Mi f hi  chiome, & verbo. 

Ischio. 

Arri  [chiorbe  Arrifco  fi  dice  ancora , così  Inuifchio , & 
Inuifco . Mifchioyìion  mai  Mifco , F fichi  o,&  Ffico. 
Ben  che,  Mefchio,&  F efebi o fi  dicono  ancora  • 

I s c i. 

L if  nome, & verbo.  Strfici,verbo . 

ET  tutte  le  feconde  perfine  de’  verbi  in  Ifco , che  fi fon 
pofli  qui  dauanti  alla  rima  Ifca.  I quali  tutti  nel  di~ 
moflratiuo  prefente  j ingoiare  hanno  quella  defmen - 
?a.Io  ^ irdfico.Tu  ArdiJci,così  Vnijci.  ìnuaghifei, 
& tutti  gli  altri. 

I S C I A. 

Bifida . Li  fida.  Strificia . 

I S C O.  \ 

TET\^£\C^f. 

Atmnonifico  i.  Ardi  fio  2.  Impallidì feo  1. 

Languifco  I.  T^udrifico  1.  Ordifco 
Trfico  1.  Ffico  1-  J>ì$co 

ET 

T VTT I gli  altri  verbi  pofli  qui  poco  di  fopra  nella  ri 
ma  lfca7  che  nella  prima  lor  per  fina  del  dimoflr  attuo 
vanno  tutti  così  in  Ifco , come  quefli , che  n’ha  vfiati  il 
Tetrarca . 

1 s E. 

T E T \ 

Ancife  1 . Affiffe  1.  Commife  i« 

Diuifc9verbo3& nome  s.Mife  3.  Bjfc  j. 
Sorrifie  1. 

L 7W*  ajdh'  \o^ 

(/  y I ir 
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ET 

*Affifi^cìoè  affijfe,nome,ò  ^4ffifie,verboyin  vece  di^4ffi- 
fi,tu,io,ò  altri,^4nchi[e.C  ambi fe  .nomi proprij . Con- 
quide. Crife,  Sacerdote  d'^t pollo ^celebrato  da  Omero, 

& Crìfe  Città,  pur  del  mede  fimo . Derife . Fife,  cioè 
Fife, aggettino, ò in  vece  di  fiffi  verbo . Guife.  Trecì- 
fe.  l\ecife.  V cùfica. 

I s 1. 

Petrarca. 

Dìuifi  u Mifi  1.  Veci  fi  u 

ET 

Affi  fi,  per  Affi  fi.  Ami  fu  Affi  fi.  Commifi.  Con - 
qui  fu  Derifu  Fi  fu  Ifi,  Dea.cbe \fide  dir  arinole  pro- 
fe,  & anco  il  verfo  per  entro . Trecifi . Rifu  S orrifu 
Vccifi.  Fi  fu 

1 S I A» 

Fripa,  Trouincia. 

I s M A. 

Kccifma , che  dijfe  Dante  per  tormentare,  sci  fina.  So - \ 

fifina  y cbcftdirà  così  tutto  Greco,  come  altre  ialine 
h abbi  amo. 

I S M I.  « >, ; 

Petrarca. 

A fori  fini  1.  Sillogifmi  1.  Fofifmi  U . 

ET 

Accifini,del  detto  verbo  Accifmare,di  Dante. 

I s m o. 

Accifmo.  Aforifimo.  Soffino. 

Dd  4 ISOm 
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ISO. 

TETB^^fB^CJl. 
lAjJìfo  2.  ^ tuifo  i.  Conquifo  2, 

Diuifo  ir.  Tifo  io.  'Hìf0  i. 

Taradifo  io.  J \ifo  p.  Vifo  ip. 

ET 


tAncifo.  JLr.frifo, fiume  in  The  faglia . Ceffo,  fonte  fa- 
mofo.  Circoncifo . Decifo.  Derifo.  Diuifo , il  medeft - 
moyche  Suifo,verbo  vago  nella  noflra  lingua, & v fa- 
to dal  Boccaccio , che  fignifica  tagliare , ò guaffare  il 
vifo.  piordalifo,  che  dijfe  Dante.  ìmprouifo.  Incifo, 
I ntcrcifoy  Imparadifo,  verbo  bello,  & vfato  da  Dan- 
te. Becifo.  Sorrifo. 


I S S ^£  . 


jlffffa.  Biffa.  Lariffa . Bfabiffa,  verbo  del  Boccaccio,  di 
cui  al  Vocabolario.  Mafiniffa.  Meliffa,nome  proprio, 
& cekbratiffimo  nel  Furiofo,  & nome  d'erba, che  per 
bauer  l'odor  del  Cedro , la  dicono  Cedrarla . Trcfiffa. 
Biffa.  Fiffa,per  viuuta,  potendo  vna  donna  dire  pari 
mente,  come  di  fe  fleffo  diffe  il  Tetrarca . 

Sarò  qual  fui,viurò  com'io  fon  viffo • 

I S S E. 

T E T BfJ.  \ C Jt. 

Diffe  3.  Biffe, aggettino  3.  Biffe  I. 

Scriffe  2P  Viffe  3.  Vliffe  1. 


ET 


tAffffe,  iAffliffe,nome,  & verbo.  Croci fiffe.  Biffe, ver- 
bo. Trefiff'e,  nome,  & verbo.  Trefcriffe,  verbo  folo, 
che  preferitte  faria  poi  il  fio  nome , ò participio.  1{i- 
éffe.  Befcriffe.  ]\emifie,  Scriffe . T rafiff'e.  T raferiffe. 

. i " Et 


li 
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Et  in  quella  rima,  vengono  tutte  le  ter^e.  perfine  [ingo- 
iati de  gli  Imperfetti  del  foggi  untino  di  tutti  i verbi 
della  quarta  maniera,  ^ipparijfi»  Coprijfi.  Gijfes, 

V dijfe.  Fenifie.  Et  mi  tutti,  I quai  verbi  fi  fin  pofti  . 

ordinatamente  qui  poco  auanti  * alla  rima  Ire. 

ISSI. 

T E T \ ^ C.  sA.  ) - 

^ibijfi  2.  Difii  2.  Fifi  3.  •/Cussi 

Tartijfi  1.  Scrijfi  3.  Sentiffi  I. 

Fifii  I.  . . . , 

. ET 

%Affifii,nome,  & verbo . ^tffijfi.  Croci fijfi.  Trefifii,  no - 
me,&  verbo.Trefcrifii, verbo  filo . l\idifii. J{ef rijfi.  \ 

B^euijfi.  Scrijfi . Trafili.  Trafcrijfi. 

E T leprime,& feconde  perfine  J ingoiati  degli  imper • . 

' f etti  del  figgiuntiuo  di  tutti  i verbi  della  quarta  mal 
niera.Io  ^iprijfiju  ^Aprijfi,così  Coprifii.  V difii  Ve. 
nifi , & tutte  l*  altre . Et  potrebbe  fi  ancora  per  vn  \ 
granbi fogno  di  rima  metter ui fi  ancor  la  ter^a.  fil- 
tri venijfi,  fi  come  ^ (ecendcjle  s*è  detto  à dietro , che 
dijfe  il  Tetrarca , & cosi  Haueffi.  Tsjon  credo  mai  \ 
eh* .Amor  in  Cipro  hauefii, &c . Che  fi  ben*  alcuni  han 
detto , che  quello  HaueJJi  fila  feconda  per  fina , & che 
^ìmor  fila  vocatiuo , & che  dica , lo  non  credo  mai,  • , ; 

che  tu,  ò dimore  hauefii  in  Cipro,&c.  Si  vede  tutta - 
uia,  che  cofloro  fanno  poco  la  proprietà  della  lingua  , 
percioche  fi  quello  ^Amor,fofie  vocatiuo, cunuerrcb-  ' l 
he  alla  proprietà  della  lingua,  chela  congiontioncs 
CHE , gli  (lejfe  doppo,  et  no  dauanti,et  hauejfe  detto, 

2jon  credo  mai  * imor , che  in  Cipro  hauefii , 

Di 


4*>  EH  M Jt  ^7  0 
Di  che  con  quei  che  fanno  non  accade  far  lunga  di- 
fputa . • , 

ISSO . TET^UCtst. 

Abiffo  i.  A#0?  i.  Fijfo  i. 
ì^ar  cèffo  i.  rifa  i. 

nr 

Ciparijfo . Crocifijfo.  Meli  fio , nome  proprio.  Tfabiflo 
‘ verbo , di  cui  di  f òpra . Tre  fijfo.  piuiffo > Jt/  verbo 
piuiuere,  sì  come  Fijfo , da  kiucre,fi  vede  qui  detto 
dal  Tetrarca. 

I S T jt. 

PETRARCA. 

A cquifla  7.  Attrifla  3.  Attilia  a. 

Contri  fi  a 1.  In  vi  fi  a 4.  Lifia  1. 

Mi  fi  a 3.  Racquifta  2.  io. 

Vifla  10. 

ET 

Alchimifta.  Attrifla.  Batyfta.  Citarifla.  Conquifla. 
Euangelifla.  Salmifla . Sobfla . 

ISTE. 

Acquifle.  Attrifie,  verbi, per  Acquisii , dr  Attrifli, 
nella  neceffità  delle  rime, così,  Conquifte,  & Contri - 
fte,  per  Conquifli,&  Contrifli.  Alchimifle.  Artifie. 
Auifle,  plurale  di  Auifla.  Euangelifle . Liste.  Mi- 
lle. Treuifle.  Trouifle.  acquifle . Reuifle.  Tri - 
>. 

£ F J;  quefta  rima  fono  le  prime  perfine  plurali  de*  fe- 
condi preteriti  dimoftratiui  di  tutti  i verbi  della  quar 
ta maniera, poft idi fipraalla  rima  Ire.  A prifìe. 
V difle.  Vernile.  Sentifle.SojfnJle.  Et  così  tutti. 


DI  GI\.  l^VSC  ELLT.  4I1 
E T que fleyociy  che  fono  de’ detti  preteriti  DÌmoftr att- 
ui, fono  ancora  prime  degli  imperfetti  foggiuntiui  lo- 
ro. Io  Aprifjì.  T^oi  Apriffimo . Voi  Aprife»  Effì 
Apriffero . Et  così  di  tutte  vniuerfalmente , 


Acquifli  1.  Aprirti  2.  Mifli  1. 

Trife  3. 

ET 

A ttrifli.  Condifeydcl  verbo  Condire.  Conquidi.  Contri* 
JiLTreuifii.Trouifli  1{euifli  Vijli. 

E T di  quejla  rimarono  tuttele feconde  perfone Angola- 
ri di  tutti  i fecondi  preteriti  dimofeatiui  de'verbi  del 
la  quarta  maniera , pofli  di  fopra  alla  rima  ire.  Tu 
Aprifti.  Tu  coprijli.T u venijìi3&  così  di  tutti . 


equi  fio.  Attrife.  A uiflo.  Conquife.ContriSto.Litiót  « 

verbo.  Treuiflo.  Troni  fio . I{euife.  Sifto,  nome  prò-  . 
prio.  Et  Tonttfifloyluogo  in  Urna, celebre  per  laflan - 
%agià  deputata  à tutte  le  meretrici , potrebbe  à certe ' 
occaftoni  venire  in  taglio  di  por  fi  in  qualche  forte  di 
ver  fi  notiti. 


Calamita  I.  Compita  2.  Dipartita  2. 

For • 


ISTI. 

TETB^iA^C^i. 


I S T O. 


T ET  \ 

Egiflo  r-  Miflo  i,  Trife  l 

Vifio  i. 

ET 


ITA. 

TET^^I^C^f. 
additar.  ^4  ita  1$.  t Ardita  3 
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Tt^VM  \ 1 0 

Fornita  $. 

Finita  1. 

Fiorita  3. 

Cita  3 . 

Gradita  3 . 

Infinita  3. 

ìnuita  4. 

ita  1. 

Ordita  1. 

Tartita  6. 

Fornita  1. 

Salita  4. 

Sbandita  2. 

Sbigottita  3. 

Scolorita  r. 

Smagrita  3. 

Spartita  1. 

Sfornita  1. 

Spedita  2. 

Stabilita  1. 

Vdita  1. 

Veftita  1. 

Vita  3i ?. 

et 


Archita,  F ilo fofo.  Archimandrita,  che  di /le  Dante . Di- 
ta,che  le  Dita , & i Diti  fi  dice.  Eremita . Incita, ver- 
bo. Marita.  Margherita,  I{iufcita,  nome  foflantiuo . 
Stampita, che  difie  il  Boccaccio, & Calpefiio,  VArio- 
fto.  S targirita, cognome  della  p feria  d' Arifiotilcs  . 
Vfcita,  nome , dicendo/}  Vvfcita  ftcnme  l'entrata . 

£ T qui  vengono  i participi/ f minili  di  tutti  i verbi  del 
la  quarta  maniera, formando/}  da  i loro  infiniti,rhnta 
ta  Vvltima  fillaba  re,  in  quél' altra  r a . Sentire » 
Sentita.  Vdire.V dita.Ferir  emerita.  Et  così  di  tutti . 
Cauandofcne  fol amente  il  verbo  Venire , che  non  fa 
Venita,ma  Venuta,  ò vogliamo  dire  che  fi  formino 
dalla  prima per  fona  del  fecondo  preterito  loro,mutan 
do  Vvltima  I, in  detta  fillaba  T a,  F iniij,Finita.Vdij, 

' Vdita,&  così  V altre. 

ET  cauandofcne fimilmente Aprire.  Coprire.  Di- 
feoprire.  scoprire.  Offrire.  Soffrire , che hauen- 
do  due  fecondi  preteriti,  A prij,&  Aper fi.  S offri/, & 
Soffcrfi,&  così  gli  altri  hanno  poi  i participi/  forma- 
ti forfè  da  quefie  voci  in  ersi  , & mutando  Vvltima 
fillaba  in  T a , fe_  ne  fa  Aperta . C operfa .,  Soffer- 
ta, 


■i 
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ta,&  così  difcoptrta>& fi coperta u. 

ET  rime  tronche.  C alamità, Deità . Et  finalmente  tut* 
te  quelle , che  fi  fon  pofte  intere  nella  rima  ^4  DE,  & 
*AT  E delle  quali  fi  replica  il  mede  fimo  3 che  in  quel- 
le fe  ne  di  fi  e, & che  nelle  rime  tronche  s’è  detto  ne'pri 
mi  fogli  di  queflo  volume . 

ET  fdrucciole.  Subita,  Vifita,&. l’ altre,  che  per htt- 
nerfi  amifurare  in  tre  fillabe  fi  metteranno  poi tut- 
te infime^  • ^ ■ - ci 

. ite.  ;•  •;  * 

' TE  T sA.  C xA. 

Lite  1.  . Vdite  2. 

• \ „ . • 

\ . ET  . • 

^4  diite, verbo.  ^fite  verbo,  & nome.  Ardite.  Jtr  ch'i- 
ra andar  ite.  Caiamite . Dipartite,nome&  verbo.  Di- 
te, cioè  Tlutone , & D ite , fi  potrebbe  ancor  dire  per 
Analogia  in  vece  di  Dita,  ò Diti,  sì  come  offe ,&  ci - 

. glie  ricette  nelle  rime  il  verfo . Dite,verbo,  in  vece  di 
Dicete.Eremite.  Incito, verbo.  Infinite.  Imito.  Max- 
gberitc,vcrbo.Rjiifcite.  Stampite,  nomi.V ite. 

E T qui  fono  tutte  le  feconde  perfine  plurali  del  prefen- 
te  dimoftrathio  di  tutti  i verbi  della  maniera  quar- 
ta. Voi.  aprite.  Coprite . Soffrite.  T enite..  T unite . 
Et  così  tutte  fetida  eccettione  alcuna . Le  quai  voci 
pojfino  effer  parimente  plurali  de'participij  loro  in 
ita  delquali  s’è  detto  qui  fopra  or" ora.  La  cofa  vdfi 
ta,le  cofi  vdite,così . Finite.Sentite,&  tutte  • 

ITI. 

PETRARCA# 

Liti  .cioè  lidi  i#  Maritinomela 


* 

V 


r 


l 


F > 5 


i 

I 
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ET 

additi.  Aiti.  Corniti.  Diti.  Eremiti . Inciti.  In- 
finiti. Imiti.  Lithpluralediliteycioè  litigio.  Ma- 

ritiyverbo . 

2*  T iparticipij  maf colini ,de* verbi  della  quarta  manie- 
ra, formati  come  de’feminiliquìdi  fopras'è  detto . 
y [citi. V diti.  Finiti,  & così  tutti  . 

I T 1 A.  S 

PETRARCA..  4 

Tatritia  i*  Tudicitia  1.  Sulpitia  1. 

ET 

Amicitia.  Diuitia.  Galitia.  Giufiitia . Impudicitia. 
Ingiuftitia.  Letitia.  Malitia.  TS(equitia.  Tigri - 
tia.  Triftitia . Vitia,verbo . 

,.I  T I E. 

Amicitie.  Diuitie.  GiuHitie.  Impudicitie . Ingiù - 
ftitie.  Letitie.  Malitie . Tfequitie.  Tigritie . 
Triflitie  Vitie, verbo . 

I T I I. 

Fabritij.InterJHtij.  OfficijVitijìnome,&  verbo. 

I T I 0.  TETB^ABSA. 
Fabritio  2 . I nterflitio  1.  Officio  I. 

Vitto  u 


ITO . 
T ET  \ A 
Ardito  3.  i. 

Ferito  1.  Fornito  1. 

Marito  1,  Vanito  1. 

Sbigottito  I.  Schernito  1. 
Spartito  1.  Vefiito  1 . 


C A. 
Fallito  l. 
Gito  t . 
Romito  1. 
S erutto  1. 
f'd/Yo  I. 


£r 
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ET 

Addito . Aito.  Condito.  Conuito , nome , & verbo . 
Infinito.  Inulto , nome  & verbo.  Lito , che  Lido  an- 
eti*fi  dice.  M dito, nome  proprio  d'buomo , & di  C it- 
tiche così  oggi  parchedican  l'antica  Mileto . "Par- 
tito , nome . Far  partito , tener  partito , firano  parti- 
to , &c.  Di  cui  al  Dizionario  generale . I\ito , cioè 
v fianca  sfitte,  ò co  fiume.  Sito.  Tito,  nome  proprio. 
T rito, del  verbo  Tritare . 

ET  i (ingoiar  i participij  mafcolini , fatti  da*  verbi  del- 
la Quarta  maniera . Finito . Ffcito , & così  tutti  . 

ET  rime  tronche.  Additò.  Aitò.  Concitò.  Corni- 
lo. Imitò . 


Mitra . 
Mitre. 

JÈt  JLX 

Afflitta  1. 


I T li  a. 

r A ; . 1 T U.  E. 

I T T J[. 

T E T F^C 
Ditta  1. 

ET 


I ;* 


Scritta  I. 


Circonfcritta.  Confitta.  Defcritta . Dritta , & dirit- 
ta. Fitta.  Fritta . Interditta.  Prefcritta.  Pro- 
ferì ta.  Sconfitta.  Trafitta , & Fitta , cioè  Finta, 
sì  come  Fitto, dice  il  verfo , & Finto . Et  Fitta  vo- 
ce Latina,  da  poterfi  commodamente  vfar  da  noi , del- 
la qale  al  Focabotario . 


1 T T E. 


Petrarca. 

Afflitte  2 . Ditte  i.  Interdite  t. 

L Scritte 
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Scritte  2. 

, : et  ' ;■  .-M 

Circofcritte.Confitte . Defcritte.  Dritte , ò Diritte . F/f- 
fc.  Fritte,  \nter ditte.  Trefcritte.  Trofcritte.  Scoti* 
fitte.  Trafcritte.  V itte, cioè  vinte, & plurale  di  Vit* 
ta  Softantiuo , della  quale  s’è  detto  qui  fopra. 

ITTI . 

afflitti.  Cir confcritti.  Confitti.  Delitti.  Defcritti. 
Defitti.  Diritti , ò dritti.  Fitti.  Fritti.  Cittì,  del 
verbo  Gittare.  Titti,  cioè  pinti.  Trefcritti.  Trofcrit- 
/ ti.  Sconfitti.  Scritti.  Trafitti.  Tragitti,  ritti,  cioè 

Vìnti • - • 

I T T 0.  . ' vaì 


T E T It  C ^ t : 
afflitto  3.  Difpitto  I.  Dritto  3. 
Egitto  3.  ‘ Trefcritto  t Scritto  3. 
Vitto  1.  Editto 

Vi*  IL''  ET 


Circofcritto.  Confitto.  Delitto.  Deferito.' Zitto.  Frit- 
to. Gitto.  Titto.  Trofcritto.  Tragitto,verbo^  & tra- 
gitto,nome,  cioè  l'atto,  &T  effetto  del  tragittare,  che 
con  vaghi ffima  Metafora,  & con  belli  jfima  forma  di 
dirtylopofe  l'Uriofìo,  parlando  del  filentio  • 

Mancati  quei  Filcfofi , c quei  fanti , 

- Che  lo  folean  tener  nel  camin  dritto. 

Da  le  tante  virtuti , c banca  inanti . 

Fece  die feeleraggini  [Tragittò. 

Comincio  andar  lanotte  con  gli  amanti. 

\ Jndi  co  i Ladri , e fare  ogni  delitto . 

Speffo  col  tradimento  egli  dimora. 

Veduto 


I 
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Veduto? ho  con  V omicidio  ancora  • 

1 V jl. 


Jlrriua  6. 
Derma  2. 
Fioriua  4, 
Oliua  1.  ' 
Rjua  14. 
Vdiua  1. 


T E T ^ C ^ 

Bolliuau  Deforma  1.  viva*  ' . 

Mfi 


Diua  5. 
Fuggitiua  1. 
lArdiua  1. 
Schiua  3. 

1. 

ET 


Efiiua  2,  ; ■ 

Giua  1.  r 
Tr*‘»d  5. 
Scrina  9» 
Viua  20. 


Gengiua.  Giuliua . Tiuatdel  Sannazaro.  Stiua  mani- 
co dell'aratro . 

£ r i»  definendo,  finifcono  tutte  le  prime,  & ter- 

%e  perfine  fingolari  del? imperfètte  dimoflratiuo  di 
tutti  i verbi  della  quarta  corìjJofatfione , 0 manieraci 
quali  fi  fonpofli  per  ordine  d'^t( f abietto  poco  di  fopra 
nella  rima  I i^E  y Come  Vdiua.  Fioriua.  Copriua . 
*Apriuay&  così  di  tutti. 

Oltre  à ciò  fon  pur' in  quefia  definenti  gli  aggettiui , & 
ancor  Soflantiuiyfeminili  v erbatici  come  ^milieu . 
*4pprenftua.  Cozitatiua . Contemplatiua . E(lima~ 
ima.  imagmauua . imeuetma.  muettiua 
fatica.  ^ 

t j * 

c ^t. 

Oline  i.  /*/- 


~"r  r***  **** w '«  uui/.nomi  in  Iua  f che  pur* ora 

E e : qui 


4Tg  HI  M Iti  O 
qui  di  f opra  fi  fon  pofli . 

E T oltre  à ciò  fi  dirày  io  otrriue.  Tu  rriue . xAltri 
tArriue , Ma  non  però  fi  dirà  • IoyòTu , ò altri, 
Vdiue . Finiue.  u Ipriue , nè  alcuno  degli  altri , In 
' vece  di  V diui , Finiui,  ciprini  y &c.  Tercio- 

che  tal  finimento  di  perfine  in  E , non  fi  fa,  fi  non 
oue  iloro  veri  fono  in  l y come  , &JfmE. 
%Arifuf  y&  ^ trriuE , &c.  Ma ouefia  la  A,non  fifa 
mai , per  non  efier  fra  ejfa,& la  Iyquella  affinitd,che 
è fra  la  E,&  lai, 

IVI . 

• V E T R H C *4. 

Diui  i,  Tuggiui  i,  luì  2.  ' 

Trini  i.  Quiui  2.  Rjui  i. 

Scbiui  2.  Scrijjfau  Sentiui  I* 

vini 2. 

, ; ; ..  ET  3^ , '**m*T4W 

Fuggitiui.Et  i plurali  de'nomi  in  IV  0,  che fcguiranno 
qui  fitto  or*  ora , 

E T tutte  le  feconde  perfine  fingolari , degli  imperfet- 
ti dimoftratiui  di  tuttfy  verbi  della  quarta  maniera  • 
Tu  V diui,  Apriui,Sentiui>&  così  tutti  fen^a  veru- 
na eccett  ione  . T 

i v o.  V 

T E T H**  KC 
Fuggitiuo  i • Trino  i.  2^»o  i. 

.Scritto  i.  . Vino  5.  \ 

et  . ^ 

Abortiuo,  Accufatiuo . A ppofitiuo.  Argino • 
mirrino.  Afleviuo*  A l chino,  Afcriuo,  At- 
tilio , 
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tino,  Attrattiuo.  Attuino,  Caritatiuo,  di  Dante. 
Cattino,  Circofcriuo.  Cliuo , Coltiuo  pur  di  Dante. 

I Confortatiuo , del  Boccaccio.  C cnt empi at ilio.  Cor - 
fiuo,  Datiuo.  Declino,  Dedicatiti.  Defettiuo,  De - 
riuo.  Defcriuo,  Defenfiuo . Digettiuo.  Diminuti - 
uo,  Diuo.  Eecefiiuo*  Yftiuo,  Fattiuo,  Fettina. 

F urtino.  Generatiuo,  Gradino , cognome  di  Mar- 
ti. Gi oli  no.  incifiuo,  hdìcatiuo.  hitempefliuo.  In- 
utnùuo.  Lafciuo,  Motiuo,  Fiatino,  che  natio  pur  fi 
dice,  2 Spciuo.  Olino.  Taffiuo.  Tojjcffìuo.  Tofitiuo. 

Tref crino.  Trimitiuo.  Trojpettiuo . Tungitiuo. 
Tutatiuo  figliuolo , che  dijje  il  Boccaccio , & è della, 
lingua.  Bcdiuiuo,  voce  Latina.  Palatino.  Bpfcì'i- 
uo.  Seminino.  Senfitiuo.  Spellatiti.  Succejfiuo . v 
Tempettiuo.  Fendi catiuo.  Fotikp.  Ef  qualch' altro 
> che  non  può  molto  importare , poi  cjje  da  mol- 
ti verbi  fi  ne  può  formare  ogni  per  fona  giudiciofa  0^ 
alle  occafioni  • 


I Z 


Armonica, verbo  vfato  da  Dante,  coti.  Organica.  Ma- 
trici. Martiri eg.  Tatri^a.  'Profetica.  Sillogica  9 
& Sottilità,  che  pur  fi  truoua,tutte  vfate  da  Scrit- 
tori buoni. 

IZE,&  IZI. 

Armoni ce.  Organi ce.  Matrice.  Martiri %e.  Tatri^e. 
, Trofeti^e.  Sillogi %e.  Sottilice,  tutte  in  vece  di  Ar- 
monici. Organici . Matrici.  Martiri^ • Patrie*» 
Trofetic* • S illogici.  SQttiti%i. 

Ee  2 


A, 


JZO. 
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I Z 0. 


xAr monito.  Organico , con  tutti  gli  altri  qui  di  / òpra 
pur'orapofli.  Et  Batti^cbe  di  fi  e il  Pulci , non  però 
male, fu  ben  Battevo  è vfato  dagli  fcrittori.  Ma  Batti 
%o  ancora  farà pur  uoce  conuóicuole^poì  che  così  è in 
Latino > & in  Greco , & poi  che  Battifta  diciamo  pur 
noi  y & poi  che  ancora  ha  proporzione , & forma  con 
V altre  nofire  così  in  I i o, che  qui  fi  fonpofte , &per 
certo  il  mandar  quella  fola  in  E z o , è flato  pià  per 
yn  certo  vago  capriccio  deprimi  noflri  che  l’vfarono, 
è yn  certo  non  penfar  pià  oltre , che  ragione  che  gli 
habbia  moffi.  Tuttauia , com’ho  detto  in  molti  altri  luo 
ghiy  l’autorità  loro  ha  da  valere  per  ragione , & per 


prio  de * Tofcani , TÌ7ga,StÌ7tfa* 

Izze. 

A Attive.  Liige.  Stinge» 

I z z i. 

A i^f.  Attili*  Drilli. 

I z z o.  Sv 
Aiitfp.  Attico.  Drivgo.  Stingo. 


p 

, Tetrarca. 

jqò  i,  TOyFiume.  Sto  i. 


do 
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do,  & ancor  voglio . 

0 B sA. 

Roba,  nome  & verbo . Benché  il  verbo  Buba  fi  dice  più 
Tofcanamcnte.  E*  con  due  B, la  fcriuono  alcuni, & fa- 
rà loro  lecito,  majfimamente  fe  batteranno  da  metter* 

' lo  in  rima  con  Gobba , & Addobba . 

0 B B ^t. 

Adobba.  Gobba , & Robba , nome  & verbo,  chi  pur 
vorrà  v farla  con  due  B . Ma  con  vita  fola  fi  truoua 
ne  gl'Mutori . 

0 B B E. 

Addobbe,  per  Addobbi.  Gobbe.  Bàbbèi  7 

0 B B I. 

Addobbi.  Gobbi.  Bobbi. 

01 

nome&  verbo, in. 


OBI. 

Obi.  Robi,  verbo  che  R ubi  par  che  più  fi  truoui  vfatofi 
ben  Roba  fmpreper  0, nella  prima  ftllaba,  et  no  mai 
Ruba  fi  dica.  Dicendofipoituttauia  M Ruba , per 
quello,  che  più  communementel*  Italia  dice  Mfaccom 

0 B I M, 

Zenobia , nome  proprio,  voce  fdrucciola,  che  Tobia,  con 
V accento  nella  penultima  anderà  in  rima  con  tutta 
l* altre  in  I M ,&  habbiamo  qual  fi  voglia  confonan- 
te feco . Come  Maria.  Follia.  Mia , & agri  altra. 

ÒBR^i.  OBRE.  0 BRI.  OBRO. 

In  aueSìerime , ò definente  non  ha  voci  la  lingua  Ita - 
liana,  fe  non  Obbrobri,  ò Opprobri,  in  vece  di  Obbro- 
bri], ò Opprobrij. 

„ > Ee  3 OCjt* 


- * . • *■'  •-  ••  , ì 

' •/'■'  • ' ' v (>'*v  ...  ’ 1 
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OCA. 

Cuoca , 0 Coca , de/  verbo  cuocere , <*«C0  poti‘à  efier 

Cuocio  Coca  vna  Donna, come  Cuoco  diciamo  Vbuo  r 
mo  che  cucina.  Focapefce . Giuoca.  Infoca.  Inuoca;  . 

Oc<*.  Pow.  Trouoca.  Bpca,  cioè  R^auca. 

E T potrebbe  fi  ancor  da  loco , che  s’vfa  nel  verfo  fare  il 
verbo,  Alloca,  Disloca,  sì  come  da  Luogo, che  le  prò - 
yè  ne  fanno . Alloga,  Disloga . 

OCCi. 

Bocca.  Cocca , di  lignificato  doppio , vedi  il  Vocabola- 
rio. Fiocca . imbrocca . Bocca,  Sciocca,  Scocca,  Toc- 
ca. Trabocca , 


Adocchi.  Crocchi . Difconocchi.  Ginocchi,  infi- 

nocchi , verbo  vago , vfato  à fuo  luogo • Inginoccbu 
Sconocchi • 

OCCHI 


Adocchia.  Conocchia.  Crocchia.  Difconocthiao  Sco- 
nocchia, cioè , vota  la  Conocchia  filando , ò non  filan- 
do. Ginocchia.  Infinocchia.  Inginocchia.  Tannoc- 
chia , al  Vocabolario.  Sirocchia , cioè  forella. 

0 C C H r E. 

Adocchie,  io,  tu,  ò altri,  in  vece  di  Adocchi . Conoc- 
chie,^ 


\ 
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chie,plural  di  Conocchia.Crocchie , ?er£o . Dif conoc- 
chie, ò S conocchie . Ginocchie  fi  dice  nel  verfo,&  Gì - 
nocchia, & Ginocchie . I nfinocchie . Inginocchio,  per 
]nfinocchi,&  Inginocchi.Tannoccbie.S  nocchie . 

O C C I. 

Coca  de/  veì'bo  Gocciare. 

ET  i futuri  ftngolari,ntlle  ter^e  perfine,  & così  le  ter 
ge  pur  fingolari  de’ fecondi  preteriti  dimoftratiui  , 
prendendola  particella  ci,  & raddoppiando  la  C , 
per  Wrf#  dell'accento  auanti  sformeranno  quejìari - 
mai  Dirocci.  F arocci.  A «dote/ . £f  core  i monofillabi  • 
Foce/.  Docci.  Stocci.  S occi,  cioè  ci  fono . Ma  però 
fe  ben  Hacci  per  ci  hafo  vi  ha,  & così  altre  tali  nhan 
no  dette  i buoni  autori, tuttaui<ymt  proprio  della  lin- 
gua nofira  è il  dirle  per  lf,  effe  per  C,  sindromi.  Fa- 
« ^ roiiui.  Houui . Tortomi.  S orni, cioè  vi  fono,& 

così  tutte > . 

0 C C 1 ^f. 

Boccia,  Chioccia,  Goccia,  nome,  & verbo.  Boccia 
per  Bocca. 

o c c 0. 

. P 1/T  R A RCA» 

Marocco  1,  / Sciocco  u 

ET 

^flocco, vccello.  Fiocco.  Socco.  Bpcco.  Stocco  • 

0 C U 

PETRARCA. 

Coci  1.  Croci  4.  Feroci  2 • 

2S(o«\  1.  Fr/ott'  i.  Voó  4. 


£*  4 


jE7* 
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ET 

Atroci»  Foci . 

0 c o. 

Jintioco  i.  \A  poco  à poco  2,  Fioco  2. 

Foco  1 6.  Gioco  io.  loco  17- 

Toco  14.  i^oco  4. 

£T 

infoco.  Jnuoco • 

OD*#. 

T E T \C  oC. 

^Annoda  1.  Froda  1.  Goda  1. 

Oda,verbo  3.  Snodai. 

ET 

Coda . Dif chioda.  Inchioda.  Loda , verbo  & nome.  0, 
cibo  cosi  /i  dirà , corno  Odo,  cioè  canto  &compommen 
to9  sì  come  fono  quelle  di  Oratio  Latine , & molte  de9 
Greci,&  ancor  nella  lingua  noftra  • Troda.  Roda. 
■Snoda.  Soda  • 

0 Z>  £.  * 

T E T R^  \ C oi. 

Frode  1.  Godo  2.  Erode  r. 

lodo  2.  Odetverbo  1.  Rodei. 

' £ r 

* Annode.Code.Difchiode.Inchiode.Ode, plurale  di  Oda» 
Trode.Rpde.Snode.Sode.  \ 

ODI. 

^ £ 7*  i/jf  C • 

Modi  2*  frodi  2.  $«odi  2. 

. . j £3 
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ET 

A Tìnodi.  Chiodi.  Dif  :hiodi.  Inchiodi . Frodi.  Godi,  Lodi  > 
nome  & verbo.  Odi . Trodi  plurale  di  Trode . Rodi, 
■ verbo, & Rodi  Ifola,&  città  in  Grecia . Snodi  . 

ODO. 

TETTi^J^C^A. 

Chiodo  1.  Godo  4.  Lodo  1. 

Modo  9.  TJodo  io.  Odo  4. 

ET 


.sinodo.  Inchiodo.  Difchiodo . Frodo , verbo.  Fpdoi 
'nodo.  Sodo.  Jtr 

ET  rime  tronche.  Annodò.  Difchiodo . Inchiodò  «J  . 
Frodò,  benché  non  è da  vfarlo , che  Fraudò  fi  dirà piis 
fieramente.  Snodò . 

0 F 


Scrofe. 

OFF 

Goffa,  voce  oggi  di  tutta  Italia . Offa , voce  Latina , & 
molto  comodamente  ancor  noftra , vedi  al  Vocabola- 
rio, nd  fine  del  libro . 

InOffe,&Offo,  non  fono  altre  voci  nella  uolìra  Ih - 
gua,  fe  non  Goffe,  & Offe , chi  voleffe  i plurali  delle 
due  ora  dette, & così  in  Offi . Goffi  .Soffi,  del  verbo 


Soffiarci . 

0 F F \ 

")ffra,cioè  offerì fca. Soffra,  cioè  Sofferifca.T^el modo  di 
efiortare , ò di  comandare  così  vfata  ad  imitauone  da] 
fuoipià  antichi  dal  Tetrarca  • 

C GAi 


\\ 
v V 


I 
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0 G %A  • 

affoga,  cioè  Suffoga.  Alloga.  Doga , delle  botte , & j 

pronuntiafi  con  la  0, Stretta,  come  in  dona . Foga,  che 
J conciamente  dijje  Dante  in  vece  di  fuga  il  che  fugga- 
fi  da  colto  Scrittore.  Sinagoga.  Soga,cioè  corda . To- 
ga velie  lunga . ìt  " | 

o G E. 

\Arroge , di  cui  al  vocabolario , & Doge , voce  vfata  dà 
gli  fcrittori  Tofcaniypereffer  fatta  come  cognome  prò 

, prio  de*Sereniffimi  Trincipi  di  Venetia  • 

O G G E. 

fogge.  Logge.  • ,.\ 


O G H I. 

Affoghi.  Alloghi.  Arroghi . Deroghi.  Roghi, 
tal  di  Rogo, nomadi  età  al  Vocabolario. Su  foghi 

r—'  O C G^T. 
jfi*  V E T R A K^C  A?  ' 

A ppóggi  2.  Oggi  i.  foggi,  nome  4. 

foggi, verbo  2. 


ET 


X 


Alloggi.  Moggi , pi ur al  di  Moggio  mifura, della  quale  fi 
dirà  qui  prejfa. 

O G G I A 
PETRARCAt 
A fpogia  3.  Foggia  1.  Loggia  u 

f loggia  5.  foggia  3.  \ 

E T 

Alloggia, & Moggia,numero  plurale  £ Moggio  mifura 
commune  in  molti  luoghi  d’Italia , & vfato  dalBoe - 
1 caccio . 


j 
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caccio , che  lo  dicono  i Latini  Modicum , & farà  nel 
plurale  Moggi>  & Moggia.  \ 

0 G G I 0. 
VETF^^B^CU. 

“Poggio, nome  1. 

ET 

“Poggio,  verbo. 

0 G L T. 


Appoggio  1. 
Alloggio. 


Petrarca. 

* Scogli  2.  Togli  1. 
ET 


Accogli.  Addogli.  Cogli.  Cordogli . Dijpogli.  Di- 
fiogli.  Difuogli.  ìnuogli.  Logli , plurale  di  Loglio: 
Senunta  infelice.  ìnfelix  Lolium^Jìtriles  dominati 
tur  auena.  Orgogli,  \accggli.  RjtoglL  Sciogli.  Spo - 
» gli.  Itogli.  s*ogli.  Fogli.  'V* 

GLI  jl. 
Petrarca. 

Accoglia  2.  Addoglia  1.  Difcioglia  1. 

Doglia  il.  Foglia  $•  \nuoglia  3. 

Scioglia  5.  Soglia,  verbo  3.  Spoglia, verbo  io, 
Suoglia  u Toglia  1 Voglia, nome, & verbo  11. 

ET 

Ammoglia.  Auogtìa , che  così  fi  dirà  in  rima  per  auol - 
ga,  come  T oglia , per  Tolga,  Scioglia  per  Sciolga,  & 


altri.  Dijìoglia.  Soglia,il  limitar  della  porta.  Spoglia, 
nome , che  Spoglio  fi  dice  ancora.  Rjtoglia. 

0 G L I E.  , ; 

PETRARCA. 

ccoglie  2.  Coglie  1.  Foglie  1. 


4%$  H1  M Ji  0 
Raccoglie  i.  Scioglie  i.  Spoglie jiome  5. 

Spoglicytierbo  i.Voglie  4.  , 

ET 

Addoglie.  Difcioglie . Diftoglie.  Doglie . Incoglie. 
Moglie • Soglie,  nome  plurale  di  foglia , cioè  limitare 
della  parte , di  cui s*è  detto  qui  fopra . Ritoglici. 
Suoglie . 

0 G I J 0. 

T E T KC  ^ 

Campidoglio  1.  Cordoglio  2.  Dog/Zo  6.  ^fTr 
Orgoglio  8*  Bjtoglio  !•  Scoglio  7. 

Sog//o  6.  f^og/Zo  y. 

A ccoglio.  I nuoglio^Spoglio. 

Bifogna  àV  Menzogna  2.  v Sog>«  2» 

Vergogna  4. 

£ T * * • 

Agogna.  Bifogna , nome . Bologna.  Borgogna.  Cata- 
logna. Cicogna . Cotogna.  Cotogna*  Difpogna,  per 
difponga , eSr  cosi  Togna  per  pùnga  nel  verfo.  Ram- 
pogna. Regna  ( Scabies)  che  Scabbia  la  di  fi  e in  [og- 
getto graue,  il  Tetrarca.  Sampogna  ,ò  Zampogna. 
Scalogna . Vergogna,  verbo. 

0 G 7^  E.  • V 
Petrarca. 

Menzogne  1.  Rampogne  1.  V ergogne , verbo  1. 

ET  ■ 

Agogtie,  Bifogne . Cotogne , J^ogw.  Sogne>per  So- 

**  'j 
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gnìi  S ampogne,  ò Zampogne.  Scalogne . Vergogne, 
nomt-J  • 

OG^I. 

PETRARCA. 

Agogni  2.  Sogni  1.  Vergogni  i. 

£T 

Bifogni.  Cotogni . Rampogni.  v 

0 G 0. 
PETRARCAt 
Sogno  1.  Vergogno  1. 

£r  w 

Agogno.  Bifogno . Cotogno . 

O 6 0. 


0 J. 


Annoi.  Buoi, plurale  di  Bue  . Cuoi  plurale  di  Cuoio 
Dei,  numero , ma  non  è voce  buona,cbe  ben  molti  og- 
gi l’hanno  fempre  nella  lingua , nelle  penne.  Leg- 

gi il  Vocabolario.  Eoi.  Muoi,del  verbo  Muoio.  K(oi. 
Toi,auuerbio,&Vuoi  verbo.Suoi.  Tuoi»  Voi  prono* 
mr,&  V noi  verbo.  Ù'TCH . frt/irplhn 


A 


r 

moia  2. 


0 1 ot. 

Petrarc  a. 
Gioia  7.  Moia  f, 
Troia  I.  fa*/* 


ET 


430 


M J F^l  0 
ET 

Annoia.  Boia,  il  manigoldoyvoce  commune  d'Italia , & 
conuencuolmente  vfata  dall' ^Iriofio.  Croia , voce  di 
Dante , della  quale  al  Vocabolario , Cuoia,  plurale  di 
Cuoi , cioè  pelle , cbn  la  quale , non  peròfuora  di  re - 
gola  dijfc^>  • 

In  su  le  vecchie  en  su  le  noue  cuoia . 

E*  Cuoi  fi  dice  ancora  nel  detto  numero  plurale.  Danno - 
ia'il  medcfimoycbe  Danubio  Fiume.  Difcuoia.  Gioia . 
Minoia,  per  Minos , che  dijfe  Dante , lafcifi  à lui . 
*P  loia,  per  pioggia , che  pur  dijfe  Dante  infeliciffima - 
mente.  Scuoia . . 

0 1 E. 


ifcuoìo . Muoio,  Scuoto . AÈÈr 

0 L >T‘T!UMllr^ 

3.  Sco/d  I. 

7« 

ET  \ 

Carola . Cola, verbo.  Figliuola.  Fola, cioè fauola.  Gola, 
Impola,  di  Dante, al  Vocabolario.  Imola.  Lenzuo- 
la. Mola.  'Nola,  Città . Vola, vccello, pur  da  Dante. 
Spola.  Stuoia.  Viola , fiore , ^ Viuola  ijirumento  da 
fonare.  V noia,  cioè  vuoila  tu. 

E T deuni  nomi,  che  con  quejla  definendo,  ò diminuì ^ 
fconOyò  auilifcono  Donnicciola.  Famigliola.  Tri~ 
fi  angola , &qualcì) altro  da  cader poco  in  occafione 
per  componimenti  leggiadri. 


ai  Annoio. 


)olce  i. 


PET^^I^C^t. 

Folce  i , Molce  1. 

ET 

ddolce,  cheli  fuo primo , Addolcio  vsò  Dante,  Bi- 
folce.  B oboi  ce , pur  di  Dante.  Sujfolce . Incordan- 
do, che  DolcE  fi  può  metter  due  volte  in  vn  componi - 
mento  ftr'ffo,& non  farà  rima  replicata.  L'vno, quan- 
do farà  aggettiuo,  dolce  fdegno,dolce  pace,  &c.  V al- 
tro, quando  farà  auuerbio , che  vaierà  dolcemente . 
E come  dolce  parla, e dolce  ride . Et  il  mede  fimo  fi fa- 
rà di  Forte.Tiano.  Soaue,& di molt’altri , chela no- 
fira  lingua  ne  vfa  per  aggettiui,& per  auuerbq , 

0 L C I.  ( 

V E T \ l B^  C y. 

Folcili  ^ 

et 

Addolci.  Bi folci.  Molci . Sujfolci , 

OLE. 

T E T B,  C jl. 

Fole  i.  Parole  34. 

Sole, del  cielo , & plurale  di  Sola  43  • 
V iole  2.  Volei, 

liti  + LA JKJ 

/ ET  * 

role , dan^e  con  canti , foncfa  dwcor  canti  foli  fi 

mette.  Cole, del  verbo  Colare.  Difuuole.  Figliuole • 
Impole . Indole.  Iole,  da  Dante.  Al  Vocabolario, 
Mole,voce  Latina,  Moles,  ma  ancor  vagamente  no- 
ftra , VAxiofio parlando  della  fiacche  fece  fabricart 

k 9- 


Duole  18. 
Scole  1. 
Sao/e  3. 
PrM->  . 

JUrf Vi*  Crk 
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Rodomonte  fopra  il  fuo  ponte  > & raffomigliandola  al 
Cafiel  Sant*  Angelo  in  F{oma  . Imita  quafi  lafuper - 
ha  mole  > 

Chef  e Adrian  su  Vonda  Tiberina . 

Troie j 

_ O L G A# 

Petrarca. 

Diuolga  i.  Colga  i.  Sciolga  r. 

Tolga  i.  To/gd  2. 

ET 


'Accolga.  Auolga.  Difciola . DiHolga.  Diuolga,con  la 
0,  f rettai  cioè  Diuulga. 

O L G E • 

Volge.  Bjuolgc.  Volge. 

£*\  l Gl. 

Hiuolgi.  jVolgi. 

JQk  OLI  À. 

Ampolla.  Eolia.  Colla  (gluten)  da  in  collare  co  fi  in fie- 
me.  Colla  ,per  cordaio  ce  delle  profe , & ancora  in 
efier  dura , & molto  antica . Eftolla.  Immolla.  Incol- 
la. Medolla . Rampolla.  Satolla.  Tolta,  per  toglia , ò 
tolga.  Zolla . toat*'  } 

ET  tufi  i futuri  di  tutti  i verbi  quanti  ne  baia  noflra  j 
linguaiprendendo  laparticella  l a , per  pronome  fe-  \ 
minile  & raddoppiando  la  Li  per  virtà  dell* accento.  } 
r r arolla . V dirolla . Amerolla.  Leggerolla , & così 


tutti. 

J?  T fimilmente  tutte  le  perfine  ter^e  [ingoiati  dffecon 
sii  preteriti  de*  verbi  della  prima  maniera , prendendo 
hjiejia particella , & raddoppiando  lai.  Amolla  9 

' ~ " r ~ Tor- 
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Tortolla.  T rouolla , & così  pii  altri . 

OLLE. 

. TETlt^HC^f. 

Colle  4.  Molle  4.  • *Tolle  4.'  ' 

Fo//e  I. 

ET 

Ampolle.  Bolle.  Colle.  Eftolle.  F olle. Incoile.  Medolle . 
S atolle.  T olle.  Zolle. 

ET  i futuri , i preteriti , quali  detto  pur  orai 

prendendo  la  particella  LE,  per  pronome  feminile 
plurale , come,  puntalmente  della  fingolare  con  l'altra 
loro.  Vdirolle.  Fedrolle . Farolle.  Tortolle.  F^a- 
rolle,&c.Cioè  lo  vdirò  ejfe,ò  quelle, & così  le  vedrò, 
le  farò , &c.  Et  fimilmente  ne  i preteriti , egli  le  por- 
tò le  narrò  yCÌoè  narrò  quelle  cojjxhe fi  fieno  nomina- 
te auanti. 

ET  può  ancora  dir  farolle,  Tornile , Mofirolle,&cl 
cioè  Torto  , Trarrò,  ò Moftrò  à lei , fecondo  il  parlar 
che  s’è  fatto  auanti. 

OLLI. 

TE  T B^C 

Colli  6.  Folli  1.  Molli  7. 

Folli  4.. 

Bollii  del  verbo  bollir  e.  Colli , del  verbo  collare.  ESlolli . 
Immolli.  Rampolli.  Satolli . Tolli. 

T puntalmente , fi  replica  de' futuri,  & de* preteriti 
con  la  particella  L I , per  pronome  maf  colino,  che  va- 
glia effijò  quelli, ò à lui, che  dell' altre  due  feminile  s* è 
detto  in  quefie  due  precedenti  rime . 

|fc>-  0 , t Ff  QLLO., 


Crollo  2. 


tAppollo  $.  Collo  5. 

Trasformollo . 

nr 

Tolto,  puliti s in  Latino.  Satollo , nome , verbo. 

ET  i futuri, et  preteriti  con  la  por  ti  cella, ò pronome  Lo, 
sì  come,di  la,  le  , & li  , feri  è detto  auanti.  VaroU 
lo,  Vedrollo,  col  futuro,  & ^ifcoltollo.  Tortollo , & 
gli  altri,  col  preterito,  sì  come  Trasformollo,  fi  vede 
qui, che  ha  detto  il  Tetrarca,  cioè  trasformò  lui,ò  ejfo 
gran  vecclrio  Mauro,  il  quale  ha  nominato  auanti. 

olmi. 

TETiy^£I{C^f. 

Colmi,nome  1.  Untimi^  2.  Olmi  I. 


Suolmi 

Colmi,dal  verbo  Colmare.  Vuoimi. 


ET 


O L O. 

TET\^lJ{CoC. 

Volo  7.  Colo  1.  Confolo  1. 

Duolo  4.  Inuolo  2.  Volo  2. 

Solo  2.  Stuolo  2.  Volo  2. 

ET 

Eolo.  Tigliuolo.Len^uolo.  Molo.  ls{olo.  Toltolo,  fiume. 
Suolo.  Tintolo,  prouincia  in  Germania. 

Et  alcuni,  che  diminuifcono,  ò difpregiano , Homiciuo - 
/a,  Triftan^uolo,  &c. 

Ò L P A, 

Colpa,  Difcolpa . Incolpa . Scolpa,  Spolpa*  ^ v 
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0 L V E. 

Colpe.  Dìfcolpe.  Incolpe . Volpe.  S colpe.  Spol- 
pe. Volpe . 

O L P I.  *1 

Colpi.  Difcolpi.  Incolpi.  Scolpi.  s 

i:  ■ 0 L V O.  1 

. V E T B^j£  B^C 
Colpo  j.  Incolpo  2.  Spolpo  I. 

£ T ' 

Di f colpo.  Scolpo . 

0 L S jt. 

Von  vi  habbiamo  voce  alcuna. 

0 L S E. 

V E T \ \ C ^1. 

u Iccolfe  j.  . Jiuolfe  3 . Colfe  2. 

Difciolfe  -2.  Dolfe  2.  Bjtolfe  3.  „ ,:y 

Bjuolfe  I.  Sciolfe  6.  Tolje  6. 

Vólpe  7. 

ET  • > 

jiuolfe.  Dijlolfe.  Inuojfe.  I{accolfey  ò J{icolfe.  Bj- 
fciolfe  • Suolfe^.. 

o l.  s 1. 

PETRARCA. 

xAccolfi  r.  Co///  2.  I \accol(i  1.  £ : ' 

Sc/o//*  i.  To//i  i.'  ro//z  1. 


•'*  NET 

jtuólfi.  Difciolfi . Diftolfi.  Dolfi , jffi  dolft  io>& 
Duolft,  cioè  fi  duole  altri.  Inuolfi.  Volfi  delle  vene • 
Bjuolfi.  Vttolfifdoè  fintole . 

[ • ' £/  2 01. 


r 
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0 C >A. 

Cuoca , 0 Coca , del  verbo  cuocere , *»C0  potrà  efter 

Cuoca, ò Coca  vna  Donna, come  Cuoco  diciamo  Vhuo 
mo  che  cucina.  Focapefce.  Giuoca.  Infoca.  ìnuoca: 
Oca . Toca.  Trouoca.  I{oca,  cioè  Bianca. 

E T potrebbe  fi  ancor  da  loco , che  s’vfa  nel  verfo  fare  il 
verbo,  Alloca,  Disloca,  sì  come  da  Luogo,  che  le prò - 
fe  ne  fanno . Alloga , Disloga . 

0 C C *A. 

Bocca.  Cocca , di  fignipcato  doppio , vedi  il  Vocabola- 
rio. Fiocca . Imbrocca*  Biocca.  Sciocca . Scocca . Toc- 
ca. Trabocca. 

OCCHI. 


T EXn  B^C 

Stocchi  1.  0 ahi  IX.  Scocchi  6. 

Sciocchi  jfr  Socchi  1.  V Tocchi  5. 
Trabocchi  4. 

ET 


Adocchi.  Crocchi.  Difconocchi.  Ginocchi.  Infi- 
nocchi , verbo  vago , vfato  à fuo  luogo . Inginocchu 
Sconocchi • 

0 c c n i u. 

Adocchia.  Conocchia.  Crocchia.  Difconocthia  b Sco- 
nocchia, cioè,  votala  Conocchia  filando,  ò non  filan- 
do. Ginocchia.  Infinocchia.  Inginocchia.  Tannoc- 
chia , al  Vocabolario.  Sirocchia , cioè  forella. 

0 C C H I E. 

Adocchie , io,  tu,  ò altri,  in  vece  di  Adocchi.  Conoc • 
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chie,plural  di  Conocchia.  C rocchi  e,  verbo . Dif conoc- 
chiedo  S conocchie.  Ginocchie  fi  dice  nel  verfo,&  Gi- 
nocchia^ Ginocchie . Infinocchie . lnginocchie,per 
Infinocchi, & Inginocchi.Tannocchie.S  nocchie . 

O C C I. 

Gocci  del  verbo  Gocciare. 

E T i futuri  fingolari, nelle  ter^e  perfine,  & così  le  ter 
^ pur  fingolari  de* fecondi  preteriti  dimoflratiui , 
prendendo  la  particella  ci,  & raddoppiando  laC , 
per  virtù  dell* accento  aitanti  sformeranno  quefla  ri- 
ma. D ir  oc  ci.  F arocci.  A ndocci . Et  così  i monofillabi  • 
pocci.  Docci . Stocci.  Socciscioè  ci  fino . Ma  però 
fi  ben  Hacciper  ci  basò  vi  ha,  & così  altre  tali  nban 
no  dette  i buoni  autori  Juttauia^iù  proprio  della  lin- 
gua noftra  è il  dirle  per  V,  che  per  <7,  ^tndrouui.  Fa - 


- tomi.  Houui . Tortomi.  Souui,cioè  vi  fino  ,& 
così  tutte** 

0 C C 1 jt. 


Boccia.  Chioccia.  Goccia,  nome,  & verbo.  Boccia 
per  Biocca. 

0 c c 0. 

P E/T  R ARCA. 

Marocco  I.  g;  Sciocco  u 

E T 

tocco,  v ocello.  Fiocco.  Socco.  Hocco.  Stocco » 

OCX. 

PETRARCA. 

Coci  1.  Croci  4.  Feroci  2. 

forisi.  Veloci  1.  Voci  4. 

. *;  pC  4 £7* 


Atroci* 


ET 


foci 


0 C 0. 

T E T \ 1{C  Jt. 

^Antioco  i.  poco  à poco  2.  Fioco  2. 


Foco  \6.  Gioco  io.  Loco  17 

TOCO  I4.  I{pC0  4. 


ET 


Infoco . Inuoco. 

0 D %A. 

PETF^U\C  ^4. 


Coda.  Difch  dì verbo  & nome . 0 

cita  cosi /*  dirà,  come  Ode,  cioè  canto  & componi),.^,. 
tOy  sì  come  fono  quelle  di  Oratio  Latine , & molte  de * 
Greci 3&  ancor  nella  lingua  nofira  . "Proda . i^oc/d. 
■Snoda.  Soda  . 


£T 

tAnnode.Code.Difchiode.  Inchiode.Ode, plurale  di  Oda* 
Trode.Hpdc . Snode.Sode . . 

ODI.  V 


^Annoda  1.  Frafo  1.  Goda  1 

Oda,verl 


ODE. 

P E T \ C oi. 
Frode  1.  Gotte  2.  Erode  i.~ 

Lode  2.  Ode, verbo  1.  J\ode  1.  •* 
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ET 

A modi»  Chiodi.  D i [chiodi.  Inchiodi  Erodi.  Godi • Lodi  ì 
nome  & verbo.  Odi . Frodi plurale  di  Frode . T\odi * 
verbo 3& I{odi  Ifola,&  città  in  Grecia . Snodi . k 

ODO . 

T E T F^jl  \C  *A. 

Chiodo  1.  Godo  4.  Lodo  1. 

Modo  9.  I^odo  io.  Odo  4. 

ET 

* Annodo . inchioda . Dif chiodo.  Frodo 3 verbo . Jtyda* 
Storio.  Sedo. 

ET  rime  tronche.  ^Annodò.  Dif  chiodò.  Inchiodò • 
Frodò  3 benché  non  è da  v farlo,  che  Fraudò  fi  dirà  pii* 
Scuramente . Snodò. 

'/  0 F 

scrofa*  1 

Scrofe. 

OFF  *A. 

Goffa3  voce  oggi  di  tutta  Italia . Offa  3 voce  Latina , dP 
molto  comodamente  ancor  noftra , 4/  Vocaboli 

rio,  nel  fine  del  libro.  ■ 

lnOffe,&Offoynon  fono  altre  voci  nella  uoftra  lk~ 
gua , /<?  «ow  GojJ'e,  dP  Ojfe , cfci  We/Jè  ; plurali  delle 
due  ora  dette,&  così  in  Offi  • Goffi . Soffi  3 del  verbo 
Soffiare ^ . 

0 F F \ %A. 

Offra3cioè  offerì fca.  Soffra,  cioè  Soff eri fica . 2 ^el  modo  di  , 
esortare,  òdi  comandare  così  vfata  ad  imitatione  de) 
Cuoi  piò  antichi  dal  Tetrarca . 

"mm"  i H qg«** 
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0 G *A, 

affoga,  cioè  Suffoga.  Alloga.  Doga , delle  botte , & 
pronuntiafi  con  la  0 fretta,  come  in  dona . Foga,  che 
/conci amente  dijje  Dante  in  vece  di  fuga  il  chefugga- 
ft  da  colto  Scrittore.  Sinagoga.  Soga,cioè  corda.  To- 
ga velie  lunga.  j | 

O G E. 

\Arroge , di  cui  al  vocabolario , & Doge , voce  v fata  dà 
gli  fautori  Tofcaniypereffer fatta  come  cognome  prò 
prio  de' Sereniffmi  Principi  di  Venetia, 

o G G E. 

Pogge.  Logge . 

O G H I. 

Affoghi.  Alloghi.  Arroghi.  Deroghi . Roghi , plu- 
ral  di  Rogo jiomfadi  cui  al  Vocabolario.  Su  foghi, 

^ w 6 G Gy. 

{A  P E T R A R 

Appoggi  2.  Oggi  i.  Toggi,  nome  4. 

Toggi, verbo  2. 

ET 


Alloggi.  Moggi yplural  di  Moggio  mifttra}deUa  quale  fi 
dirà  qui  prejfo. 

O G G I A,  " 

petrarca.\ 

Appogia  3.  Loggia  I.  Loggia  1. 

Pioggia  5.  Toggia  3.  \ .< 

ET 

Alloggia, & Moggia, numero  plurale  di  Moggio  mifura 
commune  in  molti  luoghi  dì Italia , & vfato  dal  Eoe - 
* caccio. 
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caccio , che  lo  dicono  i Latini  Modicum , & farà  nel 
plurale  Moggio  & Moggia . » 

0 G G 1 0.' 

P E T C Jt . 

Appoggio  u Toggio,nomeu 

. ET 

Alloggio.  Toggm,  verbo. 

0 G L T. 

Petrarca. 

IflJaogfì*u  ' Scogli  2.  Togli  u 

ET  ; 

Accogli.  Addogli . Cog//.  Cordogli.  Difpogli.  Di- 
fiogli.  Difuogli.  In  itogli.  Logli,  plurale  di  Loglio: 
Senunta  infelice.  ìnfelix  Lolium^&fteriles  dominati 
tur  aue.m.  Orgogli.  \accpgli.j^itoglL, Sciogli.  Spo~ 
~ *^Stogli.  Suogli.  Fogli. 

L I MI. 

Petrarca.  15 

A ccoglia  2.  Addoglia  1.  Difcioglia  1 . 

Doglia  il.  Foglia  5.  ìnuoglia  $. 

S doglia  5.  Soglia,  verbo  3.  Spoglia, verbo  ia 

Suoglia  1.  Pog/w  1.  Foglia, nome,  & verbo  11. 

ET 

Ammoglia.  Auoglia,  che  cosi  fi  dirà  in  rima  per  auoU 
ga,  come  T oglia,  per  Tolga , S doglia  per  Sciolga,  & 
altri.  Difioglia . Soglia, il  limitar  della  porta.  Spoglia, 
nome , che  Spoglio  fi  dice  ancora.  Bjtoglia. 

0 G L I E. 

PETRARCA. 


iccoglie  2.  Coglie  1. 


Foglie  u 


/ 
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Raccoglie  i.  Scioglie  I.  Spot 
Spoglie, nerbo  1. Voglie  4. 


ET 


Spoglie, nome  5* 


A ddoglie.  Dif doglie.  Difloglie.  Doglie . I nuogli^. 
Moglie • Soglie,  nome  plurale  di  foglia,  cioè  limitare 
della  parte , di  cui  s*è  detto  qui  [opra.  Ritoglici. 

Suoglie . 


Campidoglio  i.  Cordoglio  2,  Doglio  6 . 
Orgoglio  8*  Ritogtio  1.  Scoglio  7. 
Sog/io  6.  >. 


Accoglio . bmoglio^Sooglio, 

Ì OlkG  77 

jjp*  tét\  ^ JBMfepi 

Difogna  i.'  Menzogna  2.  ^Scgut  2'.'-' 

Vergogna  4.  • 1 


Agogna.  Bifogna , nome . Bologna.  Borgogna.  Cata- 
logna. Cicogna . Cotogna.  Cotogna*  Difpogna,  per 
difponga , & coti  Togna per  pùnga  nel  verfo.  Ram- 
pogna. Regna  ( Scabies)  che  Scabbia  la  difi  e in  [og- 
getto grane,  il  Tetrarca.  Sampogna ,,ò  Zampogna. 
Scalogna . Vergogna,  verbo. 


Menzogne  1.  Rampogna.  V er gogne, verbo  I. 

ET 

Agogne . Bifognc . Cùtogne.  Rogne . Sogne,per  Sa- 


0 G L I 0. 
VETRjCRC^i. 


ET 


ET 


0 G V^E. 


. Petrarca. 


( 


j 
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gnu  Sampogne,  b Zampogne.  Scalogne . Vergogne, 
nome*?* 

O G 7^1. 

PETRARCA. 

Agogni  2.  Sogni  1.  Vergogni  1. 

£r 

Bifogni . Cotogni.  Rampogni.  ;• 

O G H 0. 

T e t r 

Sogwo  I.  Vergogno 

• . , / - -- 

Agogno. 


Annoi . Buoi,  plurale  di  Bue.  Cuoi  plurale  di  Cuoio 
Dei,  numero , ma  non  è voce  buona,che  ben  molti  og - 
gi  l’hanno  (imprendila  lingua,  & nelle  penne.  Leg- 
gi il  V ocabolario.'Eoi.  Muoi,del  verbo  Muoio.  Tipi. 
Toi,auuerbio,&  Tuoi  verbo. Suoi.  Tuoi,  Voi  prono* 
mr,&V uoi  verbo.  Cresi . 

^ C ' . 0 1 

T E T R 
Gioia 
8*  7Yo/<* 


rr 
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ET 

Annoia,  Boiarii  manigoldo,voce  conmime  d* Italia , & 
conuencuolmente  vfata  dall* \Ariofio,  Croia , voce  di 
Dante , della  quale  al  Vocabolario , Cuoia,  plurale  di 
Cuoi , cioè  pelle , cbn  la  quale , non  però  fuora  di  re- 
gola  dijfc*> . 

In  su  le  vecchie  en  su  le  noue  cuoia  • 

'Et  Cuoi  fi  dice  ancora  nel  detto  numero  plurale . Danno - 
ia  il  medefimo, che  Danubio  Fiume.  Difcuoia.  Gioia . 
Minoia,  per  Minos , che  dijfe  Dante , lafcifiàlui . 
T loia,  per  pioggia , che  pur  dijfc  Dante  infeliciffima - 
mente*  Scuoia . 

0 7 £. 


Gioie.  'Noie.  ^ „ 

Jf^T.0. 

Annoio.  Cuoio,  Difcùoio.  Mqoio.  S cuoio, 

iuxi-  hMF'  0 


s0ia  1 1# 


VET\UJ\.C^C. 
T or ola  3,  Scola  I. 

T'o/d  7. 

ET  1 


Carola.  Cola, verbo.  Figliuola.  Fola, cioè  fauola.  Gola, 
I mpola,  di  Dante, al  Vocabolario.  Imola.  Lenzuo- 
la. Mola.  Vola,  Città.  Vola, vccello, pur  da  Dante, 
Spola.  Stuoia.  Viola,  fiore,  & Viuola  ifirumento  da 
fonare.  Vuota, cioè  vuoila  tu. 

E T alcuni  nomi,  che  con  quefia  de/i  nerica,  ò diminuii 
fconOjò  auilifcono  Donnicciola.  Famiglinola.  Tri - 
jìanzuola , & quale!)  altro  da  cader poco  in  occafum 
per  componimenti  leggiadri, 

OLCE , 
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0 L C E. 

, VETB^^ÌF^CMl, 
folce  1.  Folce  1.  Moke  1. 

ET 

hd dolce,  che  il  fuo  primo , Addolcio  vsò  Dante.  Bi- 
folce . Bobolce , pur  di  Dante.  Sujfolce.  Ricordan- 
do, che  DolcE  fi  può  metter  due  volte  in  vn  componi - 
mento fiejfo,&  non  farà  rima  replicatati’ vuotan- 
do farà  aggettiuo, dolce  fdegno,dolce  pace,  &c,  V al- 
tro , quando  farà  auuerbio , che  vaierà  dolcemente . 
E come  dolce  parlai  dolce  ride . Et  il  mede  fimo  fi fa- 
rà di  Forte.  Viano.  Soaue,&  di  molt’ altri,  chela  nQ- 
flra  lingua  ne  vfa  per  aggettiui,& per  auuerbij. 

0 L C I. 


n. 


- ? 


v e t \ m: 

Folci  i/HI 

- ET  ' 

[Addolci,  Bifolci . Moki.  Sujfolci, 

OLE. 

VETB^^tB^CU. 

Duole  18.  Fole  1.  Varole  34. 

S cole  1.  Sole,del  cielo,  & plurale  di  Sola  43  • 

Suole  3.  V iole  2.  fole  1 • 

móy^L  J ^ £r  17 

ir  ole , dan'ge  con  canti , benché  ancor  per  canti  foli  fi 
mette.  Cole, del  verbo  Colare.  Difuuole.  Figliuole • 
Jmpole . Indole.  Iole,  da  Dante  . Al  Vocabolario, 
\M ole, voce  Latina,  Moles,  ma  ancor  vagamente no- 
fira.  V Axiofto parlando  ddlafta^a^hefcce  fabricart 

Ro- 


r 


é 


4$2  M R^I  0 

"Rodomonte / òpra  il  fuo ponte,  & rajjomigliandola al 
Caflel  Sant' Angelo  in  Roma  . Imita  quafi  la  fuper- 
ba  mole , 

Che  f e Adrian  sà  l'onda  Tiberina.  . 

Troie j * y, 

^ • OLGA. 

Tetrarca. 

Dìuolga  i.  Colga  i.  Sciolga  r. 

Tolgai.  Volga  2.  k 

ET 


: 


Accolga • Auolga.  Difciola . Dittolga.  Diuolga,con  la 
Ojflrettajcioè  Divulga. 

O L G E • 

Bolge.  Rjuoige.  Jfolge . 

l g i . 

Rivolgi.  jVolg^m^X 

jMì  olla.  - -• 

Ampólla.  Eolia.  Colla  (gluten)  da  incollare cófiinfie* 
me . Colla , per  cordaio  ce  delle  profe , & ancora  in 
efier  dura,  & molto  antica.  Eflolla.  Immolla.  In  col - 
la.  Medolla . Rampolla.  Satolla.  T olla)  per  foglia,  ò 
tolga.  Zolla . Jrv 

E T tufi  i futuri  di  tutti  i verbi  quanti  ne  baia  nofira 
lingua, prendendo  la  particella  l a , per  pronome  fe~\ 
minile, & raddoppiando  la  L,per  vinti  dell'accento  • 

\ Earolla . V dirolla . Amerolla.  Leggerolla,&  così 
tutti. 

E T fimilmente  tutte  le  perfine  ter^e  ftngolari  ddfecon 
di  preteriti  de' verbi  della  prima  maniera , prendendo 
hflefia particella , & raddoppiando  lai.  Amolla  , 

Tw- 

■ I i • . . 


\ 
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Tortolla.  Trottolici , & così  gli  altri . 

OLLE. 

. T E T ^ C ^C. 

[ Colle  4.  Molle  4.  *•  'Tolte  4.  ' 

J'o/Ze  1. 

£r 

, Ampolle.  Bolle.  Colle.  Eftolle.  Folle. Incoile.  Medolle . 
Satolle.  T olle.  Zolle. 

ET  i futuri , & i preteriti , «fe*  quali  s*è  detto  pur  orai 
prendendo  la  particella  LE,  per  pronome  feminile 
plurale , come  puntalmente  della  fi Ingoiare  con  Coltra 
loro.  F dir  olle.  Fedrolle.  Far  olle.  Tornile.  F^q- 
rolle,&c.Cioè  lo  vdirò  ejfe,ò  quelle y&  così  le  vedrò, 
le  farò , &c.  Et  fimilmente  ne  i preteriti , egli  le  por- 
tò le  narrò  ycioè  narrò  quelle  cofecbe  fi  fieno  nomina- 
te quanti. 

ET  può  ancora  dir  olle,  Tortolle,  Mojlrolley&ci 
cioè  Torto , Trarrò,  ò Moftrò  d lei , fecondo  il  parlar 
che  s’è  fatto  auanti. 

OLLE 

TETB^jCB^C^. 

Colli  6.  Folli  x.  Molli  7. 

Folli  4.  . T '■  ^ -b': 

ET 

Bolli , del  verbo  bollire . Colli , del  verbo  collare.  E FI  olii. 

Immolli.  Rampolli.  Satolli.  Tolli . 

E T puntamente,  fi  replica  de*  futuri,  & de*  preteriti 
con  la  particella  L I,  per  pronome  maf colino  ^che  va- 
glia cffijò  quelli ,ò  à luiycbe  dell* altre  due  feminile  s* è 
detto  in  quefte  due  precedenti  rime  • 

k *■  Ff  OILO., 


« 

( 


\ 


3k 


4*4 
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OLIO. 

PETRARCA.’ 

appallo  3.  Collo  3,  Crollo  2. 

Trasformollo.  fai* 

ET 

Tollo,  puliti s in  Latino.  S atollo , nome , & verbo. 

ET  i futuri,  et  preteriti  con  la  porticellafi  pronome  Lo , 
sì  comedi  la,  le  j & li  /ferì  è detto  auanti.  V arol- 
lo, Vedrollo,  col  futuro,  & JL fcoltollo . Tortollo,  & 
gli  altri,  col  preterito,  sì  come  Trasformollo,  fi  vede 
qui, che  ha  detto  il  Tetrarca,  cioè  trasformò  lui,ò  ejfo 
gran  vecchio  Mauro,  il  quale  ha  nominato  auanti . 

olmi. 


M. 


TETI^^^C^. 

Colmi, nome  i.  Duoimi  2.  Olmi  1. 

Suolmi  u JL  JL 

jSF  ET  m 

Colmi,  dal  verbo  Colmare.  Vuoimi. 

o l o. 

T E T C .A. 

Volo  7.  Colo  1.  Confilo  u 

Duolo  4.  Inuolo  2.  Volo  2. 

Solo  2.  Stuolo  2.  Fo/o  2. 

ET 

Solo.  Figliuolo.Len^uolo . Molo.  T^olo.  Toltolo,  fiume. 
Suolo.  Tintolo,  prouincia  in  Germania. 

Et  alcuni,  che  diminuifcono,  ò difpregiano , tìoiniciuo - 
lo,  Trifianyuolo,  &c. 

Ò li  P A* 

Colpa.  Difcolpa.  Incolpa.  Scolpa.  Spolpa • t 

} .....  ' ' 012  \ 
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O L V E. 

Colpe . Difcolpe.  Incolpe.  Volpe.  S colpe.  Spol- 
pe. Volpe . 

I o l p i.  ' : 

Colpi . Difcolpi.  Incolpi.  Scolpi . 

0 L V 0.  .■  .*  : 

. V E T B^C 

Colpo  Incolpo  2.  Spolpo  I. 

£T 

Di] colpo.  Scolpo . 

0 L S jl. 

T^on  vi  babbiamo  voce  alcuna. 

0 L S E.  . 

V E T \ \ C 

^Ic  coffe  i.  . lAuolfe  3.  Colfe  2. 

Difciolfe  -2.  Dolfe  2.  ■'  Rjtolfef.  ,-y 

Bjuoffe  r.  Sciolfe  6.  Tolfe  6. 

Volfe  7. 

ET  > 

lAuolfe.  D ifiolfe.  Inuojfe.  Fpccolfe , 0 Bjcolfe . B]- 
fciolfe  • Suolfes*. 

o l.  s 1. 

PETRARCA.  , 

xAccolfi  1.  Co///  2.  paccolft  1. 

Sciolfi  I.  Tolfi  1.  Volfi  l7 


ET 


jluolfi.  Difciolft.  Diflolfi.  Dolfiy  cioè  mi  dolfi  io, & 
Duolfiycioè  fi  duole  altri.  Inuolfi.  Tolfi  delle  vene • 
Riuolfi.  Vuolfi.cioè  fi-vii  ole. 

* rf  * 


4 *6 


Tolfo 


1^1  M Jl  J^I  0 ■ 

0 L S 0. 


O L T A. 

T E T ^ j£  B^C 

Accolta  3,  Scolta  7.  limita  r. 

Folta  I.  Molta  3.  Raccolta  2, 

Fornita  I.  Sciolta  1.  Stolta  1. 

Trauolta  1.  To/ta  4. 

Volta,  verbo  12. 

v £T 


Volta, nome  12* 


Co/ta.  Difciolto . Diflolta.  Ricolta.  Inuolta . 
ta, verbo  • 

OTTE. 

T E T >st  C J[. 
oif colte  3.-  colte  1.  Molte  u 

Raccolte.!,  Sciolte  1,  Volte  3.  . ■*%. 

ET 

Accolte.  .Aliotte.  D ifciol  te.  Diflolte.  Folte . Inuolte.  Bj- 
tolte.Riuolte,nome  & verbo.Tolte . 

0 L T I. 

\Accolti  1.  Scolti  1.  Foto 1. 

Raccolti  i.  Sc/oto'  1. 

To/fi  3.  ro/ri  1. 

0 L T 0. 

?ET\oiF^C^f. 

* Accolto  2 . lAfcolto  1.  Ritolto  li 

Colto  2.  Inuolto  1.  Afo/fo  3. 

Raccolto  5.  Sc/o/fo  y.  To/fo  9. 

Volto, nome  14.ro/fo  verbo  2* 


ET 
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ET 

Diftolto,  Difciolto , Folto , Fjcolto,  I{ molto • ritol- 
to, Stolto, 

O L T R A. 

Coltra  da  coprire , che  Coltre  ancor  fi  dice.  Moltra , vafio , 
omc  fi  munge  il  latterai  Latino  Muffirà.  Oltra.  Tol - 
trapiome.-S poltra. 

. v o l v.  a.  .1  . . 

TETK^B^Cot.  Z 

rifolua  1.  Smina  1. 

E T 

Mjfolua.  Dijfolua.  Inuolua.  riuolua , che  fi  compor- 
terà nella  rima, come  riuolue  difie  il  Tetrarca , & in 
vna  belliffima  Cannone  fuail  Sannazaro , 

O L V E • 

PETRARCA. 

véjjolue  1.  Dijfiolue  1.  Inuolueì, 

Tolue  2,  rifolue  3.  riuolue  1. 

Solue  1,  Volue  4. 

ET 

Doluefin  vece  di  Dolfe,  che  dijje  licentiofamente  Dante . 

TS[el primo  punto,  che  di  te  mi  dolue , 

Ma  non  è da  v far  fi  da  colto  fcrittore, 

O L V I. 

tAffolui.  Dijjolui . Inuolui  ffe  ben  da  fichi farfipià  che 
fi  può,  Duoluitcioè  duole  à voi . rifiolui.  riuolui  • 
Solui , V olui,  feconda  per  fona  della  ter^a , Volue9 
che  qui  difiopra  fi  ha  dal  Tetrarca . Et  Vuolui  9 cioè 
vi  V uole , Vuol  voi,  ò Vuole  in  quel  luogo , Vuolui 
parlare , V noi  parlare  à voi . Et  Vuolui  andare, cioè 

Ffi  ì ' vuol 
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vuol  andar  quiui , o in  quel  luogo,  fecondo  le  parole 
che  Jìanno  auaìiti . . . 

O L V 0.  ..  .. 

Afioluo.Difioluo.  Infoino.  Bjuoluo.Soluo . 
i vr  ’ 0 A/  A. 

PETRARCA. 

Chioma  4.  Cowa  2.  (r//w 

Idioma  1.  l^oma  1.  J\oma  6. 

Soma  5.  . 

E T 

Coma , veibo  che  vale  adorni,  la  cui  prima  per  fona  difle 
il  Tetrarca  in  quelli. 

. Quattro  defirier,con  quanto  fiudio  corno . 

Difchioma.  Doma,aggettiuo,cioè  Domata . . . 

0 M B A. 

T E.T  \ A B^C  A. 

Colomba  5.  Bjbomba  2.  Tomba  2. 


Tromba  I. 


rcy+**J 


ET 


Bombaci  cui  nel  Vocabolario.  Tromba,  che  Bionda  ancor 
ft  dàce-j. 

0 M B E. 

Colombe. Bjbombe,Tombe.T rombe . S 

0 M 5 / , 

Colombi . Bjbombi. 

\0  M B Q. 

Colombo.  Bjbombo . 

O M B \ A* 
TETJ^AJ^C  A. 

Adombra  5.  Difgombra  2 • lmgombra  7* 

. \ Ow- 


K.  *.  • 

V 


'IL 


—-  ri:  ■; 
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Ombra  io.  Sgombra  7. 

ET 

Ombra,  cioè  fpirito,  b anima , & ombra  verbo  per  pren- 
der ombra , & impaurir  fi.  Dante  nell'Inferno . 

La  qual  JpeJ Je  fiate  l'buomo  ingombra . 

Sì , che  d’onorata  imprefa  lo  riu olite 
Come  falfo  veder  beììia , quand'ombra . 

PETRARCA.  . ■ 

Ombre  1.  Sgombre  1. 

ET  \ • 

. Adombre.  Difgombre.  Ingombre. 

ombri. 

adombri.  Difgombri.  Ingombri.  Ombri , del  ver- 
bo ombrare , qui  poco  auanti  moftrato  che  vso  Dante . 
Sgombri. 

ombro. 

adombro.  Difgombro . Ingombro,verbo  & nome.  Om- 
bro, verbo . Sgombro. 

o m f. 

PETRARCA. 

Chiome  4.  Come  6.  issarne  g. 

Some  4. 

ET 

Cognome.  Difchiome.  Dome,  verbo  & nome.  T\ome,  à 
chi  accadeffe  nominarle  in  numero  dì  più  d'vna.  Co- 
me vaghijjìmamentefece  il  mio  pretino  di  buona  me 
moria  in  quelli.  • 

j \oma , che  valfe  per  due  mila  I{pme . 

*4.  Uor } che  non  pati , &c. 
t Ef  4 Et 
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Et  così  potrà  accader  ad  altre  tali  occafioni. 

0 M I. 

Cognomi.  Comi , verbo,  Difchiomi.  Domi,  nome  ,& 
verbo.  K{pmi , nome , & verbo.  Tomi. 


lAjfomma.  Comma . Somma.  i{affomma. 


Como, verbo  i.  Domo,verbo  ì.  Huomo  i. 


Como , Città.  Dischiomo.  Domo , verbo,  cioè  domato. 
Sforno,  verbo.  Tomo. 

0 M T ^ì. 

' V E T \ C ^C. 


abbandona  2.  Corona  2.  Elicom 


2 yona  i.  Terdona  I*  Terfom 


0 M M .A. 


OMO. 

T E T \ \C  .4. 


ET 


Interrompo,  tipmpo. 

TETH^il^C^f. 


. 
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Ragiona  5.  Bjfuona  1.  3. 

Spregiona  1.  Sprona  5.  ' Tuona  2. 

ET 

Ancona . Aragona,  Betona,  cioè Mirierua.  Compendi 
Confona,  Cortona , Città.  Cremona,  bona . Tomona, 
Dea,  Tortona.  Verona. 

. O n c a.  ’.L 

Conca.  Monca.  B^onca,  Tronca,  nome  & verbo. 

ONCIA. 

Acconcia.  Bigoncia.C oncia.  Dijconcia . Oncia.  Sconcia » . 

ONDA. 

PETRARCA. 

Abbondai.  Feconda  1.  Fronda  i. 

Gioconda  1.  Tro fonda  1.  Rjfponda  1.  ' 

Secondai.  Sponda  1 . 


ET 


Affonda.  A fionda.  Bionda.  Circonda.  Confonda.  Cor j 
rijponda.* Faconda  Fionda . Fonda , Soggiuntiuodi 
Fondere , & prefinte  di  Fondare , Fonda  per  cupa, 

ò Trofonda,cbe  di  fi  e Dante . Infonda.  Inonda . Mon- 
da, nome  & verbo.  Jfafconda.  Onda.  Seconda,  ver- 
bo. Tonda.  , ' 


A fonde  t. 
Donde  2. 
Onde  ij. 
Seconde  2. 

I 

.ii.  * 


O N D 

T>  E T R A R 

Afionde  9. 
Fronde  9. 


Trofonde  I. 


C A. 

Bionde  4. 
Tjafconde  2. 
Bfjponde  4* 
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£r 

Abonde.  Altronde.  Circonde . Feconde . Gio- 
conde. Infonde,  Monde  inome&  verbo.  Spon- 
de, Tonde,  *ó4ó*ì*J  \ 

. ;o  n d i.  * 

T E T A ^ c 

Biondi  i.  F rondi  2,  _ F^af condi  1, 

Bjfpondi  I. 

ET 

biondi.  Affondi.  sfiondi.  Fecondi.  Fondi > nome  & 
verbo.  Giocondi.  Infondi.  Mondi , nome  & verbo. 
Secondi , nome  & verbo.  T ondi. 

'Ondo. 

T E T \A  Ac 

[A  tondo  1.  Fondo  2.  Giocondo  2. 

Infondo  i.  Mondo  6.  Tondo  3. 

Trofondo  1.  Secondo  $. 

ET 

Abondo.  Affondo.  Biondo.  Circondo.  Facondo,  Fe- 
condo. Fondo.  Furibondo.  Inondo.  F(afcbndo.  Bj-> 
fpondo.  Sfondo. 

ONE. 


■ r> 


Abf alone  1. 

Anfione  1. 

Balcone  1. 

Buone  1. 

Carbone  1. 

Corone  1. 

Canone  1. 

Giunone  1. 

Intentione  i. 

Opinione  2. 

Terfone  2. 

Tonc  3.  . Ir 

Trigione  I. 

Ragione  2. 

Ripone  1. 

Sanfone  1. 

Sermone.  1. 

Settentrione  1. 

Suone  1. 

If—K  • 

Stagione  3. 

Tentione  1. 

Ten - 

DI 

Tendone  i. 
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Time  2.  Vinone  i. 

ET 


xAbiettìonc 

Accumulazione 

Accufatione 

Accortatene 

Adunatone 

Adone 

Adulazione 

Adottione 

Adombr adone 

j V 

A jfafcinatione 

Affezione 

Affettatane 

’ % r 

Afflitti one 

Alatone 

A gitadone 

Agone 

Airone , o vero  Airone  Alcione 

> ^ 

A Iter  adone 

Ambinone 

Ammirazione 

*• 

Ammonitone 

A mone 

A nfione 

v > 

Annotatone 

Apparinone 

Appellatone 

c Apprenftone 

Aquilone 

*A  r agone  . 

'v.y 

Arcione 

Arpione 

Artimone 

Afe  cn pone 

Attcone 

A tendone 

Auignone 

B belone 

Balcone 

Barone 

Bastione 

Bafìone 

”*••• 4 

Battaglione 

Benedittione 

Bertuccione 

1 • 

Bestione 

Bordone 

Borgognone 

Boccone 

Boline 

Brancolone  m 

Briccone 

Buffone 

Burrone 

Cagione 

Cannone 

Calderone 

Cappone 

Campione 
Caprone , Carbone 

1 Carpone 

Cafone 

Cafliglione 

l Catone 

Cantone 

Cacciagione 

\Cautione 

Cannone 

Caualcione 

",  aulii at ione 
1 birone 
Arcuinone 


Celebrazione 
C ir  conci [ione 
Circulatione 


& Cìmone  Vittore 
lombufiione  Cmpajjìone 


Cerone 

Cirone 

Cintone  Ateniefc9 
Cognitione 
Cmpenfadone 
Coppo- 

\ in 


JL 


f" 

tv 
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Compo fittone 

Concezione 

Condannazione 

Confederatione 

Con  fu  [ione 

Contagione 

Contraditione 


3 I M H 
CotnpleJJione 
Conclone 
Conditone 
Confermatone 
Conferuatione 


I 0 

Compunzione 
Conclufione 
Confatone 
Confezione 
Con fider  atione 


Contaminotione  Cont emione 
Conuentione  Conuerfatione 


*'  9 


Conuerfione 

Corbacchione 

Correttone 

\ v . 

« «v.‘  yxp 

f)#- 1 

C orrottione 

Corrufcatione 

Coronatone 

‘ • ì Tv. 

Corroboratone 

Corone 

Coffiiratione 

’ HJPl» 

Cofiitutione 

Cottone  Demone  Dannatone 

a \ 

Dedicatone 

Deditione 

'Deliberatone 

-i  » V* 

Depredatone 

Detrattone 

Deucalione 

Deuotione 

Didone 

D igrcffione 

D Hat  ione 

Dimenfione 

D iminutionc  . 

.vl.'s» 

Dimoftratione 

Difcrctione 

Diffienfatione 

Diffiofitione 

Diffidatone 

Dijfpatione 

a.-n.-l1 

Difiolutione 

Difienfione 

D ([Untone 

Cai 

Diuerfipne 

Diuifione 

Disunione 

■ 

Donatone 

Dormiglione 

Dubitatone 

-1  vi 

Duratone 

Eccettione 

Edu  catione 

H.latione 

alettone 

Eleuatione 

■vd? 

Endimione 

E none 

- Effaggeratione 

"Erinone 

arifitone 

Emione 

~sB 

ajjalt  atione 

Ejjccutione 

Effieditione 

Tijpettatione 

affiofitionc 

Efpugnatione 

f- 

EÌlerminatione 

Eflimatione 

Efientione 

ajìentione 

falcone 

Falligione 

i? 

faraone 

Fatagionc 

Fedone 

fellone 

arnione 

Frifone 

♦ iCt  tI  J *5/  - 

if  ■ ./i 

FO-m 

„ 

• I,  V 

1 

? ■»  'jjr 

DI 

Tocione 
Ganellone 
Ghiottone 
Giunone 
Gocciolone 
Grifone 
lafone , ò 
\Uuuione 
lmolatione 
Impresone 
Incantagione 
Indijpofitione 
lnquifitione 
Intermi/fione 
ìnuocatione 
. Leftone 
Lefirigone 
Limitationc 
Magione 
Marone 
Mellone 
Milione 
Modulatone 
1 Tfarratione 
Jfominatione 
| Occupatone 
Offufcatione  , 
Opinione 
0 ppreffione 
Padiglione 
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Fornirne  Galeone 
Garzone  * Gerrone 
Giafone,  che  lafone  ancor  fi  dice9 
Giufli fi  catione  Gnatone 


Gouemationc 

Guidone 

Giafone 

ìmaginatione 

ìmperfettione 

Impugnatone 

Incarnatane 

ìnfufione 

ìnuocatione 

Intentione 

Lhdrone 

Lettone 

Liberatone 

Locutione 

Maledittione 

Mattone 

Mentione 

Medicatone 

Munitone 

T^auigatione 

Obbligatone 

Occafione 

Oggettione 

Oppiatone 

Oppugnatane 

ladrone  v 


Grifone 

Guiderdone 

lerone 

imitatone 

ìmpofitione 

Imputatone 

ìnduttione 

Inondatone 

ìnterpofitione 

ìnuentione 

Lancione 

Lenone 

Licaone 

MAcone 

Mafcalgone 

Militatone 

Menditatione 

Mirmidone 

Tentone 

Fregatone 

Obliuione 

Ojfcnfione 

Operatane 

Oppofitione 

Oratone 

Tfuvgirone 

Taffìone 


* V 
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Pajfione  » Pauone 
•pecorone  * Pedone 
pcfettione  Permiffione. 

Pcrfeucratione  Perfuafione 


corticipatione 


Pigmalione 

Pollione 

Pofieffione 

Predone 

Prepofitione 

Prefuntione 

Probatione 

Produzione 

Prolatiùne 

Propofitione 

Protezione 


Platone 

Poltrone 


Perditione 
Perfine  pfecutione 
Piccione 
Plutone 
Popone 


Prcdeftinatione  Predicanone 


Pregione  ' 

Prefentatione 

Pretentione 

Preccffìone 

ProfeJJione 

Promotione 

Prorogatane 

Prouiftone 


’Kagioneìnome)&  verbo. 
Rapprefintatione  R ebellione 


Redduttione 

Rei  at  ione 

Reminone 

Reprenfione 

Refilutione 

Reftitutione 

Retributione 

Reuolutione 


Refezione 

Religione 


Preparatione 
Preferuatione 
Preuaricationc 
Procuratioue , 
Progreffione 
PromiJJìone 
Trofcrizione 
Rubicone , Fiume 
Rammemoratione 
. Redenzione 
Regione 
Relegatione 


v 

«r 


i 


il 


I{emuncratione  R eparatione 
Reputatìone  Requifitione 


Refirreitione 
R etentione 
Reuelatione 
R obone 


Rosone , cioè  camllaccio. 
Rubicone  SAbbione 
Sdiamone  Saluatiòhe 
Sapone  ‘ 7 
Scaglione 


ReHauratione 
Retrattatione 
Reuocatione 
Roncone 
Rubicone 
Saccone 
'Sanfine 
S ajfifie  spopolo  Satisfattione 

Scarmiglione  Scbedone 

Sci- 


ri 


K- 
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Siipione 

Scbiauone 

Scommunicadone 

Scongiuratone 

Sconciatone 

Scorretdone 

, Scorpione  * 

Secchione 

Sedidone 

Seduttione 

Segregatione 

Separatone 

Sequeflratione 

Sermone 

Settentrione 

Significatone 

Simone 

Simione 

S mone 

Soffione 

Soggettane 

Solone 

Solatone 

Sommiffione 

S orgOTgone 

Sofpenftone 

Solitone 

Souuendone 

Speculatone 

Speditone 

Spiratone 

Sprone 

Spontone 

Squadrone 

Stallone 

Stordigione 

Stagione 

Storione 

Stranguglione 

Stupefattone 

Tallone 

Telamone 

Tentatone  * 

Tentone 

Tenone 

Tefifone 

Timone 

\T itone 

Tigone 

Torrione 

Tomone , Città 

Traditone 

Traduttione 

Trasformatone 

Trafmigr  adone 

Troncone 

Turbatone  , 

Vacatone 

Vagatone 

Vallone 

Varrone. 

Variatone 

V afone , 

Città 

Vcciftone 

Vegetatone 

Venatione 

Veneratone 

Verone 

Verretone 

Vifione 

Vifitadone 

Vinificatone 

Vnghione 

Vnione 

\Vntione 

Vocatione 

0 N F *s£. 

{Trionfa  » 

0 T^F  E. 
\Trionfe3  invece  di  Trionfi 3 verbo . 

-r‘c.  " 

m 
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" • 0 %F  I.  1 ' T 

Trionfi,nome,  & verbo.  Gonfi,  feconda  perfona  del  ver- 
bo Gonfio, & plurale  pur  del  nome  Gonfio . 

0 T^F  0. 

Trionfo, nome,  & verbo. 


.. Apponga , Componga.  Difponga.  Fonga.  Riponga. 

0 ^ G E. 

3S Jon  vi  è voce,b  parola  nella  noflra  lingua.  Et  de * moder 
ni  quei  che  dicono  Gionge,  *dggionge.  Congionge,& 
Tonge,non  fanno  con  ojjeruatione  d' alcun  buon  ^tu- 
tore di  rime  nè  di  profi , che  Aggiunge.  Giunge.  Con- 
giunge. Funge,  dijfe  fempre . Tuttauia  quando  pur 
ciò  fi  trouerà  fatto  da  perfine  di  giudicio , & di  dot- 
trina, & leggiadra  nell* altre  cofi,  fi  potrà  dire , che, 
ò à efii  fta  flato  lecito  il  valer fene  in  quel  bifogno  del - 
la  rima,  come  con  vna  certa  licenza  Toetica  ( dalla 
quale  però  io  non  retto  fempre  d i configliar , che  ci 
atteggiamo  quanto  più  fia  poffibile  ) ò pur  con  quel 
Saggio  C cnfire  diremo , 

Verùm  vbiplura  nitent  in  carmine , non  ego  paucìs, 
Ojfendar  maculis . 

Tuttauia  a fai  più  fecuro  mi  pare  il  procurar  di  non  ha - 
uer  delle  cofi  non  buone,  nè  poche  nè  nulle , oue  ttà  à 
noi  flèfìi  il  poterlo  fare,  come  per  certo  dee  poter  cia- 
fcuno  in  cofi  sì  fatte, cioè  in  fuggir  vna  voce, che  fap ■* 
- piamo  non  ejjer  fi  cura,  & che  pojj'a  dar  da  dire  à i Ceti 
fori,o  maligni, òfiuerifi  perfettamente  giudicio  fi, 

0 TSfG  I. 

2fè  anco  in  qutfta  definen^aha  parole  la  lingua  Italia « 


i 

i 
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na,  & di  Congiongi , & Giongi , & Tongi,  che  pur  ol- 
eum oggi  dicono , io  replico  quello fiìefio , che  dell' al- 
tre Iqr  f or  elle  n’ho  detto  pur  or  ora  • 

. o'Ki.  , ",  •: 

T E T J(  C 

Doni  nome  1.  Verdoni  1.  Sproni  1.  v 

ET 

%A bandoni,  apponi.  Componi,  Doni,  verbo,  T^o- 
ni, plurale  aggettiuo  di  nono t da  noue  numero . Oppo- 
ni. Toni,  V reponi . Vroponi,  Ragioni.  Fedoni , 
Riponi rij noni.  Suoni. 

ET  i plurali  di  tutti  i nomi , che  nel  [ingoiare  fìnifeono 
in  one,  pofitidi fi opra . ScrmonE.  Sermoni.  Ta- 
dronE . TadronI . r agionE  . Ragioni , & così  di 
tutti . 

E t fimilmente  i plurali  di  tutti i nomi , che  nel  fi ingo- 
iare fiinificono  in  ono  , i quali  [{netteranno  poco  più 
fitto, alla  rima  loro.Buono. Buoni.  Il  Suono, i Suoni , 

& così  tutti  gli  altri . 

O N N A.  ' 

. T E T F^-j£  B^C  MI 

Colonna  9.  Donna  11.  Gonna  6. 

Indonna  I. 

ET 

Kfìonna . Garonna , Fiume . Madonna,  & Monna, che 
jl  mede  fimo  che  Madonna . rhJonna,ambedue  voci  po- 
polari, & dave^i,  che  ls[onna  Chiamano  Vana, 

0 madre  della  madre  loro  i fanciulli, ma  poi  in  molte  fi 
fi erba  ancor  in  vecchiezza  tal  voce  in  lofcana , & à 
molte pafiìa  come  in  nome  proprio,non  filamente  nel-  • 

li  v . Og  le 

1 v 


4 


y 
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le  nonne  Jlefie,cioè  in  quelle  che  veramente  fono  duo- 
le di  coloro  che  le  chiamano , ma  ancora  a gli  altri , 
che  non  fon  loro  nè  nejtoti,  nè  altro . Et fe  ne  fa  come 
cognome  alle  volte , o nome  proprio  di  qualche  fami» 
glia,  come  nel  Boccaccio  habbiamo  Tsfonna  deVulci. 
Tanto  in  quella  prouincia  hanno  in  vfo  ( ma  per  cer- 
to brutto,&  da  biafmar' altamente )il  corromper  le  vo 
ci,  & di  Francefco  far  Cecco, di  Madonna,  Monna, di 
Margherita , Bit  a , ò Ghita  ( che  l’Etemologicopuò 
forfè  errarui)&  così  di  moli' altri , Il  qual  noiofo,& 
peffimo  abufo  è ancora  in  moli  altri  luoghi  d'Italia , 
che  per  non  metter  in  conto  Bergamo , co  i loro  Borto - 
li, in  luogo  di  Bartolomei , che  per  certo  è piùtolera - 

Ìbile,  che  Baccio, in  luogo  pur  di  Bartolomeo , che  fan- 
1 no  i Tofcani , habbiamo  tutta  Fenetia  piena  di  Bet- 

te,in  vece  d*Elifabette,&  così  moli  altre  tali  ne  tro - 
. « ueremo  in  quejla,&  quafi  in  ogn  altra  città  d'Italia , 

che  bruttamente  corrompiamo  i nomi,& di  vaghi  (fi- 
mi,che  fono  in  fe  (lejfi  gli  facciamo  fìr  oppi  ali , & de- 
formi. Et  ft  veggono  poi, che  ( non  fo  con  qual  poco  fe- 
lice volere)  i padri  gli  fanno  pajìarpoi  volontaria- 

Ì mente  nel  batte fimo  delor  figliuoli . K[el  che  certa- 

mente farebbe  da  pregar  ciafeunoinogni  luogo  della 
noflra  Italia,  che  in  quelle  cofe  che  tanto  importano  , 
& che  sì  fpejfo  vengono  in  occafione  di  nominar  fi,  co- 
me fanno  i nomi proprij  per  coloro  in  chi  fono,  non  la - 
feino  per  modo  alcuno  far' oltraggio,  ò danno  alla  bel * 
Ioga,  & alla  vagherà  della  noftra  lingua . 
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0 3^2^£. 

Petrarca, 

Colonne  2.  Donne  2,  Gonne  2. 

ET 

AJfalonne,  cou  due  fi  potrà  dir9 anco  nella  rima , per 

fuo  bifogno.  Affonne  tu*  io,  0 altri,  del  verbo  Affan- 
nare. Indorine  idei  verbo  Indònnare.Monnc,&  Ison- 
ne, plurali  di  Monna,  & l^jnna, delle  quali  s’è  detto 
qui  d'atianti. 

E T in  quefie  rime  vengono  tutti  i futuri  demofiratiui 
fingolari  di  tutti  i verbi  della  lingua  Italiana , i quali 
prendendo  la  particella  TsfE , & raddoppiando  la 
per  virtù  dell'accento  , formano  questa  definenti. 
Vdirome.  Crederonne.  Totronne.  F aronne , & così 


di  tutti. 

ET  il  medefimo  fanno  le  ter^c  perfone  fingolari  del  pre- 
terito dimofiratiuo  di  tutti  quei  verbi , che  le  finiro- 
no inO , coni  accento.  Mlndò.  Tarlò.  Torto.  Far - 
mò,  & così  tutti,  che  faranno , jtndonne , Tarlon - • 

ne.  Tortonne.  Formonne , &c. 

Il  medefimo  fanno  fimilmente  i verbi  d'vna  fola  fillaba. 
Fo,  Ho.  Tuo.  So.  Sto.  Vo.  Fonne . Home . Sona- 
ne. Statine.  Fonne.  Mriofio. 

. Che  d* alcune  dirò  belle , e gran  Donne. 

Ch' à beitele , à virtù  di  fidi  amanti  • 
lunga  feruitù , più  che  colonne 
Io  veggo  dure,immobili,e  cofianti. 

Veggo  venir  poi  iMuaritia , & puonne 
Farsi , che  par , che  fitbito lineanti. 

Cioè  può  fare  di  effe  Donne . Et  così  fi  batterà  eoit 

Gg  2 tai 
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tal  voce  relationc  a qual  fi  voglia  coffa , che  fi  a detta 

alianti . 

0 3^  2^  I. 

Ajfonni,  - Donni , plurale  di  Donno.  Indonni . 

0 7^  7^0. 

TE  T %A  C 

Donno  I.'  Pobbo  5.  Sowbo  J. 

r ET  . 


affanno.  Indonno . 

OK°- 

T E T \j£  F^C 

abbandono  1.  Dono  3.  Terdono  4. 

Ragiono  4.  Sono  7.  Swoho  4. 


£r 

Bwowo.  Toho  , co  i fuoi  compofii  fi  diranno  per  bifagno 
di  rima , e£“  baueranfi  per  polle  come  voci  Latine  • 
Trono.  Tuono. 


0 7^  T ^f. 

T E T R^i  R.C 

Contai . Trontai.  Raffrontai. 


ET 

\Acconta  verbo , del  quale  al  Vocabolario . affronta. 
Conta, verbo.  Monta.  Onta.  Rimonta . Sconta. 
Smonta.  Sormonta. 

\ 0 7^  T E. 

T E T & jl  R C +À. 

Conte, aggettino  plurale  2.  Fonte  2. 

Fronte  2.  Monte, nome  5.  Oriente  2. 

S Ponte  1.  T t onte  2. 


ET 
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ET 

'tfccdfiteifer  Acconti  verbo.  Acheronte.  Affronto . 
Afptìfnonte.  Caronte,nocchiero  nell’ Inferno.  Con- 
te , verbo , & Conte  titolo  dì  dignità.  Ckiaramonte . 
monte, verbo.  \egroponte . Riwowfd’.  Rtìrfo- 

monte.  S conte.  Smonte.  Somonte.  Vifconte- , cogtfo- 
me  illuftrc-* . 

..  o^r  j, 

E T R C i 

Fonti  2.  Fronti  1.  Monti  2*  . 

Pronai  i . ? 


'ET 

Acconti.  Affronti.  Apponti , cioè  Apponiti.  Conti, no- 
me >il  Cantoni  Conti , Conti,  plurale  di  Conte,  tito- 

lo di  dignità,  & Conti  aggettinoci  maf colino  di  Con- 
te fattele  che  diffe  il  Tetrarca , & C oriti  del  veifo  > 
contare . Monti  del  verbo  Montare.  Tonti,  plurale  di 
Tonte  fopr' acqua,  & Tonti  pur  con  la  E,  fretta , cioè 
poniti,  ò ti  pone.  Rimonti.  Riponti.  Sconti . Smonti • 
Sormonti.  Vif conti.  . . 

0 W^T  R*A r. 

T ET  \ sARCxA. 

All’incontra  i.  Incontra, verbo  z.  Incontra  u 

Scontra  I.  - - ^ i: 

ET  . . • 

Lontra,  animale, che  Londra  pur  fi  dice. 

0 T^T  R E.t  ; . ■ > 

Incontre.  Lontre.'  Scontro. 

0 2^7*  KJ- 

Incontri.  Scontri*  - 

{ . óg  3 0»t’ 

. ; 


i 
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0 7^  Z 

Leon?  a.  'Potila , 1 folti  nel  mar  T irreno . , , 

O V ftàféfot** 


Europa,  Scopa, 

OVE. 

Scope.  "Et  chi  come  per  profopopeia  volefie  dir  più  Eu- 
rope à qualche  fua  occasione. . 

.0  V 1. 


Canopi.  Efopi , nomi  proprij , che  ne  fono  Itati  più  di 
vno.  Tiropi.  Scopi,  verbo.  Topi.  Vopi, porr  ebbe 
per  regola , & analogia  efier  plurale  di  Vopo , ma  per 
vfo  farebbe  come  frana  all*  orecchie  de  inoltri , & 
d'altri . 

0 T 1 


Copia  t. 
Tropia  1. 


p e t r r a c a. 

E thiopia  z.  Inopia  1 

0 V 0. 


’ Petrarca. 

Dopo  Viropo  i-  Vopo  i.  . 

ET 

Canopo.  Efopo.  S copo,  verbo,  &Silopo per  Sciroppo 
che  pur  fitruoua. 

0 T V J.. 

Coppa.  Groppa.  Toppa.  Stoppa.  Toppa.  Troppa. 

ÒTTE. 

Coppe.  Groppe.  Intoppe,  verbo.  Toppe.  Stoppe • 
Toppe.  Troppe. 

OTTI. 

Accoppiai  verbo  Accoppiare.  Addoppi, per  due  D,  del  \ 

verbo 
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verbo  addoppiare , cioè  duplicare , & adoppi  con 
vna  D,ò  sAlloppUper  verbo  formato  da  Oppio  forni - 
fero.  Doppi.  Galoppi . Groppi , plurale  di  Groppo  . 
Intoppi . S coppi, del  verbo  Scoppiare . Troppi  plu- 
rale di  Troppo,  chi  lo  vuol  variar  per  nomi,  & per  Ge 
neri, sì  come  Troppa,&  T r oppo. Zoppo . 

0 V T I M 

Ectopia . .Adoppia^  Alloppia , delle profe.  Ad- 
doppia. Coppia . Doppia.  Scoppia . Stoppia^. 
Srr  oppia, 

OVVIE. 

^ic coppie.  A ddoppie.  Adoppie  ,ò  Alloppie,  ma  que- 
fla  è più  popolar efca , & non  da  verfo  fenon  faceto . 
Coppie, plural  di  Coppia.  Doppie , S coppie.  Stoppie  • 
Stroppici. 

OVVIO . 

V E T H Jl  B^c  Jl. 

Accopio  i.  Doppio  i.  Scoppio  il 
Stroppio  i. 

ET 


Addoppio.  Adoppio. 

0 V V 0. 

VETT{^£B^C^f. 

Galoppo  i.  Groppo  i.  Intoppo  i. 

Troppo  2.  Zoppo  i. 

OPRA. 

VET\UB^CJt. 

Adopra  i.  Opra  i.  Ricopra  il 

ET 

Copra . Dif copra,  scopra.  Sopra • So^opra. 

Gg  4 OV\E, 


jjaHÉ 
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0 T E. 

A dopre  i.  Copre  i.  Difcopre  r. 

Opre, verbo  i.  Opre, nome  i.  Ricopre  i.  1 

ET 


Scopre»  •••'« 

OPRI. 

A dopri.  Copri.  Difcopri.  Opri, verbo.  Ricopri.  » 
Scopri.  ..... 

OPRO. 

A dopro.  Copro.  Difcopro.  Opro, verbo.  Ricopro . 

Scopro.  * 

ET  rime  tronche.  Adoprò. Oprò.  • • . 

ora.  • • ’ ' > 


Accora  i. 
Aurora  p. 
Dimora 


E T \ JL  F^C 
Allora  2.  Ancora  4. 

F ora, cioè  Sarei  l.  Fuor  a 4. 
Difcolora  t.  Hora  2. 

ET 


Adora.  Ad'hor,ad  hora.  C olora, verbo.  Diuora.  Eleo- 
nora. Flora,  Dea, & Fora, del  verbo  Forare,  cioè  per- 
tugiare'. Indora.  Mora,  frutto  delle  Spine,  & Mora 
del  verbo  Morire.  TS(uora.  Tandora , Mi  Vocabola- 
rio.Tror  a, di  natte.  Scolora.  Signora.  Sonora.  Suora . 1 
Stuora. 


O \ B 

Ammorba,  fi  orba . Corba , nome  di  mi  fura  in  alcuni  v 

luoghi,  che  alle  volte  à f :rittor  di  poema  lungo,  òdi  ri 
mepiaceuoliyò  di  Satire, &c.farà  conuencuole  Vvfar 
lo,  ò almeno  dire  (fe  cosi  il  foggettolo  porta  ) che  in 

quei  » 
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quei  luoghi, ò quelle  genti  così  lo  dicono , per  ejjer  dii  * 
uerfa in diuerfi luoghi  d’Italia.  Difmorha . Orba* 
Sorba . 

0 £. 

Ammorbc.  Afforbe.  Corbe.  Dijmorbe . Orbe  > 
plural  di  Orba  aggettiuo , eJr  Orta  //  potrebbe  ancor 
dir  come  voce  lor propria,  ragionando  degli  Orbi  ce- 
letti, come  l’Orbe  della  Luna,del  Sole , &c.  Smorbe . 
Sorbe, frutto  & del  verbo  Sorbire. 

0 ^ B I. 

v Ammorbi . u f/Jorbi . Difmorbi.  Orbi, aggettiuo,  & fo- 
li antiuo, de  quali  s’è  detto  pur’ ora . Sorbi  del  verbo 
Sorbire. 


0 \ B I A. 


Sgorbiaci  vocabolario. 

0 B^B  I E. 

Sgorbie • 

- , 0 \ B I 0. 


Sgorbio . 

0 B^C  A. 

Attor  ca,verbo.  Forca.  Inforca.  Morca,  cioè  feccia 

d’olio . Orca , pefce , & monftrofamofo  à noi  per  gli 
fcrittori  nel  dittino  Ariofio.  Torca.  Ritorca.  Sporca  « 
Storca.  Torca.  Co*cv 

0 E.  * 

Accorce.  Attorce.  Ritorce.  Sorce.  Storce**  • • j 
Torcer. 


0 B^C  H I . 

Attor  chi.-  Bjtorchi.  Sporchi . Storchi . 

f 


Torchi 

del 


45*  K I fa  I 0 
del  verbo  Torcere , & Torchi  plurale  di  Torchio  da 
far  lume. 

0\CH1JT.  01{CHIE.  OCCHIO . 

7^on  vi  habbiamo  voci  ,fe  non  Rimor  chicr,  verbo  che  fa- 
cetamente vsò  il  Boccaccio, & così  Rimorchi  e, & r£- 
morchio,&  Torchio,del  quale  s’è  detto  qui  ora. 

orci.  ^*$2^  fa**** 

tAc corei.  Attorci.  Ritorci, dc’verbi  Accorciare . At- 
torcere. Ritorcere . Torci, plurale  di  porco, & ftpro- 
nuntia  conia 0, larga. 

E T Torci, in  vece  di  Toglierci,  cioè  Toglier  noi,  ò to- 
gliere a noi,ò  T erre  in  quel  luogo.  Et  così  Sciarci,  & 
Corei, per  Scioglierci,  & Coglierci . Daporre  ftpo- 
trebbe  fare  ancor  porci,  & pronunciali  con  la  Egret- 
ta, chi  non  fchifajje  la  equino  catione , ò /ornigli an- 
%a,che  quelle  tre  hanno  col  plurale  di  Torco • 

O R C I A. 

Accorcia.  Scorcia. 

orcio. 

Accorcio . Scorcioybencbe  emendo  ambedue  verbi  d’vno 
ftefio  lignificato,  il  primo  è più  della  lingua . Tutta- 
via il  numero  nel  verfo  potrebbe  hauer  bijognod’v- 
na  fillaba  meno , alcune  volte , oue  feruirebbe  il  fe- 
condo. 


O R D A.  « /■/*  "\ 

E T \ K c *4.  ***<’’+**' 

*Afiorda  i.  Corda  1. 

Ricorda  2.  Sorda  2. 

• ET  / ' 

Balorda,  voce  molto  Italiana,  & molto  bella • Coti-  A 

corda  • 


Accorda  2. 
Ingorda  2. 
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corda.  Difcorda . Lorda . Morda.  Rimorda* 

Scorda»  ORDE. 

Accorde.  A {iarde..  Balorde.  Concorde . Corde . 
Difcorde.  Ingorde,  Morde.  Ri  cor  de.  Rimor- 

de. S corde.  Sorde. 

0 RD  I. 

Accordi.  Ajjordi.  Balordi.  Concordi , nome , & 

verbo.  Difcordi,  nome ,&  verbo.  Ingordi.  Mor- 
di. Ricordi.  Rimordi.  Scordi.  Sordi.  Tor- 
di, Vccelli. 

E T quella  voce , che  con  tanta  gratia , come  ogrf  altra 
fua  cofa , pofe  il  dìuino  u irioflo  in  quell*  vltime  paro* 
le,  che  Brandimarte  morendo  diffe  ad  Orlando,  volen- 
do dir  Fior  diligi , che  la  morte  gli  tagliò  la  parola  in 
me^o. 

E dirgli , Orlando , fa  che  ti  ricordi . 

Di  me  nel* or ation  tue  grate  à Dio,  * J 

'Frèmenti  raccomando  la  mia  Fior  di-  ' 

Ma  dir  non  potè  Ligi , e qui  finio. 

Similmente  potrebbe  molto  vagamente  far  fi  quefla  rima 
col  mettere  nel  fin  del  verbo  qual  fi  voglia  nome  di 
quelli  che  fini f cono  in  0 RE , & accorciandolo  dalla 
vocale'vltima  mettergli  apprejjo  la  particella  Di,  & 
ti  come  V \Arioflo  diffe , 

Di  queflo  efjempio  è Tollerate , e*l  Redi  - \ 
Lidia,e  Dionigi,  & altri  eh* io  non  nomo , 

I Così  dir  fi  per  effempio . 

II  gran  Rcttor  di,ò  il  Renditor  di,ò  il  Dicitor  di,&  così 
degli  altri,  pur  che  filaccia  congiudicio,&  fopratut 
to  molto  dirado. 
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. O B^  D I 

Concordia , vocenotifjìma , cìr  Concordia  , nomo  di'Città 
in  Italia,  non  poco  nominata  in  qucfti  tempi . Difcor - 
dia.  Franc[ordia,prouincia. 


Accordio,  dicono  alcuni,  [conciatamente,  in  vece  d’ Ac- 
cordo nome,  che  è vera,& propria , & ottima  voce  no - 
Jira.Et  Scordio, nome  d'erba  potenti ffìma  contra  i ve- 
leni, onde  à molte  occafioni  potrebbe  venire  in  [ogget- 
to di  [criuere  giudiciojb.  Effordio.  ' 


Accordo, nome  & verbo.  Affondo.  Di[cordo,verho.  Bi- 
cordo. Scordo.  Tordo  ,vc cello. 

ORE.  ' 

Petrarca. 


Orrore  2.  T offe  flore  i.  Signore  4. 


Anteriore % Ardore . A flore.  Attore.  Au-  t 


o R d 1 E. 


Concordie . Difior  die. 


o r d 1 o. 


Ingordo  u 


o r d o. 

P E T R A R C A. 

Sordo  I.  /£>  «*A***1  it  f 


ET 


Amore  3 3 . Co/ore  3 . Core  3 3 . 

Dolore  1 1.  Errore  5.  Fattore  I. 


Fiorèz*  Fuor  e 10.  Furore  34.  * 


Dorè  5.  Migliore  2.  Muore  4. 


Odore  1.  0 flore  13.  Ore,  cioè  Aure  1. 


Splendore  1.  Valore  6.  V.more  2. 

£T 

Adore,  del  verbo  adorare.  Albore.  Ambafiiatore • 


ì 
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fore.  Bellore , voce  che  vfarono  alcuni  antichi ma  da 
fihifarfi.  Bollore.  Candore.  Caliere.  Cen fo- 
ro. Corridore , cioè  de (l riere , ò cauallo . Dimore , 
de/  -m&o  D imorar e, & plurale  di  Dimora  jiome . Di - 
/colore.  Difnore.  Dittatore.  Dolciore  , cioè  dol- 
ceggafencbe  Dolere  l'habbiano  malamentefatto  di - 
re,  & interpretato  molti.  Di  che  io  ho  detto  quan- 
to accade  fi opra  il  luogo  Jlefifo  nella  mia  efpofitione  fo- 
pra  il  Tetrarca.  Dottore . Efiieriore.  Fauore.  Fer- 
uore.  Fetore.  Fulgore . Genitore.  Imperatore  , 

Inquifitore.  Interiore.  Liquore.  Liuore , cioè  in- 
uidia , voce  Latina.  Lujìrore.  Maggiore.  Malo- 
re. Minore.  More  sfrutti.  Motore . limitare , 

nome  proprio.  Tallore.  Tajlore . Teggiores. 
TiFtore.  Tredecefiiore . Tretore.  Triorc-> . 
Tlore,  del  verbo  "Plorare.  Tofileriorc.  Tror e,  plu- 
rale di  Tror  a , parte  della  naue.  Turgore.  Bianco- 
re. Rigore,  Rincorerei  verbo  rincorare.  Riflor e , 
del  verbo  Rifilorare.  Romore,  ò Rumore.  R offore. 
Sapore.  Sartore.  Scolore.  Senatore.  Sentore.  Si- 
gnore. Sonore,  plural  di  Sonora,  voce  Latina,  & no- 
ftra.  Sorore.  Squallore.  Stupore.  Stuore.  Sudore . 
Suore.  Tenore . Terrore.  TeFlore.  Timore.  Tre- 
more. Tumore.  Tutore.  V latore.  Vigore^?. 

: T i nomi  Feriali , che  fi  fanno  qua  fi  da  tutti  i verbi , 
come  da  Mmare,  Mmatore,da  Tortare,Tortatore,da 
Bandir,  Banditore,da  Leggere , Lettore, da  Corregere , 
Correttore,  & così  da  quafi  tutti, che  potendofcli  eia - 
feuno  formar  fecondo  l'intentione  del  fi oggetto  di  che 
ha  da  dire,  prendendolo  da  quel  verbo , che  gli  fa  d prò 

pojìto 


i V 
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poftto  farebbe  & lungo, & tediofo , & fuperfluo  il  vo- 
lerli metter  qui  tutti.  Solamente  ne  ho  pofti  qui  di  fo- 
pra  alcuni , che  fono  formati  non  da  i proprij  verbi  no - 
ftri , ma  dai  Latini.  & così  feneè  valuto  più  volen- 
tieri la  lingua  noHra . Sì  come  Genitore , che  noi  non 
ne  habbiamo  il  fuo  verbo,  per cioche  da  Centrar  che 
> noi  habbiamo , fi  farebbe  Generatore . C osi  littore , 
che  noi  non  n habbiamo  il  fuo  verbo  vigere , & tutta 
uia  ella  è voce  no(ìra,&  commumjfima.Et  il  mede  fi- 
mo dico  di  Cenfore , Efpulfore , Inquifitore  >&  Tu- 
tore, che  noi  ivfiamo  tutte,  & non  però  n habbiamo 
i loro  verbi.  Ceriferi , Inquirere , Tueri , ond'effi  ven- 
gono . TcHorc  fimilmentc  è pur  tutto  conforma  La- 
tina , che  Tcffitore  farebbe  il  noflro . Imperatore  ,/e 
ben  è fatto  dal  verbo  Imperare , che  così  l’vfiamo  noi 
come  i Latini , tuttauia  non  fi  dirà  propriamete  nome 
verbale , come  tutti  gli  altri , ma  è diuenuto  come  co- 
gnome , ò nome  proprio  di  quella  fuprema  dignità , 
che  sì  come  cimatore  ft  dirà  ciaf cuno  che  ama,  così 
^Afcoltatore  ciafcuno  che  afcolta , Tortatore  ciaf  cuna 
che  porta , & così  di  tutti , non  così  fi  dirà  Imperato- 
re ciafcuno  che  comanda . 

£ T ha  quefta  defmen le fue  rime  fdrucciole.  àrbo- 
re. Folgore.  Tortore , &molt,altre)chepermifurarfi 
neWvltime  tre  fillabe , fi  metteranno  con  tutte  V altre 
nel  fine  di  quefio  I\imario. 

0\F^.  0\FE.  0\FI.  Of^FO. 

T^on  vi  ha  voce  la  lingua  noflra , fe  ben  Forfè  per  F orfi- 
ci, & Orfoper  Orefice  han  piacere  di  dire  alcuni,  che 
noi  lafceremo  ,fen%a  contrasto , che  alcun  gli  fegua 

OBc 
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0 \F  V. 

Corfà  rima  tronca . 

£ T potrebbe  fi , per  vna  vaghe^ga,in  poema  grande , ò 
in  terne  rimedila  voce  Fu,  porre  alianti  qualche  vo - 
ce  che  fini fiain  O\,come  C 0 V^Djoloi^.M[mor,ò  al- 
tra tale,&  d' ambedue  far  queftq  fiejfa  rima, come  per 
ejfempio  farebbe . 

Quella,  cui  sì  benigno  il  fuo  fìgnor  fu 

O altro  tale . Ma  però  tanto  di  radoyche  in  tutto  vn  lun- 
go poema  non  arriui  à due  volte . 

O B,  G ^1, 
PETRARCA. 

Sorga  i.  Scorga  i. 

ET 

Accorga.  Torga,  Bfforga. 

0 B^G  E. 

PETRA  R C A. 

Accorge  2,  T orge  2.  Ejforge  I. 

Scorge  2.  ; 

* * * '‘“H-  ' -*■  •.  H.'r  \ ' **•'*  •«  - 

ET 


Sorge . 

O R G I. 

[Accorgi.  Torgi.  Bjforgi.  Scorgi . Sorgi, 

ORCO. 

PETRARCA. 

Accorgo  i.  Gorgo  ì.  Scorgo  f* 

E T 

Borgo,  Torgo.  Bjporgo,  Bjforgo . Sorgo . 

Olii. 


f. 


TETT^^ÌB^CM- 

Endemori  i.  Errori  i.  'Fiorii, 

Fuori  f.  Migliorii . ; 

ET 

1 plurali  di  tutti  i nomi  in  ore,  pofli  qui  poco  alianti 
SignorE. Signori.  jLmorE.  MmorI,&  così  tutti. 

E T fimilmentc  i plurali  di  tutti  i nomi  in  oro.  f/ Co- 
ro,? C ori, de  gli  Mngeli,ò  delle  Tragedie,  &c.  Il  La - 
«oro,?  LauorI . Et  così  tuttoché  qui  di fotto  fi  mette- 
ranno poco  fi  ante . 

E T nidori.  ualoru  Colori.  Dimori . Dìfcolori.  Difo- 
nori.  Fori . Infiori . Indori.  Lauori . Onori.  P/ori, 
Ufi  fiori , tutti  verbi . 

£ T Clorit  Dea  che  doride  fi  dice  parimente.  Dori , no - 
meproprio.Licorijpur  nome  proprio,  fi minile . 

E T riwe  troncbe.Disfauorì.Fauorì. Fiorì  Morì . 

0^1 

TE 

Gloria, nome  i.  Gloria, verbo  i.  Memoria  2. 

Vittoria  I. 

ET 

Doria,cognome  illuflre.  I fioria.  Oria,  Città,& titolo  di 
Marche-fiato  ntl  Pregno . Soria,  cognome  illustre  in 
IJpagna-, . . 

E r Vittoria, nome  proprio,  che  fi  potrà  metter* anco  in 
rima  con  vittoria , nome  dell*  atto  9 & dell' effetto  del 
vincer . 

o R I E. 

ijfiorie,  Glorie  2 nome  & verbo , Memorie . Vittorie  • 

,'~3  V-7  ^7^  OEii. 
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0 \ ì I. 

Auorij.  Fiori],  nome  proprie.  Glori],  verbo.  Ono- 
ri], nome  proprio. 

Orio.  . . y .r  i \i 

Petrarca. 

Auorio  1.  Glorio  1.  . 

' ET 

Florio,  nome  edebratiffìmo  nel  Filocolo  del  Boccaccio  , 
&altroue.  Onorio, nome  proprio. 

ORLA. 

In  quefia  rima  fono  gl* infiniti . Accorre,  & Corre , con 
la  0,  larga, cioè  Accogliere , & Cogliere • Torre  con 
la  0,flretta,cioèponere.  Sciorre,  & Torre  per  feto - 
gliere,&  togliere.  I quali  infiniti accortandofi  dell’ vi 
ima  fillaba  ,&in  fua  vece  prendendola  particella 
LA,  per  pronome  feminile,  fenefa  Accoda . Coda. 
Torla.  Sciorla.Torla,cioè  Accogliere,  Cogliere, To- 
ner e , Sciogliere,&  T ogliere  quella  ,ò  ejfa  cofa,  ò don- 
na , che  habbia  detto  auanti . 

^ ORLE.  ORLI.  ORLO. 

Il  mede  fimo  puntalmcnte,  che  del  pronome  LA  fi  è det- 
to con  quei  cinque  verbi  fi  replica  de*  pronomi  , L I, 
LE  ,&  LO  ajfijfi,  ò collegati  con  effi  verbi.  Accorte* 
Sciarle . Torlo, &c. 

ORMA. 

/PETRARCA. 

Dorma  1.  Informa  1.  2 yorma  1* 

Orma  I. 

ET 

A Adorna*  Conforma.  Forma,  nome,  & verbo.  Bi- 
. " Hh  forma. 
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forma.  Toma,  Trasforma, 

- . 0 M E.  ’ s 

T ET  R^,A1{C^t.  , ;i 

Conforme  i.  Dome  3,  F orfye  1. 

Informe  i.  firme  4. 

ET  .}■ 

Enorme . Disformerò  Difforme.  T^orme.  Uniforme. 
Trasforma. 

0 \ M I. 

Confomi , wowe  e2r  rcr&o.  Dormi.  Difformi . Enormi, 
Informi.  Riformi.  Trasformi. 

E T gl'infiniti  fopradetti.  decorre.  Corre.  DiHor - 
re.  Torre . Sciorre.  Torre  col  pronome  M I affiffo 
con  effe  loro.  Eccomi.  Comi.  Disformi.  Tomi ♦ 
Sciormi.  Tomi . 

O 0. 

T E T F^C  v.'-U-T 

Sformo  1.  Trasformo  2. 

ET  ' 

Confomo,  Domo.  Formo.  Informo.  Rifomor 

0 

TE  T R C o&.  > 

adorna  3.  Aggiorna  2.  Corna  3. 

Diftorna  1.  Ritorna  2.  Torna  2. 

ET 

doma, nome  aggettiuo.  Inforna.  Sforna. 

0 R 2^  E.  V 

siccome  , & Come, per  Accogliere,  & Coglierti?, 
dome,  nome  & verbo.  Diflome.  Infame.  Tor - 
ne,  cioè  Tenerne.  Sciome.  T orne, per  Scioglier  - 

tic > 

o ^ 

HHlHlMiB  I 
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ne,&  toglierne , & Scorne  del  verbo  S cornar  e.Cosl 
Sfornerei  verbo  Sfornare . 

0 I. 

t e t \*a  v^c  j:. 

^Adorni  3.  Giorni  5.  gitomi  2. 

Scorni  1»  Soggiorni  2.  Tornii* 

ET 

^Aggiorni.  Corni, che  così  fi  dirà  come  Coma . Dijlorni . 
Forni.Inforni.S forni . 

ORNIA.  ORNIE.  ORNII.  ORNIO. 

Tgon  vi  è voce  nella  noflra  lingua  in  alcuna  d* effe,  [e  non 
quel  Bomio,che  è voce  Trouen%ale,ò  Francefi,&  fa 
cognome  di  gran  perfonaggìO. 

ORNO, 

VETI^*AI^C*A. 

^Adorno  12.  Giorno  27.  Intorno  19* 

Ritorno  1.  Soggiorno  7.  Scorno  3.  • 

Torno  6, 

ET 

^Aggiorno.  Capricorno.  Corno.Diflorno.Fomo.Inforno . 
Lioncorno.Liuorno.Sforno.Traflorno. 

E T in  quella  define^a  molti  moderni,  & principalmen 
te  il  volgo  di  quafi  tutta  Tofcana  vfa  di  mandar  le  ter 
•gè  perfine  plurali  defecondi  preteriti  del  dimoflr att- 
uo de'verbi  della  prima  maniera , dicendo  ^Amorno . 
T arlorno.  Andorno.Tortorno,et  così  di  tutti,che  è vi 
tio,&  Barbar  ifmo  graui(fimo,& da  fuggir  fi  non  me- 
no,che  qual  fi  voglia  fionda, brutta,  irregolare,  & fai 
fa  definen^che  fipofia  dare  à qual  fi  voglia  voce  di 
quefta  lingua , battendo  noi  mille,  & centomila  volte 

Hh  2 in 
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in  ogni  buono  Ruttore , cori  di  verfo  come  di  prófa , 
giuntai  non  han  voluto  dirle  in  tal  brutto  modo . Et 
però  non  fianegligente  alcuno  di  procurar  con  ogni 
sfondi  guardar  fi  di  non  imbeuerfele  dalla  voce,  ò 
dalle fcritture  di  veruno  di  quei, che  Vvfano,  òdifpo- 
gliar  fele,fe  per  forte  felbaucfieimbeuute.  . 

ORO. 

T E T 

^Alloro  6,  Coro  i.  Dif coloro  3. 

Lauoro nome  $. Loro  ti.  Onoro  4. 

Oro  8,  Floro  1.  Teforo  6. 

ET 

A doro.Coloro3verbo.D inoro.  Foro, per  Furo,chepur  v- 
fano  alcuni  moderni,  fi  può  tolerarefo  f cu  far  e,  ma  non 
lodare . F or 0 cori  la  0,  larga  , che  è voce  Lattila,  & 
lignificala pianga, & il  palalo*  Foro  ancora  può 
cjjer  nome,  che  vaglia  pertugio . Onde  il  buon  medico 
da  Chinafica  doppo  la  refulutione , che  gli  fece  la  mo - 
gliera  di  non  voler  tornar  più  con  lui  a far  tante  fe- 
tte, & tante  vigilie  andaua,  gridando.  Il  mal  Foro 
non  vuolfefte . Et  da  quefto  fi  fa  il  verbo  Forare . Di 
cui farà  prima  per  fona  Foro , che  è quefla  rima  nella 
qual  fiamo.  Indoro.  Infioro . Lauoro , verbo . Moro  , 
verbo,  & Moro , arbore,  & frutto , & M oro  popolo  , 
da  Mauro»  Bjlìoro , nome,  & verbo»  Scoloro,  Soro • 
Toro. 

E T in  quejla  definendo. , pur9 alcuni  moderni , vfano  di 
mandare  le  ter^e  perfine  de' detti  fecondi  preteriti  di - 
moftratiui  della  prima  maniera.  Tarloro.  Andoro . 
T or toro, che  è cofa  enormiffima,& parimente  da fug* 

gir 
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gir  con  le  vele  & co  i remi,fe  ben  V^ìr  lofio  ( più  ere *- 
do  ingannato  da  mal’ acquieto,  che  nhauea  fatto  con 

• V orecchie, che  tiretto  dalla  for^a  della  rima ) dijfe  vna 
fola  volta  lagrimoro  in  quei  fuo  poema. 

0 ^ T <A. 

Tarpa , verbo , ma  non  da  v far  fi . Voi  che  non  vi  è al- 
tra voce,  che  per  accompagnar  fi  in  rima  le  conue- 
nifie  dar  quefta,  che  in  fe  fiefi a è frana  alla  lingua 
nofira . 

O R P S.  ■ V* 

Torpe.  . V* 

ORP  XV  ' ' •*»■?.!  ' ; 

Corpi.  Torpi. 

O R P I A.  ; , 

Storpia, che  dicono  pur  come  Stroppia, ma  quefla  fecon- 
da è più  da  v far  fi.  / 

O R P O.  . C 

TETl{^£I{C^r. 

Corpo  1 . Torpo  j. 

o R R A. 

aborra, poi  che  aborre  ne  dijfe  it Tetrarca,  benché 
aborri fee,  & ^.bonifica  fieno  più  della  forma  della 
nofira  fauella , tuttauia  s3  è detto , & replicato  molte 
volte,chelevoci,ò  Latine  [pur  che  no  finifeano  in  co - 
fonanti  mute)ò  di  forma  molto  vicina  alle  Latine  dan 
no  fempre  maefià  alle  fenten^e  oh  elle  fi  mettono . 
piccona  con  la  0, fretta  dal  Latino  ^4 ccurrat . Gor- 
ra.Sorra.Sauorra.Et  haurà  le  rime  tronche. ^Accor- 
rà. Anteporrà,  apporrà.  Comporrà.  Corrà.  Dorrà . 
.Difporrà.  Diftorrà . Interporrà.  Morrà.  Oppov— 

. * > Hb  $ rà . 
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rà.  Vorrà  .Tofyorrà.  Troponà.  Baccorà.  Sciar* 
rà.  Sottoporrà . Torrà.  Trajponà.  Vorrà^per  *Ac- 
coglierà.  Coglierà.  ^ tnteponerà . ^Apporterà.  Com- 
porterà. Doterà . Diporterà.  Diftoglierà.  Interpo- 
nerà.Morirà.  Opponerà.  Tonerà.  Tojponerà.  Trepo - 
nerà. Raccoglierà.  Scioglierà.  Sottoporrà . T oglierà. 
■ Trasporterà . Volerà, da  Volere . 

; O R R E. 

T E T R -A  R C A. 

Aborre  i.  Corre  i.  con  la  o,flretta , volgare  di 
Currit.  'Porre  2%  Trecorre  i. 

Torre  i . con  la  o , larga,  cioè  togliere . 

ET 

Accorr  e, con  la  o, larga, & Slretta,come  qui  fopra.  u Cn 
teporre.  apporre.  Concorre.  Comporre.  Difcior- 
re.  Difcorre.  Dijporre.  Diftorre.  /Ejporre.  Ettor - 
re.  Incorre.  Interporre.  T^efiorre.  Occorre.  Op- 
porre. Tojporrc.  Treporre . B accorre . Ricorre,  con 
la  o,larga,cioè  ^cogliere, & Ricorre  con  la  o,flnt- 
ta, volgare di I{e currit . Riporre,  pitone . Scior- 
re . Sporre , ma  voce  dura  ancor  nelle  profc  non  che 
nel  ver fo . Scorre.  Soccone.  Sottoporre.  Tor- 
re , con  la  o , Jìretta  volgare  di  Turris . Trafcorre . 
Trafporre. 

O R R I. 


borri.  Acorri.  Coni,  con  la  o,  Stretta.  Concorri . 
Difcorri.  Ettorri.  Incorri . K(eJlorri . Torri . 

Trecorri.  Biconi.  Scorri.  Torri,  con  o, filet- 
ta. Tunes.  irafconi. 


OJ^O* 
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0 R 0. 

T E T \ A B^C  A,  : 

Corro  i.  Ricorro  1.  Scorro. 2, 

ET 

Aborro , fi  potrebbe  pur  dir  oHinatamente  con  l'Ana- 
logia di  Aborre . Accoro, con  la  0 , fretta.  Concor- 
ro, Difcorro,  Incorro,  ‘Precorro.  Ricorro.  Soc- 
corro. Trafcorro,dal  Tetrarca.  Torro. 

ET  rime  tronche.  Accorrò.  Anteporrò.  Comporrò, 
Corrò, cioè  Coglierò . Di f dorrò, Di fpoyrò. Tonò, cioè 
Tonerò , & non  Totrò  come  alcuni  pur  mal  fanno , 
Treporrò.  R accorrò,®  Ricorro.  Riporrò.Ritorrò. 
Sottoporrò . Tonò.  Fonò, futuro  del  verbo  Volere • 
Delle  quai  rime  tronche  fi  tenga  fempr-e  replicato  nel- 
la memoria  quello  che  fe  n'è  detto  alparticolor  Capi- 
tolo loro  nel  principio  di  questo  Volume^  • 

O \ S A. 

TET\AB^C  A*  : 

Cor  fa  i.  Inforfai.  Or  fai. 

Smórfa  I.  ET 

Accorfa  con  la  0 , fretta , dal  verbo  accorrere . Eorfcu. 
Concorfa.  Difcorfa.  Imborfa.  Incorfa.  Morfa,nome 
foli antiuo, del  quale  al  Vocabolario, & Morfa  agget  • 
tiuo,ò  participio  paffiuo  del  verbo  mordere.  Kicorfa •. 
dimorfa.  Sborja . Trafcorfa . 

O R,  S E. 

f T E T B,  A B^  C A, 

Accorfe  I.'  conia  0 , larga  del  verbo  Accori 
gtrfi . Attorfe  i.  Corje  z.  Concorfe  1. 

forfè  4.  Morfe  l.  preterito  del  verbo  Morderei, 

.cu  Hb  4 ri*/* 
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Torfe  2 . Co»  /*  0 , larga , dal  verbo  Tergere. 

Seorfe  j#  del  verbo  Scorgere , co»  /a  0 ; forg* 
Soccorfe  I.  Trafcorfe . • * 

£r  . , ,r.  . ->y 

* • * . 7 • 7 ' * • ' ’*•  >•  » v-M  ,l|<  * J V • M ’H * • ■ * * A* 

Accorfe,con  0,  pretta,  del  verbo  accorrere.  Borfe.  Di- 
fcorfe.  I mborfe.  I ncorfc.  T nforfe.Morfe  con  la  0,flret - 
ta , plurale  di  M or  fa,  foftantiuo,  & Morfei  con  li  O , 
larga , participio  pajjìuo  del  verbo  mordere . Morfc  , > 
ancora  dicono , &fcriuono  molti  oggi , i«  vece  di  Mo- 
rì,che  è vitio  grandifJimo,& da  guardarcene.  Occor- 
re. Torfe, in  vece  di  Torfi , co»  /<z  0,  Hretta,  cioè  To - . 
•nerfi , //  metterebbe  con  bi fogno  manifefto  di  rima,  & 
così  con  gli  altri  compofìi  di  detto  verbo , Tonere , & 
Torfeper  Torfi , cioè  T oglierft,  così  Sciorfe , & Di- 
feiorfe  per  Difcioglierfi,&  Scioglier  fi.  Rimorfe.  Ri» 
porfe.  Ri  torfe, preter  ito  del  verbo  Ritorcere,  & infi- 
nito pafìiuo  del  verbo  Ritogliere,  dicendo  fi  R itorfe , 
che  fia  quanto  Ritoglier fnrafcorfe(  che  ha  qui  di  fo-  '■  f 
pra  vfata  il  Tetrarca)preterito  attiuo , del  verbo  Tra- 
scorro , & aggettino , ò participio paffìuo  del  mede  fi*  > 
mo  verbo,  rrafeorfo,  rrafeorfa , ir af cor  fi , & cosi  fi 
fa  di  tutti  i ueì'bi  compofìi  dal  verbo  C orro.  Ricor dan 
do,  che  Corfe  può  effer  con  0 , fretta  preterito  di  det- 
to verbo  Corro,  volgar  di  Cucurrit,  & con  ia  0, lar- 
ga , che  vaglia  il  me  defimo  che  coglierfi  ,&può  effer 
participio  pur  del  verbo  Correre , plurale  di  quello , 
che  accompagnò  col  verbo , il  Tetrarca . 

• Mmor,  mia  vita  è corfa . 

Et  Corfe  può  effer  plurale  di  Corfa , donna, ò cofa  di  Cor 

■ fica,  [ 
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fica , ò donne , 6"  co/e  de//a  cafata  del  cognome  Cor  fot 
delle  quali  fi  dirà  poco  piu  baffo . 

, Olisi. 

PETRARCA. 

Accorfi  4.  Corfi  4.  co»  /a  0,flretta,  preterito  del  ver- 
bo Corro.  Morfi  1.  Torfi  i-con laO ,larga,del ver- 
bo porgere . t orfi  1.  de/  verbo  Torcere • 

1 E T 

Anteporfi . A pporfi.  Attorfi.  Comporfi.  Corfi, par- 
ti cipio,  che  sì  come  il  Tetrarca  difie,  Amor  mia  vita 
è corfa , co*/  potrebbe  dirfi,  i giorni  fuoi fon  corfi , ò a/- 
co/a  ca/e . £f  Corfi  con  0 , /a  rga , cioè  cog/ier/i 
• Con  poi,  Corfi, oltre  aWefier  preterito, del  verbo  C or 
ro,come  qui  di  f opra  l*ha  vfato  il  T etrarca , può  efier 
plurale  di  Corfo , in  tutti  quei  fignificati  che  qui  fot-.  - 
to  s*haueranno  or  ora,  alla  rima  Orfo.  Dif cor  fi, nome 
& verbo.  Difciorfi . Difporfi.  Dimorfi.  Efporfi l 
E or  fi, che  molti  fcriuono,  & dicono , è co»  vitio,ò  er- 
ror  certo.  Tercioche  per  E , /ew/re,  wò«  mai/er  U 
fi  truouatal  voce  finita  in  tutti  i buoni Autori,  così 
diprofa,comediverfo . Imborfi.  Imporfi.  Incorfi . 
Inforfi.  Mor fi , preterito  di  Mordere , & plurale  di 
Morfo,  in  tutti  quei  (igni fi  cati , chefe  ne  diranno  qui 
fitto.  Occorfi.  Orfi.  Trecorfi . Treporfi.  Racco?*/?. 
Ricor//.  R imorfit.  R iporfi.  R itorfi.  Sciorfi , cioè 
Scioglierfi.  S corfi.  Spor  fi.  Storfi.  t orfi,cioè  Toglier- 
fi.  Trafcorfi.  : 

ORSO. 

PETRARCA. 

. Corpi  II.  Morfo  i.  . Orfo  i. 

- , , Seorfo 
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S corfo  1.  Soccorfo  i.  - . * 

1 . ET 

« dccorfoydel  verbo  4 decorrere . Concorfo,  aggettino , 
fojlantiuo.  Dorfo,  voce  Latina,  al  Vocabolario.  Im- 
borfo.  Incorfo.  Inforfo.  Morfo,  che  badìucrfi  lignifi- 
cati, ivna  farà  aggettino, pajfiuo , del  verbo  Mor- 
dere . Il  luogo  morfo,  cioè  il  luogo  che  è flato  morfo • 

L'altro  è fojlantiuo , il  morfo , to , o Ì effetto 
del  mordere , & così  anco  il  fegno  ,òla  piaga , che  fi 
faccia  da  taiefier  morfo.  Il  ter go  è quando  ftgnifi - 
ca  il  freno  de  i calmili , che  per  traslatione  fi  dice  an- 
co de  gli  huomini  così  nel  corpo , come  nell* animo . 

Onde  fi  fa  il  verbo  Smorfare,  cioè  trarre , ò togliere  il 
morfo . Tetraì’ca. 

%{è  però  S morfo , i dolci  ine  fiati  hami.  Et  altroue • 

Se  in  breuenon  tri accoglie , ò non  mi  fmorfa . 

Che  pur  s'è  pofio  di  fopra  à fno  luogo  nella  rima  Orfa . m 

Occorfo . Kimorfo,al  Focabdario . R icorfo,aggetti- 
$o  ,fon  ricor fo , ella  è ricor  fa.  E t foflantiuo . Hauer 
Jk.icorfo,che  qua  fi  è il  mede  fimo, che  Kefugio.ò  l'atto  > 
fleffo  del  ricorrere . Sorfo  voce  Italiana  , & buona . 
Trafiorfo. 

E T ricordando ,che  Corfo  può  hauerfi  di  piu  lignifica- 
ti,& per  qtiefio  metterfi,  fi  occorre , piu  volte  in  vna 
fìefio  Sonetto,ò  ftan^a,&c*  Vvno  è fofiantiuo.il  cor 
fo,  cioè  l'atto,  ò l'effetto,  del  correre . L'altro  pur  fo - 
flautino,  & fi  mette  per  lo  [patio  così  del  luogo,  come 
del  tempo,  che  fi  ha  nel  correre  con  piedi , ò per  meta- 
fora con  ogn  altra  attione.il  corfo  delle  parole.  Il  cor- 

è quando  fi  mette  come  oh* 
uer- 
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uerbialmente , In  corfo, cioè  velocemente , [rettolo fa  ' 
mente,  &c.  Il  quarto  farà  aggettiuo,Amor  mia  vi- 
ta, è corfa,  che  due  volte  à i bifogni  s'è  ricordato  difo 
fra  hauer  detto  il  Tetrarca , & così  fi  dirà  il  fuo  vi- 
ti er*  è corfo , ogni  fuo  bene  è corfo , &c.  Et  col  verbo 
Ho, hai  j)a,habbiamohauete,  hanno  corfo . Et  in  tut- 
ti quefli lignificati , ond’ejjo  ha  origine  da  Curro  La- 
tino, fi  pronuntia  con  o fretta,  come  Corto,  che  an- 
cor quella  fua prima  o ,tien  forma  di  fuono  vicina  al- 
la F^Corfo  poi, cono, larga  come  corpo,  farà  da  Cor- 
fiica , & Corfo , con  la  o , diretta , dcriuato  credo  da 
Curro  ancor  effo  è cognome  di  famiglie  chiare , l’vna 
in  Ancona,  l'altra  in  Correggio . 

Oltre  à ciò  in  Dante(che pur  lo  ricorda  il  Bembo) fi  truo - 
ua  fatta  quefta  rima  con  due  parole,  Signor  fo , nel  fin 
del  verfoy  ò ragazzo  battuto  da  fign  orfo . Il  che  però 
in  quanto  al  modo  di  far  la  rima , non  farebbe  fe  non  , 
fatto  con  vaghei^a, in  poema  sì  lungo.  Ma  quello  che 
lo  fa  efi'er  troppo  [concio ,è  ! hauer' egli  pojìani  vna  vo 
se  bruttijfimamente  Lombarda , & ho  detto  bruttijji- 
mamcnte,per  intenderne Jolamente  il  volgacelo.  Ter - 
ciò  che  le  per  fotte  nobili, & di  bello  ingegno  fe  ben  nel- 
Vvniuerjale parlano  in  modo,  che  non  paiano  affetta- 
ti,nelle  patrie  lorofuggono  tuttauia  le  voci  così  brut  , 
te,&  che  fono  della  fola  feccia  del  volgo,  come  è que- 
fta della  qual  diciamo,  cioè  . So, in  vece  di  Suo  • 

O R T A. 

T E T \C  jt. 

1 Accorta , con  la  0 , larga , cioè  Aucduta , & Auuerti - ; 
ta  6.  Apporta . Conforta  i.  Corta  i. > 

[ •" \v.  > ' M°r- 

. * ' ; . • 
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Morta  9.  Torta, verbo  2.  Tona, nome  r,  ' 
piconfona  I#  Sconfortai . Smorta  i.  : 
Scorta, con  ia  0, larga, dal  verbo  Scorgere  6. 
Trafporta . 

£T 

xAbforta  *Ac  corta,  con  la  0,  fretta, del  verbo  ccorta - 

re,che  accorciare  ancor  fi  dice.xAttorta,dal  verbo  at- 
torcere. C omporta.  C ontorta.Diforta.piporta . pifor- 
ta.  pjtorta.  Scorta, del  verbo  Scortare,con  la  0, fret- 
ta.Sporta. Storta.Torta,del  verbo  T orcere,&  T orta , 
viuanda,ò  cibo , & T orta , che  è pur  voce  Italiana , 
c/?e  £ legame  di  erbe,  ò di  rami  d'arbori  verdi , 
col  quale  fi  legano  i fafci  del  fromento , deWerbe , & 
delle  viti,&  della  legna,  & altre  cofe  sì  fatte . 

0 RT  E. 

T E T R^i  R C „4. 

^Accorte, aggettino  4.  • ^Appone  1. 

Conforte  1.  Confort  e Corte  , cioè  brio - 

ni  1.  di  forte  1.  Forte  6. 

Morte, foflcmtiuo  28.  Morte, aggetiuo  1. 

Torte, nome  4.  piconforte  2.  Scorte  4. 

Smorte  1.  Sorte  13. 

/ ££ 


\Abforte . ^Accorte,  con  la  0,  fretta, del  verbo . Accorta - 
re.xAttorte,con  la  0,larga,del  verbo  u4ttorcere.Com 
porte.  C ontorte.  Torte, del  verbo  portare,  pipor  te. pi- 
tone. Sporte.Storte.Torte,del  verbo  Torcere ,&  piu 
vale  Torta,  di  cui  di  fopra. 

Ricordando,  che  Corte  può  efier'anco  nome  fo fantino, 
della  voce  comuniffima  à tutta  Italia,  con  due  fignifi- 
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cati,l’vno  per  le  cafe  ò famiglie  de’ principi . L’altro 
per  luogo  oue  fi  tien  ragione , ò giufiitia,&  fimilmen - 
te pària  f amiglia, ò mini  fri  loro. 


o i(.r  r 


*P  E T .A  \ C *A. 

Accorti, cioè  aueduti  2.  Morti, plurale  di  Morte  1.  Mi 
vedete,  fr aliare  à mille  morti. 

Et  M orti, dal  participio  del  verbo  morire . 

K^e' begli  occhi  di  quella, che  v’ha  morti . * - 

ET 

Abforti . Accorti,  cioè  Accoglierti*  Anteporti . Ap- 
porti,con  la  Q, larga,  dal  verbo  Apportare , & Ap- 
porti, con  la  0,  fretta,  coiè  apponerti , del  qual  verbo  * 
s’hauràal  vocabolario .C onf  orti.  Conforti.  Corti, con 
la  o, 'fretta, cioè  brieui . Corti , plurale  di  C orte,  no- 
mefofantiuo,del  quale  s’è  detto  qui  dauanti.Difcior 
ti, cioè  difcioglierti.Difiorti, plurale  di  Difiorto  da  Di 
Jlorcere,& Diflorti,cioè  D’fioglierti.Forti. Importi, 
cioè  imppnerti,&  Importi  del  verbo  Importar  e. Or- 
ti.Torti, del  verbo  portare, & plurale  del  nome  Por-*. 
to,in  tutti  quei  figni freatiche  fi  diranno  qui  fotto.Tof 
porti . Treporti.  Rapporti.  Riconforti.  Riporti , del 
verbo  riportare,  &pronuntiaftcon  la  o , larga , &. 
riporti  con  la  o, fretta, cioè  riponerti.  Riforti.  Ritor- 
ti,del  verbo  ritorcerei  Ritorti, cioè  ritoglierti.  Sor 
ti,  con  la  o, larga,  plurale  di  S orte , & S orti  con  la  o,. 
fretta  del  verbo  Sorgere.T  orti,  plurale  di  Torto, & 
Torti,  cioè  Toglierti.  T rafporti . . , 


T E T R >A  R C ^ f . 

Accorto, conia  o, larga,  cioè aueduto  7. 

Attortoci  verbo  Attorcere  1.  Conforto  g. 
Corto  7.  Morto  10.  T ortofonie  12, 

Torto, verbo  5.  Riconforto  1.  Scorto  , con 
la  oy  larga  idei  verbo  Scorgere  4.  Smorto  $ . 

Storto  1 , Torto  7. 

E T 

Abforio , voce  lattwa , nel  verfo  batterà  degno  luogo  in 
fenttngagraue , Al  Vocabolario . Accorto, con  la 
0, fretta, del  verbo  A ccortare,  che  Accorciare  fi  di- 
ce ancora,  Apporto,  A torto,  cioè  contra  ragione  , 
ingiuflamente  * Comporto,  Contorto,  Diporto.  Di- 
porto. Di  corto, cioè  in  brieue.  Ejjorto.  Importo , 
verbo . Orto  d'erbe , & Orto , c/o£ / atto , & il  luogo 
del  naf cimento  del  Sole , dicendo  vagamente  l‘Ar io- 
fio  da  l'Occafo  a l'Orto , Torto , è vfato  dal  Tetrarca 
per  verbo  ,&  per  nome  cioè  Torto  di  mare.  Torto 9 
dice  ancora  IT talia  per  l'atto,  ò effetto , & per  il  pa- 
gamento del  portare . Tagare  il  porto ,cioè  l(i  porta- 
tura,& così,vna foma,ò  vna  lettera , che  baueua  tan- 
ti denari  per  porto , cioè  per  pagamento  della  porta- 
tura . Et  è propriamente  Torto  delle  cofe  per  terra , 
quello, che  Kfolo  delle  cofe  per  acqua . Benché  poi  al- 
le volte  come  per  metafora  l'vn  dell'altro  fi  confon- 
dano nell' vfar  fi , Et  porto  cognome  di  C afata  Illu- 
stri fi.  in  Vicenda . Rapporta.  Riporto.  Riforto,  Ri- 
torto . Scorto  con  la  0, Stretta,  del  verbo  Scortare **  • 
Sporto.  Sopporto , 

v-  *s  . / Oilr  !' 


DI  GI1{.  BJ'S  CELLI.  4 79 

0 \ V A. 

Corna, con  la  0,  Sirena , cioè  Curua  voce  Latina, che  vai 
piegata,  & ritorta.  Benché  fe  la  necejfità  non  ci  aftrin - 
ge  della  rima,  più  la  vfercmo  con  la  V, nella  prima  fil 
Uba,  cioè  Cuma,come  Sìa  Latina . La  qual  necefiità 
di  rima  ci  potrebbe  dar folamente  quella  voce  Toma, 
pur  tutta  Latina,  della  quale  al  Vocabolario. 

o r v E. 

Come , & Tome , plurali  delle  due  qui  di  fopra  pur3 ora 
pofic^f. 

o r v 1. 

Comi,  con  la  0 , fletta , per  Curui , di  cui  s*è  detto . Et 
comi,  con  la  0,  larga,  vccelli  notiflimi . T orni,  con 
la  0 , flretta , plurale  di  Tomo  ( Torum  ) voce  La-, 
tina , della  qual  qui  fopra  s3  è detto , che  fi  hauerà  al 
Vocabolario . 

0 LTJ{  E,  à ciò  gl*  infiniti  de 3 verbi.  Corre  per  coglie - 
re.T  orre, per  T onere.  Sciorre, per  Scioglier e,&  T or- 
re,  per  T ogliere , con  tutti  i loro  compofli  • riccone, 
conia  0, larga.  Raccorre.  Difciorrei  Difporre.  Com- 
porre.DiSìorre,&  gli  altri,  formeranno  quefla  rima, 
con  accortarfi  della  loro  vltima  fillaba,  & in  fua  vece 
prendendo  quefla , V ccorui.  Raccorui.  Tomi « 

Difciorui.  Ritorni,  & così  tuttcs. 

Ìo  r v 0. 

Corno,  con  la  0, flretta , per  Curuo ,&  conia  0,  larga , 
per  vccello,  come  di  fopra.  Tomo. 

ORZA. 

PETRARCA. 

Ammorba  t.  Ior%a  8.  0 r%a  r. 

' Scor- 
ti IL  -SÉ ,-»V-  i .‘T  . j,.  V-._.  , 

' ' ’ ' - : ’ V!  . 

V r . , • -«,•  : : V ' 

2 e 1 '■  afcr  1 \ ■ il 


4*o  : RI  M *A  r l o 

Scor%a,verbo  i.  Scor%a,nome  7.  Sforma  7. 

ET  • O 

Rinforza. Smorba,  che  molti  d' Italia  dicono,non  è voce 
ficura,  & Ammorba  è proprio  della  lingua , Tutta-  , 
uia  in  cofe  non  molto  graui,  & in  bifogno  di  rimepo- 
trebbeft  comportare . T or^a,  per  torca.cbe  dijje Dan- 
te,lafcifii  à chinon  cura  cbefitorcalofplendoré  de  gli 
ferini  fiuoi  in  ofeure  tenebre . 

: Ó \ Z E.  j . va& 

Ammorbo.  For^e.  Or%e.  R informe.  Scor7{e,nome, 

& verbo , Sfor %e.  Smorte , di  cui  di  / opra . 

0 R Z J.  v 

Ammorbi.  D inorai.  Or^i.  Rinforzi.  Scorai* 
Sforai.  . } 

ORZO. 


Diuor^p 


Tetrarca. 

Or%o  1.  Sforai  nome  1. 


ì/ 


Ammorbo,  Rinforzo,  Sformo,  verbo. 

E T qui  per  cofa  importantijfma  fi  ricorda , cfo  il  Te- 
trarca nelle  dette  tre  rime  fine,  in  quel  trionfo y ha  più 
feguita  la  forma  della  frittura,  che  la  uerapronuntia 
della  nofira  lingua.Tercioche  Diuor^o,  et  Sformo  van 
no  pronunciate  forti  di  [uono.Là  oue  Qr%o  va  pronun 

* fiato  dolce, ò fiottile . Onde  la  più  far  te  della  Lombar- 
dia, per  non  fiaper  naturalmente  0 fcriuerlo,ò  pronun- 

• tiarlo,lo  fcriuono  ORG  J 0,il  che  fanno  alcuni  altri  an 
cor  no  Lombardi, eh*  è uitio,et  Lombardifimo,  et  fichi  fa 
to  ancor  da  ejjì  Lobardi  mede  fimi,  cioè  da  quei  che  no 
fono  della  feccia  delego,  SE  poi  il  Tetrarca babbitt 

ben  I 


-•* 
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ben  fatto , ornale  à feguirne  la  fcrìttura  in  quan- 
to alla  rima  ,&  non  la  pronuntìa , io  ho  detto  [opra 
il  luogo  ftejfo  nella  mia  ejpofitione  [opra  tutto  quello 
Libro fuo, 

0 S 


.Amorofa  i. 
Dogliofa  i. 
‘Noiofa  i. 
Tofa  $. 
.Spofa  3. 


Difdegnofa  I 
Gloriòfa  2. 
Tictofa  I* 
Hg/à  2.  • 

Vergogno  fa  2. 


Co/a  8. 

Gioiofa  1.  = 

Tenfofa  2. 

Fftrofa  2. 

V doro  fa. 

E T 

lAbominofa , Jibomineuole . ^ifeofa,  & T^afcofa 

Chiofa,nome&  verbo, da  Dante.Curiofa,Franciofa  , 

• cta  Francefe  ancor  fi  dice.'^odergù,&Tfodofa.  To- 
derofa,voce  v^ga^&pre fa  come  molte  altre  dalla  lin- 
gua Spagnuola.  Trofa,  nome  & verbo.  Gdofa.  Gè- 
nerofa . Increfciofa . rÉ{egkittofa.  Bjpofa.  Scabro  fa, 
Volonteroftu.  } 

E T moltiffime  voci  in  quèfla  forma , deriuate  da  nomi 
fofìantiuiycome  da  Animo,  Animofay  da  Ambitione  > 
Ambitiofa,da  Fretta , Frettolofa , da  Studio,  Studio- 
fa, da  V eygp,V e73pfa,&  così  altre  molte, che  qui  fa 
rebbe  tediofo,&fouerchio  il  metterle  .potendo  ciafcu- 
no  da  quella  voce, che  faccia  all’intcntion  fuaformar- 
fene  quante  vuole , ò ricordar  fi  le  formate,  &l*vfate 
dagli  tutori, Et  quefle,che  io  ho  pofle  qui  di  fopra  * 
ò fono  verbi,  ò nomi  primi, non  deriuati,ò  deriuatial • 
quanto  fuor  della  forma  commune,& perdi* ho  polle  » 
sì  come  l$odm[aì& l* altre. 

li  OSCJf* 


M 


Ffconofca  I* 


Imbofca.  Infofca . Lofca . Mofca. 
ca,del  Sannazaro.  Sconofccii  , 

Angofce.  conofce.  cofce.  Bjconofie.  s conofce. 


o s c h i. 


•PETR^J^C^l. 
liofobi  4.  Conofchi  1.  Fofchi  2. 

Io/c^/  i.TofcbiyCOnla  0,Jìrettatcidè  Tojcani  1. 

ET 

*Attofchi.  I mbofchilnfof chL  I{i  conofchi.  S conofchi . 
Tofcbi)  con  la  O,  larga,  cioè  ToffichL . • 

OSCI.  ’À  i " 4 

Conofci'.  Bjconofci.  Sconofci . ^ oX/ . dtvaJcf 

OSCI  ^t. 

*A ccofcìa}verbo  dì  Darteli  vocabolario . .Angofcia , 
Crofùia3verbo  di  Dateci  vocabolario.!?  ofcia.B^acco 
fcia  verbo  di  Dante,&  pur  s’hauerà  al  vocabolario . 
OK/O, 

t/Iccofcio.  C amo f rio, pelli, voce  d'Italia.  Crofcio . I{ac~ 
cofcioy  verbi ,di  cui  difopra . Scofcio>nome , *>47  vo- 
lterà. 


< OSCO. 

TE  T \ C jt. 

Eofco  4.  Conofco  2.  Fofco  5. 

pjconofco  2 . TofcO) cioè  con  la  0,ftretta,Tofcano  1 . 

Tofco , l 

} 


• ~ 
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I Tofco3cioè  tofficOjCon  la  ojarga  2.  Vofco  1, 

E T 

A ttofco,  cioè  Attofico , ma  aueleno  è più  noflro . Imho - 
fio.  'Hpfco,  cioè  con  noi.  pjmbofco.  v+4*.0 
cff.ì.  OSE. 

V E T Vi  ^ li  C 

Amoro  fi  3.  Afcofi.4.  Cofe  $. 

Depofi  1.  Tofe  3.  ■ Trepofi  t. 

Ejfpofi  1.  Po  fi  1.  Spofi  1*  / / 

Et  / . 

Compofe.  Difpofe.  Efpofi.  Tofpofi.  Ejfpofe. 

Trafpofe.  cJU 

E t z plurali  di  tutti  1 nomi  m osa,  pojìi,  ò ricordati  y 
qui  poco  auanti . C^/o/a  , Cbiofi , 7 Soderofa , 2\(o- 
rfcro/E.  ^Animofa.  ^nimfi.^ppfa.  Spofe, & così 
l3 altre  tutte.  Kuofe^ . 

òsi. 

A fiofi,  nome  & verbo.  Compoft.  Difpoft.  Wfifcofi.  vgffp, 
T ofi.Vrepofi.Tropofi,  Ripofi, io,tu1&  altri  del  verbo 
r ipofare,  & Ripofi  io,  del  verbo  R iponere,  & R i-  „ , , 
poft  plurale  del  nome  Ripofo.  Kifpofi.  Trafpoft. 

E T di  tutti  i nomi  in  osa,  feminili , che  fi  fon  pofii  di 
fopra,vengono  vmaf :olini  in  quefla  rima , T^eghitto- 
[0.  T^egbittofa.  T^eghittofi.  T^egbittofe.  Così 
iAnimoft.  R itrofi.  T^oiofi.  S tudio fi, & final- 

mente tutti» 

oso . 

2 E T ^ C ^t.  / ’ „ 

A morofo  1.  Dogliofo  i.  Dolorofo  u 

Dubbio fo  1.  Gioiofo  l«  Odiofo  1. 

li  2 OfQ 


I 
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O/o  3.  Tenfofo  ì.  Bfpofo  4. 

Kfi-  W*./'v- 

E T 

Quello  ftcjfo  fi  viene  ad  cffer  detto  in  queflarima , che 
pur*  ora  qui  fopras’ è detto  dell1 altre  in  osi,  che  fono 
plurali  di  quefli.  Spofo.  Spofi.  Umbitiofo . Um~ 
bitiofi . Bjpofo.  Bjpoft.  Ungofciojo.  Ungofciofi, 
& così  lutti  finitamente**. 

Ricordando,  che  la  voce  oso,  qui  po flambé  ha  vfata  il 
Tetrarca, è di  due  nature,  onde  fi  potrebbe  mettere  dite 
volte  in  vno  fleffo  componimento . L’vno  è aggetti - 
Ò0ilaltroè'verbo.vk>\m'>  v ' < » 

Tanto  l’ho  à dir , che  incominciar  non  ofo , cioè  non  ho 

ardirei. 

TÈ  T 2^  U.  'È*CU. 

Commofia  1.  Foffa  2.  Mofia  1.  Offa  4. 

Tofia  3.  Scoffa,  aggettino  2. 

ET 


Urrofia.  Barbarojfa,nome proprio  in  Dante , & nel  Fu- 
riofo.  Groffa.  Mojfa,nomefojlantiuo,del  quale  al  V 0- 
cabolario.  Ofia  nome  di  monte  famofo.  Tercoffa,  ag- 
gettino,donna  ò cofaperco)fa,&  fofiantiuo, gran  per - 
coffa, &c.  Toffa,cioè  pofjan^a,  Bjmoffa.  J\?ffa.  S cof- 
fa, fofiantiuo,  cioè  Scuotitura.  Smoffa • Sommojft. 
T offa, nome  con  la  O,  fretta,  come  Bpffa»  ha 

£*  ^ V'k 

" T E T È.  c U . 

1 off  e, nome, & verbo  4.  Mofje  i. 

Offe.  1.  Scojfe,  verbo  1. 


•V. 
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ET 


Atrofie, per  Arrojfi.  C ommofie,  aggettino  plural  di  Com 
moffa,  & preterito  del  fuo  verbo  Commouere.  Fofie , 
con  0,larga,plural  di  Fofia.  Groffe . Ingroffe,per  In - 
gro/j*.  M offe, plural  di  Moffa, aggettino, & plural  di 
Mofia , cioèmouimento  di  cui  qui  di  f òpra  se  detto , 
che  s’bauerà  al  Vocabolario. Et  M offe, luogo  oue  preti 
dono,ò  cominciano  ilcorfo  ì cannili,  ò gli  kuomini,che 
corrono  al  palio , il  qual  luogo  in  Latino  fi  dice  carce - 
res.  Minoffe,  nome  proprio,cbe  Minos  con  voce  Lati- 
na fi  dirà  nelle profe,&  per  entro  il  verfo.  Tofierflu- 
ral  di  Tofia,cioè  Tofian^a.  Tercojfe,  plural  di  Ter - 
coffa , & preterito  del  verbo  percuotere . Bjmoffe . 
Stoffe.  BjfcoJJ'e.  S cofìe , plural  di  S coffa  follantiuo , 
cioè  Scuotitura . Smofie^fommoffe,  Tofte. 

Et i pnteritijbefinifcono in 0 , coni" accento.  M olirò. 
Torto.  Lem,  et  così  gli  altri  fiquali  componendoli  con 
la  particella  Se,  in  vece  di  Si  ,&  raddoppiando  la  S, 
fanno  quefla  rima.  Leuoffe.  M olir  offe.  Tortoffe,&c. 
Invece  di  Leuojfì.  Tortoffi.  MoFtroffi,  & così  tutti. 


OSSI . 

T E T H U Kc  >A. 

Foffi  1.  Mofii  a.  Ofii  1. 

Toffì  r.  Scoffi  1.  \ 

E T 

^irrcffi, verbo. Soffi, pi  ante, che  Buffi  fi  dirà  ancora . Com 
mojfi.  Ceffi, preterito  del  verbo  cuocere.  Difcoffii,ver - 
- bo.  Dofiì,  plurale  di  Doffo  della  per  fona,  daDorfim 
Latino . Et  Doffi  animali  piccioli pelofi,& parimente 
■ È L>offi  fi  dicono  le  pelli  loro.  Foffi,  plurale  di  Fofio,& 
r . , . . ì Hi  feton - 


4g6  Ri  M Jt  RI  0 
feconda,  & terga  perfona  dell* imperfetto  del  verbo 
fono.  Fofii,io,&  tu. Groffi, plurale  di  Groffo aggetti - 
uo,Crajfm,ò  Crajfumjecondo  il fuo genere.  Et  groffi 
moneta  notiffima,&  nominata  dal  Boccaccio . Ingrof- 
ft.Minojfi, plurale  di  Minoffejiome  proprio,di  cuis'b 
detto  qui  di  fopra.  Mofii.  Tercoffi  io , & Tercoffi, 
plurale  diTercoffo.  Toffi, tu.  Tromofii.  Tuoffi,cioò 
fi  può.  Kimoffì,  io,  & R imofiì , plural  di  Kimofio. 
R ifcofii.  Kofi.  Toffi. 

£ T i preteriti,  che  nelle  terge  perfine  fingolari  fini - 
fconoinO , con  accento.  *Armò.  Driggò.  Leuò. 
Tgarrò.  Torto , che  prendendo  la  particella  Si,  & 
raddoppiando  la  S , per  vigor  dello  accento , formano 
quella  rima.  Jtrmeffi.  Driggoffi.  Fgarrofp . Tor- 
toffi.  Leuo(Tu&  cf^  t^ 

% .,JP  E T Kc  ' ' 
Moffo  !.  Moffo  2.  Toffi  3. 

Scoffi  2. 

ET 


4 * 


Mi  addo[fo,verbo  vago,che  oggi  vfa  molto  l* Italiana  va 
lerfenein  certa  forte  di  componimenti , che  lo  com- 
portino. Jlrroffo.  Boffol  Colo  fio.  Commoffo.  Dififfi.  ^ 
Doffo,  della  perfona , & animaletto , di  cu  i di  fopra.  $ 
Fojfo.  Grojfi.  Ingroffo.  MoloJJo . Mofio,nome proprio 
Mopfws.  Offi.  Tercoffi.  Tromoffi.  KimoJJo.  Ri- 
percofio.  R ifcòffo.  Kojfo.  Scoffi.  Smoffo.  Sommof- 
fo.  Tofio, verbo. 

E T Minofio , ancora  per  Mime , nome  proprio  farà  be-. 
ne,  & ficur amente  detto  in  rima . 

0ST*4. 

’ ' * • 'Sii  ' - 
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O S T xA.  . 

xAccofla . *Apofta>cioè  à volere  ,à  volontàri  arbitrio . 
Appolia.  compofia.  coftanme,cona,verbo . ero* 
fia.  Depofta . Di  cofta,  cioè  per  fianco . Difcofla  • 
Difpofta.  Efpofta.  Famagofta.  Impofta . Incom- 
pofta.  Indifpofta . Interpola,  TS{afcofta.  Oppofla . 
Tofta.  Trepofta*  Riporta.  Rifpofta.  Rofta,al Vo- 
cabolario. S cofta.  Soprapofta.  Sottoporla  y&  Sop- 
porta. Sofia v Trapofta.  Tofta,  cioè  prefta . Dante, 
che  fu  nel  cominciar  cotanto  tofta . 

OSTE.  - 

Tutte  le  qui  orapofte  voci , mutando  la  A,  in  E , Aop- 
yfe.  Appone,  compofie,&fofi  tutte.  Fuorché. 
A pofta,due  parole,  cioè  A volere ,ò  à volontà  ,&  ar 
- bitrÌ0iOne,che  è colui  che  albergaci  qual’ anco  fi  dice 
ortiere3&  colui  che  è albergato . Ariofio  3 parlando 
tifante  delTofte  dì  Zattìua  alla  Fiammetta  • 

Fanno  fi  i dolci  miei  difegni  amari, 

Toi  che  fei  d*altri,e  tanto  mi  ti  difeofti. 

Io  difegnaua3hauendo  alcun  danari , 
s con  gran  fatica,  c gran  fudor  riponi, 

che  auan^ati  mhauea  de’miei  filari , 

E de  le  benandate  di  molti  Ofli , 

. Di  tornar* à Valenza , e dimandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,e  di  fpofarti . > 

EtOfte  fimette  ancora  per  Tejfer cito,  onde  tante  volte» 
quanti  ha  lignificati  fi  potrà  mettere  in  vno ftefio  com 
ponimento , & non  farà  rima  replicata, nè  vitto . 

V v li  4 OSTI. 
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I { 1 M ^ 1^1  0 
OSTI . 

T E T \jt  \C  ^C. 

Fofli  i.  J?  T^afcofti  i.  FjpoSìi  i. 

ET 

Jl ccofti . Ago/?/.  Appofti.  A notti.  AJcofli . Compo- 
rti: Cofli.  Depofli.  DifcoSìi.  Difrofti.  Ejpofli . In- 
compofti.  Indijpofli . Interposti.  Mofli,pluraldi 
Mofto , vinonuouo.  ofli.  oppoSìi.  Tofli.  TrepoSii. 
Vropofti.  Bjpofli.  Scomponi.  S cofli.  Soprapofii . 
S oppoHi.  Sottopofli.  Trapofii. 

JLt  rime  tronche , Arroftì , verbo,  & Cojli  auuerbio,cioè 
, in  cotefto  luogo . 

OSTO. 

' Petrarca. 

DepoHo  i.  ^Di(ì)o(t<U*  Fjpoflo  u 

Tjk*-  MIMI 

Ateo  fio . Agoflo.  A ppoflo.  A f coflo.  Compoflo.  Co- 
fto,verbo,&  Coflo  pianta  odorata, & medicìnale.Di- 
feofìo.  EftoSìo.  Incompofto.  IndijpoSìo . Interpo- 
' fio.  Mofto.  ISlafcoflo . o ppoflo.  Tofto ..  Trepoflo , 
aggettino  da  preponete,  & Trepoflo  di  Chiefa , ò di  of- 
fieij.  Trefitppoflo.  Tropoflo.  Tofpoflo.  BjpoSìo . 
nifpoflo . S compoflo.  Scolio,  al  Vocabolario.  T au- 
to flo.  Tofto . 

Ariosto,  cognome  del  diurno  ^Autore  del 
Furiofo,  celebratijjìmo  , glorio fiflìmo , & immor- 
tale . Eé  è cwcor  cognome  di  famiglia  nobile  in  Bo- 
logna , 072  eie  vogliono  che  quella  di *F errar  a hauefìe 


i 


t 


uj-'l 
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I 


origine 
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DI  Gl  \rSCZLLl, 

O S T R A. 

TETT^^^C^T. 

Chiofirah  Giojlra  2.  Inoflra  1, 

Mosìfit  5.  T^ofira  5,  J'q/ira  1. 

ET 

Dmifira.  Moftr adorne  foli  annuo, far  la  mojìra  de  Sol- 
dati, & così  fi  dice  anco  far  moftra  di  robe , & far ma 
Sira  jt  mette  anco  per  fingere . Moflraancor  può  ef- 
fer  aggettino , permoftrata , cori  dirnofira}per  di- 

tnofirata . 

* O S T R E, 

•PET^^B^Cj.  $ 

Moftre  1.  ^q/2re  1.  Fo./?re  1. 

ET 

Chiofire.  Dimofire.  Gioflre,  Inoftre  , Sckioftre.  :vt 

OSTRI. 

V ET  \ C Jf.  ..^4 
Chioflri  t.  tncbioftri  2.  Moflri  3* 

T^oSìri  3 . 

JE  r ' ; 

Dimoftri.  Gioftri . Inoflri . Monflri.  offri.  I^q/iri 
Fofiri. 


OSTRO. 

PETRARCA. 

Chioflro  2.  I nchiofìro  3.  Moflro  2. 
Moflro  nóme  1.  'Klofiro  3.  Offro  1. 
Vofiro  1. 

£ r 

; Dimofiro . GioSÌro . Lio/fro.  Roflro. 

\ OTjt, 


Vii 


I I 


» «.J 
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B^I  M ^ O 
0 T Jt. 

T E T C xA, 


Coiai . Ignota t.  Immota  i 


Jgota  2*  Tercota  i.  Remota  i. 
I^ofc*  a. 


£r 


Annota,  u {nuota . commota , />er  commofìa , che 

difie  Dante,  compatriota . Deuota,  che  dinota  dico- 
no pià  volentieri  i nemici  della  lingua  Latina . Dotay 
verbo.  Egrota » Eurota.  Idiota.  "Pilota • Rota , 
verbo,  ciò  è aggira,  ri fc nota.  Scuota.  V ota,  verboy 
& nome . 


jlmote.  jirrote.  Boote,  carote . — ~~ 

te, pietra  con  la  Ò,Hretta . Dcuote'.  Dinote . Dote  . 
Gote.  Idiote.  Ignote * Immote.  TS^epote.  Remote . 
i ùnocerote.  RÌfcuote.  Sacerdote.  V ote,verbo,in  ve- 


E T rima  tronca.Votè,cheVoteo  fi diri  piti [imamen- 
te nel  fin  del  verfo . 

O T I. 

* Annoti . dinoti . • compatrioti . coti , piève , con  0, 
ftretta , come  i'o// . Denoti . Dinoti . Diti  > wowc  > 
& verbo.  Ignoti . Immoti.  K(epoti.  Remo- 

ti. Rinoceroti.  Rifcuoti . Sacerdoti . Scuoti.  Vo- 
ti,nome,&  verbo. 


o T E. 

TETIt^f^C^t. 
7^o te  g.  Pgg ‘POtó  1 

Rote  2.  Vote, nome  i. 

jÉ^  ufi?*:  £T 


ce  di  voti,io,tu,ò  altri 


OTIxA 
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0 T 1 Jt. 

Affitta , cioè  accompagna.  Sgotta.  Scotta,  rime 
fdrucciolc_j . 

0 T I E. 

Affotie.  Tslcgotie , verbi,  in  vece  di  Affitij,  & negotij , 


i io,  tu , ò altri. 

O T I O. 

Petrarca.  *'  •/ 

‘ Equinotio  t . 7$egotio,nome  1.  Orzo  I. 

2T 

Ajjotio,  & l^egotio,  verbi , fi  potranno  dir* anco  in  bifod 
gnò  di  rime  fdrucciole , che  hanno  non  fo  che  più  di  li - 
cen^che  V altre,  come  s*è  detto  nel  principio  di  que- 
llo libro . Onde  il  Tetrarca  con  e fin  dijfe  equinotfO 
per  vna  T,fola,  douendo&^promamente  con  due  • 


Denoto  2. 


- - — 


-.Va' 


Petrarca. 

Foto  2. 

ET 

A nuoto,  cioè  natando.  Annoto,  verbo.  Arroto,  doto , 
Doto,  verbo.  Dinoto, ò denoto.  Egroto,  voce  Latina , 
ma  fatta  noflra  da  degni  Autori . Ignoto.  Immoto . 
Moto, cioè  Mouimento . Ts^oto,  vento,  & TS{oto,  cioè 
conofciuto,  & T^oto, verbo.  chetato  dice  il  Latino 
& lo  diremo  con  maellà  della  fentenga  ancor  noi  • 
l Oto,  per  Otone,nome proprio,  & con  molta  leggiadria 
diffe  il  diurno  A rio  fio.  Tercoto.  Kemoto.  Kifcuo- 
to.  Kiuoto.  Scuote.  Scoto,  cognome  di  gran  dotti,  & 
aggettiuo , da  Scotia , ond* ancora  il  detto  cognome  ha 
origine.  Terremoto , che  T remoto  dicono  ancora. 

QTTM 

. 
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Ì^I  M jt  F^I  0 
0 T T jt* 

\Allotta, per  allora,  voce  delle  profe,&  da  tolerarfi  alcu- 
ne volte  in  poemi  hingbi. ^Adotta,  del  Latino  adepta - 
%n4<n^  refilios,etfilcggè con  la  O,larga,come  lAllotta^Ad* 
j/tp*  dotta  poi  con  due  D,  & con  la  Q,  fretta  come  condot - , 

' taè  del  verbo  addurre , & tanto  è quanto  ^iddutta.< 

Botta, con  la  0,  larga,  come  dotta,  che  può  efer  nome 
dì animai  velcnofo,  notiffimo,& può  (igni fi car  colpo , 
in  Latino  iclm.  Corrotta.  Cotta . Con  dotta.  Dotta,ag - | 
gettino  f minile  di  dotta , & dotta , cioè  temenza , al 
Vocab.  Frotta . Chiotta . Grotta.  Hotta,per  bora.  In-  \ 
dotta.  Ingbiotta.  Interrotta . Lotta , che  Lutta  diffe 
per  la  rima  il  Tetrarca,  & è il  giuoco,  ò il  contra  fio, 

& combattimento, che  fi  fa  con  le  braccia.  Bjotta.I{ot 
ta.  Scotta , verità:  nrnujò  termine  marinarefeo , di 
cui  nel  Vocabolario.  Trotta , verbo  & njjmc.  - 

E T due  voci  difonefleba  qui  fa  rima  nella  noflralin- 
gua,  da  non  lafcìarfi  alcuno  per  qual  fi  voglia  via  in-  wj 
durre  à dirle  fpedit amente  con  la  voce , non  che  nelle 
fritture,  fe  ben  le  Satire  s’han  fatto  lecita  ogni  voce , 
per  mofrare (degno , & prof  efiione  Cinica  di  Dioge- 
ne, òdi  Zenone^. 

OTTE%- 
T E T vi. 

K°Ue  7-  ' ;N.  ' r 'W  j 

ET 

l 

ridotte, con  vna  D,&  con  0, larga,  del  verbo  * Adottare • 
addotte,  con  dtteD  ,&  con  0 , fretta , cioè  addutte. 
Botte, co  0, larga, animali  velenofi,ct  colpi,  ò percojje, 

& Botte  con  0, fretta, uafo  da  vino  .Circondotte. Con* 

> , dotte . / 


l 1 wf  - ffm  • . ; 
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dotte.  Cotte.  Dirotte.  Dotte , cioè  ammaeflrate,& 
fauie , & Dotte, plur al  di  Dotta , cioè  tenenza.  Qbiot-r 
1 ■ te.Gotte.  Indotte, cioè  non  Dotte ,cqn  0, larga.  Et  In - 
dotte,  per  Indutte,&  Indotte  (ambedue  . con  0,firet - 
i ) cioè  vestite , voce  che  leggiadri/! imamente  tolfe  ; 
/’w Ariosto  dittino,  dal  verbo  Induere , Latino . 

Et  egli , e Ferrati  gli  haueano  indotte 
V arme  del  fuo  progenitor  1/embrotte. 

Interrotte.  Inghiottì.  Trodotte . Ridotte.  Bjcondot- 
te.  Botte . Scotte.  T rotte,  del  vèrbo  Trottare, 
t&Tefci . . . - 

/’■*,& ;v  ' OTTI. 

T E T \C  .A.  ; 

Condotti  i.  Trotti  4.  inetti  3.  V 

ET 

I dotti.  MMi^ircondotti.  Cotti.  Dirotti.  Dotti.  . 

■ ^ Ghiotti . Indotti,  con  0 , larga,  & Sirena , comemor- 
/colino  di  Indotte,  ne  i lignificati,  che  qui  di  /opra  pur 
ora  s’è  detto.  Inghiottì . Interrotti.  Motti.  Tro- 
dotti.  B/dotti.  Trotti , verbo.  \ 

E T tutti  i futuri, et  preteriti  che  finifcono  in  0,  co  accen 
to, componendo  fi  con  la  particella  TI,  per  pr.onome,et 
raddoppiando  la  T,  per  l'accento,  fanno  quefia  rima, 
Farrotti . Dirotti.  Tarlotti.  Moftrotti,  & così  tutti. 

’ ET  fimilmcnte  i verbi  d’vna  fola  (illaba.  Ho.  Do.  Sto.  _ 
So.  Tuo.  Vo,  che  così  compofli  faranno  Dotti.  Hottì. 
Sotti . Tuotti.  fiotti,  fé  ben  però  non  faranno  da  com- 
ponimenti fe  non  di  poemi  lunghi , ò di  terge  rime,&  , 
sì  fatte.  Fo,per  Faccio, potrebbe  ancor’ ejfo  per  analo- 
gia comporfi  come  degli  altri  s’è  dettoMa.percbe  fa- 
\ ».  rebbe 
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rebbe  equiuoco  con  voce  difonejla , è da  nonpenfarui, 
non  che  vfarla  à ninna  lodeuole  occafioncs , 

OTTO . 

T E T G 

Motto  I.  Quarantotto  i.  . - • >« 

. ET 


Adotto . Addotto . Botto.  - Circondotto . Condotto,  „ 
Diciotto,  Dotto,  Chiotto.  Indotto , co»  /a  O, 

Indotto  con  Oyflretta.  Ingbiotto.  Incorrotto • Lot-  , 
toyverbocbenomenonfttruouamai . Tilotto.  Mot- 
to. Ki  condotto.  R idotto.  Rotto.  Scotto.  Sotto • , 
Trotto,  verbo  & nomcs . 

Et  t«f  tt  i numeri  in  otto , ventiotto , ? 8.58.8  8.^0. 


V E T 

Aproua  1.  Cowà  1 
2 'iouaj.  Tioua  2. 
Ejtroua  z.Smoua  1. 


0 r ^f. 

i(,C  X 

, Afo«d  1. 

Pro»*  6.  Riwo«tf  i. 
7Yo«d  4. 


ET 


Commoua . Tioua,per  pioggia.  Oua,oVoua*  Bjmoua.  ' 
E t ha  quejia  definen^a  le  rime  fdrucciole.  Cordona,  i 
Vedoua. 


OVE.  | 

3>  £ T R ^ R C ^ ? 

Altroue  8.  Commoue  1.  Doue  2. 

Gioue, conia  0 slarga,  nome,che gli  antichi  Gentili at 
tribuirono  al  loro  maggiore  Dio  6 . 

ZkToae  5»  2\£o«e  5?.  0#c  1.  a « t 

T>io«c  7.  T»ro«e  2.  Bjmoue  3. 

Ejmoue  2.  Bjtroue  2. 

ET 
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Mpproue . Boue.  è ancor  piu  Italiano , & commune , che 
BVE,  fe  ben  quella, ne  però  fo  con  qualgiudicio  d’o- 
vecchie , ftapiù  piacciuta  àgli  Scrittori Tofcani , la 
cui  autorità  ha  da  valer  tuttaviaXoue, del  verbo  Co - 
uare.  Gioite,  con  0, fretta, del  verbo  Giouare.Smone . 
Sommoite.  Cow™ 

v ^ Q V I. 

Mpproui.  Boui . Chioui , che  così  fi  dice,  come  chiodi . 
Commoui . Coui.  Gioui.  Moni.  I^ouì.  Viotti . Tro- 
tti. Bfmoui . Bfnoui.  Bjtrotti.  Troui. 

O V 0. 

T ET  \ 

X{ono  2.  Trono  i.  Trono  2.  ; 

ET 

.Approuo . Chiouo  cioè  chiodo, ma  queflò  è piu  beUo,& 
i^Apin  nofirOyfe  ben  l altro, cioè  chiouo, par  che  in  vn  cer 
© to  modo  habbiapiù  origine  da  Clauu#  Latino . C om - 
mono.  Cono.  Giouo.  Mouo.  I^puo.  Ouo . Vio- 
tto. Tromouo . Trono,  limono.  Bjnouo.  Bjtro- 
1 tto.  Trono. 


0 V 

Bjcoura.  Oura.  Sonra.  Ma  non  fono  da  metterfimai 
perrima,ò  fin  di  verfo . E quefie,&  altre  tali  da  non 
vfarfi, mettiamo  folamente  perche  non  fila  chi  pofia  de 
fiderare,  ò stentar  colpenfiero  per  certificarli  fe  in  tal 
1 definenti  vi  fieno  voci, & per  non  difcontinuarel*or-  v 
dine, nè  lafciar  cofa  veruna  in  dietro, venendo  così  tnt 
tania,one  accade, dicendo  il  valore,  & lunatura,  loro  1 
buona, ò non  buona,  che  ella  fi  a. 

Ozjtl 

'•k  ■ ' S ■ X ' 


/ 


1 
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o z ji. 

T E T ^ jt  C ut  * 

.*0^4  X. 

ET 

ni  cordandole  molti  errano  grandemente  nello  ferine - 
re  quefla  voce  con  due  Z . Tercioche  quando  è agget- 
' tiuo>&  volgare  di  fìjidis  Latino,va  ferina  co  vna  Z, 

fola,&pronuntiatadolceyòfempliceì& fonile . Che 
quando  va  ferina , & pronuntiata  doppia  y & forte 
con  due  Z,  è voce  Italiana , che  ftgnijica  cauallaccio 
di]j>regiatamentc^>. 

OZE.  OZI.  OZO • 

l{p%e.  Rpxi-  ‘Wè  altre  voci  baia  noflra  lingua 

in  tai  definente. 

OZTjt, 

e n*  \AccoTga»  Camola,  Latino  dama.  Cogga.  Indo 

%a.  Ingorga.  Mo^ga.  cioè  cauallaccio. 

Smozza.  SoT^a.  Stro^ga^de  quali  chi  non  fa  la  fi~ 
gnificatione  legga  il  Vocabolario  nel  fin  del  Libro . 

0 Z Z E. 

'^tcccge.  Camotge^nimali.  Co^ge,del  verbo  Co^- 
%are.  Indole.  Ingo^ge, pur  verbi.  Moge,  no- 
me ?&  verbo'.  l{oige}canaUacci.  Smoge.  So^ge. 
Stro^gcs, 

0 Z Z I . 

r^fcco?gi.  CoTgi.  ìndoli.  Ingorgi.  Mo^gi. 

Tolgi.  SingbioTgi.  Smoigi.  Coigi.  Stro%- 
%i>verbo}&  cognome  nobile^. 

0 Z Z 0. 

\Accvzgo.  Colgo.  Jndogo.  Ingorgo.  Tolgo, 

MOTgO  . 

. -r  ■'  . 

, . ■ ..... _■  - ..-J-  _ «te  ...  j * 
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M<ZZp.  Singhiozzo  * Smorzo.  Scigo.  Stronzo; 


V B oi. 


Cuba,  al  Vocabolario,  R uba.  Tuba . 

V B B I Ut  •: 

Dubbiai  nome  aggettino , & Dubbia,  verbo,  Tetrarca, 

Facean  dubbiar,  fe  mortai  donna , ò diua . 

V B B I E. 

Dubbie, nome,&  verbo.  - "V1  3 

V B B IO. 

T E T jl  \C  Jl. 

Dubbio, nome  i.  Subbio  1,  • v ?. 

E T * - 

Dubbio, verbo,  làugubbio,benche  con  vna  B,  Hugubio  la  -> 
fcriuerebbon  forfè  piu  fecuramente . Ma  chi  nhau ef- 
fe da  far  rima  con  le  dette  due,  Dubbio , & Subbio, pò-  - 

irebbe  farlo  feno^alcun  dubbio. 

V B £. 

Cube . Kube.  Tube,  . v ' 

V B I. 

Tfubi, popoli.  Tlubi,delC aere. T^ubes.  R ubi,del verbo  '•  **4+**i 
rubare.  T utte  felìciffimamente  vfate  in  vna  fianca 
dall’Ariofto . 

V C ^t. 

T E T C ufi  ■* 

Cuduca  I.  Induca  1.  * r . 

£<f 

Adduca.  Buca.  Circonduca . Conduca.  Duca.  Er«- 
ca,erba3  & verme,  Vefiu^a . Lattuca.  Luca,  nome 

£k  & 


va  J 
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& del  verbo  Lucere.  Manducalo  Manuca. , 3S \uca% 
-parte fra  latefta,& il  collo. Riconduca.  Ridu'ca.Ri* 
luca.  Sambuca,  Zampognai  fifiola.  Traluca. 

V C E. 

PETRARCA.'  ’ r.‘ 

adduce  3.  Conduce  5w  Induce  I. 
Luce,nome,&  verbo  13-  Riconduce!. 
Traluce  3,- . • • 

.5.  Et  r •. 

Circonduce.  Duce.  Toìluce.  Riduce.  Riluce. 

v c i. 

T E T R A R C A.  . 

Luci, nome  I.  Duci  i.  • 

Et 

Mducl.  Circonduci.  Conduci.  Induci.  Luci,  del  verbo 
Lucere . Riconduci . Riduci.  Riluci.  T raluci. 

v c c.  a. 

Buccdycafata  nobile  in  TS^apoli.  Lucca.  T uccà,  nome  an- 
tico di  Romano , famofo  per  la  cura,cbe  con  raro  beb 
be  dell  opere  di  Virgilio.  Zucca. 

v c c e. 

Bertucce.  Bucce.Corucce,&  Cruccejn  vece  di  Cor  ucci, 
ò Crucci.Mucce,in  vece  di  Mucci  del  verbo  Cuccia- 
re,che  fi  dirà  ora.  Smucce , in  luogo  di  S mucci- , 

veci. 

Cor  ucci,  ò Crucci . Mucci , cioefugga,  voce  de*  Tofcani 
ma  però  popolarefca,&  da  non  vfare  in  componimeli 
to  leggiadro, fe  ben  Ivsò  Dante,  forfè  non  fuor  di  giu 
dicio,  poi  che  egli  era  nell  inferno  quando  l’vfaua,  sì 
com’egli  racconta,  con  quello* 
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Et  io  al  Duca,  dii  li  che  non  mucci. 

S mucci , verbo, non  men  popolar  e feo , & bafo^he  il  Muc 
ci,che  s'è  detto  ora.  Et  è Smucciare  k iTofcani,  il  me 
de  fimo,  che  S f uggire, ò Scorrere  il  piede, che  altramcn  c 
te  il  T ofeano  dice  Sdrucciolar e, come  ne' primi  fogli  di 
quefio  libro  io  ho  ricordato , nel  ricercar  .l'origine  del 
nome  di  S drucciole  alle  rime,  che  vanno  mifurate  con 
V accento  nell  antepcnultima . Capucci,da  portare  in 
capo,&  Capacci  alla  Spagnuola , & Capacci  Jorte  di 
cauoli>notiffima,& communijfima,  voce  à tutta  Ita- 
lia. Lucci ,pefci . Scappucci,verbo  pur  T ofeano, & 
vfato  dal  Boccaccio . 

Et  alcuni  diminutiui,Caneflrucci,Lettucci,&c, 

. 1 * . ’ ' . i 

* • ‘‘Al 

V C C I 

Bertuccia.  Buccia.  Coruccia,ò  Cruccia . M uccia.  Scap- 
puccia* Smuccia . V cc/ 

E T alcuni diminutiui  Cannuccia.Infalatuccia,  &c. 

V C C I ó.  « 

Cqruccio,o  Cruccio. Capaccio.  C appuccio:Luccio,pefce. 

Muccio.Scappuccio.Sennuccio.Smuccio. 

V D ji.  . 

? E T C Jl. 

Chiuda  4.  Cruda  4.  ignuda  4. 

ET  > 

alluda  voce  Latina, & commodijjimamente  nojìra.  Bui 
da,ò  Ebuda , Ifola,  che  però  veramente  elle  fono  cin- 
que ìfole,  tutte  cosi  detterei  mar  d'Inghilterra.  Con  \ 
chiuda.  Efcluda.  Cruda.  Giuda.  lm * 

. Kk  2*  pa  3 
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paludati  Dante . Tspudajbe  così  fi  dice  come  Ignu- 
da, Incbiuda,  Racchiuda.  R.ichiuda,&  Rinchiuda. 
Schiuda.  Snuda.  Suda. 

Druda , ancor  fi  dirà  vagamente  ,la  donna  amica, con  la 
guifa,che  Drudo  fi  dirà  l'buomo  amico , ò amante ,con 
voce  tutta  oltramontana . 

5*;  V D E. 

' PETR  ARCA»  ^ ; 

Chiude  2.  \ Conchiude  i.  Crude  i.  J 

Jgnude  2.  Virtude  i.  * 

K'\  • ; v •/;  ET 

Elude , fi  potrà  pur  mettere  in  numero  plurale  Vi  fole 
già  dette  qui  fopra.  T^ude.  Inchiudc.  Incude.Ta- 
lude.  Racchiude . Richiude fò Rinchiude.  Schiude • 
Sude_j.  . - 

Seruitude  fi  potrebbe  ancor  dir*  inquanto  ^tlla  otna- 
logia , da  feruitu , J7  come  virtude  da  Virtù  ha  detto 
il  Tetrarca.Ma  è ben  da  fchifarla,&  così  giouentude, 
& quale})  altra  forfè . 

V D I. 

'PETl^^ìB^CxA.  . 

Chiudi  i.  Crudii.  Ignudi  i. 

Studi,  nome  i. 

ET  . ’ • 'i* 


Conchiudi.  Drudi.  T^udi.  T dindi.  Racchiudi.  Rin- 
chiudi . Rudi , cioè  Ro^e , che  leggiadramente  dijfe 
V^Criofio.  Scudi.  Sudi.  Studi, verbo,  cioè  Studij . 
ET  Giouentudi.  Seruitudi.  V ir  tu  di , chi  pur  fofle 
astretto  per  ginn  bi fogno  di  rima  à valer fene . 

VDO. 
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:-.r  d o.  • 

T E T II  C 

Chiudo  i.  Crudo  a.  Ignudo  i.  ,o»i  • 1 


Conchitido.  Difchiudo . Drudo.  Efcludo . Ignudo.  In-  , 
chiudo . Impaludo,  Incudo,  conforma  Latina , cowze 
molt' altre  ,TS(udo.  ^acchiudo.  Bjcbiudo.  Trinchiti- 
do.  Scudo . Swdo. 

Incordando, che  quefli  tre  verbi , Racchiudo  . Richiudo  . 

" Rinchiudo,  non  fono  vna  co [et  mede (ima , come  molti 
& molti  errano  nello  intenderli  , & nello  v farli. 
Tercioche  Racchiudere,  & Rinchiudere,  tanto  va- 
glino quanto  chiudere  fempli cernente , & vna  coja  , 
che  non  fta  fata  mai  chiù  fa  altra  volta  fi  dirà  roc-  7 
chiuderai, & RÌnchiuderfi,ò  Cbiuderfi ..Ma Richiu- 
der e,vóle  il  medefimo,che  chiuder  di  nuouo,  ò chiude- 
re altra  volta ,cofa  che  già  altra  uoltafta  fiata  chiù  fa. 


boiario.  Tiàe,pcrpiù . Tue,plural di tua,&  T ue, 
per  Tu, che  dijfe  Dante . 

Gridauan  tutti, Benedetta  tue.  Et  altroue . 

Tur  come  fe  tue.  : > : ; 

Tartiffi  ancor  lo  tempo  per  Colendi . 

Ma  non  è da  vfarft  da  altri , fe  non  in  rime  di  poca  leg- 
giadria . 

Et i numeri  compofli.  Ambedue.  Ventidue.  Trend 


' ET 


Kk  3 tadue. 
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tacine*  Quarantadue,  & tosi  gli  altri . 

V -o:r  rv  • <v 

Duo.  Suo.  Tuo.  %'<■  ,r  .1  0? 

V F F ^£. 

jtttuffa.  Barruffa.  Buffa.  Muffa.  Bluf- 
fa. Bf tuffa.  Sbuffa.  Tuffa.  Zuffa.  1 • ' 

.•••  V FF  E. 

A ttuffe.  A^uffe.  Barruffe.  Muffe.  Babuffe^ ì{ùuffe  . 
Stoffe.' Tufi*  Zuffe.  *■  &/• 

* ‘ ' < V P P OXG'  •'  • c-  ’V 

otttuffo.  Azzuffo.  Ciuffo.  Muffo.  Habuffo . \ìtuffó. 
Sbuffo.  Tuffo. 

V G G jt.  •■V  -, 

Dijìrugga.  Fugga  . rifugga.  Sugga , del  verbo  Sug- 
gerè . Strugga.' 

V G G E.  ) > 

T E T \ Jt  \ C ^4.  • 

A duggeu  Diftrugge  3.  f ugge  li. 

Mgge  3»  $ ugge  2.  Strugge  9. 

> l V G G H t. 

Diflruggbi.Fugghi.  Sugghi.Strugghi.T  utte  feconde  per 
% fone  del  fòggiuntiuoloro  fmgolare. 

V G G I. 

^duggi.Diftruggi,Fuggiàuggi.Suggi, Struggi. 

V G G I A. 

Bruggia , città . R«ggid } àc/  verta  R«gge , cta  qui  poco 
di  fopra  (ì  vede  bauer  detto  il  Tetrarca.  Ma  non  è pe- 
rò da  vfar  nò  quefia  Kuggia,nè  forfè  moltre  altre  vo- 
ci di  detto  verboffenon  con  grande,  & fopra  tutto  ma 
nifeftaneceffità . 

VG- 


u J 
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vogo: 

. F E T R . A R C A.  v . .V.;-;  .VA'., 

Euggo  1.  Strugga  i.;  ;r  • 'JA 

•:0  v £ 2’ 

Distruggo.  Suggo»  \ i • * S5  ,1» 

v-’  v tv/'. 

Archibugi.  Bugi,  pi  tirai  di  Èugioaggettiuo.  Grattugi  y 
de/ Grattugiare . Wàg/ , perboi  notìfica  , 
Tertugi.  RefugiydoèRéfugif.Sotterfugi,  voce,  che 
pur  ftcurameute  puòefler  nofira,  sì  come  molt'altrc  > 
non  men  Latine,  che  ellafia.  Trangugia  • \ 

v G I À. 

JB  ugiadi  due  filiale.  Grattugia.  Indugia.  Perugia . 

, : \ - v G.-i  k)i  1 i ' 7Vì\\. 

• - p B-T  R A R £ A.  .i  ^ 

1.  indugio, nome  1. 

. Èp  ) •:!  v;  ii.v-V** 

Archibugio.  Bugio.  Grattugio . Indugio , verbo* 

Tertugio.  Sotterfugio*  Trangugio.  • • £ 

• V G N A* 

A dugna,  Vèrbo.  Aggiugna,  per  aggiunga.  Efpugna * 
Giugna , per  Giunga,cbe  è pure  fiato  detto  da’  buoni  • 
Autori.  Impugna.  * 

. - V G ^E. 

T E T R A R C A»  ’f 

G/#g#e  1.  tP#gw<?  1. 

ET 

Adugne.  Aggiugne.  - Congiugne*  DifgiugnCJ. 

IEjpugne.  ìmpugne.  Tugne,verbo.  Repugne, 
Rigiugne.  Riugne.  Vgne <+  V*. 

A £k  4 VGTXJ, 
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V C l. 

'Muffii-  Mffugni-  Congiugni- Difgiugni.  Giugni . 

Tugni.  Bjcongingni.  ^giugni.  .1 

Benché  -veramente  tutti  quefìi  verbi  compofli  da  Giun- 
go^ così  le  perfine  di  Tungoy  fi  dicano  cosi  trajpo - 
Jli  dell’ vitina  fillabaperrpagheg^a  della  lingua.  Ma 
ifdritto  loro  è di  andar  con  la  Ts^auanti  alla  G,  Giu'n 
gì.  Difgiungi-  Pungi.  Bjcdngmngiì&  cosigli  altri. 

V G 0. 

jtàtugnoA  jrocabolarÌQ-iiGiugnOy  mefe.  Efpugno-  Im - 

pugno.  Oppugno, 'Pugno,  spugno, 

. V I.. 

P E T \ ,4.  C A.  V . .. 
Mtruì  14.  Mbeduà  Z.  : Colui  I. 

Cui  1 • Ffii  7>  : a . * t Imi  XO. 

.ET  r .1 

Mbuiy  verbo.  Bui.  Coflui.  Cotefiui.  Dui.  Fruì , di 
JXanie.  ‘Hui.  \ Sui.  Tui.  Vuiyin vecediT^oi. 
Suoi.  Tuoi.  Voi . . J .*  ‘ 

V ì Jt.  0,  E. 

jlbbuia.  Buia . Et  così  Mbuie.  Mbuio,  Buip 
Buio . 

V L G 0. 

Vulgo  ir  piuulgo  1. 

ET 

Bjfulgo. 

,V  L L iA.  -V 

T ,E  T K.U  H C ot. 

Culla  2.  1{ulla  4,  Traftulla  zi 

4 . ir 


aU 


3 

fi 


^ W 4 
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- • i;  E?  . - \ 

Annulla.  Brulla.  FanciuUaJT rullaci  Dante,al  Voca- 
bolario. m**»«*y  ; 

V L LE.  . „ 

Annuite.  Brulle . v Culle.  Fanciulle . T^ulle^* 

Traftulle_s.  . . 

V L L I. 

Annulli . Brulli.  Fanciulli.  'Frulli.  TraHulli.  p+L1** 

V L,L  0.  fri  k 

Annullo.  Brullo.  Catullo.  Fanciullo.  \ Frullo.  Lu - y*jt**<** 

cullo.  Mar  ulto*  Tibullo.  Tulio , nomiproprij.  ' 

Traftullo,  nome  >&  verbo. 

’ V L *4.  E,  1 , 0. 

Atto/*,  Adafe.  Curde.  Getule,  in  ogni  generei 
& numero  ) Mula.  Mule.  Mulo.  Muli. 

y l s ji.  \ 

Auulfa.  Efpulfa.  Infulfa.  pepulfa. 

V L S E. 


< T E T H G of.  r : * * 

Arnlfe  t./  lnfulfe  1.  1 \efulfe  x. 

Fjpulfe  1.  Efpulfe.  ; 

£T 

Jndulfe.  Mulfe , CÌr  Sculfe , cioè  Sculpi. 

VLSI.  s.  \ 5 

A««//i.  E fruì  fama  da  non  vfar  fenonconneccffità . I«- 
<*«//$.  Infulji.  Bjepulft. 

: V L S 0.  X \ 

Auulfo.  Efpulfo.  Infulfo.  t 

V.  L T jl* . 

Adulta • Confulta.  Culta.  E f ulta.  Infepultal 

Inulta. 


* V 
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' Inulta.  Infulta.  Multa.  Occulta,  nome,  & ver- 
bo, Pjfulta.  Sepulta.  . ' k 

V L T E.  • 

Multe.  Confulte.  Culte.  EfultH  Infepulte.  Infulte . 
Inulte.  Multe.  Occulte,  \efultei  Septdte.  * \ 

VITI. 

'Multi.  Conflitti.  Culti.  Efulti.  Infepulti.  Inulti. 
Occulti.  H efulti . Sepulti.  * . ’*  v/ - 

V L T Os 

• Adulto . Confitto.  Culto,aggettiuo,&foftantiuo.  In - \ 
dulto.  Infepulto.  Infitto.  Inulto.  Occulto.  He- 
fitto.  Sepulto.  Singulto . Soffulto . . T umùlto  » 

Virgulto.  . . \ 

v • VMM-  £ <Vw! 

Petrarca. 

Alluma  t.  Bruma  i.  Confuma  1. 

Bruma  1.  ' • c - - *ivv-  A 

" ..JET  . 

Affuma . Caluma , marinare f :o  vfato  dal  diurno 

Mioflo.  Costuma.  Clima , Ctó.  Puma.  Prefuma.  - 
'Profuma.  Rappatuma.  I{aJ]uma.  Schiuma.  x 

V M E. 

Petrarca, 

Confume  2.  Coflume  12.  Fiume  n# 

Lume  11.  Piume  6. 

ET 

A fumé.  Allume.  Aj fumé.  Barlume.  Bitume.  Bru- 
me. E urne,  verbo.  Efume.  Prefumc.  Profu- 
me.  Rappatume . Rajfume.  \ Schiume.  Su - 

cìdume.  Volume. 

VMI. 


, «TJ.  I 


f 
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V'ifer  T/.  ‘ ; ' t« 

T É T ^ *A  J^.C  ' •'* 

Confumi  2.  Cotìumt  4.  Z>hwm  i. 

f7#ww  iì,  'Pumi  1.  Z«Wi  '^K. 

• < ■ v m 0.  v va. 

Mumoì  AJJumo,  Confumo . Dumo,  Fumos* 
Prefumo.  "Profumo,  kajfumo . 

r ^ J.  ; 

.c  ')  T E T H H C'  ^ Al 

Alcuna  j.  - Bruna  1.  Ci  afe  una  2. 

Digiuna  .nomet,  Fortuna  io.  ' 


X«»tf  ió.  io. 


q 


* _ • S 

Aduna . Ciana , dell* ago , c/o£  il  pertugio  onde  pajfa  iJ‘> 
filo . D igi  una, verbo . Imbruna . Ini/wrrjwa*' 
Ts[e(iuna,&  Taluna.  Opportuna.  Truna, frutto, 

laguna, & ratina. 

V -i  : - - 


PETRARCA. 

Adunca  1.  Arunca  1.  Ingiunca  7. 

Spelunca  1. 

V TsfC  E. 

Tsfon  vi  è rima,  nè  voce  nella  noflra  lingua , chi  non  vo- 
lefìe  recar ui.Quadruncefo  Quicunce, voci  Latine. 

\:Kv  n c H E. 

adunche, per  Adunchi . Giunche, per  Giunchi , wrfo  > 
cosìlngiunche.  Speluncbe.  J / 

v n c h 1.  ' 

adunchi.  Giunchi, nome, & Giunchi, verho,che di giun 
■ chi  giuncata  la  cafa , di  fiori  giuncate  le  firade  dijfe 

il 


■>  h 
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il  Boccaccio.  Ma  Ingiunca  fi  vede  qui  di  fopra  hauer 
detto  il  Tetrarca.lngiunchi. 

,t  ’ vn  e o . 

adunco.  Giunco >nomeì&  verbo.  Ingiunco . 

E T Trunco  in  hi  fogno  di  rima  fi  potrebbe  dir  anco  fin 
vece  di  Tronco.  .■ 


V K i ; - • V - 

\Adune, verbo.  Brune.  Commune.  Digiune.  Furie. 

Importune.  lmmune}  voce  Latina3al  Vocabolario. 
Lunejà  ehi  vcnijjc  occafitone3cotnep£r  profopopeia  di  ' 
fingerne , ò nominarne  più  d'vna . Tritne.  Raune>ò 
lagune . Vne , nel  maggior  numero  y quando  per  ef- 
fimpio  fi  dicejfe3l*vne3&  l’ altre  delle  voSìre  ragioni , 
òfvne , & l’ altre  cofe,  che  hauete  dette , ò /’ vne  4 &. 
V altre  di  quefio  Donne 3&c.-  , • . 


V E 

Aggiunga  i. 


V K G 

T R R^  C j o • f 

Lunga  i.  ; \ 


r t a i 

ET.  ,;A 


allunga.  Compunga.  Congiunga.  Dilunga.  Difgiun~ 
gai  Dislunga.  Emunga.  Giunga . Inunga.  Mun- 
ga. Trolunga.  Tunga.  Raggiunga.  Ricongiunga, 
Ri  giunga.  Rimunga . Ripunga.  Riunga.  Soggiun- 
ga S lunga.  Sopragiunga . Trapunga.  Vnga. 
Ricordandole  Raggiunga3&  Rigiunga  non  fono  il  me  , 
defimo  3come  molti  credono . T eretiche.  Raggiunge- 
re^ quanto  Giungere [empii cernente , & Rigiung/ere 
vai  giunger  di  nuouo , ^ 

" ‘ " r K- 


di  ùìr.  j \y's celli.  $oj> 

V %IG  E. 

'T  E'T  n C Jt. 

Aggiunge  2.  Lunge  4.  T unge  4.  V 

• \ ET 

* Compunge . Congiunge . Disgiunge.  Emunge.  Giun- 
gi, Munge.  Tunge.  r aggiunge,  ricongiunge,  r i- 
giunge,  rimunge,  ripunge,  riunge.  Soggiunge . 
Sopragiunge.  Trapunge.  Vnge. 

V 7^  G H 1. 

dilunghi . u fggiungbi . Compungili.  Dilunghi. 
s Dijgiunghì . Dislunghi.  Emungbi.  Funghi,plu- 
rale  di  Fungo  da  mangiare . Giunghi.  Lunghi.  Mun- 
gili. Trolunghi . Tunghi.  raggiungi.  2^- 
congiunghi.  rigiunglii.  Bjtnunghi.  ripunghi. 
funghi.  Slunghi.  Soggiunghi . Sopragiun- 
ghi . T rapunghi . Vnghi . 

v n g h 1 A.  * 

^Ìdunghia3verho  molto  vago . rnghia. 

v N g h 1 E. 

dunghie,per  ^dunghijoju,  ò altri • Fnghie, plurale 
di  ùnghia. 


V N G I. 

•Aggiungi.  Compungi.  Congiungi.  Dilungi.  Dif - 
1 • giungi.  Emungi.  Giungi.  Lungi,auuerbiojChe  così 
fi  dice  come  LungE . Mungi . Tungi . Raggiungi  . 
R/cowgz««gi.  Rigaggi.  Rimungi.  Ripungi.  Riun- 
gi. Soggiungi.  Sopragiungi.  Trapungi.  Vngi. 

v n g o . 

rggiungo.  allungo.  Compungo,  congiungo,  t>ilun~ 
' go . Difgiungo.  Dislungo.  Emungo.  Fungo . Giun 

go. 
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go.  'Lungo*  Mungo . Trolungo . Tungo,  Raggiun- 
go. Ricongiungo.  Rigiungo . Rimungo.  Rputigo . 
Riungo.  Slungo.  Soggiungo . Sopragiungo,  ira- 
pungo.  Far  lungo,  onde  il  buon  prete , nominato  dal 
Boccaccio . Fugo. 

V X *• 

communi,  voce  pur  Tofcana.  ^iduni.  alcuni.  Bru- 
ni. Communi.  Digiuni.  Funi.  Imbruni,  del  ver- 
bo imbrunare  vfato  dal  Tetrarca.  Importuni. Impr ti- 
ni. 'NjJJ * ni,  ò T>{iuni.  Opportuni.  Truni.  Ragu- 
ni,  b Raduni , ò Rauni . Voi , nel  maggior  numero , 
quando  accade ffc  dire  gliuni,  & glialtri  di  quefti po- 
poli , ò altra  cofa  tale . 

r 'KH,  \ 

Wpn  vi  ha  voce  la  lingua  nofìra,fe  non  forfè  qualche  pa 
drefacefie  chiamar, alcuna, Tortunna,  ò Fertunna, 
ò in  altra  sì  fatta  guifa  la  figliuola , ò qualche  Toeta 
la  nominale  per  fuo  di  fogno  . Et  con  effa  fi  potrebbe 
allora  mettere  in  rima  Garunna  con  forma  tutta  La- 
tinaj che  Garonna  è la  volgare. 

F H E . 

Potrebbe  dir  fi  Funneycioè  ne  fù.  Ma  non  vi  e fendo  voce 
da  tenerle  rima,  fi  può  crederebbe  à pochiffimi  verrà 
occafione  di  così  viària  . 

0-  ■ v nx.i- 

* Alunni . v Autunni , & chi  per  figura  volefie  dire  T^et- 
tunni . Tortunni,&  Fertunni . 

F 0. 

\4lunno,voce  Latina, & laquale  comodiffimamentepuò 
ejfernoftra.  >4LFFQ{p,  è fiato  ancora  cognome  di 

perfo - 


? 


fi 
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perfino,  onoratiffima , & à chi  per  Le  molte , vtilifiime 
fatiche  fue, molto  debbono  gli  jhidiofi  &alquale  mol 
to  più  hauerebbono  deunto , fi  la  immatura  morte 
quest'anno  à dietro  non  lo  hauefie  tolto . Autunno. 
J^ttunno, ancor  con  due  2\(,  dirà  ficuramente  lo  lin- 
gua mitra.  Tortunno  Dio  del  mare,  ò de* porti, ficon 
do  oli  antichi  # . • 

vi ^0. 

-U.'i  'i  O.o...  .'.usi  .Olii  . y V 

T E T ^ A J^C  A. 

Aduno  i.  Bruno  j . ..  Digiuno, nome  2. 

ET 

Accommuno.  Aduno.  Alcuno.  Ciafciino.  Ciafihe - 
duno  . Commenduno , cognome  di  /angue  chiaro  in 
Venetia.  Digiuno , verbo.  Giano,  cioè  Giunone^. 
Imbruno.  Imprimo.  Tfejfuno,  ò niuno.  7{ettuno\ 
Dio  dell* acque  a i Toeti , di  cui  fi  è detto  qui  auanti> 
che  ancor  con  due  Tsf,lo  dice  la  lingua  mitra . Ogn*v - 
no,  eh*  è lofiejfi , che  Ciafiuno,ma  Ogn'vno  non  fi  vfi- 
rà  fi  non  in  qualebe  neceffità  di  numero  nel  verfi,oue 
Ciaf cuno  non  vi  capefie . Laqual  neceffità  induffe  il 
noHro  diurno  Ariolìo  à mettere  Ogn'vna  nel  fine 
d'vn  verfi  in  quella  belliffima  fianca , che  come  vno 
Epigramma,  teflimonio  de*  fuoi  piaceri, hauea  firit- 
ta, ò [colpita  Medoro  in  quella  grotta» 

E di  pregare  ogni  Signore,  e amante,  , 

E caualieri,  e damigelle , e ogn'vna  0 

T er fina,  òpaefana,ò  viandante. 

Che  qui  fua  volontà  meni , ò fortuna . 
bella  qual  parola  Ogn'vna  io  ho  detlo  nelle  mie  An - 
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notationì  foprail  Furiofo,chefu  vfata  alquanto  li cen\ 
tiofamente,ò  sformatamente  contra  il  verovfo , et  con  . 
tra  la  vera  natura  fua  nella  noflra  lingua  non  fi  dicen> 
do  mai  ogn'vna  perfona,nè  ognuna  donna, nè  altra  co  ■ 
fa.  DÌ  che  chi  ha  bifogno  d'intendere  più  oltre , vegga 
ta  detta  annotation  mia  in  quel  luogo,  ò il  Dittionario . 
generale  alla  detta  parola  ogn'vna.  Opportuno.  'Por-- 
tuno,Dio  de'  porti,  del  qual  s' è detto  qui  di  fopra,che 
fi  può  dir  ancor  con  dueTs^.  Truno  Raduno, ò Rdg«- 
no , ò Kauno.  Veruno.  Vno. 

Incordando,  che  D ìgiuno  fi  potrebbe  dir  quattro  volte  • 
in  vno  fiejfo  Son.  ò Cang.  & non  farebbe  vitiò  ,fe  fi 
mettejfe  ne  i quattro  diuerfi  modi,  che  ha  lafignifica - " 
tion  fua.  Vvrto  è di  genere  di  mafchio,  & dggettiuo, 
l'huomo digiuno,  come  la  donna  digiuna,  cbe'lpoue- 
rel  digiuno,  &c.  V altro  è neutroni  digiuno, cioè  l'at- 
to,&  l'effetto  del  digiunare . Sendo  venuto  à foluere  il 
digiuno  Di  veder  lei, &c.  Il  tergo  quando  è verbo,  io 
digiuno . E t il  quarto  è mettendoli  ouuerbialmente , 
Ragionare  à digiuno, &c.&  chi  anco  diceffe  difnare,  . , 
c cenare,  per  digiuno . 

V 7^  O^V  E.  . . | 

V E T %/L  C jil 

Adunque,  i.  Chiunque  i. 

ET 

Chiunque.  Comunque.  Dunque.  Ouunque.  Qua- 
lunque. Quantunque.  Vnque , benché  fia  propria- 
[ mente  delle profe,  che  vnqua  dice  il  verfo,  tuttauia  in 
poema  lungo , ò in  terge  rime,& in  necejfità  nelle  ri - - 
jfojìc  fi potrebbe  vfare* 


VTiSE. 


v ! \ v . „ 
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V ^ S E.  . 

•Aggìunfe.  Compunfe.  Congiunge . Confunfe.  Difi - 
giunfie . Emunfe.  Giunfe.  Munfe.  Raggiun- 
ge. Ricongiunfe.  Rigiunfe.  Rimunfe.  Ripun- 
fie.  Rigiunfe.  Trapunfe.  Vnfe. 

V X S I. 

' T atte  le  qui  ora  dette, mutando  la  E , vltima  in  I,  Ag- 
giunft,Congiunfi,Compunfi,&c. 

V 'H  T A. 

.Aggiunta.  Amatunta . A [f unta . Congiunta . Com- 
punta. Confunta.  Defunta.  Difgiunta.  Emunta . 
Giunta . Munta,  del  verbo  Mungere.  Raggiun- 
ta. Ricompunta.  Ricongiunta.  Soggiunta. 
Sopragiunta.  Spunta.  Trapunta.  Vnta . 

V 2^  r E. 

T E T R A R^C  A. 

Aggiunte  i.  Difgiunte  i.  Soggiunte  i. 
Tunte  i. 

ET 

A fiunte.  Compunte.  Congiunte.  Confante.  Defunte • 
Emunte.  Giunte.  Munte.  Tunte , aggettino,  & fo- 
ftantiuo.  Raggiunte.  Ba fi  unte.  Ricongiunte.  Ri- 
compunte. Rigiunte.  Rimante . Ripunte . Trapun- 
te. Vnte . # 

V V^T  I. 

Aggiunti.  Afiunti.  Compunti.  Congiunti.  Confanti . 
Defunti.  Emunti.  Giunti.  Munti . Tanti,  del  ver- 
bo pungere,& punti  plurale  di  punto  foftantiuo , vn 
punto,&c.  Raggiunti.  Rajfunti.  Ricongiunti.  RJ- 

I compunti,  giunti, Ripunti,  Trapunti . 

~ Li  itf- 


r 
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Incordando,  che  Emunti  M unti, & Rimanti, fe  pur  ver- 
ranno in  occafione  ad  alcun  di  douer  fi  dire,  fi  fard  fo - 
lamenteper  metaf or a,efiendo  propriamente  tai  verbi 
delle  f emine , così  donne , come  animali,  che  hanno  le 
poppe . Ma,  come  è detto, potrà  per  traslatione  dir  fi 
ancor  de  gli  huomini , sì  come  leggiadrijfimamente 
di  fi  e l'Mr  lofio  in  quelli  nel  T er?y  Canto, 

Cofiui  farà  che  con  giu fia  cagione , 1 

*4  i fuperbi  Roman  l'orgoglio  emunga  • 

V TSfT  0, 

TETR^RC^t: 

Aggiunto  3.  Compunto  u . Congiunto  \. 

Giunto  5.  Tunto  8.  Trapunto  1.  ' 

E T 

Aj fiunto.  Defunto.  Difgiunto.  Emunto,  Munto.  Rag- 
giunto.  Rajfunto.  Ricongiunto . Ricompunto.  Rì- 
, munto • Ripunto.  Trapunto.  Vnto . 


V 

^ffficura  4, 
Fura  3 . 
Mifura  I. 
Tafiura  1. 
Ventura  7. 


V R jV 

E T R M RC  *4. 

Cura  10.  Figura  J. 

Indura  3.  Matura  6. 

OfcuraZ.  T aura  4. 

Sicura  5.  Raffi  cura  1. 

r*»  ' f-ti 

ET 


* 


Affattura.  A {figura.  Auentura.  Congiura.  Con - . 

gettura.  Creatura.  Centura.  Dirittura.  Du - 

ra,aggettiuo,& D ura , città  in  Alemagna . Fattu- 
ra. Fura.  Futura.  Giura.  Immatura.  Im- 
paura, ddTulci . Mura . Tritura.  Ottura.  Tit - 
. v 4 ■ v.  tura. 
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tura.  Trocura.  Tura.  Raffigura.  Bfitura,dd  Btm- 
bo.  Sciagura.  Scura.  Scongiura.  S paura  idi  Dan - ^ ! 

te.  Spergiura.  Transfigura.  Tura.  Ventura,  A 

V B . \ 

Petrarca,  ' 

P exturba  1.  Turba,  nome  1.  > • 


Conturba . Difiurba.  Inurba , di  Dante,al  Vocabolario, 
piturba.  Sturba, cioè  Difiurba.  Turba,  verbo. 

V R B E. 

Cmturbe.  Difiurbe.  Inurbe.  Ter  turbe,  piturbe. 
Sturbe,  verbo.  Turbe,  nome , & verbo . 

v R b 1. 

Conturbi.  Difiurbi.  Inurbi.  Terturbi.  BJturbi • . ; 

Sturbi . Turbi. 


v R b o. 

Conturbo. Dtflurbo.Tmrbo.Terturbo.  Sturbo. Sturbo. 
Turbo,  verbo, & Turbo  nome  di  vento  tempefiofo,  che 
ancor  nelle  profe , fpirante  Turbo  dijje  il  Boccaccio . 

V R C A. 

T urea.  E?  fi  Inturca , cioè  diuien  Turco  di  modi,ò  di  fe- 
de difi e in  alcuni  fuoi  ver  fi  molto  vagamente  il  mio 
Tarabofco  di  benedetta  memoria . 

v r c H e.  \ 

Turche. 

v r c h 1. 

Burchi . Turchi,  turchi  di  Dante. 

E come  là  tra  li  Tedefchi  turchi. 

v r c o. 

TurcO)&  turco  (\ ingoiare  di  Lurchi,di  cui  s*è  ora  detto • 

Li  2 VPr  ' 


♦ s 
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i - VFt^Gjt. 

Cbirurga,cioè  chirurgicatchi  volejfe  dir  di  donna.  Con - 
> \furgatverbo . Efpurga . Infurga.  Targa.  R i- 
furga.  Spurga,  Surga. 

. v R G E. 

Gurge,  di  Dante*». 

Jnfurge . Kifurge . Surge.  Vrge , voce  Latina  3 
& commodamentc,  & con  maejià  ancor  noHra . 

V R G I. 

Biturgi,  popoli.  Confurgi . Infurgi*  Kifurgi. 

v e g o. 

PETRARCA. 

Targo  i.  Kefurgo  ù 

ET 

Confurgo.Chirurgo.Efpurgo,  Infurgo.Licurgo3Legifla- 
tore.  Turgo.  Kifurgo.  Spurgo. 

v R i. 

PETRARCA, 

Duri  2.  Giuri  i.  Turi  i.  Ofcuri  I. 

E T 

affatturi,  sfiguri.  ^ ijfiecuri . Auenturiydel  verbo 
u tuenturare , molto  vago , & molto  bello . tuguri 
per  .Augurij.  Coluri,  al  vocabolario.  Commipuri. 
Congetturi.  Congiuri.  Curi.  Epicuri.  Etruriper 
Etrurijybcncbe  Etrufchì  fta  il  fuo  proprio.Figuri  ver 
lo.  Furi.  Futuri.  Impauri.  Maturi.  Muri.  Ter- 
gimi. Trocuri.  R ancuri,  di  Dante.  R afiicuri.  R*- 
muri.  R igiuri.  R icuri.S congiuri.  Spergiuri.  Stra- 
nieri. Sfiguri.  Spaurì.  Trafcuri.  Trasfiguri.  Turi. 

V\IA. 


i 
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V RI  jl. 

Anguria,  frutto.  Curia . F#rw.  Ingiuria.  Ri- 

me fdrucciole , che  tutte  infieme  spaneranno  nel  fine 
di  quello  Rimario. 

PRIE,  . " 

Curie.  Furie.  Ingiurie.  ■? 

y R L */f • * ; /:j  . 1 

Burla.  Pria, 


y RL  E. 

Burle , wowje , €&*  ver&o.  J'V/e. 

V RL  I. 

Burli • 


B#r/0.  Fr/0. 


H(IQ.  r 

y RX  ^ 


Diurna.  Diuturna • Éhurna.  T^otcuma*  Taciturna « 


V RX  E. 

TETR^£RCj(. 

Diurne  r.  Eburne  1.  Xoturne  1.  r# 

' ET 

Diuturne.  Taciturne. 

V R X *• 

Coturni.  Diurni.  Ebumi.  2 Notturni.  Saturni.  Turni J 
Vultumi. 


V R K 0. 

Coturno.  Diurno.  Diuturno.  Ebumo.  X°ttumo9  Sa- 
turno. Turno » Vultumo. 

ET 

Fumo, in  vece  difuronopòfuro,  dicono  alcunip  ma  in  So* 
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netti  fò  Cangpni(fe forfè  le  rifrqjle  non  ce  ne  aflringef 
fet  o)  còn figlio  che  fi  fugga  in  ogni  modo,  & in  poemi 
In  nghi  ancora  fefia  pofiibile . Tuttauia  in  tai  poemi 
lun  'hi  fi  potrebbe  comportare  ma  fola , ò due  volte • 

V \0. 

T E T C \A. 

Curo  I.  cioè  {limo,  & pregio.  Duroi.  agget- 
tino. Furo , cioè  furono  i.  Ofcuro  i. 

Securo  i. 

ET 

Affatturo,  hffiguro.  Arturo.  Affecuro . Auentu- 
ro.  Boturo , nome  proprio  in  Dante . Coluro . . Con- 
getturo. Congiuro . Curo,  cioè  medico , attekdo , cu- 
ttodifco.Duro,verbo.Epicuro.  Furo, verbo, cioè  robo. 
Furo  diffe  Dante  in  vece  di  ladro  r 

Là  giulbuttò , e per  lo  fcoglio  duro  . «. 

Sivólfe,' e mai  non  fu  mattino  fciolto  . \ \ 

Con  tanta  fretta  à feguitar  ló  furo . 

Ma  è detto  molto  duramente,  & da  non  feguirfi  per 
. alcun  modo  . Et  chi  pur  volefie  come  voce  Latina 
v far  la , affai più  conueneuolmente  lo  torcerebbe,dicen 
do  il  fure,  & più  lo  comporterebbono  l’ orecchie  giudi 
ciofe.  Futuro . Giuro.  Immaturo.  Impauro  del  Tul- 
ci,&  verbo  a fi  ai  vago , fe  bene  Impaurifco  è più  del- 
la forma  Italiana  commune , & Spaurifco  è il  pro- 
prio T ofcano . Tuttauia  ne  i componimenti  leggiadri 
di  verfo  fi  dice  più  volentieri  Spaueritare . Impuro. 
Induro . Maturo.  Mifuro.  Muro.  Ofcuro.  Otturo . 
Talinuro,  nome  proprio  preffo  à Virgilio.  Tatturo . 
'Pergiuro.  'Procuro.  Turo.  B^tncurofdi  Dante,al  Vo- 


M 
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cabotano.  Raffiguro,  \ajJlcuro.  Redituro.  Rimi  fu- 
ro. Rimuro.  Rituro.  Scongiuro.  Scuro.  Sicuro,  a 
Securo.  Sfiguro.  Spauro.Spergiuro.  S tracuro. Siluro 
'pefce.  Tamburo.  Trasfiguro.  Trascuro. 

V \ S ^t. 

' Burfa,  & Curfa,co*fuoi  compofii.  Ricnrfa,&c.  Totreb - 
bon  dir  fi , chi  pur' oftinat amente  voleffe  farlo , ma  non 
vi  e pendo  nè  rima , nè  cofa  alcuna,  che  ci ftringe(fe,ò 
moueff sfarebbe  piu  tofio  capriccio  fi  •ano,  ebegiudi- 
cio,poi  che  Borfa,  C or  fa.  Ricor  fa . 0 Corfa,&  tra  ^al- 
tre, fon  tutte  proprie  della  nofirafauella . 

V \ T j£.' 

Curta.  Surta,  del  verbo  furiere.  Vrta,vcrbo. 

V \T  E. 

Curte.  Surte.  Vrtefin  vece  di  vrti. 

V T{  T I . 

Curti.  Furti.  S urti, del  verbo furgere.  Vrti,nome& 
verbo. 

ET  i compofii  del  verbo  ducere , nell* infinito  fi  accor- 
ciano in  me%o,  Addurre,  Condurre,  “Produrre,  R<r- 
durre . E t poi  accortandoflancor  delTvlùma  fillaba , 

& componendofi  conia  particella  T I,per  pronome , 
fanno cjuefia rima,  addurti.  Condurti.  “Produrti . 
Ridurti . « 

: V 1 v KT  0. 

V E T \ C : ' 

Curto  i.  Furto  i. 

ET 

$ urto, del  verbo  furgere.  Vrto  verbo, & nome « Onde  di- 
ciamo dar  d’vrto. 

LI  4 *J- 
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I \jcordando,che  C urto .Cuyta.Curti  j C-P  Cuvtc  fi  difetti- 
no foìamente  con  necefptà  dì  rima , « come  C urto  fi 
vede  qui  baucr  detto  il  Tetrarca  per  for^a  d'accom - 
pugnarlo  con  furto,,  che  non  poteua  in  alcun  modo  mu* 
tur  fi  della fua prima  fiUaba . 

V ^ V E,  1,0, 

Curua,rioè  ritorta,nome  aggettino  ,in  ogni  genere,  & in 
ogni  numero,  lncurua  verbo , con  Coltre  perfine  fue  « 
lncurue,per  Incurui,&  Incurue. 

V S J.. 

.PETRARCA» 

Efdufa  i.  Medufa  i.  ^ i* 

ET 

jlufa,che  dijfe  Dante, cioè  Adufafo  Aliena, verbo,ma 
è voce popolarefca.  Abufa.  Accufa,nome , dr  yer- 
ho.  Ammufitjpur  di  Dante.  AFlrufa.  Baiufa , Otti  • 
Chiù  fa.  Circonftifa.  Conchiufa.  Confu  fa  Cornamufa. 
Creufa  mogliera  d’Enea . Delufa.  Diffufa.  Dtfufa, 
verbo.  Ondefèce  Difufata  foggia, & Dijufato  bene  il 
Tetrarca.  Efcufa.  F u fa, del  verbo  F under  e,&  Fufa, 
plurale  di  F ufo  da  Filare , che  le  fufa , & i fu fi fi  dice 
parimente.  Infufa.  Lanfufa,madrediF trrau . Li - 
padufa , I fola  celebre  nel  F uriofi . Mufa . Ottufa . 
Tartufa,  cognome  chiaro.  Kaccbiufa.  R icbiufa. 
'Rinchiufa.Ricufa.  Kifufa.  Schiufa. Scufa.  Sujfufa , 
voce  L atina,ma  vfata  danofiri  buoni.V fa,aggettiuo, 
cioè  Vfata,  ò ^lueiga. 

F S .C  Jt. 

Brufca,àl  Vocabolario.  Corrufca,voce  Latina.  Etrufca . 
Lambrufca  > vite  feluaggia . Luf  :a . Offufca  » Et  che. 
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in  qualche  forte  di  componimento  ,che  lo  riceue/fe , vo- 
lejj'e  dir  Bv  se  a,  voce  Spagnuola , che  oggi  molto 
s’v fa  in  Italia.  - . - 

v s c e ; a 

vi  babbi  amo  voce  alcuna . 

V S C H E.  V S C H I.  •- 
Bufche,del  detto  verbo  Spagnuolo  Bufcare.Brufchi.  Co U 
ruf chi, al  Vocabolario.  Etrufche  . Fufcheancora>per 
Fofchi  potrebbe  dirftnelbifogno  della  rima.Offufcbu 
Labrujcbe . Lufche . . . j.:  ,3 

V S C I.  V S c I Q. 

Vfcio,  & V fei, cioè porta, & porte. 

v s c o;  ' ìv.-n. 

Brufco . Bufco.  Fufco . Ojfufco . la/ca.  Mufco  • . » 

T S £;  j 

^ 

Chiufe  i.  Scufe  i«  u 

' : “ . £T 

^Aufefo  Jlàuje.Abufe,  verbi  per  ^Au ft,  ò Adufi.AbufiJ 
io,tu,ò  altri . sAccufcper  Accufi  verbo , ^iccufc 
plurale  di  ccu fa,  che  noi  diciamo  per  quello  ftejfo  , 
cta  A ccufationem  i Latini.  Ammufe.per  Ammuft  % 
Vtrboydel  quale  al  Vocabolario . Ajìmfe, aggettino  « - 
chiufe.  circonfufe.  Conchiufe.  confu f °.,tcrge perfo-* 
ne  de* verbi  loro,&  parimente  aggettiui  feminili.  cor 
namufe.  Delufe.  Di jfufe, preter iti,&  aggettiui . Di~  ^ 
fufe  per  Difuft  verbo.Efclufe  preterito, & aggettino . 
Efcufcpur  verbo,&  aggettiuo,& così  Fufe preterito 
. del  verbo  Fondere , & plurale  di  Fufa , participio , à- 
aggettiuofuo.  In  fufe.  Mufe.  Racchi^fe,  Ricbiufe, 

Rin- 
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R incbiufe,pur  vei-bi,&  aggettiui  tutte  tre . Kicufe, 
per  R icufi.Rif ufi, preterito, & aggettiuo. Schiufe . 
Scufe,  verbo  in  vece  di  Scuffio,  tufi  altri ,&  Scufe, 
plurale  di  fcufa , che.Efcufa  fi  dice  ancora , fecondo  i 
luoghi , ò le  parole,  che  ha  dauanti . Suffufe,nomc,&  . 
verbo . Ffe,  pur  nome,&  verbo, cioè  , Ffe  in  vece  di 
Vfi,&  Vfe  aggettiuo, cioè  V fate, & jLuegge. 

V S I. 

T E T R C . 

chiù  fi , preterito , cioè  ferrati  i.  Dijfufi , aggettiuo  y 

cioèfparfi  J. 

ET  ' v , . . « 

iAufi-,0  odduft.  ^ibufi,ttome,&  verbo,  otccufi.  ^4m- 
wufì.  ,/lflrufi.  chiù  fi, nome  aggettiuo,  cioè  ferrati . 
circonfufit.  conchiufi . confufi . Delti  ft.  Dijfufi  . 
Difuft.  EfclufiuEfcufi.  Fu  fi, preterito  del  verbo  fon- 
dere , Fu  fi  io,&  Énfi,  aggettiuOyò  participio  del  me - * 
defimo,  I metalli  Fùfi,&c.Et  Fuji, plurale  di  Fufoda 
filare . Jnfufi.  Racchiufì.  Richi  ufi.  Bjnchiufi.  Rj- 
tufi.  Rifu  fi.  Schiufi.  Scuft.  F fi, verbo, & F fi, no- 
me,gli  Ffii,  cioè  le  v farete. 

F S 0. 

%4ccufo  i.  Chiufo  i.  F ufi  da- filare-  u 

Rjn  chiù  fi  1.  Scufo  2.  Sufi  i.  V fi  nome  i. 

ET 

\4ufofi  u fdufo . bufo,  nome,  & verbo.  ^ 4ccufi . jfrm- 

mufo.  ^trtufo , nome  proprio . »/ tjìrufi . Chiù  fi, 
Circonfufo.  Conchiufi.  Confufo.  Delufi.  Dijfufi, 
nome  aggettiuo.  Difu  fi  verbo.  Drufo  nome  proprio . 
Efclufi.  E f cu  fi.  F ufi, aggetti  ho, dal  verbo  Fondere . 

' In- 

/ . /:  •'  ; - ..  ";v  • ; : M 
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ihfufo,  Infttfo , Mufo  degli  animali  di  quattro  piedi, 
Racckiufo.  Bjckiu fo.Rinchiufo.Ricufo.  Rifufi ),S  chiù 
fo.  Scafo,  Sujfufo.  Vfo,  -verbo , 

Ricordando , che  la  voce  Vfo  fi  potrebbe  metter  tre  vol- 
te in  vno  fieffo  componimento,  L’vna,  quando  è ver- 
boso vfo.  V altra,  quando  è nome,  che  lignifichi  vfan - 
Za , ò costume , Tetrarca , 

E quell* aurato,  e raro 

Strale , onde  Morte  piacque  oltra  nofirvfo. 

Et  la  ter%a  farebbe  quando  la  detta  voce  fi  mette  in  vn 
ter^o  fignificato,&  diuerfoda  detti  due , cioè  metten- 
doli vfo , per  occorrenza , ò bi fogno, b per  latto  ftejjo, 
& per  V effetto  d’vfare , Tetrarca,  > 
Tentito , e trillo  de’  miei  sì  [pefi  anni , 1 

Che  jpender  fi  doueano  in  miglior  vfo , 

I'bf  vsv^l.  E,  I,  0. 
j^on  babbiam  voce , ch'io  mi  ricordi , fé  non  le  perfo- 
ne  del  verbo  Rujpare,  che  communi (Imamente  v fa 
l’Italia , per  quel  pappar  co  i piedi , che  fanno  le  gal- 
line in  terra, 

V S S jt. 

Buffa , cioè  batte,  è voce  d’ alcuni  luoghi  d’Italia , fat- 
N ta  forfè  da  Bufie , cioè  botte , ò colpi , ò bajlonate  , 
che  è voce  molto  Tofcana , & vfata  da  gli  Mutori , 
Flujfa,  voce  tolta  dal  Latino  Fluxa , che  vuol  dir  La- 
bile, caduca,  instabile,  & che ageuolmente ,ò  per 
fua  natura  feorre  via  come  l'acqua , & per  larga , ò 
lenta , come  le  vefli , le  cinture , & sì  fatte  cofe,  po- 
trebbe pur  da  noi  in  poema  lungo , & in  effo  à fenten - 
Za  graue  vfarfi  Sicuramente,  come  molt' altre  voci 

La • 
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latine . Tercuffa  in  vece  di  forcola,  potrebbe  fimil - 
mente  v far  fi , & con  dignità,  sì  come  Tercujfe  in 
recedi  Tercofle  vsò  il  diurno  ^Arioflo , che  fi  mo~ 
ftrerà  or  ora. 

v s s E. 

Addufle.  Bufo.  Circondile.  Conduffe.  Difiruffe.  Bufile. 
Tercujfe.  Trodujfe.  Ridufl e. Ri  conduffe.  S truffe,  dal 
verbo  flruggo  potrebbe  dir  fi  per  regola , ma  è ben  di 
fchifarlo , & dir  Difiruffe,  che  è il  mede  fimo  di  ftgni - 
fi  catione,  & piu  de  gli  Autori. 

v s s i. 

Addufifi.Bertufifì, cognome  chiariffimo. Buffi, piante, onde 
fi  hail  legno  Buff  o.  Circonduci.  Conduffi.  Difìruffiì. 
Bluffi.  Puff, io, tu,  & ancor' altri.  Imperfetto  del  fog- 
giuntiuo,  volgare  di  cjfem,e(fes,ef]ct.ma  in  ter^aper 
fona, cioè  altri  Fuffi,vfifi  più  di  rado  che  fia  pofifibile , 

& con  fola  manifefla  necefifità  di  rima . Èt  fujfii,  può 
effer  compofilo  da  Fu, con  la  particella  s i,  raddoppian 
do  la  S,per  virtù  dell’accento.  Onde  tanto  vaglia  fuf- 
fi,  quanto  fi  fu.  Tetrarca . 

Tofilo,  che  del  mio  filato  fuffi  accorta,  &c. 

Influfifi.  ìntrodiififi.  Tercufifì.  Trodufili.  Riconduffi . j 
Riduffiì.  Tradufift. 

v s s *o.  , j i 

Buffo.  Flufilo.  \nfiufifo.  Tercujfo , invece  di percofifo , 
con  necejfità  di  rima . 

v s T A. 

AduSl a.  Aggiufia.  AnguSla.  Augufla.  Combufiìa. 
Frufla.  Gufila.  Giufia.  lngiufla.  Locufila.  Onufila. 
Raggiusta.  Robufila.  Fcnufla.  Vetufila. 

VSTE. 
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V S TE. 

lAduJle.  lAggitifìe.  *Angufle . Combutte.  Frufle.  Fu- 
Ste,  plural  di  Fufla, legno  di  mare , & Fufie, ì preterito 
del  verbo  fono,  Fufie  voi  : Fuiflis.  Giufie.  Gu fletei 
verbo  Guttare.  lngiufte.Locufie.Onufle.  Raggiufte. 
R ohutte.  Fenufìe.F  etutte. 

Ricordando,  che  Fufie  può  eflere  ancora  dell’ Imperfet- 

E / to  foggiuntiuo  del  detto  verbo  fono , Tfoi  fufJìmo,Voi 
fufie , filtri fuffero,  &c.  'EtFofle , con  0, nella  prima 
fillaba  fi  dice  ancora . 

v s T i. 

A dufii.  Aggiufti.  Angufli.  Arbufli.  Augufii . Comr 
bufi.  Frufii.  F ufi, verbo , & nome.  Giufii.  Gufìi. 
ingiusti.  Maggafrufii.  Onufli . R aggiufti.  Riga- 

• fti.  R obutti.  Fennfli,  Fctufii. 

v s t o. 

PETRARCA. 

A ugufloCefare  i.  Ingiufto  i.  R ubufio  I. 

ET 

A dufìo.  Aggiuflo.  Ambufio,  cognome.  A ugufio.  A r- 
buffa.  Augii fio aggettino.  Bufto.  Combufto.  Fufio. 
Giutto.  Gufo.  Ingiufio.MaTgafruflo.Onufto.  Rdg- 
giuflo.  Rigntto.  Venufio . Fetujlo. 

E T rime  tronche.  Aggiuflo.  Fruflò  . Gufò.  R<*g- 
giuflò.  R iguflò. 

V S T R A. 

F ruflra,cioè  in  vano,uoce  tutta  Latina, & vfata  da  Dan 
te.  llluttra.  Luflra.  R allufira. 

R Scordando , che  Luflra  può  efler  verbo , che  [igni fichi 
render  luce , ò efler  luflro . A rioSto$ 

* Oro 
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Oro  non  è , che  più  rifplenda , ò luflri , 

Et  può  effer  nome  aggettino,  luftro , lufira.  Et  nome  fi- 
flantiuojtutto  di  fignification  Latina , cioè  che  vaglia 
abitation  delle  fiere . Dante  nel  quarto  del  T aradi fo, 
Tofafi  in  cffo , come  fera  in  lufira . 

Tofto , c/?e  giunto  l'ha , e giunger  puollo,  . ^ • 

Se  non,  ciafcun  defio  farebbe  fruftra. 

Benché  il  Latino  lo  dice  lufirum  nel  genere  neutro , 
ma  Dante  l'ha  vagamente  torto  alla  forma  della  lin- 
gua noSìra , & non  l'ha  voluto  dir  luftro , perche  tal 
voce  luftro  à noi  ha  due  altre  figni fi  cationi,  come  fi 
veder  anno  qui  fitto , poco  ftante . 

V S T E.  N l « 

rf'  . - 

TETl^^t^C^t. 

Jlluftre,  aggettino  i.  Taluftre  1.  Triliifire  I. 

ET 

Illuflre , del  verbo  llluftrare.  Luflre , del  verbo  Lufira - 
re,e£*  plurale  di  Luftrayche  s'è  detto  qui  fipra.  Mul - , 
ùfifire , cioè  di  molti  & molti  anni , voce  comporta 
vìa  LuHro,  che  in  Latino  era  lo  {patio  di  cinque  an- 
ni, onde  ancora  è fatta  Triluflrcycbe  qui  aitanti  fi  ve 
de  hauervfata  il  Tetrarca , chiamandola  martir  T ri - : 
luflre  la  fita  dogliamo  pena  amorofa, che  allora  era  du- 
rata il. anni.  Et  così  fi  ne  potrebbe  far  Quatriluflre, 
& Settiluftre , & Ottiluflre , Klpuiluflrc , in  quanto 
alla  etnologia,  Tuttauia  fipra  quattro  non  con  figlie- 
rei, che  fiafcendeffe , & che  Multilustre  feruifie  in 
immune  per  tintigli  altri . 

VSTBJ. 
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V S T \ I. 

VE  T \ CU. 

lUufiri,aggetttiuo  1.  Ligufiri  1.  LuIìri,cioè  fia- 
ti) di  cinque  armi  1. 

ET 

Induttri,  per  Induflrij , voce  Latina , c/jc  Induflriofiè 
piu  volgar  nofiro . Luliri , cioè  fila  luflro>&  qua  fi  il 
mede fimo ,cbe  rijplenda . Onde  come  flinonimigli pofe 
il  diurno  A rioflo . 

Di  perfona  era  tanto  ben  formata 
Quanto  mepìnger  fan  pittori  induHri . 

Con  bionda  chioma, lunga,& annodata, 
v Oro  ho»  è che  più  rijplenda, ò luflri . 

Multilùfiri'  Valufirl.  pallufìri.  Triluflri. 

£ S T 0. 

Ligufiro.  Lufiro,verbo,Lufiro  aggettiuo, cioè  jplenden- 
te,ò  chiaro, & Luftro,  [patio  di  cinque  anni.  Onde  in 
tutte  quelle  [igni fi cationi  fi  potrebbe  mettere  in  vno 
flefio  Sonetto , ò altro  componimento,  & non  farebbe 
voce  replicata  convitto . ✓ 

r t u. 

Acuta . A iuta . A mmuta , cioè  fa  diuenir  muto  • 
jL  muta,à  muta , chedijfe  Dante . 

0 s'egli  fianchi  gli  altri  a muta , à muta , cioè  ora  que- 
lli, & ora  quelli , mutandogli  fucceffiuamente . Ar- 
giita  • A . Attuta, cioè  affi  cura,  & fmor^a , 
voce  wo/fo  antica,&  da  vfarpoco  nelle profe, non  che 
nel  verfo . caduta , hohzc . La  caduta , sì  come  fi 
dice  la  falita , & più  altre . cicuta . confuta , del 
verbo  confutare . Dijputa.,  nome , & verbo  1 

attuo’- 
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auuertafìyche  alcuni  la  pronuntiano.Dilf>uta,con  l'ac - 

✓ cento  fi opra  la  prima  fillaba , sì  come  fi  pronuntiain 
Latino , ma  qurfti  tali  fanno  errore , & contra  il  vero 
yfo  della  noflra  lingua , & è da  guardacene  con  ogni 
cura.  Feruta, per  Ferita, che  diceuano più  anticamen- 
te , & Ferute  fi  vedrà  ora  qui  fiotto , che  difie  anco  il 
Tetrarca  Fiuta,  verbo. Futa  di  Dante. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  Donna  mia  la  volfe  in  tanta  futa , 

Quanto  s'offerfe?  offa  fen^a  polpe. 

Ma  è voce  iìranij]ima,& da  fuggire.  Imputa.  Muta, 
yeìbo , & Muta , che  non  può  parlare . Termuta  da 
Dante.Tuta,ciqè  pwzgi . Et  Tuta  potrebbe  efferdel 
verbo  Tutare,cioè  tagliar  e, et  rimondarle  uiti  & gli 
arbori,  di  rami  fouerebi,  & difutili,  voce  Latina,  che 
Totare  dice  più  communemente  l'Italia.  Ri  fi  ut  a. Ri- 
muta . Rata.  Saluta.  Starnuta.  Tenuta,  nome  fio- 
flautino , che  dell*  aggetti uo  fi  dirà  con  gli  altri  parti- 
cipij . Tramuta,  ò Tramuta . Saluta,  nome foftan - 
tino  . La  valuta,  così  Veduta  . Venuta  , pur  nomi 
foflantiui . 

ET  i feminili  de' nomi  inVTO,  tanto  formati  da  nomi , 
come  da  Barba, barbuta,da  c orna,  cornuta, &c. quan- 
to formati  da' verbi,  come  da  Tenere,  tenuta,  da  Ha - 
nere, hauuta,&  gli  altri. I quali  nomi  in  VTO,fimet 
tcranno  qui  fiotto  poco  fi  ante,  alla  rima  loro . 

V T Ei 

Petrarca. 

ferute  i.  Mute, verbo  3.  Mute, nome  3 • 

Jkefiutc 1,  Salute  9.  Vedute  j. 

Ve-  ' 
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Venute  1.  V ir  tuta  12. 

ET  ' ' 

Acute . Aiute.  Kmmute . Argute . A finte.  Attuta  y 
del  verbo  Attutare , di  cui  s’è  detto  qui  auanti  * Ca- 
dute. Cicute.  Dijpute.  Ferute.  Fiute.  Minute . 

Fj finte.  Rimute.  Bjpute.  Rute , erbe.  Ser- 
uitute.  Le  Venute.  Le  Vedute.  Virtute • 

£ £ i plurali  de  nomi  in  v t Ageminili,  di  quegli  in 
v t o , /atti  co*?  da’  «owh,  ccwfe  da’  JDe  ^«4// 

s'ha  da  dir  poco  apprefio. 

V T I. 

Acuti.  Aiuti . Ammutì.  Arguti.  Attuti*  Attuti . 
Bruti  ,aggettiuo  di  Bruto , ebe  è voce  Latina ,&  figni- 
fica  flolido,&  infenfato,  & è aggiunto , cta /?  dàpro- 
priameute  allebeflie . Et  Bruti  può  efferanco  plu- 
rale di  Bruto,  nome  proprio  di  più  Romani  antichi . 
Onde  il  Bornia  in  quel  fuogratiofo  Sonetto  della  mu- 
la del  Fior imontio,  dijjc. 

Dal  più  profondo  y e tenebrofo  centro 
Don  ha  Dante  albergati , i Bruti  yei  Cafii . 

Fa  Florimonte  mio  nafeere  1 fafii 
La  vofira  mula  per  vrtarui  dentro.  Carnuti ,popoli. 
Fiuti.  Imputi.  Minuti.Muti,  verbòy&  nome.  "Aiu- 
ti, cognome  nobile  in  Siena.  Tuti.  Reputi.  Rifiuti. 
Rimuti.  Saluti, verbo,& nome.  Sputi,nome,&  ver- 
bo. Starnuti  nome , & verbo . Statuti . Tramuti , 
òTrafinuti.  Tributi. 

E T i plurali  de*  nomi  in  v t o , che  fi  metteranno  qui 
fitto. 

lira 


VT!*t. 


530 


I M Jt  !{,  I 0 

V T l.  *A.  ; 

A rgutia.  Aftutia.  Cofìutia , nome  proprio . 

V T 1 E. 

Argutie.  Afiutie.  Cojfutie.  . . . 

V T I I. 

Bruti j,  popoli  Cojfutij  plurale  di  Coffntio .nome proprio 
antico. 

V T I 0. 

Brutio  , [ingoiare  di  Brutij  popoli . Cojfutio . Mutio. 
Et  qualch’ altro  tal  nome  proprio. 

v t o. 

V E T \sA  Kc 

Bruto  i.  Venuto  i. 

ET 

jlcuto . jiiuto t nome , & verbo.  ^Immuto , verbo , cioè 
fu  diuentar  muto , di  cui  s'è  detto  di  [opra . Jl  rguto. 
vdjluto.  Attuto  verbo ^el  qual  pur  sè  detto  alianti . 
Bruto,  aggettino.  Confuto , verbo , al  V ocabolario. 
Difputo.  Fiuto.  Imputo.  Liuto . Minuto.  Muto, no- 
me,& verbo.  Tluto.Tuto,  Reputo.  Rifiuto.  Rimato. 

• S aiuto ynomCy&  verbo. Sputo,nome,  & verbo.  Star - 

, nutOyVome , & verbo.  Statuto.  Tr amuto yò  T rafmu - 

to.  Tributo.  Velluto. 

E T alami  nomi  aggettiui,  che  fi  formano  da’  nomi  fo- 
fiantiui,  sì  come  da  Barba,  barbuto,  da  Corna , cor - 
nutQyda  Forca,  forcuto.  Da  Goigo, gomito, da  T{a- 

, fo,  nafuto,  & nermuto , & pennuto , & occhiuto , & 
orecchiuto , & pettoruto^  vnghiuto,& qualch' altro 
tale  fé  ne  tnma  porgli  Scrittori. Et  alcuni  ue  nejono »v 

■ come 


DI’  GI%.  \VSCELLI.'  m 
come  puri  Latini , & da  voci  Latine  fornati , come 
Barbuto . Canuto.  Irfuto,&c. 

E T vi  fono  poi  le  voci,  che  noi  potremo  conueneuolmete 
nella  lingua  noflra  chiamar  'Partìcipij,poi  che  partici 
pano  di  verbo , & di  nome , che  fono  quelle,  le  quali  fi 
formono  da’ verbi,  fi  come  da  Federe,  veduto,  da  Sape 
re,  faputo,  da  Votere,  potuto,  da  tìauere,  hauuto,  da 
Volere, voluto,  da  Tener  e,  tenuto, e cgsì  di  molt’ altri . 

Ouefte  in  quanto  alla  fignificationepofjonoeJfernomi,et 
verbi. Ìs(omi  faranno  quando  anderan  variati  per  ge- 
neri,& numeri . lldonohauuto.  La  cofa  hauuta . Il 
libro  vedutola  Donna  vcduta,& così  qua  fi  tutti.  Et 
verbi  quando  impiegati  con  alcune  voci  di  quefli  due 
verbi,  H jl  V E B^E,& E S S E\E,  ftr nono  per 
formare  i preteriti  de’noflri  verbi . Ho  veduto.  Ha- 
uete  faputo . Hai  potuto.  Hanno  tenuto.  HaueJJì 
voluto.  Tsfon  fi  è creduto . Era  venuto.  Se  fi  fojfe 
hauuto , & così  di  tutti . 

E T in  quanto  alla  formatione  fi  fanno  de* verbi  di  tutte 
le  congiogationìfuor  che  della  prima . Ts(on  dico,  che 
fi  facciano  da  tutti  i verbi  di  tutte  le  tre  vltime  congio 
gationi , per  cicche  da  moltiffimi  non  fi  fanno,  sì  come 
da  leggere , non  fi  fa  leggiuto,ma  letto , da  Vdire  non 
fifavduto , ma  vdito,&  così  d’altri  infiniti.  Ma  di- 
co , che  tutte  le  tre  dette  congiogationi  hanno  alcuni 
verbi,  che  formano  tai  voci  loro  in  qurfla  definenga , 
sì  come  della  feconda  è Bjfoluerc,che  fa  rifoluto,  così 
ffoluere,affoluto . Credere,  creduto , & altri . Et 
della  terga  ve  ne  fono  molto  più , che  di  tutte  l' altre. 
Deucre, demto . Dolere,  doluto Hauere , hauuto . 

Mm  2 Gia~ 
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'Giacere,i giaciuto.Toter e , potuto . Et  così  la  maggior 
■parte  di  tutti  gli  altri . Della  quarta  ve  ne  fono  anco- 
ra alcuni ,mapochiJ]ìmi , sì  come  da  lenire,  venuto , 
& qualche  altro.  Et  alcuni  ne  fono  per  antichi  à noit 
sì  come  FerutOyche  di  fero  piu  anticamente, che  Feri- 
to è più  noIiro.Et  così  Frefiuto,&  Vertuto,  & qual- 
che altro  forfè  nediffereffi  , che  noi  non  faremo  fe  non 
fenno  à laf ciarli  loro . SVTO  , in  vece  di  flato,  è an- 
cor voce  antica , ma  vagamente  vfata  ancor  dal  Boc- 
caccio vna  ò due  ioine . Et  della  format  ione  diiqucfte 
voci  da’ verbi  fi  ha  pienamente  quanto  fa  melìiere  nel 
ferino  Libro  de’ miei  Commentarci  Capitolo  partito- 
lardeTreteriti . 

V T T Jt\ 

lAddutta.  vdfeiutta.  Brutta.  Butta,  verbo.  Condutta, 
Cofirutta.  Dìfirutta.  Erutta,  che  difìe  il  Sannazaro , 
Erutta,  che  lefrutta,& i frutti  dice  la  lingua  noflra , 
ma  ilprimo  èpià  delle profe.  Indutta . Lutta , voce 
latina, il  cui  plurale  tutte  vs'o  il  Tetrarca.  Et  è tut- 
ta il  giuoco,  ò il  conir afio,&  combattimento , che  fi  fa 
con  le  bì  accia fra  due , per gittar fi  l’vnl' altro  in  ter- 
ra , che  tolta  lo  dice  più  communemente  l’Italia . Et 
per  traslatione  poi  fi  mette  per  ogni  forte  di  conten - 
tionefo  contrailo, onde  jpirito  inuitto  à le  terrene  lut - 
te,diffe  il  Tetrarca  cioè  co  fante, & forte  contra  i con 
trafii , che  i fenfi  noflri  terreni , ò corporali  fanno  alla 
ragione, & alla  mente,diuine,  & celejli . Trodutta . 
Tutta.  Ributta.  Relutta.  Riconduca.  Ridutta* 
Strutta.  Tutta. 

VT- 
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V T T E. 

T E T \ R^C  j£. 

jl fàune  \.  Coftrutte  i.  t Latte  I. 

Ricondutte  i. 

£T 

jlddutte.  Brutte . Batte , per  Butti , . Cali  cut- 

te . Condutte . Diftrutte . Indutte.  Trodutte.  Tut- 
te. R^aj  c tutte. Rj butte, per  Ributti, verbo, co  sì  Rjlut- 
te  per  Rilutti.  Ricondutte.  Redatte.  Strutte . Ta/- 
mutte.  Tutte. 

V T T I. 

TE  T R^%A  C *//. 

^ffeiutti  2.  Condutti  i.  Frutti  i.  Z«tt/  2. 

ET 

vdddutti.  u fejuedutti . Barutti  Città  in  Leuante.  Brut- 
ti. Circondutti.  Coflrutti.  Diflrutti.  Flutti.  Frutti . 
Indutti.  Introdatti.  Lutti.  Margutti,che  Mar  gatte 
ancor  con  E,  ntWvttima  fillaba  fi  truoua  ne  i fuoi  I{o 
man %i.  Trefciutti,pctvcrfipiaceuoli,ò  per  poman- 
%i  à certe  occafioni , che  comportano  sì  fatte  voci. 
Trodutti.  Tutti,  è voce  molto  Italiana,  & alterata 
daTuer  Latino . Mane  gl  i Scrittori  Tofcaninon  fi 
truoua  mai, eh’ io  mi  ricordi,  fe  non'Fanciulli . Et  per 
l'autorità  loro  fi  deue  così  ofieruare,  & principal- 
mente in  Sonetti, ò Canzoni . Ma  in  Toemi  lunghi  ia 
non  crederò, che  fi  difeonuenga  d'vfar  Tutto,  ò Tutti 
alcune  volte , poiché, come  è detto, è voce  di  quafi  tut- 
ta Italia , vagamente  tolta  dal  Latino , & di  due 
ftllabe , che  più  acconciamente  fi  accomoda  nel  verfo  , 
& non  ha  cofa  infe  da  non  effer  riceuuta,&  cara . Et 
[ Mm  3 • 
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per  certo  à ben  confederar  l’vna  & V altra , & tolta 
via  l’autorità  degli  Scrittori, la  qual  dico  fempre,  che 
ha  da  valer  fommamente,  ft  giudicherebbe , che  piu, 
non  che  non  menomarla  da  riceuer  putto,  che  fanciul- 
lo . Dante  vsòqucfla  voce  Tutti,  come  aggettiua,in 
quelli  delti,  canto  dell’Inferno . 

La  meretrice, che  mai  da  l’ofipitio  . 

Di  cefare,non  torfegli  occhi  putti. 

Morte  commune,e  de  le  corti  vitio . 

Oue  ft  vede  hauer  detto  Tutti  invece  di  lafciui,  & 
difonefii , & quaft  come  più  volgarmente  l’Italia  di - 
rcbbeTuttanefchi.  Tfcl  qual  fignificato  la  detta  vo- 
ce viene  ad  efìerprefadalla  lingua  Spagnuola,  che  di- 
ce Tutto  in  cattiua  figni fi  catione,  sì  comeTuttaper 
Tuttana,che  fimilmcnte  da  e fi  a lingua  Spagnuola 
l’ha  pre  fa  la  noflra  & il  Tettrarca  difie . 

Tutta  sfacciata,e  doue  ha  pojio  f pene  ? 

R afeiutti.  Ributti . Riconduci.  Bjdutti.  Ri- 
lutti, ò Relutti,  dal  Latino , Relu  fiori . biada  non 
yfatifen'KfL  &ran  necc(Jìtà.Strutti,per  difirutti,  ma 
da  noh\yfarfi  ancor  ella  fen^a  manifefta  necejjìtà  . 
Traduttnff  ulti. 

' \ V T T 0. 

T *§  T JL  Pv  C ^f. 

JLf ciotto  5.  Qmìutto  3.  Deftrutto  I. 

Frutto  5.  Flutto  1.  Tutto  3. 

' ET 

olddutto . yAquedutto.  Brutto • Butto . Cir- 
condotto. Cofirutto . Flutto.  Indotto.  In- 
trodotto. Inftrutto*  Lutto - Tutto.  B^af ciotto» 

' ' v Uh 
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Ributto.  R i corichino.  Rilutto.  Strutto  in  neceffìtà 
per  dìflrutto.  Tradutto, 

E T rime  tronche.  Buttò.  Riluttò,  Ributtò.  DISSE 
Dante  DI  BV  TT  0 3 nel  i '/.del  Turgat. 

\ Sur  fé  in  mia  vifione  vna  fanciulla 
Tiangcndo forte  ; diceua , 0 Regina , 

"Perche  per  ira  hai  voluto  e fermila? 

Jlncifa  t'hai  per  non  perder  Lauina , 

Or  m'hai  perduta , io fon  cffa,che  lutto 
Madre  à la  tua , pria  ch’à  l'altrui  ruina . 

Come  fi  frange  il  fonno,  oue  dibatto 
Tjoua  luce  per  cote  il  vifo  chiufo , 

C he  fratto  gui^a , pria  che  moia  tutto . 

Oue  fi  vede  hauer  detto  Dibutto  con  la  folita  fua  licenza, 
che  fi  tolfe  di  dir  quafi  ogni  cofa,  che  gli  veniffe  in  ta- 
glio . Et  l'ha  fatto  da  Dibotto, eh' è voce  LÓbarda , ma 
affai  vaga , & vfata  dall' ^triofio,  che  fignificatoflo  , 
ò di  fubito,  quafi  voglia  dir  di  colpo, cioè  in  così  brie - 
u e fpatio  di  tempo,  come  quando  fi  dà  il  colpo.  Qucfla 
voce  Dibutto, che  diffe  Date,lafcifi  a lui , perche  nella 
nofira  lingua  è troppo  frana,  lo  volendo  come  è mia 
v farina,  procurar  di  difender  quato  pià  po fio  gli  tu- 
tori, direi, che  Dante  f ac  effe  tal  voce  di  butto , non  per 
alterarla , così  duramente  da  dibotfo , ma  pili  toflo 
dal  verbo  Buttare,  onde  n' habbiamo  ancora  Ribut- 
tare , & è molto  commune  dell’ Italia  , che  vaglia 
il  mede  fimo , che  gittate , onde  Dante  face ffe  dibut- 
to , con  int entione , che  fofie  formata,  come  fareb- 
be di  gitto , del  verbo  Cittare,  che  Tofcanamente  fi 
vfa  tal  voce  Gitto , per  Tratto , onde  fi  dice  pigliare  d 

Mm  4 Gitto , 
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CittOy  come  quando  fi  prendono  ve  celli,  ò pefei  à gitto 
di  reti,ò  d*  homi. Con  la  quale  origine  la  detta  voce  Di 
butto  fi  farebbe  meno  flranaall’orecchie  gìudiciofe. 
Ma  in  tutti  i modi  co  figlio  gli  ftudiofi  à lafciarla  fiore 

Virò  ancora , in  pi'opofito  di  quefla  rima  oue  fiamo , che 
ne  i fopradetti  ver  fi  Dante  pofe  Lutto , non  per  nome, 
ma  per  verboy  dicendo  io  Lutto  à la  tua  mina , cioè  io 
fon  dolente , io  piango,  & fon  Luttuofa . 

Vifie  anco  Dante  nell’vndechno  dell* Inferno , Di fatto 
per  Di  fitto . 

Ma  perche  frode , è de  l*huom  proprio  male 
. Tiù  (piace  à Dio, e però  fian  di  fitto 
Gli  frodolenti,  è piu  dolor  gli  affale 
■De*  violenti  il  primo  cerchio  è tutto , &c. 

La  qual  voce  per  effer* ancor*  ella  ftraniffima  all* orecchie 
nofire,non  fi  farebbe  lafciata  per  auenturavfcir  da 
altra  penna , che  da  quella  di  Dante , che  in  quel  fuo 
poema  fe  n*ha  fatte  lecito  molti  firn* altre,  non  men  li- 
centiofe,ò  dure,  che  quefla. 

TVTrTT  0 , che  pia:  fi  legge  in  alcuni  Scrittori  anti- 
chi, per  effer  e,  & affettata,  & dura,  & poco  vaga,  & 
di  niuna  necefiita,ò  vtilità,lafcifi,ò  fuggafi  di  fcriue 
re  ancor  nelle  profe,  non  che  ne  i verfi.  Benché  io  ( ciò 
che  fe  ne  dicanoithi  fi  voglia)tengo  per  fermo,  che  niu 
no  fcrittor  buono , ancor  che  antichiffmola  feriueffe 
mai,  ma  che  alcun  ? per  troppo  voler’efier  Tofcani,  & 
di  contado,  gli  habbiano  così  fatti  dire  con  le  penne  lo, 
ro . Ma  comunque  fia,  che  alcuni  l* habbiano  detta,  ò 
nò , fuggafi  da  ogni  leggiadro  Scrittore  in  qual  fi  vo- 
glia fòrti  di  feruti  fuoi,feperò  non  vi  introducefje  à 
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ragionar  villani,  ò sì  fatta  gente,  Gabbiano  per  pr<£ 
prio  di  trattar  le  voci  à lor’vfo . 

V Z Z 

Aglina, nome  aggettiuo,&  verbo . Vugga.  Ffntugga. 

Spruzza. . ... 

Et  alcune  voci , che  nella  noftra  lingua  dimimifcono , ò 
fanno  piccolo  il  lignificato  della  cofa,sì  come  Ampol - 
lugga.  Fauillugga.  Facendugga.  Fgouellugga , 
e qualcì)  altra . 

V Z Z E. 

A gugge,  aggettino,  & yerbo.Tuggc.  gintugge,del  ver 
bo  Igintuggare.  S prugne , del  verbo  Spruggare. 

E T i plurali  delle  dette  voci  dimimtiue , Ampolla g- 
ge.  F accendugge.  FauìUugge,  & qualcb' vn  altra. 

V Z Z I. 

Aguggj,aggettiuo,&  verbo.  Minuggi.T  uggì.  Bjntug 
gì.  S prugni.  Struggi. 

Et  alcune  voci aggettiuc,che  diminuifeono ancor' elle, et 
fi  dicono  ancor  come  p un  certo  difpregio.  Affettatug 
gi.Galluggj.Debiluggi.Tcfieruggi.i>resetuggi3etc* 

V z z 0. 

A bruggo.  Aguggo,  verbo,  & aggettino.  Minuggp'. 
Tuggo.  Fjntuggo.  Spruggo.  Struggo. 

Et  i fingolari  de  i già  detti  diminutivi , Affettata  ggoi 
Galluggo.Teluggo.Tresetuggo,e  qualcti  altro  tale. 

Et  quella  è l'vltima  definenga , òVvltimo  fine , che  per 
l'ordine  dell' Alfabeto  può  riceuere  la  lingua  nostra.. 


Il  fine  delle  rime  piane , ò inter  cs . 


ÌJn 


538 

RIMARIO 

DELLE  PAROLE 

SDRVCCIOLE.  1 

i • 

' • ,V^  ' A ,V*-.  ■ ■ . 


E l le  Rjmc  fdrucciole  , perche 
fieno  così  dette  , & come  fi  con - 
uenga  vfarle , s'è  detto  à baftan - 
%a  , con  parti  colar  Capitolo  ne  i 
primi  fogli  di  quefìo  Volume_j  • 
One  fi  è detto , che  elle  fi  mi  furano, 
& gouernano , dalle  tre  vltime  fillabe . Ma  che  la 
prima  di  effe  tre  comincia  dalla  vocale, non  da  la  con - 
fonante, cioè  che  per  c fj 'empio  in  quefia  parola  STRA- 
BI LE,  la  prima  fillaba  in  quanto  à quefia  mifura 
della  rima , è A , & così  conuien  poi  che  tutte  le  al- 
tre,che  feguono,  s'accordino  fra  loro  così  in  vocali , co 
me  in  confonante.  Onde  D V B^A  BILE , AMI- 
CABILE,  & STABILE , perche  concor- 
dando dalla  prima  focale  delle  tre  vltime  fillabe  tutte 
fra  loro  in  vocali,  & in  confonanti,  fi  fanno  rima  per- 
* fetta  l'vna  all'altra , fe  ben  le  confonanti  della  prima 
fillaba  fono  dìuerfe,  effondo  l'vna  R,  l'altra  S T,  l' al- 
tra C , & così  auerrà  di  tutte  l' altre  voci  fdrucciole • 
Ma  fe  leconfonati  dell' altre  due  fillabe  faranno  diuer 
fe  fra  effe  parole, non  fi  faranno  rima  l'una  con  l'altra, 

come 
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come  farebbe  I{  iscotere,  & compì)ne- 
ke,  & gli  altri  tali . Benché  alcuni  nell'vfiarle  non 
feruando  quefia  regola  vi  fogliano  errar  grauemente . 
Ora  nel  precedente  Bjmario^oue  fi  fono folamente  po - 
fte  le  definente,  che  fanno  rime  mifurate  nelle  due  vi 
time  fillabe , io  fon  venuto  di  luogo  in  luogo  qua  fi  per 
tutto  ricordando  quelle  definente , che  pojfano  ba- 
tter rime  fdrucciole.  il  che  ho  fatto  per  tener  ricor- 
dato tutte  quelle  vociy  che  contra  tai  definente pojfon 
finire.  Ma  effendo  slato  il  detto  Rimario  folamen- 
te per  le  rime  Tiane , ò Intere  t cioè  di  quelle , c han- 
no lo  accento  nella  penultima  & vanno  mifurate  in 
due  fole  fllabe  vltimc , com'ho  già  detto , non  fi  po - 
tetta  in  efio,  ouunque  fi  fofie , metter  la  corrifponden- 
%a  delle  rime  fdrucciole , che  vanno  regolate , ò mi- 
furate  con  le  tre  vltimc . Et  per  quello  ejjcndone  in 
quei  luoghi  venuto  mettendo  alcune  folamente  > come 
per  accennare , ò ricordare , che  quelle' definente  ha- 
Ueuano  le  voci  fdrucciole , mi  fon  riferbato  a met- 
terle qui  ora  tutte  infieme  ordinatamente  l'vnapref- 
fo  all'altra , fecondo  che  elle  vanno  gouernate , & 
ordinate  infieme  per  farfi  rima  fra  loro  « Et  per- 
iteremo parimente  l'iflejfo  già  tenuto  vtiliffimo  mo- 
do di  feguir  l’ordine  dell' Mlfabetto , così  nelle  in- 
feri ttioniyò  guide  delle  rime , come  nelle  voci  fra 
loro . M cuoche  ciafcuno  poffa  commodijfimamente 
ritrouare  in  vn  fubito  quella  rimalo  quella  voceyche 
egli  cerca  4 

£ T perche  di  voci  fdrucciole  ne  Jono  molti  fame.,  che 
fono fole9  ò fuvga  compagnia  d’altra  voce y che  fi  pofia, 

con 
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ton  efie  accordare  in  rimavano  al  cani,  i quali  giudi- 
cauano,  che  quefie  tali  fi  douc/fcro  lafciare  indietro 
finga  metterfi  qui  altramente . Ma  io , che  per  be- 
neficio de  gli  Jìudioft  truouo  dolcijfima  ogni  fatica , 
mi  fon  rifilato  di  votemele  metter  tutte  per  quattro 
ragioni  di  non  poca  forila.  L'vna,pcrcbe  fi  ben’ elle  fi 
no  fing^altra  voce,chelor  tenga  rima , pofleno  tutta- 
via hautr  luogo  in  terzetti  liberi  de’ Sonetti,  de’ qua- 
li s’è  detto  ne  primi  fogli  di  queflo  volume . L’altra , 
perche  à chi  pur  veni  fife  voglia  di  far  ver  fi  f ciotti  tut 
ti  di  voci  fdrucciole,  come  io  h’ho  veduti  alcuni  belli f 
fimi  del  Signor  Tietro  Folliero,  habbia  commodità  di 
qui  ritrovarle  tutte  fecondo  il  Infogno  de’fuoi  penfie - 
ri.  La  terga, & importantiffma  è, che  può  à qualch’v - 
no  venir  occafione  di  far  rifiofta , oue  habbia  nella  prò 
pofia  qualche  voce fdrucciola . Onde  fing^hauerfi  da 
aggirar  lungamente  indarno, potrà  fubito  ricorrere  à 
quefio  Rimario , & trouando , che  quella  tal  voce  da 
colui  pcfiali  nella propofia , fia  di  queste  fole,ò  finga 
rima, che  l’accompagni,  fi  potrà  rifiluere,ò  di  rifon- 
dere con  le  flej/evoci  della  propofia , ò ancora  di  nón 
obligarfi  alle  rime  .Il  che  d’vfcir  delle  rime  io  non  lo- 
do per  alcun  modo,  sì  com$  ancor  di  quefìe  s’è  ragio- 
nato à pieno  nel  paincipidéli  quefio  Libro,  al  parti  co- 
lar Capitolo  delle  Ififpoftè. 

QVE  ILE  voci  adunque , le  quali  in  quefio  Bjmario  di 
fdrucciole  fitroueranno  ferine  tutte  di  lettere  Ma- 
iuscole,come  per  e fiempio  M GMT  M , /appiano  i 
Lettori,  che  fino  di  quelle , che  non  hanno  altra  voce , 
che  con  effe  fi  pofia  porr  e in  rima  • 

QTEL- 
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QV  ELLE,  che  faranno  con  le  due  prime  lettere  Ma- 
iu j cole , far anno  di  quelle, chehànno  altre  voci, che  fi 
pofiono  con  effe  porre  in  rima  , ma  quelle  così  fcritte 
fono  le  rime, che  fecondo  l'órdine  d.W \A  Ifabctto  fimct 
tono  come  per  guida  di  tuttel* altre  di  quella  fcbiera,ò 
di  quella  rima ; come  per  effempio,  Ubile,  per- 
che  ha  pià  altre  voci  della  fua  rima, non  va  fcritta  tut 
ta  di  Maiuf :ole,  & perche  è prima  di  quella  rima, va 
conia  feconda  di  Maiuf  colette, 

Quelle  poi , che  vanno  fol amente  con  la  prima  Maiufco- 
la , fono  di  quelle , che  pur'banno  altre  della  rima  lo- 
ro , ma  d’auanti  à efie  fe  ne  fon  pofle  dell* altre  della 
loro  fchiera,  sì  come  per  c fiempio,  mi  cabile^ , 

Labile,  Variabile,  Stabile , & l’ altre  di quefta ri- 
ma , fi  fermeranno  in  quejlo  Rimario  loro  con  lapri- 
ma folamente  Maiuf  cola,  come  io  qui  ora  in  quello 
effempio  le  ho  pofle.  Et  quefla  differenza  di  fcrit- 
tur  anon  fi  è fatta  per  altro , che  per  ageuolare  i Let- 
tori a conofcef  fiubito  la  qualità,  & la  natura  di  eia - 
[cuna  di  quefle  voci  fdrucciole , & non  hauer  da  pe- 
nare nel  trouar  quel  che  cercano  , & nel  cono f cer- 
io , & poter fene  feruirc . Et  così  haueì'ei  potuto  te- 
ner qualche  altro  modo , cioè  di  notami  qualche  flel- 
letta , ò qualche  croce , ò altra  coja  tale,  che  tutto 
farebbe  flato  vna  cofit  medefirna  in  quanto  aWinten- 
tion  nofira  ( cioè  mia , & de’. Lettóri  ) in  diuerfar  la 
qualità , & la  differenza  > che  fieri  è detta . Ma  poi 
che  quefla  è buona  & facile  così  per  gli  Stampa- 
tori , come  per  gli  Studiofi , non  è flato  fe  non  bene  il 
feguirla . 
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\A  B B O l O. 

C Abbaiti*  C abbaia*. 

A C C A I<  A. 

^ fiaccala . ^Ammaccala*  ' Placcala. 

Intaccala, 

acciaia. 

Allacciala  * Cacciala . Difcacciala , 

Dislacciala,  Disfacciala.  Facciala • 

Impacciala . Trocacciala.  Rj  cacciala* 

Fifa  odala.  Spacciala.  Tacciala, 

A c clv  aia. 

^ Adacquala , Inacquala.  Rifciacquala • 

• A d a i a. 

J Radala,  Bjualdala.  Radala  • 

A D R a L A. 

JqvadralAj  del  verbo  [quadrare, 

A F F I A L A* 

JjSiAFFIAIA*  % 

A G A I A. 

Ollagaia . Oppagala . Difmagala . 

* Impiagala.  T agaia.  Ripagala, 

impiagala , Smagala • 

..A  G A T A» 

\Agata7gioia,&  norfie  proprio . 

A A I A. 

'attraggala,  Ritraggala.  Sottraggala, 
Traggala . 

G G I A 1 A* 

• rtAfìa<zgiala.  Oltraggiala,  Sottraggiala, 

Tr«&*  UCl^. 

. jj  : p ' V'  % •;  ' JÌ  ! 


J.»"  ^ ìC  « 

Jg  j/t  ^ f ” 

V7  ^ 
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f Adagiala,  Difagiala,  " ' , 

I , ' • # , , 

I U Q L 1 U L \A. 

Abbagliala,  Abbarbagliala.  Aguagliala . 

Affigliala,  Intagliala . intagliala . ; , 

Ritagliala,  Smagliala,  Tagliala, 

Jt  G h oi. 

Accompagnala  Bagnala  Difcompagnala  1 

Guadagnala  Tiagnala  Ribagnala 

R ijlagnala  Scompagnala  Sparagnala 

Stagnala . 

G L 

Confagrala.  Dimagrala.  Sagrala. 

Smagrala , cfo  in  quefla  forte  di  rime  fdrucciole  fard 
voce  communiffima. 

*^L  L Xj  4/iT» 

Calala.  Esalala.  Infoiala.  tfOyu7 

L B *A  L ,✓£. 
n^^LB^L^.  • 

L C AL  L Jt.- 
Caualcala  diffalcala 

Ricalcala.  W °ì: 

Jl  L D jf  L J+ 

Rifcaldala «v  Saldala. 

kA  L G .A  L uA. 

R ifalgala.  Salgala. 

.^L  L A/  .AL  I*  %A . 

Rifpalmala.  Spalmala. 


Calcala 

Inculcala 

Rifattala . 

hffalgala. 

In  calmala. 


Aj [[aitala.  . 
Smaltala. 


JC  L T A L Jl. 
Esaltala.  Saltala 


c/jf  L T R .zi  L i/f*  • 
SCALTRA  LA. 

Ricordando,  che  tutte  quefle  rime  Compòfie  dalla  parti* 
cella  L A , per  pronome  feminile,  & da  * verbi  della 
prima  maniera,  fi  poffono  metter  due  uolte  in  uno Jìef- 
fo  T eretto, le  medefime  uoci fìefìe,&non  farà  rima , 
ò parola  replicata, ponendo  fi  però  in  quei  due  diuerfi 
fignificati3che  elle  hanno.  Cioè,chel’vnopuò  efferter 
per  fona  fingolare  del  prèfente  Dimoftratiuo ; Iuta- 
- gliala,  cioè  egli,  ò ella,  la  1 ntaglia.  Et  può  ejjcr pari- 
mete  feconda  perfona  dell’ Imperatiuo,  Intagliala  tu, 
& così  di  tutte  l’ altre.  Onde, coni  è detto,  fe  in  quefle 
duediuerfeperfone , & ftgnifi cationi  fi  metteffero,  fa- 
rebbon  lecite  in  vn  bifogno  di fare  infteme  in  vno  flef 
fo  componimento  fen^a  vitio,ò  inofferuan^a  delle  re- 
gole & leggi  delle  rimcs . 


Rifaluala. 

A L V 
Salitala . 

ALA.  * 

i i. . 

A L 2 

ALA. 

Aliala. 

Cagala^  *' 

Difcal^ala. 

Inalbala. 

Scalala. 

A M 

ALA. 

Amala. 

Br.imalc 

Chiamala. 

Dif amala. 

Girala1 

del  uerbo  Gramare . 

infamala. 

Riama  . 

Ribramala. 

' Richiamala . 

Tramala. 

AM- 


! 
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J Cambiala  * Ri cambiala . ‘ . 

Ammala. 

Infiammala.  ' > 

Ampada. 

Lampada, che  lampana  ancora  dicono  ìTofcani . 

Ampala. 

Scampala  Stampala . 

Anala; 

Appianala  Tafanala 

Sbranala 


AVampala 


Allontanala 
< Ripianala  Sanala 
Spianala . 


Imbiancala 

Comandala 


Ancala. 

Rinfrancala  Stancala . 

~ Andala. 

Dimandala  Mandala 

Raccomandala  Ricomandala  Rimandala 

Spandala  Vandala,  natione,  ò gente . 

Angala. 

Compiangala  Frangala  Tiangala 

Rifrangala  Ripiangala . 

Angiala. 

Cangiala  * Mangiala  Ricangiala 

Rimangiala . 

Armala. 

A Fannala  Apannala  Condannala 

Dannala  Ingannala  .^Ricondannala . 

Sgannala  Ai 

Anfak.V 

Scansala.  Al  Vocabolario K $*•; 

‘Nn  An- 

m v /•  ^ 

. I.  . vV<7..  . 


c * 

•*  4 

• uU 
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...  Antala. 

Ammantala  Tiantala  spiantala*  . , ,t>  . .* 

Anzala. 

JLV ansala  Chiaritala.  ' i 

Appaia. 

Strappala  Zappala . Et  ha  la  Italia  vna 

yoce  tolta  da'Trouentali , che  è Frappare , laquale  in 
alcune  forti  di  componimenti  fdrucciolifi  potrebbe  ri- 
ceuere, facendone  per  quefta  rima  Frappala. 

Aprala. 

aprala  Riaprala. 

Appiala. 

Cappiala,cioè  Capifcala.Rifappiala.Sappiala. 

■ n Rai  a.  v i 

sparala  .Arala  Dichiarala 

Imparala  Tarala  Treparala  i 

Riparala  Rifchiarala.  Et  da  fatis  fare, per 

fatis  farebbe , che  difte  Dante  ,fe  ne  farà  fatis  forala > 
per  bifogno  di  rima  in  queflo  genere.  < 

Arbara. 

nome  proprio , & *Aggettiuo  di  Bar- 
bano, & largamente  per  ogni  natione  di  brutta  fauel 
la,&  di  fieri,&  difonefli  coflumi . 

Arcala.  f 

Cercala  Difcarcala  Imbarcala 

Incarcala  Bjuarcala  Sbarcala 

S corcala  Varcala* 

Ardala. 

RJ  KfF  JIRCIJLLJI,  di  cui  il  ftgnificato  s'haucri 
al  Vocabolario  nel  fin  del  libro . 

• Ar-  , 


i 
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Ardala. 

jLBjiala.  Guardala  Imbardala 

Riguardala,  ò Riguardala  Ritardala 

Sguardala  Tardala. 

• Argala. 

Allargala.  Largala , che  Largata  al  fin  con  amorofe 
chiaui , diffe  il  Tetrarca , Spargala . 

Arlala.  Vro 

Tarlala  Tarlala. 

Armala. 

jLB^rnala  Difarmala  Tarmala.  / . 

Amala. 

l'incarnala  Scarnala.  - ' » 

Arpala. 

T.ApT^iL^A , del  verbo  Tarpare,  di  cui  s’è  detto  alla 
rima  à carte  89. 

Arrala. 

Jl^arrala.  Jlarrala.  Rinarrala.  Et  sbarrala , potranno 
quefta  forte  di  rime  riceuere,dal  verbo  Sbarrare,cioè 
Attrauerfare,ch*è  molto  dell’ Italia,  fatto  da  Sbarra , 
nome, di  cui  fon  pieni  i libri  di  battaglie. 

Arfàla. 

^ irfala  Cofparfala  . Riarfala 

Rifparfala  Sparfala. 

Artala. 

Appartataci  verbo  Appartare,  che  in  quefle  rime  fa- 
rà riceuuto, benché  ancora  in  Roman* rJ  è uocedanon 
if chi  far  fi.  Compartala.  Cofpartala.  Dipar- 

tala. Inquartala . T artala.  Ripartala.  S par- 
tala, cicè  la  ftarta,  & Spartala,in  vece  di  Sparfala  , 

Un  2 affo- 
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affolutamentein  fefto  cafo , che  vaglia  il  medefimoy 
che  battendolo  Jparta,  ò fparfa , [partala  tutta, fc  ri  an- 
dò via,  &c.  Squartala. 

Afa  la. 

Accafala>accafarc,  verbo  vago,&  piu  v fato  da  degni  au 
tori , & principalmente  in  qucfto  genere  di  ver  fi  farà 
licitiffima , nè  punto  meno  di  Ammoglia , & tant' al- 
tre j che  vagamente  ne  formò  Dante_j, 

Annafala  Diffuafala • Inuafala 

Terfttafala  Spafala. 

Afcala. 

iTffrafcala  Intafcala  Voci  comodijjime 

per  quefla  forte  di  ver  fi  fdruccìoli . Taf  cala, 

Afciala. 


Accafciala 

Ajfafciala 

Disfafciala 

Fafciala 

Lafciala 

Rifafciala 

Rilafciala 

Sfafciala. 

Afmala. 

Blafmala 

Rjbiafmala , 

Afpala. 

Impipala 

Rafpala. 

Afprala. 

IT^AST^L^f. 

Affala. 

•A Bbajfala 

Ammalala 

Cafiala 

Con  qua  fi  ala 

Ingrafiala 

Laflala 

Tafiala 

Rilajfala 

Ripaffala 

Ritaffala, 

T affala. 

* • » * 

Afta- 


. Tt 
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, ,‘i  c Aliala. 

Contrattala  Cuaflala  Impaftala  . J 

R iguaftala  Ritaftala  Taftala. 

Aftrala. 

‘ * « . 

C aftrala  Impiaftrala . c.vr.v  A 

Atala.  ) 

A cornatala. 

Guatala , cioè  mirala , o Guardala , dal  verbo  Guatare , - 

che  vfauano  i più  antichi , & 1‘  vfano  anco  i moderni 
alcune  volici  • 

E T in  qucfta  definen^a  fono  tutti  i participij  feminìli , 
fatti  da  tutti  i verbi  della  prima  maniera , prendendo 
la  particella  LA , per  pronome  affifio  con  loro . 

Armatala  Baciatala 

Diuifatala  Esaltatala  Fermatala 

Moftratala Vernatala.  Et' così  tutte  tal-  \ 

trr  della  detta  prima  maniera.  I quali  verbi  fi  fon  po - 
fti  ordinatamente  à dietro  a car.ój. 

Atiala.  . : -.'/l 

Difgr  atiala  R ingratiala  Satiala. 

Str atiala.  . 

: Attala. 

\A Battala  Accattala  Adattala 

Allattala  Appiattala  Attrattala 

Barattala  Battala  Combattala 

Contrafattala  Contrattala  Dibattala 

Disfattala  Dittrattala  Eftrattala 

Fattala  Captala , cioè  "Rapitala 

Ribattala  Ricombattala  Rifattala 

Ritrattala^  verbo  Ritraete,  et  del  verbo  Ritratta  , 

2^»  i re* 


-U 
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re . Sottrattala . Trattala , del  verbo  Trattare , 

& del  verbo  Traere, 

Auala. 

jl  Ggrauala.  Br auala,  del  verbo  Brauare,  molto  Ita - 
liano,&  per  quefla  forte  di  ver  fi  non  difdiceuole.  Ca- 
uala.  Grauala.  Incanala,  lncbiauala.  La- 
ttala. Bjcauala.  Fjlauala.  Fjncbiauala. 

E T tutte  le  prime  & ter^e  perfone  fmgolari  degl’im- 
perfetti demolir atiui  di  tutti  i verbi  della  prima  ma- 
niera, prendendo  la  particella  L.A , per  pronome  fé- 
minile,  formano  ancor  elle  quefla  voce.  Amauala,iot 
ò altri,  così  Tortauala , Mofirauala,Ffauala, & tut- 
te l altre  vniuerfalmente  fen^a  eccettione  alcuna . 

Audala. 

DEfraudala  Fraudala  Laudala 

Fraudala. 

Aurala. 

Istaurala  Infamala  I{eflaurala. 

Azzala. 

^Mmag^ala  Diguazzala.. 

E T qui  finifee  la  prima  forte  di  rime fdruceiole,  che  è di 
tutte  le  voci,  che  hanno  letrevltime  ftllabe  tutte  in 
A , con  l’accento  nell’ antepenultima,  come  mojìr^t'- 
V^ILjI  BjL  \bara,  & tutte  l’ altre,  che  qui  'd’auan 
ti  fi  fono  poflc^j . 

Seguiranno  ora  per  feconda  febieratutte  quelle,  c’hanno 
delle  trevltime  fillabe,le  due  prime  in  A,etl'vltima 
in  E,  come  T^l'rL^lLE  jTgjlTE,&c.  Et  così 
fi  verrà  tenedo  queft’ ordine  di  variar  l’vlt ima  fili aba 

per. 
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per  tutte  cinque  le  vocali.  Voi  variandoui  fimilmente 
la  penultima  per  tutte  cinque.  Et  faran  finite  tutte 
le  voci  fdrucciole  gouernat e dalla  prima  vocale.Et  il 
mede  fimo  fi  farà  poi  con  V altre  £,  Iy  0,  facendo  che 
ciaf  cuna  d’efie , fecondo  che  fi  trouerà  nell’antepenul - N 
tima , firn guida , ò gouerno  di  tutte  cinque  le  vocali  , 
variate [eco  vna  doppo  l’altra  ordinatamente,  come  fi 
vedrà  nelprocefio  loro . 

Abbai  e.  :.ù  j.Vj  ^.ìri 

ABBILE. 


Accale.  ; ^ 

A F fiaccale  Ammaccale  Dì  fiaccale  a l 

Intaccale • «>• 

v--:  - • Accare.  • • . ^ 

Beccare  . . laccare.  , . 

Acquale, 

AD  acquale  Inacquale  Rifciacquale.  i v 1* 

Adale. 

Accadale  Biadale  pi  vadale  Vadale* 

Ricordando  che  quefia  particella  LE  .così  in  compofitio - 
ne.  come  an  cor  foia,  può  hauer  diuerfa  fignificatione  . 
L’vna.ejfer  ter^o  cafo , ò datiuo ] ingoiare , che  vaglia 
quanto  A LE  Iyo  A ÈSSA.  Accadale  .cioè  ac- 
cada à lei.  L’altra. che fia  quarto  cafopluraley&  va- 
glia quanto QV  ELLE . ò Efie.  Badale. cioè  rada 
quelle  cofe.ò  tefie , ò che  altro  fi  foffe  detto . Così  Ri- 
uadale.può  valere  riuada  à Ici.piuadalc  avanti . Rid 
uadale  à parlare ,&  fimilmente  in  accufatiuo,  ò quar 
to  cafo  plurale , Riuadale  à vedere , rivadale  à legge- 
re, &c*Et  quefia  cofideratione  hauranogli fiudiofi.c  i 
i * u.*  4 Lettori 
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Lettori  per  fe  mede  fimi  di  luogo  in  luogo  per  tutte 
quefte  rime , fen'^a  che  conuenga  tenerlo  replicato 
■ ogni  volta. 

A D R A L E.  * 


Sqvadrale. 

Graffiale  Inaffiale,due  volte , cioè  in  due  {igni fi  cationi , 
che. orafi  fon  pofiequì  [opra  inaffialeil  volto , cioè 
inaffia  il  volto  à lei,  & inaffi  ale ,cioè  inaffia quelle  et - 
be,ò  che  altro  fi  fia  nominato,  & così  Graffiale , 

A G A L E1.  . ?.  ' -,  uS" 

* dilagale  appagale  Difmagale 

Impiagale  T?  agaie  Ripagale 

impiagale  Smagale . • Auuertedo  la  dop 

pia  figni  fi  catione  in  quelle  d'effi,  che  la  pojfon  ricette- 
re. Benché  lapofjono  in  quefii  riceuer  tutte  • 
Agate. 

Agate,  gioie,  & nomiproprq . . v..0.\ 

Al  G G A .L  E. 

Attraggale  Ritraggale  . Sotraggale  rT  V 

Traggale. . . > . - ^ ’ 

A G G I A L E.  )i  : ■*.-■>{•: a 

A raggiale  Ajfaggiale  Attraggiale  va 

Baggiale,in  vece  di  Habbiale  Sottraggiale  \ 
Traggiale. 


A G 1 A L E . 

ADagiale  . Difagiale  Ricordando , che 

pojfono  efier  di  due  figni ficationi . Vvna  della  ter^a 
per  fona  del  Dimofiratiuo,  egli  le  adagia,  ò le  difagia. 
Et  della  feconda  dell' Imperativo,  adagiale,  ò Di- 
fagialetu  • . — . • . ;ì4'À-s.  . - .«  . 

ù -.s, i < j -X,  v j gl  i 
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Agl  i a l e. 

Magliaie  Abbarbagliale  Agitagliele 

Affagliele  Intagliale  ■ intagliale 

. itagliele  Smagliale  Tagliale 

Vagliale»  . > f 

A G N A L E . 

A compagnale  Bagnale  Dìfcompagnale  ■ 

Guadagnale  Tiagnale  ibagnale 

H lagnale  Scompagnale  Sparagnale 

Stagnale . 

Arcale. 

Confagrale  Dimagrale  Sagrale,  & 

Smagrale  ancora  comporteranno  quefte  forti  di  com~ 
ponimenti » . V3 

Alale. 

Calale  Efialale  Infilale  - . 

icalale.  7 ...  ' . 

A.  L b a l * 1 • ** 

llfjÀ  LB^tLE,  . r 

A L c A L E. 

Calcale'  Caualcale  Diffalcale 

Inculcale  icalfale . 

A L d a x e . 

ifaldale  ifcaldale  Saldale . « 

. *-■  A L g a l e.  -v«:  • I 

v/ {paigaie  ifalgale  Salgale  c ^ f 

A L M A X E. 

Incalmale  «•  iffalmale  spalmale i 

Alta  i e. 

bffaltale  • Effaltale  - Smaltale.*  ) 

— ■>.  ' 


- 

\ > 


•—  *'•  * 


■ j 
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AJtrale. 

CULT  RUDE.  VX. 

Aluale.  v 

ifaluale  S aluale.  ■ V.i^Ajy, 

Alzale.  . wv 

Calcale  Di f calale 


\Al%de 

Inalbale 

*4Malc  ; 
Difamale 
Riamale 
Tramale . 


' Sballale  Scalale.  . A 

Amale . *o 

Bramale  Chiamale  \\\}\ 

Gramole  Infamale 

Ribramcde  Richiamale 


•4  % 


.off 


Cambiale 


Ambiale. 

Ricambiale . w\: 

Am  mal  e. 

J l*AMMtALE9nelfiio doppio figmficato,cioè  . 
di  ter^o  cafo  fingolare,&  di  quarto  plurale . 

Ampade. 

lufMT«4DE.  > \ A ri 

Ampale. 

Accampale  Rifiampale . Rifiampale  ' 

Scampale  Stampale  # /• 

Anale.?  J 

appianale  Ri  fanale  ’ y . 

Sanale  Sbranale 

\r  V u , . » <y* 

A ncale. 


» Allontanale 
Ripianale 
Spianale* 


Imbiancale 

tornandole 


Rinfrancale  Stancale 1 

Andale. 

Dimandale  Mandale . 


■»  . t. 


•Vv’  < t 


*••  • • t 


Roc^ 
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Hdc  comandale  Ri  comandale  Rimandale 

S pandale  Fondale  > Donne  > ò cofe  di  nation 

V andata  • ■ 

A n gale* 

Compiangale  Frangale  Viangale» 

Infrangale  Ripiangale. 

Angiale. 

Cangiale  Mangiale  Ri  cangiale 

Rimangiale* 

Annale. 

* Affannale  Appannale  Condannale 

Dannale  Ingannale  Ricondannale 

Sgannale* 

<■  Anfàle. 

$ C %A  jt  L E , al  V ocabolariù  . ■ 

Antale. 

xAMmantale  Tiantale  Ripiantale* 

Ansale. 

Fangaie  Ciuan^ale. 

Appai  e. 

FRappale,  cioè  tagliale,  voce  Vr emendale, che  in  quefle 
forti  di  rime  fi  potrà  ben  riceuere*  Incappale 

Strappale  Zappale. 

Aprale. 

ATrale  Riaprale,  - 

Ceppiate,  cioè  Capiscale  Rifappiale 

Sappiale • 

Arale. 

ATparale  Arale  Dichiarale 

Imparale  Tarale  • • • ■ ; - Treparale  • 

Ri* 

- « 
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"Riparale  Rìfchiarale.  Et  da Jatis farciti  \ 

vece  di fatis farebbe , chediffe  Dante , Satisfa)  ale,  ma 
è da  fchifarfi.  , , 

Arbare. 

Barbare,  aggettino , & nome  proprio  di  Donne . 

Arcale. 

Canale  Difcarcalc  Imbarcale  s 

Incarcale\%  R inarcale  Sbarcale  ' ) 

S corcale  Varcale, 

Ardale. 

J2S^F  jt  RC  I jì  LE , al  Vocabolario . 

Ardale.  - 

\A1 \dale  Guardale  Imbardale, 

Riguardale , o Riguardale  Ritardale 

S guardale  T ardale,  ?, 

Atgalc. 

Allargale . . Vxr gale, che  è il  medeftmo,  dicendo ft  Larga- 
re nel  uerfofcr  neceffità  di  numero  nelle  fi  llabe,di  che 
s’ è detto  fopra  altre  volte,  Spargale, 

Arlale. 

Triviale  ‘ Riparlale  , Ritarlale 
Tarlale. 

Ài!  » « * 


Arpale. 

T*4BJ?^iLE  > del  qual  verbo  Tarpare  s*è  detto  di  fi*  . 

praaUarim  , à car*Z9%  ■ 

' * Ar- 


Armale. 


\AEjnale 


’xAEjnale  Difarmale  . Tarmale, 

v Amale. 

Incarnale  Scarnale, 


amarrale 


S D 
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Arrak. 

7\ fanale  Rinarrale. 


•Arfale. 

1 Apparfale  Arfale  Cofparfale 

Riarfale  * Rifparfale  Sparfale • 

Artale. 

Apartale, del  uerbo  Appartar  e, dì  cui  di  f opra  alla  rima 
yfBjT  lA Lvd,  à car. 5 67.  Compartale 
Dipartale  T artale  Ripartale 

Spartale  Squartale. 

* Afale. 


A ccafale,  di  cui  di  fopra  alla  rima  *ASsAL^t. 


Annafale  Difèuafale  lnuafale 

Terfuafale  Spafale. 

A (cale.  - : 

IT^Jrafcale  Intafcale  Tafcale 

Rintanale  Rjpafcale . 

• Afciale. 

A ccafciale  Affafciale  Disfamiate 

Fafciale  Lafciale  Rifafcialc 

Rilafciale  S fafciale: 

Afmale.  ‘ . 

BI^CSM>ALE. 


Afpalc. 

ITsfafpale  Rafpale. 

Alpralc. 

l^^SV^LE. 

Affale. 

Abbuffale  Ammalale  Capale 

Couquafale  'Ingranale  Lupaie 
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Tuffale 

pitaffalc 

Contraflale . 
piguallale 


RIME 

Bjlaffale  Ripagale 

T affale. 

Aftale» 

Guatiate  Impattale 

Bjtaftale  Taftale . 

Aftrale» 


C aftrale  Impiastrale . - . • ' 

Atale» 

i Accomiatale  Guatale  pigliatale. 

£ T in  (juefta  definen^U  vengono  tutti  i participij  femi- 
nili, della  prima  manierai  aggi  unta  loro  nel  ftfto  cafo 
f ingoiare , la  particella  LE , per  pronome  feminile. 
Laqualparticellain  quefto  luogo  con  ejji  participij  co 
sì  compoftajnonpuò  efier  mai  fe  non  ter^o  cafo , ò da 
tino  del  minor  numerOy  che  vaglia  A lei , o A cf]a  ,ò  . 

quella  f Baciatele  la  mano , cioè  baciate  la  mano  à , 
lei  i & così  di  mùgli  altri . 

Atiale# 

pifgratiale  . / Bfhgratiale  Satiale  '■ 

StratiaUi  * 1 


Attalc, 

JiBbattale  Accattale 
Allattale  Appiatale 
Barattale  Battala 
Contrafattale  Dibattale  - 
Ditìrattale  Eftrattale 
Raptale , cioè  Rapitale, 
Ribattale  Ricombattale 
Ritrattale  Sottrattale • 
Trattare , ^ , 


Adattale 
Attrattale 
Combattale 
Disfattale 
Fattale 
Rapita  d lei. 
Rifattale 
Trattale3del  verbo 

Aua-\ 


♦ 
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Aliale. 

^Gr duale  Br anale  Cauale 

Graùale  Jncauale  Jnchiauale 

j Lattale  Bjcauale  Bjlauale 

Rfnchi aitale. 

( E ^ }efrime>& terge  perfine  Angolari  de  gli  Imperfet 
ti  dimoflratiui  dì  tutti  i verbi  della  prima  maniera  > 
conia  particella  l e affifa.^f manale  TarlaualePfa* 
uale3& così  tutte  fenga  veruna  eccezione • 

Audale. . • / \\i  r 

I sviandole  Defraudale  Fraudale 

Laudale  Bjlaudale. 

Aurale. 

JTgaurale  Inflàurale  peflaurale 

Azzale.  ’ . 

Maigaie  Diguaigale . 

£ T quefle  fono  Vvltime  voci  per  ordine  d- alfabeto  , 
. chepuòbauer  quefla  rima . 

Euala . 

l^  QVESTM:  BJMM:  SÒ\VC  ClOlaven. 
gono  primieramente  tutte  le  prime  & terge  perfine 
ftngolari  di  tutti  gì  Imperfetti  dimoflratiui  di  tutti  i 
verbi  della  ficcondat&  terga  congiogatione,che pren 
dendo  la  particella  l a , per  pronome  feminile9& af- 
Agendola  con  effi  loro  nel  fine  >f anno. VedEFMLM . 

TOtEVALA.  LeggEV ALA.  Cm^EVALA.  Et  COSÌ  dì 

{ tutte  finga  veruna  eccettione.  Etpoffono3angi  ancor 
fogliono  più  volentieri  dir  fi  accorciate  della  Vy  eh' è 
nelivltimafiUaba,dicendoft}Haueala,  Teneala,  Sa- 
piala  j Et  tosi  l' altre . 
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Et  con  quefia  fi  può  aggiungere  DE  con  la  E pronun- 

ciata firetta , che  più  anticamente  Vvfauanoin  vece 
di  Dia ydel  verbo  Dare,  Onde  componendoci  ancor* el- 
la fare  Deala, cioè  la  Dia.  Lequai  -voci ,per che  di  qual 
fi  voglia  verbo , che  fieno , non  pojfono  hauer  fe  non  le 
mede ftme  vocali,  & confinanti,  co  sì  Vvnacomc  V al- 
tra,nell*  vltime  tre  fillabe,  che  fi  ricercano  à far  la  ri- 
ma fdrucciola  , per  queflo farebbe  fouerchio  il  volerle 
metter  qui  altramente , potendo  ciaf cuno  formar fenc 
à piacer  fuo  da  qual  fi  voglia  verbo  delle  due  dette  con 
giugationi,  che  ordinatamente  fi  fonpofii  tutti  à die- 
tro car.  173.^174. 

VETsfCO  fimilmentein  quefia  rima  tutte  le  pri- 

me, & ter^c  perfone  fmgolari  del  prefente  foggiunti - 
uo  di  quafi  tutti  i detti.verbi  della  fecoda  & ter %a  co 
giogatione,così  copofti  col  pronome  feminile,  come  de 
gli  altri  s* è detto  LEGgJìL^Ì,  io ,ò  altri ,così  Cre- 
dala . Tengala , & così  quafi  tutti,  & ho  detto  quafi 
perche  quei  verbi,  che  nell3 infinito  fono  di  tre  fillabe , 
delle  quali  l*  antepenultima  vocale  nonfia  E no  forma 
no  quella  rima , sì  come  Sapere  HsAuere  Cadere . 
Componere.  Infonder  e,  & più  altroché  nelle  dette  per 
fone  del  foggiuntiuo  no  potranno  formar  quefia  rima. 
Et  fimiime  te,  perche  ancor  di  quelle, che  hanno  le  tre 
vocali  vltime  tutte  fìmili,non  hanno  però  ancor  filmili 
le  confonanti,  come  leggale,  & CreDale , che  fra  loro 
non  fi  tengon  rime , per  quello  ho  voluto  venirle  met- 
tendo tutte  ordinatamente  à fchiera  à fchiera, fecondo 
che  l'vna  può  far  rima  all3 altre, sì  come  di  tutte  le  ri- 
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meiosi  inter e,ò  piane , come fdrucciole  sè  venuto  fa- 
cendo per  quefìo  R imario . . . ’ 

ET  perche  ancora , col  mutar  fi  folamente  i pronomi  fi 
vengono  à far  V altre  rime , che  finifcono  in  E,  in  I , & 
in  0,sì  come  LeggalE , Leggali , Leggalo , con 

gli  altri  ; io  per  non  hauere  à empir  più  fogli  di  quei 
che  hi  fognano,  & non  mettere  in  lunga  lettione  i Letto, 
ri  fuor  di  propofito, metterò  nelle  infcritt  ioni , ò titoli 
delle  rime  tutte  tre  le  vocali . Onde.fe  ne  intenda , che 
quello , che  fi  dice  d'vna  di  effe , fi  tenga  per  detto  di 
tutte  lJ altre . Et  fe  in  alcuni  luoghi  cader d qualche 
eccettione,ò  regola,ò  diuerfità,ò  altrove  verrò  teneri 
do  auuertiti  i Lettori  per  tutto, et  dichiarandoui  quan 
to  fa  di  miglierò . 1 1 che  di  metterle  cos  ì tutte  infieme 
per  qual  cagione  non  fia  fatto  nelle  precedenti , che  fi 
fon  posle , cioè  in  quelle  di  tre^i  ,&  variate  poi  con 
T altre  vocali,  fe  ne  è detta  la  ragione  àfuo  luogo . 


D E B B xA  L . Et  cosi  fi  intenda  detto  DEbbalE . 
Debball . Dcbbalo.  Tenendo  ricordato  che  LE  ,& 
LI  i pofìono  così  affffi  effe r fmgolari , & importa- 
re kA  lui,  òiA  L E I,  DcbbalE  parlare , cioè  debba 
parlare  à lei . Così  Debbali  dire , cioè  debba  dire  à 
lui.  Et  poffon’effer  ancor  plurali ,&  quarti  cafi,ò  ac - 


Hebbala.  E.  I.  O. 


Oo 
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E 

, Ecala.  E. 

I.  O. 

A c eie  cala. 

Arrecala . 

Recala, 

Secala , 

Rifecala. 

Eccala.  E. 

, I.  O. 

Beccala . 

Difeccala. 

Imbeccala, 

Leccala, 

Rimbeccala, 

Rifeccala, 

Seccala. 

Ecchiala.  &c. 

Apparecchiala, 

r 

Inocchiala. 

Specchiala, 

Edala,  &c. 

Antecedala 

Antivedala 

Cedala 

Chiedala 

Concedala 

Corredala 

Depredala 

Diredala 

Difcredala 

Eccedala 

Fiedala 

Ledala , 

Offendala 

Tofiodola 

Tredala 

Trecedala 

Treuedala 

Trouedala 

Richiedala 

Ricredala 

Ripoffcdala 

Rivedala 

Soprafcdala 

Vedala, 

Eddala , < 

&c. 

Aj freddala 

Infreddala 

Raffreddala . 

Eftala,  &c.  ) 

cioè 


Beffala  tet  caleffala  voce  Bergamafca  da  mettere  in  qual- 
che componimento  ridicolo , 


Egala,  &c. 

Allegala  Annegala  Fregala 

Impiegala  Legala  'tyhgala 

Ticgaia  Tregala  Rilegala 

dinegala  Ripiegala  jRjpregala 

Spiegala, 


I 


V 


Eg- 


J % 
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Eggala,  &c. 

Chieggala.  Correggala,  Eleggala, 

Leggala . Reggala,  . chieggala. 

Ricolleggala.  Ricorreggala,  Riueggala.V eggala, 

Eggiala,  &c. 

Beffeggiala,  Chieggiala,  Correggiala. 

Deggiala.  Veleggiala  * Maneggiala . 

Vaneggiala,  Troneggiala,  /« Saccheggiala , 

Signoreggiala . Scheggiala  . Vegliala. 

Egiala,&  c. 

Pareggiala,  Vrcggiala.'  Tregiala,  v;V^ 

Triuilegiala . ... 

Egliala,  &c. 

Rifuegliala,  Scapegliala,  Suegliala , 

Egnala , &c. 

Afiegnala.  Disegnala,  < Difegnala. 

Impegnala.  Infegnala . Mantegnala, 

Impregnala  voce  di  quafi  tutta  Italia  t &perquc~ 
fia  forte  di  verfi  da  non  rifiutar  ft,  Rafi  egnala. 

Rifegnala,  Ritegnala.  Soft  egnala , 

Souegnala,  T egnala, 

^Egrala,  &c.  Yi-r 

Allegrala,  Rallegrala, 

Eguala,  &c. 

Adegnala,  Dileguala,  Rifeguala. 

Seguala .V 

Elafe. 


Celala,  Congelala,  Telala, 

Ricongelala.  Ripelala.  Mudala* 

Pelala,  cioè  cuoprela . 

Oo  2 


r\  ? 
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Eliala,  &c. 

appellala  xArrandellaU  E duellai  a Y ■ »v ■ -> 

Tunt  diala  R appellala  Raflrellala  A 

Ribellala  Sudlala  T duellala* 

Eltala,  &c. 

Diudtala  Sceltala  Sueltala • \ ’ [\.  ì\ 

Eluala,  &c.  • •.  :.-<a 

1VJELV jtlJt.  • . v,  : 


Emala,  &c. 

Tremala  spremala.  Scemala  ^ V 

Temala.  ' '<  E •’j 

Embrala,  &c. 

%/fJJembrala  Difmembrala  ' Raj] embrala.  \ 

Emmala,  &c. 


ir^GEMUU  L.A. 

Empiala,  &c. 

adempiala  Empiala  Riempiala 

Scempiala , del  verbo  Scempi  areiche  vtò  il  Tetrarca , 
V eggafi  al  Vocabolario. 

Emprala,  &c. 

Contemprala  Diftcmprala  Ritemprala 

Stemprala  Temprala. 

Enala,&c. 


. 


jlffrenala  ofuelenala  Cenala 

Incatenala  Menala , con  la  E -ftretta , del  verbó 
menare , cioè  conducere,  & Menala , con  la  £ larga  , 
di  monte)&  di  Città  in  Arcadia. 

Raffrenala  RaJJerenda  Rimenala 
‘ Sianola 
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Endalar&c.  > -,  ,■  7 

Accendala,  Apendala  ' . Apprendala 

Afcendald  .!  Attendala  i r.  Commendala  3 
Comprendala  Contendala  Difendala,  .:. . ?. 

Difendala  Emendila  r.  r^i  1E fendala 
Vendala  Imprendala  -Incendala 

• Intendala  Offendala  Trendala 

Rendala  Riprendala  Ri jfr  tendala 

Refendala  S offendala  Bruendola 

Vendala  , 


:r  ìEn naia.  Sic., /r  vV/v.  r.  1 

Acennala  Impennala . .*taVraQ\;i 

Enfala; 

Compenfala  Condenfala  / Z>/ fpenfala  f . - \ 

Tenfala  Ricompenfala  Ripenfala . 

£ r diraffi  ancora  in  ejuefta  forte  di  rima , offertala , /« 
wce  di  offe  fola  nel  fcjlo  cafo  affolut amente , cioè  ba- 
ttendola off  ef  a.  . v 


allentala 
Aumentala 
Fomentala 
'Rallentala 
RÌfentala 
Sentala 
Spentala 


Entala.,  &c.  »;.\\ììA#ì 

hpprefentala  Attentala 

Confentala  : . Contentala 

Tauentala  Trefintala 

Rammentala  Rapprefentala 

Ritentala  Ritormentala  . v v:. 

Sgomentala  Spauentala 

Stentala  Tormentala* 


Epala,  &c.  nWvi'à. 

A S S I ET  A L %A  ■>  di  cui. al  Vocabolario,  • . 

EraJa,  &c. 

Alterala  ' Di Jperala  Ferola*  cioè  fc- 

| , t-i  > 3 rifeda 


, / • / 

• . . X 
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rifcala 

Sperala . 

Erbala,  &c 

* V 

i • 

Difacerbala 

Inerbala  Riferbala 

Serbala . 

« > 

, i 

Ercala,  &c. 

* ! 

Cercala 

Menala  Rimercata « 

Erchiala. 

* li 

Cerchiala 

Couerchiala  Ricerchiala 

,V 

Ricouenhiala  Souerchiala . 

' * ,*'V*  yt 

Erdala , &c.  -A: 

Disperdala 

Terdala  R^idijprdala 

Riperdala . 

* • • 1 ' • r,  « ì 

\ 

mS  U^w'l 

Ergala,  &c. 

albergala 

^ffergala  Difperagald 

i ViiO 

Ergala  . 

Toft  ergala  T ergala 

*V 

■* 

Vergala . 

r; 

:■ 

Ermala,&c.  \ 

* 

affermala 

Confermala  Fermala  . 

Raffermala 

Rifermala ► 

Ernala,  &c.  i.'-aiy.V- 

alternala 

Difcernala  Eternala 

Gouernala 

Internala  Scornala* 

■ * ' ■ * 

Erpala. 

M 

v 1»  rr 

• ‘ # ■ >4* 

ST  ERV^iL^C. 

Errala. 


« Afferrala  Atterrala  Diserrala  ; 

Errala  Ferrala  Serrala 

Sferrala  Sotterrala.  ..  ì 7 7 > 

Erfala,  &c. 

*4ttrauerfaU  Cofperfala  Corner  [ala 

Di - 
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Dìfperfala  Immerjala  BJnuerfala 
Sommerfala  Ferfala,  1 
Ertala,  &c. 

Apertala  Copertala  Difcop  ertala 

M ertala  Offertala  Trof ertala 

Scopertala  Soffertala,  - 

Eruala,  &c. 

Conferitala  Deferitala  Treferuala 

Jkifer  itala  Strualay  del  verbo  feruare , nel  dimoi, 

fratino,  & neWimperatiuOy  & del  verbo  feruirencl 
fog giuntino  * 

Erzala,  &c.  ^ 

Intercala  Sferra.  • ' 

Elàla,  &c.  \ 

Accefala  Appatefola  Attefala 

Comprejala  Contefala  Diféfala 

^ Diflefala  Imprefala , del  verbo  Im- 

prendere* Onde  lmprefo  rigore  dipeli  Tetrarca  * 
Intefala  Offefala  Talffala 

Tefala  Trefala  R iprefala 

'R.itejala  Sofpefala  Stefala 

Tejala, 


A cere/ cala 
Inuefcala 
JLipefcala 

lncrefpala 

Appreffala 


Efcala , &c, 

Adefcala  Crefcala 

Tefcala  Kinfìrefcala 

Jkinttcfcala. 

E(palay  &Cr  - 7 

Rincrcfpala.  *!-Uì 

Eflala , &c* 

Concedala  Commeffala 

Oo  4 Com- 


* 
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Comprejfala  Dimefiala , ò Difmejfala  ’ 
Tefiala  Vrameffala  Imprecala 

Impromeffala  Me  fiala  Oppreffala 

Tromcfida''  RimeJJala  T e fiala , del  ver-»  . 

bo  T (fiere , & Tejfala , aggettiuo  deriuato  da  Tcfa 
faglia , Tefi  ala  gente,  Tejj'ala  donna , Te/fà/a 
r ramefiala.  , ■ 

Eftala,&c.  j 

Apreflala  Arrecala  Atteflala  \ 

C alpe  fiala  Conte  fiala  : Defiala  :,\ 

lune  fi  al  a Imprefiala  Ine  fiala 

Inuefìala  Manifeflala  Molefiala 

Tefiala  Trtftala  Bfpefiala 

Temptflala  Vcftala. 

j:  Eftrala,  &c.  . \ 

Ammaefirala,  Incapeflrala,  che  per  quelle  rime  fdruc- 
ciole  farà  belliffima  voce,  & anco  in  poemi  lunghi  il 
yerbo  Incapefir are  non  farebbe  fenon  vago  & bello, 

& noumeno  che  Impennare , incarnare.  Impetra :-t 
re,cioèfarpietra,& tant' altri,  che  n'han  fatti  il  Te- 
trarca,&  Dante,&  tanto  più, effendo  riceuuto il  ver- 
bo fcapeflrare,  che  vsò  il  Tetrarca , onde  quefia  rima, 
nofira,  oue  ora  fiamo,ne  haurà  S capcfirala . 

Etala,&c. 

Acquetala,  ò Acchetala  Ajfetala 

\ Diuietala  Mietala  Quotala  . .>i 

Racchetala  Rfmietala  Quietala 

Vietala . 


Etiala,  &c. 

Arretrala  Impetrala , cioè  fa  ottiene , & Impe-  » 

..  \ : ) ‘ trala , 
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trala , cioè  la  fa  diuenir  pietra.  Sparala* 

. f:  V Ettala,  &c.  1 

Accettala  affrettala  ^Allcttala 

^Ammettala  spettala  Benedettala 

Commettala.  Concettala  Coftrettala 

Dettala,del  verbo  Dire,& del  verbo  Dettare . 

Dilettala  Difdettala  . Dimettala  > 

Elettala  Intcllettala  Intercettala 

Interdettala  Inframettala  Intromettala 

Lettala  Mettala  Tettala 

Permettala  Promettala  Ricettala  K 

Ridettala  Inflettala  Rigettala  - , 

Rilettala  Rimettala  R mettala 

Ripromettala  Saettala  Strettala • 

• ./  Euala,  &c.  '/-A. 

*Aggreuala  allettala  Beuala 

Elettala  Lettala  Ricettala 

Rilettala  Soli  euala.  0 

£ T le  prime  & terge  perfine de  gli  Imperfetti  Angola- 
ri nel  Dimoflratiuo  di  tutti  i verbi  della  feconda , & 
ter'ga  maniera, affìflc  con  cffo  loro  le  particelle,  LkA  » 
LE)  LI,  Lo. per  nomi  maf colini, & feminiliycome  s* è 
fatto  in  tutte  Poltre  rime  fdrucciole  pofle  fin  qui • 

* Abbai  tenda  Cogli  euala  Deueuala 

Eftendeuala  Faceuala  Intendeuala 

Metttuala. 

Et  co  fi  di  tutti  fenga  eccezione  alcuna • Iquai  verbi 
tutti  fi  fon  pofti  à dietro . ’ >.  » t.;  ■ * 

f Euiala» 

bbreuiala  *Alleuiala,  v V*  f ^ -V  •'4  4V I - * i 1 ' $ 

Eza- 


V«. 
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' Ezala,  &c.  * 

Bar  telala  Frame^ala,  ò Infrdmezala,  voci  che  per 

quefla forte  di  rime  fi  doueramoriceucre  Jìcuriffima*  . 
mente,  fetida  che  ancora  in  ogni  altra. forte  di  ver  fi  & 
profe  la  lingua  nefira  n'ha  come  mani  ft  Jliffima  necef- 
fità . Ribatte%%ala*  Sbattezzai*» 

Ezzàla,&c.  • ’ cv 

Accarezzala  Apprezzai  Auezzpla 

Di  {prezzai*  Difuezz*l a Tre  zzala 

Raccapezzala  R ipezz*l*  Riprczz*l* 
Scauezzal*  Spezzala  Sprezzala- 
ET  quefla  è Tvltima  rima , chepoffa  formarfi  in  tre  filla 
he  fdrucciole,delle  quali  la  prima  fa  -A,  la  fccoda  E, 
come  fono  fiate  tutte  quefie,che  qui  à diètro  fi  fon  pó~ 
fie, potendo  fi  tvltima  finire  in  E, in  I,&  0,co  filarne 
te  mutar  l'articolo  di  genere,  & di  numero,  fecondo  il  . 
bifogno,  ò Vintentione  di  quello , che  balbiamo  à dire : 

0 R sA  tutte  quefle  rime , che  fijón  pofle  dal  principio 
di  effe  fin  qui  poffono  riceuere  diuerfi  fini,  cioè  in 
iATS^O,  come  -A  MAu^4rb{0,CantAnoìTarlanoiet 
gli  altri ► Et  fimilmente  in  * AMI . TArAml , T^ar* 
r-AmI,&  così  più  altri . Et  benché  la  maggior  parte 
di  qmfie  due  rime,ch'ora  ho  dette,  fi  formi  ,come  qua* 
fi  tutte  qucficychc  di  fopra  fi  fonpoftcymutandola  vit- 
tima fillabu  in  quefla  "EfO,  ò M l,come  d* Amala,  mu 
tado  l'ultima fe  ne  farà  ^Am^AnOyAmAìm.et  così  di 
moli' altre,  tuttauia  perche  pur  in  moltifiime  di  quel- 
le , che  fi  fon  pofie  auanti , non  fi  farebbe  tal  rima  con 
quella  mutatione,  sì  come  di  Trefala , Arfala,  non  fi 
fard  Trefano , *Ardano,&  cosi  di  ntoltiffìmi  altri,  ér 

an- 


»S\J 


*<0. 

rr 
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ancora  perche  molte  voci  vengono  in  quelle  definen - 
%e , AMO  > & AMI , AK(0 , che  non  fono  for- 
mate  nè  pofie  con  le  fopr adette , per  quefio  acciocbe 
niuno  vi  poffaprenderecrrore  in  alcun  modo , le  ver- 
remo mettendo  ancor*  cf e tutte  ordinatamente , cowtf  } 
dell’ altre  finquì  s’ è fatto  « ^ • • • . . 

Abbiami,  Abbiano.»  * x 

stabbiami  Bjhabbiami  B abbiano 

Rihabbiqno . 

Accami,  Accano. 

c Ammaccami  A fiaccami  Attaccamani*; 

Fiaccami  Straccami  Et  coti  Ammac- 

cano  Affiatano  Attaccano 

Fiaccano  Straccano  . . ' \0 

Acchiami,  Acchiano. 

Gracchiami  Macchiami  macchiami 

Et  Gracchiano  Macchiano  Rimacchiano* 

Acciami,  Acciailo. 

Abbracciami  Affacciami  Agghiacciami  •?;  ;r  . 

Allacciami  Cacciami  Cò/cf acclami  >' 

Compiacciami  Contrafhcciami  Diacciami  a 

Disfacciami  Difghiacciami  Dislacciami 

Di  [piacciami  Impacciami  Minacciami 

'Piacciami  Procacciami  Rifacciami 

Rinfacciami  Scacciami  Sfacciami 

Slacciami  S piacciami  Stracciami 

Tacciami * 

£ 7"  mutando  tutte  le  vltime  ftllabeirt  QO , fe  ne  fa 
V altra  rima , Abbracciano  Allacciano  ,&  co** 

sì  tutte • . i : 

■ ” Ao 


. V-VV 
» • * *\» 


1 
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-y  - v\  Acquami,  Acquano.  v ^ 

[Ad acquami r Sciacquami  Rifciacqnamu  , • 

Et  Adacquano  Sciacquano  . , Rijciacquano, . . w 

Aerami  y Aerano.  ;tj:  ^ 

Consacrami  Rifa  cr  ami  : i Riconfacrami 

Sacrami . Et  m utata  la  MI  in  IRÒ,  come  nell 'al  j 

tre s'è detto , e;  ; , « . ■ ' j 

Adami,  Adano.  i 

[ Accadami  Agghiadami  Aggradami  1 

Badami  . Cadami . , , Badami 

Ricadami  Ri  tea  dami  Vadami 

Et-mutando  l'vltima  in  1^0  farne  l'altra  rima,&c . 

Adrarni,  Adrano.  ì 

Quadrami  Squadrami:  < > Et  Quadrar»  -.1  - 
Squadrano,',  o ( -r  o /*. 

: ••  V.  Affiami,  Afflano.  V-’ -,  ì 

Inaffiami  ' Inaffiano.  > A - 

Agami,  Agano.,\ 

Allagami  > Appi  agami  Impiagami  > V 

Paganti  . ^impiagami  Ripagami 
Smagami • £t  ro/J  /w  mutando  l'vltima  come 

nell' altre  * 

Aggami,  Aggano. 

* Attraggami  Ritraggami  Sottraggami 

Traggami, 

Aggiami,  Aggiano.  . » Wv 

\A  e e aggi  ami  sfoggiami  ^ tttraggiami 

Caggiami  Irraggiami  Ricaggiami 

Ritr aggiami  Traggiami.  Et  mutata  l’ viti- 
na come  nell' altre  di  [opra  è detto . 

- • * - “ , Agia- 
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Agiami , Agiano. 

adagiami  Difagiami  Et  mutata  l'vlùmtj 

Adagiano  Difagiano.  m 

• 'sy*£  vù 

Agliamì,  Agliano. 

1 Abbagliami*  Abbarbagliami  * Agguagliami 

A [fagliami  Cagliami  Intagliami 

Tanagliami  Intagliami  Rifagliami 

J{itagUami  Sagliami  , Smagliami  .'.A 

Tagliami  Vagliami . Et  cofi  dell’altra  ri 

ma  in  3\(0,  mutata  in  ejfa  l'ultima  ftllaba  di  tutte  qiie 
fle?come  s'è  detto  nell* altra . • fy.vr  :>i  n /. 

Agnami,  Agnano.  v\i  v.  Va 
Accompagnami  Bagnami  Difcompagnami  . 

Guadagnami  Tiagnami  Rimagliami  -~j 

^piagnami  Rijt  agnami  Scompagnami  \ 

Sparagnami  Stagnami.  Et  mutando  l* viti- 

na ftllaba  in  TfO  farne l* altra  rima  Accompagna- 
no Bagnano,  &c.  v..  ^ 

Agrami,  Agrano. 

Confatami  Diflagrami  Sagrami . Et 

Con] agrano  Dimagrano  Sagrano , ' nel- 

L'altra  rima  . 

Aiami,  Aiano.  . ' 

VAIAMI,  VAIALO. 

Alami. 


Calami , del  verbo  calare , & plural  di  calamo . Sfia- 
tami Bacalami  Talami. 

Albami,  Albano. 

22^  A t BA  M ly'J  2^A  LB  A 

Al- 
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Alcamj,  Alcano. 

Ricami  Cavalcami  Diffalcami 

Inculcami  Ricalcami  Et  così  l'altra  ri- 
ma in  VJ> . 

Aldami,  Aldano*. 

Rifattami  Ribaldami  Saldami. 

Scattami.  v 

, - Aliami,  Algano.  . v i 

A (Salgami,  Ri  falcami.  Salgami . 

\ EtTabrc . • ^ 

>.v.  nvV.  Aliami,  Aliano. 

huaÙami . • Ballami • Fallami.- 

ET  da  i futuri  fingo!  ari  nelle  terge  perfone  di  tutti  i ver 
bi  sogni  congiogatione , compojli  col  pronome  LM  9 
& raddoppiatala, per  virtù  dell’ acceto,  poi  aggiun 
toui ancora  il  pronome  MI,  fi  farà  quella  rima  . Da - 
ralldmi,  Toner  aliami, M ofirerallami,&c.cioèla  du- 
rala porterà.la  mofircrà  à.me,&  così  glialtri.il  che 
pero  fi  riceverà  in  quella  forte  di  rime  fdrucciole , & 
f principalmente  quando  fe  ne  facejfc  componimento 
tutto  d'efte3come  s’è  detto  auanti . 

Almami,  Almano. 

J ncalmami  Spalmami . Et  così  Incalmano 

Spalmano. 

Aitami,  Aitano. 

fijfaltami , Eff aitami . S aitami . 

Smaltami.  Et  Ajfaltano.  E fluitano.  . *■ 

Saltano , Smaltano. 

Aitrami , Altrano . 

$ cabrami.  Rìfaltrami . Et  S cabrano. 

. ; . ' Rifai- 
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Rifcaltrano. 

Aluami,  Aluano. 

Saluami  Rifaluami  Et  S aluano 

Rifaluano . 

Alzami,  Alzano. 

Aliami  Calami  Difcal^ami 

Inalbami  Rialzami  Sballami 

S calcami  Et  di  tutte  mutata  la  MI , in  "NO. 

Amami , Amano. 

Amami  Bramami  Chiamami 

Di/amami  Gramarni  Infamami 

Ribramami  Richiamami  Tramami . 

Et  mutando  Vvltima  in  7 \(0 , come  nell* altre*». 

Ambiami,  Ambiano. 

Cambiami  Ricambiami . Et  così  Cambiano 
Ricambiano -. 


Ammami,  Ammano. 

, I^F  l^MM^T^Ol 
Ampami,  Ampano. 

A uampami  Campami  Scampami. 

Et  così  Auampano  Campano  Scampano • 

Anami,  Anano. 

Appianami  Rifanami 

Sbranami  Et  Allontanano 

Rifanano  Sanano . 

Ancami,  Ancatio. 

Mancami  Rinfrancami 

Et  imbiancano  Mancano 

Stancano. 

An- 


A llontanami 
Sanami 
Appianano 

Imbiancami 

Stancami 

Rinfrancano 


\. 


, ; 


Lì 


»>*■ 


/ 


5 y6  • 1^1  M E r ^ 

Anciami,  Anciano.  • 

Cianciami  Lanciami  . Et  Cianciano 

Lanciano . 

Andami,  Andano.  . 
Colmandomi  Mandami  Raccomandami 

Ricomandami  Rimandami  Rispondami 

Spandami . k 

Angami , Angano.  ^ . 
Compiangami  frangami  Tiangami 

Rifrangami  Rimangimi  Ripiangami  3 & 

T angami, cioè  tocchimi,  del  verbo  T ango  Latino,  che 
pur acconciamente,&  bene  vsò  Dante, come fe  rìèpo 
fiala  fentenga  più  di  f opra . Et  voltando  intuitela 


MI  in  IgO , farne  l'altr arima. 

Annami,  Annano. 

* Affannami  appannami  Condannami 

Dannami  1 ngannami  Sgannami . 

Et  mutando  Vvltima , còme  nell' altre,  &c. 

y.  » ' Alitami,  Alitano. 

\4 montami  Tiantami  Ripiantami 

Rinomami  Spantami  Spiantami  A 

Vantami . Et  l'altra  rima  in  3^0.  . . . 

Anzami,  Anzano. 

^4  u angami  Ciu  angami  Pongami 

Riciuangami  Ridangami  Et  mutata  la  MI 

in  1 SO,  Mangano,  C mangano 3 D angano, &c. 

Apami,  Apano. 

I\C^iT^M  I3  *V 

Appami,  Appano. 

Incappami  Strappami . zappami. 
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Et  così  Incappano  Strapparto3&c. 

Appiami,  Appiano. 

Sappiami  Rjfappiami  Et  così  Sappiano 

Rif appiano. 

Aprami,  Aprano. 

Aprami  Riaprami . Et  Aprano 

Riaprano, 

Arami,  Arano. 

Apparami  Arami  Dichiarami 

imparami  Tarami  Treparami 

Separami  Rifchtirami.  ztdafatisfaràper 

fati  sfarti^  che  diffe  Dante , Satisfar  ami . Et  mutata 
l'vltima  in  7^0, far  l’altra  rima . Apparano. 

Aranoy&c. 

Arcami,  Arcano. 

CArcàmi  Difcarcami  Imbarcami 

incarcami  Scarcami  Varcami. 

Mutando  l'vltima , come  nell' altre  per  fare  l'altra 
rima . 

Arciami,  Arciano. 

RI  NFARCIAM  I,  R I N FARCI  ANO* 

Ardami,  Ardano. 

Addami  Guardami  Imbardami 

Riardami  Riguardami  , ò Rifguardami 

Ritardami  Tardami.  Et  con  l'vltima fiL 

laba  in  7^0,  per  l'altra  rima . , . 

Argami,  Argano. 

Allargami  Largami  Spargami 

Tp 

l V . < . . -,  ‘ 


Et 
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Et  allargano  Largano  Spargano «.  . \ ~\- 

Ariami,  Ariano. 

Contrariami  Variami . Et  Contrariano  \ /. 

Variano  . • 

Arlami;  Ariano . 

Tarlami  Riparlami.  Et  Vcrlano  .?•>/.• 

Riparlano  . 

£ T con  tutti  gli  infiniti  de' verbi  della  prima  maniera, 
che  accorciati  dell'vltima  lor  vocale , & compofli  col 
pronome  La,  fanno  Mofirarla  Tonarla  V oliar- 
la,&c. Voi  aggiungendoti  l'altro  pronome  M I , fa- 
ranno qttefìa  rima,  Vortarlami  Mojlr arlami , &c. 
che  vaieranno  il  mede  fimo , che  Mofirarmela , V or  - 
tarmela,&  cosi  tutti  gli  altri . Et  principalmente  fa- 
ranno lecite  in  quefka  fortéti  rime  fdrucciole . 

Armami,  Armano.  :x-h\ 

Armami  Dij armami  . Et  Armano  • . . 

Difarmano.  . 

Incarnami  Scarnami . Et  Incarnano  .xv; 

Scarnano.  : . leu- 

i- 

Arpami,  Arpano.  - : : . . 

TotT^ViAMI,  T jl  del  qual  verbo 

Tarpar  e, s'è  detto  di  fopra. 

Arrami,  Arrano.  A- ■ 

Corrami  Inanami  Enarrami 

Rinarrami  Sbarrami.  Et  mutando  l' viti- 

ma  fillaba 3 come  nell' altre  * 

Arfami. 

r<Apparfamì  Arfami  Sparfarriì 

f/.,  . >.v  - Et 

"s-r  /•’  r.\  •*  - 


( 
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Et  non  può  battere  alcuna  voce , che  ftnifca  in  2^0 , 
come  V altre*» . > 

Artami,  Artano.  v 

Compartami  Cofpartami  Dipartami 

T artami  Ripartami  Cpartami , cioè 

jparfa  à me,  & S partami,  del  verbo  /partire,  cioè  di- 
uidere.  Squartami.  Et  mutata  la  MI , in 
2(0,  farne  l'altra  rima  di  tutte , fuor  che  Cojpzrtano , 
che  non  è voce  d' alcun  fignificato.  Tercioche  C o/par- 
tami farà  po/lo  in  fejlo  cafo  per  nome , non  verbo.  C o- 
]p artami , cioè  cojparta  a me,  efiendo , ò hauendo  co - 
fparta  à me. 

Et  così  /partami , quando  è del  verbo  Spargere,  che  ha 
fparfo,  & fp arto , non  potrà  kauerrima  m 2(0 , ma 
quando  è del  verbo  diuidere,  haurà  ancor' ella  J par- 
tano , cioè  diuidano . 

Afami,  Afano. 

ìccafami  ^/Lnnafami  Difu  afami 

Terfuafami  Ejmafami  Spafami. 

Et  in  TSip,quefle  due  fole,  Mccafano.  u innafano . Et  chi 
vole/fe  in  quefie  forti  di  rime  vfare  i verbi  Inuafare , 
& Trauafare,  facendone,  Inuafami , Trauafami.  Et 
Inuafano,Trauafano,  potrebbe  farlo,  fenya  che  detti 
due  verbi  farebbono  ancor  vaghi,  & fàllijjìmi  in  ogni 
forte  di  ver  fi,  & di  profe. 

Afciami,  Afciano. 

Vt ccafcìami , del  qual  verbo  s' haurà  al  Vocabolario . 
Eafciami  Lafciami  ifafciam 

Ejlafciami.  Et  di  tutti  far  /’ altra  rima  mutando 
Vvltima  fillaba , &c. 

u Tp  z Af- 
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Afmami,  Afmano.  t i 

Biafmami  Bjbiafmami  Spafinami 

pifpafmami  EtBiafmanos&c. 

Afpami,  Afpano.  “ 

lT^affami  Bacami.  Et  Inaiano  I{afpano. 

Afprami,  Afprano. 

IT^.ASVT^AMIy  IT^ytSVt^A^O. 

Affami,  Affano. 

\4Bbaffami  Caffami  Conquaffami 

Jngrajjami  Laffami  V affami 

Bjl  affami  pjpafiami  Tafiami 

Trapalami*  Et  di  tutte  far  V altra  rima  in  7^0.  , 

Affami,  Affano. 

Enfiami  Contrajlami  Guadami 

Jmpaflami  Souraflami  Tafiami . 

'Et  mutar  per  l'altra  rima  l'vltima  fiUaba , come  del - 
l'altrcs* 

Aftrami,  Aftrano. 

Ciframi  Jmpiaflrami.  Cafirano 
Impiaftrano. 

Atami,  Atano. 

GVatami , Et  da'  participij  de * verbi  della  prima 

maniera , nel  gènere  feminile , aggiuntoci  il  pronome 
MI  t Tonatami  Moflratami  *Algatami 
Datami  fiottatami , così  di  tutte . 

Adami,  Ariano. 

Difgratiami  I{ingratiami  Satiami 

Spatiami  Stratiami.  Et  mutata  V viti- 

ma  in  1S{0 1 come  nell' altre • . . 

— MJ 
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Attami,  Attanp»  < 

A Bbattami  Accattami  Adattami 

Allattami  Appiattami  Afir attami 

Barattami  Battami  Combattami 

Contrattami, del  verbo  Contraere , &del  verbo  Con- 
trattare y Disfattami  Diflrattàmi 

Sfrattami  Fattami  Ribattami  , 

Ritrattami  Sottrattami  Trattarci . Delle 

quali  poffono  far  la  rima  in  TS(0 , quejle  fole . 
jAbbattano  Accattano  Adattano'  : 

Allattano  Appiattano  Barattano 

Battano  Combattano  Contrattano  del 

verbo  Contrattare,  Ribattano  \- 

Ritrattano  Trattano. 

Atrami,  Atrano*  \ . ^ 

SQuatrami,  Squatrano.  . \ a 

Auami,  Auano. 


Ggrauami  Br auami  C auami  -A 

Granami  Incauami  Inchiauami  \ 

Lauarm  Ribrauami  I \icauami 

R igrauami  Rii  auami  Rintanami 


Rincbiauami  , 

E T da  tutte  le  prime  & terge  perfine  Angolari  de gli 
Imperfetti  Dimoflr atiui  di  tutti  i verbi  della  prima 
maniera,  con  aggiugnere  il  pronome  MJ , fifa  quefla 
i rima , Andanami,  Mofir auami,  Stanami,  & co- 


sì di  tutte  V altre,  fecondo  che  il  fignificato  loro  lo  com 
porta, nella  prima , ò nella  terga  per  fina  loro . 
Similmente  tutte  le  terge  perfine  plurali  di  detti  Im~ 
perfetti  Dimoftr ami  di  tutti  i detti  verbi  della  pri^ 
Tp  i ma 


• • % i 
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ma  maniera,  fanno  per  fefleffe.queflarima  fdruccio - 
la  in  Kfo , dindonano  Tarlauano  Cantauano  Vola- 
ti ano  trattanano . Et  còsi  di  tutte  fen^a  ccccttio - 
ne  alcuna»  ) 

— Audami,  Audano. 

lATplaudami  Defraudami  Fraudami 

Bflaudami.  Et  pplaudano  Defraudano 

Fraudano  Laudano  Rjlaudano.  ,1 

Aurami,  Aurano. • ‘ 9 

JT^aurami  Inflaurami  Refi  aurami 

Et  Inaurano  Infamano  Ffftaurano. 

E T quefla  è l'vltima  rima , che  per  ordine  d’alfabeto 
può  venire  in  quefle  due  definente,  0 I\yt  conque- 
fli  iflejji  verbi  pofli  dal  principio  di  tutte  quefle  rime 
fdrucciolefi  può  far  l'altra  rimato  define^a  in  JLS  I, 
mutando  le  vltime  fillabe , quali  elle  fieno , di  ciafcun 
ctefji  verbi, et  in  vece  loro  mettere  la  ftllaba  SI.  jLma 
la  rimanala  Cantauano  Variami , che  mutando  le  vl- 
time, & in  vece  loro  mettere  la  ftllaba  Sl\fene  fa 
dettarima.vdmafi  C antaiiafiVarlaft.  Et  cosìl' altre. 

E T il  mede  fimo  fi  fa  con  la  ftllaba  T I , che  fa  vfficio  di 
pronome  nel  fignifìcato,  nilgau  ari,  Varlauati , Da- 
nari, & cosi  V altre,  che  potendo  fi  ciafcun  o venirli  for  . 
mando  da  fe fiefìo  con  tutti  i verbi  quidauanti  pofli , 
farebbe  fuper fluori  volerli  metter  di  nuono  vnoper 
vno  part riamente,  poi  che  non  variano  da  quefl' altri  , 
fe  nonìn  efla  vltima  ftllaba , come  è detto . 

A E A.  ' 

jlCCÌlE\jl,  ^iCCHEE^E. 
’^Acchera^he per  E,  & per  »A,  nella  feconda  ftllaba  fi 
• • ' „ . i truoua  ' 


S D \ V C C ì 0 L E.  58J 
truoua  vfato  indifferèntemente . \ Eleo  sì  Nacchere, 
nel  maggior  numero,  Zacchera  Zacchere , che  tacca - 
tri  ancor  nel  genere  de’mafcbi  vfano  alcuni •• 

A C £ L A , i-E  y {21  i LO,  &C. 

Disfaccia  Faccia  Sfatela * H iv, , VE  l 

Taccia . Et  Confacele  Disfacele 

Disiacele  Facele  Cioccle'  ì.fU. 

Viacele  Spiacele  Sfacde 

Tacete»  > ^:V  . 

Ejccrdandofi  d’au  crtir&oue  la  particella  LE,  fta  acca fa- 
tuo plurale,  come  in  disfacele , & oue  fta  D attuo  j in - > „ 
golare  come  Disiacele,  &c.  .V  * 

E T così  mutando  l’vltima  fillaba  far  T altre  rime  in 
quei  che  lepoffon  riceuere,  T aceli,  T acelo,  &c>  Auuer  , 
tendo  quei  che  non  lepoffon  riceuer  tutte , sì  come  Di- 
spiaccio, che  non  può  dir  fi, nè  Tiacelo,nè  Giaccio, nè 
Confacelo . .*ì  - 

E T aggiungendo  Coltre  particelle  MI,T  I,S  I,V  1 9 
T^Ey  far  l’altrerime  da  e(fi,Disfacemi,rPiaceti,S fa- 
cefi,  Di fpiaceui,  Tacene,  &c, 

ACER'A,  e,  i,  o.  • ' • A 

CE  B^E,  arbore,  & Acerbo  ancor  fi  dice, Lacera 
Lacere  Laceri  Lacero , Macera 

Macere  Maceri  Macero. 

A c qV  E L £,  L I,  M I,  RO,  tr  I,  S ì,  &C » 

Compiacque  le  Difpiacqucle  Ciacquele 

ÉÌacqucle  Tiacquele  " Rinacque!* 

T acquaie.  Et  con  gli  altri  mutando  Tvltima, 

Compiacqueli  Difpiacqueli  Giacquero,&ct ? •>. 

!P p q DE— 
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r U D E LE , &Cé  . 

Uc  cadete  ^Cadete  Radete  tijcadcle. 

E T mutando  Vvltìma  ne  gli  altri  affijjì , Accadenti 
Cadeti  Ejcadefi , e^c. 

, Affiple,  &c.  ,'tì:  A 

IT^yiFFIELE,  &c.  j.h  A>i 

Aggele , &c*  ,v  1 ^1! 1 

•ATtraggelc y Bjtraggele  Sottraggele  _ V 
Traggele . £* co;/  cow g/i rf/tr; ^Attraggemi, 

%Attraggefi , &c, 

.1  Aghele,  &c. 

jlUaghtle  lAppaghele  Impiagbele,  & 

Smagbele,&c. 

Agliele,  &c. 

\ABagliele:  . ,•  / ^barbagliele  ^fgguagliele  ^ 
Dagliele  lutagliele  Imitagliele 


Agnele. 


* • I 

jltcmpagnelc  Bagnele  Difcompagnele 

Tiagnele  Bjbagnelc  Bjpiagnele  . \ìì 
Scomparsele . . 

Incordando  , che  di  tutte  quefle  tre  rime  qui  di / opra  po- 
fte,  cioè  ^tgbele,  Agliele , Agnele,il  proprio  è , cta  /<*  • 
penultima  fta  in  I.Tercioche  Allaghi,  Appaghi,  Ab- 
bagli^&agni  Scompagni , & così  di  tutti  è la  propria 
natura  loro.  Ma  efiendo , che  quando  fon  così  J empiici 
elle  nella  rima  pojfono  mutar  la  I,in  E,  e di  Appaghi 
* far’jAppagbe , & così  deW  altre  ,fe  ne  fa,  che  ancora 

componendoft?& feruendofene  in  rima,elle  rimangano 

- - / , ’ ' quelle 
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quelle  fieffe  in  detta  fi  II  ab  a , & dicano  ^ippagbele  > 
%Appaghemi,&  coti  V altre. 

Agrele. 

Confagrele  Bjconfagrele  Bjfiagrde  7; 
S agrele. 

Albele.  t . 

JK^^LBELE. 

Alchele,  &c.  , 

Caualcbele  Diffalchele 

Scaualchele  V alchele*  ; & 

Aldele,  &c. 

Bjfialdde  Scaldele. 

Al  eie,  &c.  ’v  - 

E fatele 

Treualele  ..  Salde,  cioè 


C^ilchele 

Incalchele 

I{ifaldde 


Affatele 
Jnfalele 
Sali  fede 
E T così 


& 


Affatemi  Treualemi 
,Preualeti,&c.  • 

Allemi,  Aliene. 

Fattemi  dd  verbo  Fallire , & del  verbó 
Et  così  D aliene  Fattene  • 

Al  mene. 

Spaimene  Vaimene» 

Allei  e.  Mi,  Ti,  &c. 

Cai  file  Sai  file,  del  verbo 

Vtdfiele  Et  con  Maitre  par* 

CalfiimValfiemi  V alfieri,  &c*  , 

Altele. 

Effialtele  Sditele 

Tutte  pcftcinvece  di  Affittitile 

Esaltile 


D Alterni 
fare . 

C Almeno 

A fialjele 
Salire 
ricelle , 

Af aitele 
Smaltale 


■jc 
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Zffaltile 


fifl  M E ' • vi 
Saltile  Smaltile ,&&  httft 


Altreli,  mi, &c. 

SC  tALT fiJE  L Ey&c.  . 

A L V E L E. 
fijfaluele. 

A L 2-  E L E. 

Inaicele  Scalcete'. 

A M È L E. 

Brame  le  i.  Cbiamele 

fischiamele . 

A M M E N E . 

Fammene  Hammene 

Infiammate  Stanimene, 

A N D E l e.  '• 

Comandde  Dimandele  Man  del  e' 

Baccomandele  Spandete  , 


Salitele 

C di'tele 

^ MELE 
Di  fame  le. 

Dammene 


?.rtV 

t\In* 

rntil  ' 
*■>  # 

■Ktf  V 

. k l ■ V 

/.I 


v C 


t i»  '[ 


a\\A; 


ìr  Angele.  &c,  : ’I 

*A  rFfG  EJL  E,  del  verbo  Ange  .che  ysò  anco  il  Tetr.Ó4 
Angele  .plurale  di  Angda.nome proprio  di  donna.che 
piu  affettatamente  Tofcano  dicono  Angiolet  , Ci 
C angele  . C impi  angele  Frangete  . 

'Piangete  fiipiangele  T angele. 

E T mutando  Vvltima  fiUaba  nell' altre  particelle  M ì , 

T I , V /,  ere.  /arwe  fi  altre  ràwe  co  ; ve rbi  Angemi 
Piange  fi  Gompiangeui , &c. 

A n g v e è I.  \ - . 


E JlTfG V E.S l.  Bjlanguefi.  '■  < 

A N S E L E , &c. 

Franfele  Pianfele  fifipianfele.  • 

ET  Danfene  Fanfene  Hanfene  * 

— ' - « v Han- 
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Hanfene  Vìanfene  Bjmanfene  v.v  . a^ì 

Stanfene. 

Aritele,  Ne.  V.  • 

Dentile  taritele  H aritele  Vi 

Tiantile.  Et  mutando  l’vltima  in  'ìsfE,fame 

dartene  Fartene , &c. 

Apele.  ... 

CtApele  . Incapele  Sapete . . ìV.,  ' :ì 

Aprcle  Ne,  &c. 

Trele  Fjaprele.  t . j : 

Arcere. 


Carcere  * Dìf carcere  Incarcere . ^ 

Ardele,  Re.  ..i.  r 

Tràcie  ^Ardere  ^Ardenti 

tArdeti  *Ardcfi,  &c.  X 

Argliele  Re,  &c. 

tìlpargele  Spargete . Et  così  con  l’altrc 

particelle , Spargemi  Spargerete . 

Argliele. 

TVttigli  Infiniti  de * verbi  della  prima  maniera,  accor- 
ciati dell' vlt ima  vocale , & compofti  con  quelli  due  -- 
pronomi  infieme  GLIE  LE , Dargliele, MoJlrarglie~ 
le.  Fargliele , Vernargliele,  &c.  Et  poJJono  effere  afa  , 
cord  &//d  to-^d  perfora  de’  Treterìti , Vortargliele  > 
cioè  gliele  portar  o , mi  l'altres . 

Ariele. 


T jirlele , cioè  parli  à lei , Bjparlele.  ^ > . o 

Armene. 

TVttigV Infiniti  de*  : verbi  della  prima  maniera , eopoHi 
con  quefle  due  particelle,  compofte  ancor* efie  infieme ^ 

Dar - 
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Darmene  Farmene,  &c. 


Arfcle,  Ne. 


^iTparfele  *Arfele  . Celctrfele 

Difparfclc  Fermacele  Pjtmfcle  i 

Sparfele  Trarfele.  Et  mutando? viti- 

ma  in  HE , far  Poltra  rima . *Apparfene,  *Arfe- 
ne,  &c.  Hello  quale  vengono  ancor  tutti  gl’infiniti 
de * detti  verbi  della  prima  maniera,  accorciati  del?  vi 
timo , & comperi  con  dette  particelle , Tortarfele , 
*Andar ferie > & così  gli  altri . 

Artele,  Ne,  Si,  &c. 

Comportele  Cofpartele  Dipartele 

Tortele  Sportele.  Et  così  con  l’altra , 

Torte  fi  ; Diparte  fi , &c. 

E T gl’infiniti  de’  detti  verbi  della  prima  maniera , ac- 
corciati, & componi,  come  degli  altri  s’è  detto. 


Sparitele . Ef  Apparuero  Dìfparuero , &c.  \ i 

E r gl’infiniti  de * verbi  della  prima  maniera,  compojli 
con  queni [opradetti  due  pronomi , Tortamele 

2\ Jarraruele  Faruele , che  poffono  effer  due  prono- 

mi , come  è detto , & valer  quanto  Tonarle,  ò Ma - 
tirarle  à voi,  &c.  Et  poffono  e fi  er’ anco,  che  la  VE  , 
vaglia  in  vece  di  I VI , Vortaruele^cioè portarle  luì, 
ò in  quel  luogo,  del  quale  auanti  fi  fia  fatta  mentione. 


* Andartene  Mofir artele,  &c. 

Aruele,  Ro. 

jt pparuele  Difparuele  Taruele 


Afele. 


A ccafele  Annafele  Dijjuafelc 

Tperfuafele  >'  Sp  afele. 


Afcc- 


%A Bba fiele  C affile  * Conqu  affile  \ 

Innaffile  T afide  Ripaffile 

T affile. 

tutte  le  ter^e  perfine  fingolaride  gli  Imperfetti  de 
figgiuntiuo  de * verbi  della  prima  maniera , compofli 
conquefio  pronome.  Umaffile,  Tortacele , 
*Andaffile , Gioca [file , &c. 


'PiASSERJO. 

E T tutte  leter^e  perfine  plurali  de*  detti  Imperfetti 
figgiuntiuijdc’  verbi  della  prima  manicra^maffiro 
^ind afferò  Tarlajfero • Ut  così  tutte  finita 

eccettione  alcuna. 

E T nel  {ingoiare  le  dette  ter^e  perfine  di  quei  tempi, & 
di  quei  verbi 7 prendendo  l*  altre  particelle,  che  fi  com- 
pongono,far anno  rime diuer fé,  u indafiemi  Tortafi 


Afferò,  Ne,  Si 


feti  Mofirafene,  & così  dell* altre . 

Aftele,&c. 


) 


B afide  Contrattele  Guafiele 

Jmpaftele  Sour afide  Tattele • 


ET 


k 
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E T tutte  le  feconde  perfine  de  fecondi  Treteriti  del  Di - 
moftratiuo  di  tutti  i uerbi  della  prima  congiogatione , 
compofio  col  pronome,  Amaflele  Tarlartele  Taglia - 
fiele, & così  tutti 

A tei  e. 

Tutte  le  feconde  perfine  de  gli  Impsratiui  nel  maggior 
numero  de*  verbi  della  prima  maniera , compojia  con 
ejfi  pronome  come  V altre  , Amatele  Datele  Tortate- 
le V fatele , & così  tutti . 

Teauai  voci  pojjóno  ancor*  e fiere  de*  lor  parti  cipij  plura- 
li y M offratele , cioè  battendole  moftrate , & così  tut-  . 
tel'altrcs. 


Attele. 

Abbattete  Attrattele  Combattele  1 

. Contrafattele  Dibattete  Disfattele  - , 

Diftrattele  Fattele  R aptele 

Trattele  Rifattele  Estrattele 

Sottrattele  Trattele , del  verbo  T raere , & del 
verbo  Trattare . 

Ardele,  Re,  Si, 

Applaudere  Applaudeli . 

Auele. 

Cauele  Grauele  r 

Incauele  Jnchiauele  tvjf 

R icauele  ~ R ilauele 


"Applaudelc 


'AG grauele 
Uauele 
Lauele 
Pinchi  auele. 

Aurele. 

Jnaurele  Keftaurele. 

2 T finalmente  con  tutti  i verbi  d* ogni  congiogatione  fi 
può  farla  medefima  compofitione  diparticene  affifie, 
' r Ò* 
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’&  farne  quefle  rime  fdrucciole . come  da  Vdite  .far* 
V ditela.  V ditemi.  V ditene.  Vdite  fi»  Et  così  da 
Vdito.  far* V ditomi.  V ditone.  Fditolo , V dito fi . 

. Et  così  in  ogn’ altro . che  il  volerli  metter  tutti  fareb - . 
he  lunghijfimo  volunut . & bafiahaueme  fin  qui  con 
quefii  che  fi  fonpofii  in  quefii  tre  fogli,  aperta  la  flra- 
da  àciafcuno  di  poterlo  far  ne  gli  altri  da  fe  (lejfofe- 
liciffimamente . Et  pcròpafieremoall’altre . 

Abia,  Abie.: 

*A%oijia  Labia.  che  pur  fi  p otrà  metter  con  vna  B, 
fola . & di  tre  ftllabe , benché  Labbia  con  due  B.  & di 
due  fole  ftllabe  è il fuo  proprio . & fi  mette  à rima  con 
H abbia  . Bibbia.  Gabbia.  Sabbia.  &c.  Et  di 
Arabia,  mutando  l'vltima  M.  in  E.  fi  farà  Arabie . 
Ma  Labie  non  fi  dirà  però  mai . 

Acia,  Acie. 

^AV dacia  Contumacia  Dacia  prouincia.  ben- 

ché per  T . fi pronuntìj..&  fcriua più  volentieri  nella 
lingua  noflra . Onde  l'Mriofio  ne  fece  rima  à Satia.  & 

. Gratin.  Efficacia  Fallacia  'Pertina- 

cia Samotracia  Tracia. 


. 


Adia,  E.% 

•Arcàdia  Leucadia  Madia 

Et  ne  ilor plurali  Arcadie  Leuadie 

Madie . . t.-. . 

Alia,  E,  I,  O, 


JB  Mia 
Balie 
Caftalio 

T“  «'- 


■*  * T . 

ASUSWttJ? 


rr» 


Cali  alia 1 . Italia*  r' 

Bali y Balio 

Iddio  ' Mtnalioi ..  _j 

. ' : v*  li  col 
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^ I U fi 

jc  l i c o.  / 

Italico  . Treualico  Traualico.  \ 

Allico,  A,  &c  » < 

Gallico  Metallico.  '■  : 

Amia,  E.  • 

IJ^famia  Lamia, frega  Mefopotamia  ;»  , 3 

Samia  da  Samo . Etnei  lor  plurali  faranno  la  rima 

in  i e.  

Amina,  E,  I,  O. 

Contamina  E jf amina.  Et  mutando l’ viti- 

ma  nell’ altre  vocali  fe  ne  far  annoi  altre  rime. 

Ania,  E. 

Camania,prouincia  nell' Afta.  Dardania>da  bar- 
dano J\e , & fu  nome  di  Troia  Dilania  Germa- 
nia Impania  Infama  lrcania,in  Afta , La- 
ma , Lufitania , Tortogallo . Mauritania , la 
Barbarla.  Tania  Taufania,nome  di  Scrittor  Greco . 
Sicania, cioè  Sicilia.  Smania  Strania  Urania,  Mu- 
fa  Zinnia . 

E T mutando  l'vltima  in  E,ck  faranno  i plurali  di  tut- 
te loro.  ' » \ 

Anio, 

A/ cono  Danio  Dardanio  , patronimico  Dardanio  • 
IrcaniOy  mare  Ir  canio , lito  Ir  conio,  &c.  Smanio 
Stranio • 

- Anica  E,  I,  O. 

Attalica,cofe da  Attalo  T\e.Onde  Attalica  indumenta , 
chiamano  i vtfliti  di  broccato  d*oro , pche  dicono , cfo 
Attalo  fu  il  primo,  che  facejfe  tirare , tejìere  V oro , 

& farne  drappi£apranica,città>&  Academia,òjlu 


* 
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dio  in  Roma . Germanica . Et  altri  tali  deriuati  da 
nomi  propri].  Lucanica,  vogliono , che  fta  quella , che 
oggi  l'Italia  chiama  communemente  fai  fu  eia.  Ma- 
nica. Mecanica. 

'•  ...  ■ ' • ■ . -, 

Anima,  &c. 

minima,  nome  & verbo ,-  che  „ Animare,  dicono , cioè  met- 
ter3 animalo  fpirito  in  alcuna  co  fa.  Effanima,cioè  vc- 
cìde , & fa  efier  fen^ anima, che  difanima  diremo  piti 
volgarmente , & fi  dice  ancor  per  traslatióne  di  cofe 
infenfate  tome  difanimare  i metalli , le  medicine , ò gli 1 
bromati, &c.che  è il  cauarne  la  parte  piu  fonile,  & 
jpirituale.  Inanima  Magnanima  Vufillanima • 

Anifo.  I. 

iAT^ISO,  I , feme&erbanotiffima. 

Anitra. 

T R^A , vccello , che  ^Anatra  ancor  la  dicono \ 

Apia. 

Mefapia,  cioè  Vaglia  Vrofapia. 

Apida.  E.  O. 

Dilapida,  & Lapida, verbo,  che  la  noftra  lingua  è aftret - 
ta  pigliar  dalla  Latina.  Vercioche  quatunque  noi  hab 
biamoinoflritiomi  Italiani  SaJJo,  &Tiptra,  tutta - 
uia  la  noflra  lingua  non  ha  da  effi  formato  verbo , che 
dica  S affare , ò Vietrare . Se  ben  da  faetta  habbiamo 
faettare, da  Lancia,  Lanciar  e, & qualch' altro.  Diche 
s’ha  piu  diflefamente  ne‘  Commentari ] della  lingua 
Italiana.  Et  Lapide, per  pietra  v [eremo  noi  vaghijjì - - 
inamente  in  quefld  forte  di  ver  fi  fdruccioli . Rapida 
Rapido  Rapidi  Rapide. 

Qjl  Apita. 


r 
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Apita. 

Capita  Decapita  Lapita  popolo , famofo  per 

l ' ifiorie y & fattole  antiche.  Bj capita. 

Aria.  E. 

v< tria , che  così  fi  dice  come  *Aere , & è ancor  nome  di 
Trouincia  in  rifila , Ba  uaria,  Trouincia  in\Alem  a • 
gna,  che  Bauiera  la  dicono  più  volgarmente . Carta* 
ria, I fola  nel  Mondo  T^uouo.C  aria, prouincia  nell’ \A- 
fia  minore,  f amo fijffima  per  gli  Scrittori , & princi- 
palmente per  il  fepolcro  di  Maufolo  I{e , che  fu  detto 
Maufoleo.  Cacearia,! fola  nel  Tonto.  Contraria 
aggettino  ,&  verbo.  Ereditaria  Falfaria  Fa - 
ria,  J fola  di  Schianonia , che  volgarmente  dicono  Le- 
fina.  Mercenaria  Tarietaria,erba . T aria,  de- 
riuato  da  Taro  Ifola  antica , & Varia  nome  proprio 
d’ifolanuouamente  ritrouata.  Trimaria  Ordi- 
naria Secretoria  Solitaria  Temeraria  Tu- 
multuaria Varia  Volontaria . 

£ T mutando  Vvltima  in  E,  che  faranno  i numeri  plu- 
rali di  dette  tutte  loro  fe  ne  farà  l’altra  rima . 

;*  • • n t • f • * . 

Ario.  N. 

r • £ • i 

A niuerfario  Aquario  Armario. 

fsujfiliario,  colui,  ò quella  cofa , che  dà  aiuto . A uer- 
fario,  Ario,nome proprio,  & celebre  particolarmen- 
te per  la  f celeranno,  delle  due  erefie , onde  fu  la  fetta 
Ariana,  & ancor  con  due  I{,  lo  fcriuono,  Belifario 
Boario  ,foro , ò pio^ga  in  Bpma , Calendario  Cal- 
uario  monte , Carpentariofil  maejìro,  che  fa  i carri  > 
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ole  carrette.  Commentario  Commifjarìo  Con- 

trario, nome , & verbo . Corollario , cofa  che  fi  mette 
per  giunta  [opra  il  debito , ò [oprai ordinario , come 
fanno  coloro  }cbe  vendon  carney  & largamente  fi  preti 
de  per  ogni  aggiuntale  fi  fa  alle  cofegià  fatteyò  det- 
teyò  fcritte . Dario  Denario  Depofitario  Diziona- 
rio Elettuario  Erario , luogo  oue  fi  tengono  itefori, 
ò denari  del  Vrencipefo  del  fifco  delle  p epubliche . Et 
in  pegno  chiamano  Erario  ancora  Vbuomo>cbe  ba  ca- 
rico , ò vfficio  di  rifcuoterc  tai  denari  del  fifco . Ere- 
ditario Eftraordinario  y che  ftr  aordinario  fi  dice  pa- 
rimente , F alfario  Fario  aggettiuo  derivato  da  Fa- 
ro in  Egitto , & à Mejfma . Ferrano  y che  appartiene 
à ferro , come  fabro  ferrar  io  fiuogo  ferrano  , &c.& 
.Terrario,  è ancor  cognome  di  cafata  chiariffi- 
ma , per  eccellenti , & rari  ingegni , che  n’ha  dati  à 
quefi’età  nofira  Ianuario  Frumentario  Grana- 
rio Gradano  y caualloy  fi  potrebbe  in  quefla  forte  di 
rime  dire  quello , che  oggi  commmemente  diciamo  la 
Chinea.  Ianuario  Lapidano  Lanario  Let - 
tuario  j che  in  vece  di  Elettuario  ci  farà  lecito  il  bifo- 
gno  del  numero  delle  fillabe  nel  verfo , benché  alcuni 
ancor  per  elezione  , per  fin  nelle  profe  dicono  fola- 
mente  lettuario , parendo  loro  con  quefie  frane  affet- 
tationi  di  efier  ammirati  come  gran  Tofcani . Lu- 
minano Lunario  Macario  Mario 
Mormorano  Mercenario  Operario 

Ordinario  Vario , dellTfola  Taro , come  Mar- 
mo Vario , &c.  Venfiionario  Vortinarìo , 
per  quefla  forte  di  rime  • Vrimario . Quadriga- 

? 2 rio» 
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rio  ,autor’ antico . Sacrario  Sagittario  Salario 
Sanguinar  io, che  difieil  Sannazaro,  Secretano  So- 
litario Sommario  Statuario  Straordinario  Ta- 
bellare , il  porta  lettere , T auernario , che  in  quefle 
rime  faran  vaghi ffime  Temerario  Tributario  Tu- 
multario  Vario , verbo , Vario  aggettino , & Vario 
nome  proprio  antico , & celebre . Vicario  Vinario 
cellaylaCaneuayò  Cantina.  Vnguentario  Vocabo- 
lario Volontario  V furar  io. 

£ r piu  altri  fe  ne  potrebbon  prendere  dalla  lingua  La- 
tina , come  Sajfegenario  Valetudinario  Donata- 
rio, &c.' 

% • 1 > 

^\ico,  &c. 

Agarico  Barbarico  Bauarico 

Caricoyverbo  & aggettiuo , Dif carico  verbo  & agget 
tiu0y&  ancor  foftantinOy  mettendo  dif  carico  per  difea 
ricamento.Et  principalmente  in  quella  forte  di  rime . 
Daricoy  moneta  antica , da  Dario  Be . Incarico 
Treuarico  tamari  co , verbo  & nome  foHantiuo , 
cioè  Lamento  . u triofto . 

Chihaueffeil  fuo  rammarico,  e’I  fuo  pianto 
Quel  giorno  vdito,  bauria pianto  con  lei . 

Ricarico, verbo . Scarico,  verbo  & nome  an- 

cor’e fio. 

E T in  quei  che  fono  verbi, ò aggettiui  mutando  l’vltima 
nell’ altre  tre  vocali  fe  ne  faranno  l altre  rime.  Difca- 
rica  Cariche  Scarichi, &c. 

ET  i SoflantiuiyCome  Agarico, & gli  altri  poffon  mu- 
tar fi  folamente  in  I,  cl)e  farà  il  lor  numero  maggiore .. 
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«ANTICO,  &c.  ' 


Antartico»  Artico, poli.Tartico, di  Tartbia,prouincia  . 


A nafta  fio, che  Anajlagìo  ancor  dicono . Apa,prouincia. 
A jf  afta, nome  di  donna  celebre . Bafìa, Bacia, ofcula- 
tur,  si  come  Amafia per  inamor ata  fi  meneranno  an 
cor  vagamente  in  quefle  rime,  & tanto  piu  quando  fi 
facejfe in facete,&  pedani ef che*  Cafta  erba.Geruapo,  • 
Santo . Oribapo , autor  famofo  in  medicina . Varrai 
pia , che  anticamente  differ  l’Arcadia.  T arrapo  Tittor 
famofo,  Trapo, gemma.  Trotapo, Santo . 

A S 1 L 0.  A.  . &c. 

Accaplo  Annaplo  Diffuaplo 

Ennuplo  Terfuafilopo . Trauaplo, io,  ò altri  • 

A S IMA.  E.  J.  0. 

Biapma  Biafimo  Biapmi , & ancor  Biapme 
nella  rima,  Eantapma  Bjbiapmo,&c.  Spapmo 
verbo,  & nome  foflantiuo . 

A S I T^O.  A. 

Accapno  Annapno  Apno  A fina 

InuapnOjdel  verbo  Inuafare  Trauapno  • 


Croatia,  Dalmatia,  Datia,prouincie . Difgra- 
tia,nome  & verbo . Difiratia  Gratia  Bjngra~ 
tia  Sarmatia,prouincia,  Bpffia oggi . SatiaM 
nome  & verbo.  Stratta.  Et  intutti  mutar  l’ vi* 

tima  in  E,  per  far  l’altra  rima . 


ASIA.  0.  &c. 


A T I A. 


A T I 0 


Abitano , per  quafle  rime 9 
Bonifacio  patio 


Difgratio. 

Qq  3 Lattò 
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Latio , prouincia . Oratio , nome  proprio . Trefolo 
nella  meffa , dr  negli  altri  parlamenti  per  qucfta 

forte  di  rime, che  Trefatione  diremo  in  profa,I{jngra - 

, tio  Satio, verbo  & aggettino . S patio,  verbo  &fo- 
flautino.  Statio  Tocta . Stratio , foflantiuo. 

Topatio, gemma.  , 

Jl  T l C 0. 

Comparatico  nome  Soflantiuo . Erratico  Eflatico,da 
efl’afl  aflr attione  di  mente , Fanatico  Grammatico 
Lunatico  Tatico,voce  Latina , cioè  ciwcdo . Trati - 
co , verbo  & nome  aggcttiuo . Reumatico  Statico , 
cioèoftacgioyobfes . 

jL  T I D E. 

\AT  I DE  dal  Latino  Mtys, nome  proprio  di  fanciullo 
amato  dalla  Dea  Cibele,&  più  altri  furono  di  queflo 
nomeprejfo  gli  antichi . ^wo  figliuolo  d’Èrcole , ér  di 
Onfalefua  inamorata.V altro  fcriuono,chefu  figliuo- 
lo di  Crefo  Bj?  di  Li  dia, il  quale  c fendo  flato  muto  fino 
à certo  tempo  della  vita  fua,  vedendo  poi  vno,cbe  al - 
aytua  il  braccio  per  vccidere  il  padre  f e gli  fciolfe  la  fa 
. uella,& gridò, pregando  colui  che  non  l’vccidejfe.  Fu 
ancora  %Ati  Siluio,  del  qual  famcntionc  Eufebìo . E 
ancora  nome  di  fiume  fecondo  alcuni, del  qual  fa  men - 
tione  Lucano,  che  altri  vogliono,  che  ^Lci,  non  iti  fi 
dica . Et  nelle  fauole  è ancora  vn  altro  di  queflo  nome 
che  dicono  e fi  ere  flato  figliuolo  del  fiume  Gage,  & ve 
cifo  da  Terfeo  nelle  no^e  d’^indromeda.Totrà  dun 
que  a qualche  occafione  venir* opportunità  di  metterfi 
per  qualch'vno  di  quefli  che  fi  fon  detti . Ma  in  ver  fi 
fcioltfpoi  cheper  quato  io  mipoffa  ricordarcelo  è al- 
tra 

- t vjrcJzdS 
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. travoce  a noi , che  così  finifca  in  jLTIDE , con  i ac- 
cento nell antepenultima  com’è  quefta  . 

, . ' Atile. 

Tonatile  Verfatile . Et  qualcb* altro  forfè  dalla  for- 
ma Latina.&  quefte  tai  voci  così3in  TI  LE , deriuatc 
da  verbifimportano  quafi fempre pofiibilità.  Torta - 
tile3cofa  che  fi  può  portare . V er fatile co fa  che  fipuò 
verfare,  cioè  volgere  attorno . 

Arili,  Mi,-  Vi,  Si. 

T>  a tuttii  verbi  della  prima  maniera , ò congiogatio- 
ne3  formatone  i participij  fi  può  far  quefta  rima , ag- 
giuntoui  le  particelle.  Vietare  Vietati  Vieta- 
timi Tartare  Tortato  Tortàtiui.  Et  così  *rfnda- 
tifi  Tagliatine  Recatine , & ogn’ altro, 

Atire. 

Sjt  T 1 1{E,  1 oì- 

Auia.  E.  LO. 

E lama  1 gnaula  Ottauia. 

ET  mutando  le  vltime  in  E 3fenefa  Flauie  Ignauie 
Ottauie  Sauie.  In03  poi  vi  fono  Bauio , nome  pro- 
prio antico . FlauiOy  pur  nome  proprio . Ottauio  Sa - 
uio3cioè  faggio3&  Sauio3nome  di  fiume d Cefena3no- 
minato  da  Dante^j, 

E quella  culi  Sauio  bagna  il  fianco > &c, 

Auida.  E.  I.  O. 

\Auida , cioè  defiderofa , & ingorda.  Difgrauida,  ver- 
bo, Gr auida , aggettino . Ingrauida  T auida  Bjn- 
grauida . Sgr auida. 

i c SLq  4 
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ET  mutato  l’ ritma  nell* altre  vocali,  farne  i altre  rime. 

Alliga.  O.  I. 

T^auiga  Tornai ‘ iga.  Et  mutando  ivltìma  in  0,&  in 
J3far  Tfauigo  Ts{au  igbi,  io,  tu,  ò .altri, 

Auila,  E,I,  O.  Mi,  Ti,  Si,  Ci.  >. 

Ki  * tv»3  \(  ....  i ! •'  * , 

jLVÌLjt , Città  in  Ifpagna,&  cognome  di  cafata  lUtt - 
Ttriffima,  Et  da  tutti j verbi  della  prima  maniera, 
nella  feconda  perfvna  fmgolare  dell * Imperfetto  Dimo 
fratino . bimani  Legaui  Vfaui,  &c.  \Amauila 
Legauila  V fau  ila,  & così  di  tutti . Et  fimilmen- 
te  dalle  tre  perfine , prime , feconde , & ter^e , An- 
golari del  pr.e finte  Soggiuntiuo  di  quefli  verbi  , Ag- 
grauo  Brauo  Catto  Grauo  Incauo  Incbia- 
uo  Lauo  Bjlauo , che  nel  detto  tempo  fanno  Ag- 

graui  Braui  Cani  . Grani  Laui,  &c.  io,  tu  , 
ò altri,  aggiuntoui  le  particelle , che  fi  affiggono  co  i \ 
verbi,  fine  farà  Aggrauila  Brattimi  Canili  Grauiti 
Balaniti,  & così  deli  altre . 

Acrima,  E.  I.  O. 

Collacrima  Lacrima , verbo  & nome.  Et  mutando 
ivltìma  nell' altre  vocali  far  Ì al  tre  rime,  ’ 

Alcitra,  I,  O. 

Calcitra  Recalcitra,  Et  mutar  ivltìma  nell' altre 

vocali . 

Alida,  I,  O. 

C alida  Inualida  Valida 

Squalida  Valida.  Mutando  ivltìma 

nell’ altre  vocali  peri altre  rime  7 &c, 

. \ Al*1 


Alpi  ta , 1,0. 

Talpita,cioè  tocca . Scalpitale  vsò  Dante 9 cioè  caU 
pefla,  Et  mutar  l'vltima,  come  nell* altre. 

Andia. 

Candia  Selandia , prouincie. 

Anguina,  I,  O. 


Jnfanguina  Sanguina , 


Et  Infanguini 

Infangano-  Sanguini  Sanguino . 

Annica,  F,  I,  O.  - 

Britannica  T ir  annica , 

Anfito,  I.  . ^ 

T^TfSITO,  Tronfiti . . ■; 

Antica,  O,  &c. 

A mmantica , de/  Sannazaro , Cantica  Geomanti - 

* ldromantica  Tiromantica. 

Spantica, verbo  Regnicolo, cioè fpauenta,& fgomenl 
tay  vavodaporfi  in  rime  facete , 

Antia,  E. 

A bondantia  A rrogantia  Circofiantia 

Cojlantia  Diflantia  Elegantia 

Jattantia  Importanza  Inf antia 

Jnconftantia  Infamia  Terfeuerantia  h.* 

Stantia  Softantia  Temperanza 

Toler antia, . ' / : • ' g , 

Z,  £ quai  tutte poffono  ancor  finir fi  in  an^a,  Kbondan- 
c^a  Infanga , <&c.  Ma  poffono  ancor  cosi  dijiefe  c 
pigliar  fi  per  vfo  di  quefle  rimefdruccìole  • 

Andria. 

AleJJandria  Tiandria,  Mandria , che  per 

mandra  difie  Dante**  • 

.7'  . Ar- 


6oz 

K i m e , a 
Ardia. 

intignar  dia. 

Guardia.  y.',o 

i . . 

Arfia.  ì , ; . 

Marfia. 

Tarpa. 

. Arda.  •, 

Mot\T  IJi. 

f 

* V;.*V- 

Attimo.  A.  E.  I. 

ÌAafifimo 

Maffima,  &c. 

*v  7 ^ » 

£ T tutte  le  prime perfone plurali  degli  Imperfetti  Sog» 
giuntiui  de  verbi  della  primamaniera.  ^ìndafiimo, 
Tarlafifiimo,  &c. 


Atria. 

Idolatria  Tatria,  nome.  Espatria  verbo. 

Attica.  O.  &c.  ’ 

EcclefiaHica  Fantafiica,  nome  & verbo.  ' Gin- 
nastica Maftica . BjmaSìica. 

Aftina.  O. 

Craflina , aggettino,  cioè  cofia  di  domane.  TrocraHina, 
cioè  prolunga  di  domane  in  domane.  Et pafliuo , vi- 
gnanouella , & per  verbo  ancora  l’vfano  alcuni. 

Arbitro. 

*4I{BITl{^0y  verbo  & nome.  \ . 

Aftrico. 


>■> 

I 


%A  STOICO,  il  pauimento  delle  cafie  • 

Aboia.  E.i 

E aboia,  chi  per  neceflità  di  quefla  rima  volefie  pur  dirlo, 
& accompagnarlo  con  parabola.  Mapercheècofa , 
della  quale  fi  può  far  fienaio  con  figlio  il  Inficiarlo  fia 
re,  & dir  fauola,  che  farà  men  male  dir  poi  fieco  Ta- 
ratola in  queFìa  forte  di  rime  fdrucciole . Oltre , che 

haurà 
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hauràpià  altre  voci / eco  che  le  tengati  rima, come  Ta - ^ 
uola,  & 1 altre , che  fi  hauranno  àfuo  luogo  alla  rima 
UVOLU,  non  molto  piu  di  fotto. 

U B 0 L 0. 

Diabolo,  chi  foffe  aftretto  à metterlo  per  rima  à Vacai 
bolo,&  V obolo . 

jt  C 0 L U.  E.  i 

Macola, cioè  macchia,  & può  efier  nome  & verbo . 

jt  D 0 V U.  2 

T UDO  V *A,  che  Tadua  ancor  fi  dice, non  meno  Ita- 
lianamente,fe  ben  meno  affettatamente . 

jl  G O L 0.  U.  'J- 

Bagnolo  Spar  agnolo  Stagnolo . 

%A  G 0 1^  %A  • 

Unaf agora , Ermagora',  Euagora , nomi  proprij  9 

Mandragora,  erba,  & nome  di  Comedia  famofa^ . 
Trotagora . Titagora  T imagora , Pittar 

famofo . 

U '*{  G 0 L 0.  U> 

UHpOLO  Ott angolo  Quadrangolo 

Strigolo  verbo  Triangolo.  ; 

ET  dai  verbi  Compiangolo  Frangolo 

•Piangolo  Bjpiangolo. 

U K 0 K0- 

TVTT  Eie  ter^e  perfone  plurali  di  tutti  1 preteriti 
della  prima  maniera,  Amarono, Cantarono . 

U T 0 \ U*  H.  ^ / 

Latora , cioè  Lati  Trafora  & fatora,  che  difie  il 
Sannazaro  • 


i.v3 


UT- 


X 


* 


*P  V 0 L JL . 

Lappola, erba,cbe  fa  i frutti jfinoft, , s trappola , cioè  io 
la  flrappo  . Trappola  da  prender  [orci,  & ft  mette 
traslatiuamente per, inganni , & infidie . lappola, io 
UZappo. 

jl TTOLO . J. 

Baccattolo  Barattolo  Battolo 

Contrattolo  Ritrattolo  Trattolo , 

E T mutar  Vvltima  nell* altre  vocali  per  fare  1’ altre 
rime. 

Avola,  e. 

Brauola  Cauolaio  Fattola , cioè  fa- 
bula . Incauola  Inchiauola 

Lauola  Rilauda  Tauola . 

e t mutando  Vvltima  in  e,  far  V altra  rima,& Brande , 
& frutti  muffimi.  Fragra  in  Latino . 

U V 0 L 1. 

aiuoli  Bifauoli  Brauoli, io,  Ca - 

itoli,  plural  di  Cauolo,erba  noti ffima,& del  verbo 
Canore . Dianoli  Incidanoli 

Intuitoli  Lanoli  Rilauoli. 

K A C V A.  E. 

Riuacua, verbo . y acua, verbo, & aggettino , it  mutar 
Vvltima  in  e,  per  far  V altra  rima  • 

A c v l o. 

Abitando  Bacnlo  Cenacnlo 

Iaculo, nome  & verbo, Maculo  Oftaculo 

Oraculo  Tentaculo  spcttacnlo 

Segnacnlo  Tabemaculo.  ' 

i t per  Ojancora  nella  penultima  fi  dicono  •. 

„ " r ' la- 
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Incoio  M acolo  Oftac'olo , &c, 

E T farà  meglio;  per  fuggir  Voccafione  di  hauerfi  mai  et 
leggere yò  fcriuere  diuifi , che  l'vltìme  duefillabeftef- 
fer  fole,  che  fe  ne  faria  voce , o lettura  brutta, 

^ T V 

Capua,Città  famoftjfima . Benché  ancor  quefla  gli  affetti 
tutori  della  lingua  Tofcana  vogliono  che  ft  dica  Capo - 
uà, non  Capua . Et  io  mi  ricordo , che  da  certi  anni  et 
dietro  e fendo  in  Kfapoli foleua  fcriuere  alle  volte  al- 
cune lettere  a vn  M.Ciouan  Batti  ftalato  in  Capua, 
& che  allora  abitaua  in  Capua , & hauendo  io  fatto 
nelfoprafcritto , ^Al  Mag.M.Giouan  Battifta , &c, 
Jn  Capua , cofiui  mi  fcrijfe , che  amoreuolmente  mi 
Toletta  ammonire , ch’io  non  fapeuà  la  lingua  Tofca , 
che  in  C ^tTOF  ^4  doueua  fcriuere  non  in  Capua , 
& con  molte  parole  s’ ajfaticaua  à pervadermi , che 
Mantua , Tadua , & Capua  erano  voci  Latine . On- 
de Mantoua,Tadoua,& Capoua,fcriueuano,&  pro- 
riutiaua.no  i veri  Tofcani.Ionel  refcriuergli  altra  voi 
ta  feci , *Al  Magnifico  Mejfer  Giouan  Battifta  Capo 
nano , & fcrifft  quella  parola  coti  diuifa  in  duerighp , 
& in  due  parti,  Capo  uano . Di  maniera , cheeftjéndo 
quella  lettera  venuta  in  mano  d’ alcuni  giouanì , pri- 
ma che  à luì  fi  quali  però  gliela  portarono,  auanti  che 
gliela  deffero  cominciarono  , fen^a  moftrargliela  à 
jchcr-^ar  f eco , & d’vna  cofa  in  altra  lo  cominciarono 
à chiamar  tetta  vota , Colui  je  ne  adirò , & difte  che 
miraffero  à non  far  sì , che  gli  attaccafiero  fopra 
con  gli  fcher^i  loro  qualche  cognome , che  poi  gli  ri * 
maneffe,  come  auiene  in  molti . C oloro  riftofero , che 
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non  motteggiano , ma  che  egli  per  tale  era  tenuto  y 
& chiamato  ancor  dagli  amici  fuoi , & gli  moflraro - 
ho  , & diedero  la  mia  lettera . La  qual  egli  non  potè 
[offrir  di  finir  di  legger c,&  mi  fcrifie  fubito , che  egli 
mi  amaua , & onoraua , & che  io  hauea  gran  torto  à 
beffarlo  nelle  mie  Scritture,  & chiamarlo  Capo  vo- 
to, ò Capo  vano . logli  rijpofi,che  fe  egli  voleua  occa - 
fi ioni  di  romper  Vamicitia  meco , riattendere  vna  più 
acconcia , percioche  in  quella  egli  batterebbe  pochi 
che  non  lo  biafmafiero , che  io  poteua  moflrarle  fue 
lettere, che  mi  ammon\ua,cht  fe  io  voleua  efferT ofea 
no  buono  dotiejjì  fpriuer  Capoua , non  Capua , Et  che 
per  certo  da  Capcua,  io  non  fapreiche  grammatica 
mi  potè  fi  e infegnare  à tirar  altro  aggettiuo  , che  Ca- 
po vano,&  fe  la  carta  non  era  fiata  più  larga,  che  ha- 
ueffe  potuto  riceuer  tutta  quella  voce  intiera , doueua 
imputar  fi  à i cartari  non  a me . Egli, che  puri  era,  & è 
galant'huomo  {che  ancur  viue,  & io  per  buon  ricet- 
to ne  taccio  il  cognome  ) mi  referiffe , che  per  certo  io 
con  belliffimo  modo  Vhauea  fatto  accorto  della  fo- 
uerchia , & flranamente  fuperfiitiofa  affettatone , di 
hauercosì  in  odio  le  voci,  che  non  fieno  in  qualche 
parte  ftr oppiate , ò mafeherate  dalle  Latine , fe  ben , 
compio  dico  diftefamente  altroue , fi  vede  che  i buoni 
Scrittori, & veri  T ofeani  ne  vfarono  infinite  tutte  pu 
re  Latine  diftefamente  , & con  molta  vaghezza  • 
Ma  non  per  tutto  ciò  io  voglio  hauer  detto , che  a dir 
Capoua,&  Tadoua,& Mantoua  fia  errore . Ma  che 
ben, più  correnti  & meno  affettati  fono, Capua,  Man- 
tua  ,T  adita . 


An- 


607 


S D C CIO  L E. 

Angulo.  A.  E.  I. 

^Angulo  Ottangulo  Quadr angulo 

Triangolo, verbo  Triangolo . 

JE  T anco  per  0,  nella  penultima poffin  dir  fu  *Angp2 
lo  Triangolo,  &c. 

Arduo. 

*Arduo  C arduo, ciò  è Cardo, erba,  chi  pur  così  tutto 

Latino  volefie  sfarlo,  per  fame  rima  ad  Arduo. 

Arguo. 

ALrguo  Rgdarguo,  che  altre  loro  perfine  come 

Arguire  Redarguire  Arguilla,&c.  fi truouano 

pur’vfateda  buoni  Scrittori,  & anco  in  altra  forte  di 
parlare,cbe  in  rime  fdrucciole,  nelle  quali  come  è det 
to  auanti , par  che  quaft  ogni  voce  Latina  poffa  vaga- 
mente torta  nella  noftraporuifi . 

Atulo.  A.  I. 

C ongratulo  Gratulo  "Potalo , cioè  aperto , 

& Sparfi . 

Ebbele,  Mi,  Ro,&c. 

Crebbele  Debbele  Hebbele 

Jncr ebbele  Rfhebbele  Rj  crebbele 

Rjncrebbele. 

E T mutando  l’vltima  nell' altre  fillabe,che  fi  affiggono, 
per  far  V altre  rime.  Crebbemi  tiebbero 

Jucrebbeli,  &c. 


Ecele.  A,  I,  Mi,  Ro,&c. 

hisfecele  Fecele  Hjfecele • 

£ T mutar  l'vltima  nell' altre  vocali , ò fillabe  per  far 

f altre  rim^ 

I 1 ■ Ecere. 

ì 


A 


- y*  v. 
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Ecere. 

C etere,  cioè  Cete,  lacere,  cioè  Vomitare» 

Edde.  A.  I.  O.  Re.  &c. 


*A.nti  uedele 
C redole 
Ledete  * 
Trouedele 
Ridiedele 
Riuedele 


»-V 


Cedete  Chiedete 

D ledete  . T ledete 

Riuedele  ' * Incedete 

Richiedete  Ricredete 

Riedele  Rifredde  ~ 

Vedete. 

E T in  tutte  quefie  mutar  Vittime  vocali  in  £,  7, 0 ,fe 
ne  fan  V altre  rime.  Chiedel  a C redei  o D i e deli. 

Et  fi  vilmente  mutar  Vittima  frllaba  in  MI  y ferie  fa 
Cr edemi  V edemi  C edemi , così  in  TI , 
SI,  VI,  CI. 

E T in  RE,  vi  fono  quefie  fole  d’efle.  Cedere  Chiedere 
Credere  Edere,  plural  di  Edera,  e) ha. 
Eiedere  Ledere  Ricedere 

Richiedere  Ricredere  Riedere 

Ri  federe.  RO,  quefie  folcs. 

Diedero  Ridiedero. 


Eggere,  Le,  Mi,  Si,  Ti,&c. 

Correggere  Leggere  Reggere 

Ricorreggere  Rileggere. 

£ T mutar  Vittima  nelV altre  fillahe  per.  far  V altre  ri- 
me.  Correggete  Reggere 

R Heggeui  Reggevi,  &c. 

Elece  arbore,  & pronuntiafi  con  tuttele  E , Strette i 
P elece , erba  notiffima  • Sdece  pietra  focara , 9 

altra • 

Emere. 


1 
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Emere.  Le,  Mi,  Ti,&c. 


Fremere 

Gemere 

Premere 

Ri  fremere 

Rigemere 

Ripremere.  i 

E T mutar  l'vltima  nell* altre  ftllabe  per  far  l* altre 

rime . 

. \\c  , • ■ U „i| 

• 

Endere,  &c.  ; * . 

Accendere 

appendere 

apprendere 

{fendete 

Comprendere 

Contender*  V 

Difendere 

Difendere 

Difendere  - 

\ Bfiendere 

Impendere 

Imprendere  > * 

Intendere 

Offendere 

Pendere 

"Prendere 

Rendere 

Rifmderc  . • } 

Riprendere 

' Rifficndere 

Rifplcndere 

Ritendere 

Riuendere 

Scendere 

Spendere 

Stendere 

Tendere  \ 

Vendere . 

Enelc, 

A,  I,  O,  Mi, 

Ti,  Si,  &c. 

tffrende 

Ottienele 

Contienele 

Cornimele 

Difliende 

Frenele 

Mende 

Mantienele  - 

Ottienele 

Raffermele 

Rattienele 

Ritienele 

Riuiende 

Serenele 

Sostimele 

Souienele 

Tienele  i 

Vienele. 

E T mutando  V vitina  nell* altre  vocali , far  V altre  rime  > 

E t così  con  Ì altre  fillabe3che  s'affigono,  &c. 

Ennele,  I,  Mi,  Ti,  &c. 

» Accennele  Attennele  Auennele 

Conuennele  Diennele  Fennelc,  cioè  ' ' j 

ne  le  fece.  Impennele  Mantennele 

\ 

3m  J t 
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Fjtcnnele  Softennele  Tennele 
Vennele. 

E T mutando  Vvltima  vocale  ini  3 far  Val  tra  rima, 
Nuenneli  Comenneliy&c.  Et  così  con  V al- 
tre fillabe,ò  particelle.  Nuennemi  Conuenne- 

mi  Conuenneti , &c.  Fuor  che  di  Diennele -,  & 
Fennéle}chenon  ft  fa  Dicnnemi,  ò Dienneti,  nè  Fen- 
nemi , Femef^b  altro  tale, ma  folo , Feritele , e^* 
Fennelijcosì  Diennele , Dìcnneli , ne  diede  à lui, 

o a lei, 

E l^E  1{  E,  I. 

Cenere  Degenere  Genere , nome,  & verbo . 
lncenere3verbo  Ingenere  Tenere  Venere. 

può  in  qucjlo  far  fi  altra  rima  che  Inceneri 

Veneri , & Digenero  Genero  Incenero 

Ingenero . 

EF{SELEy  7,  0,  AiJ, 


iccenfele 

Nttienfele 

• Compenfele 

Condenftle 

Contienfele 

Dijpenfde 

Eftenfele 

Mantienfde 

Offenfele 

Tenfele 

Bjcompenfele 

Bjpenfele 

Kjtienfele 

Et  mutando  Vvltima  vocale  in  1 , far 

V altra  rima. 

EKTELE . LI. 

LO.  &c. 

NUentele 

v/ ipprefentele 

Numeritele 

Confentele 

Contentele 

Egmmcntele 

Eapprefentcle  Rjfentele 

Bjtent  eie  3del  ver - 

ho  Ritentare 

Fjtientele , i 

virbo  Ritenere. 

Sentele 

Sgomentele 

Spauentele 

Tormentele 

Vientele . 

Vieteledpredere , 

. i 

- /•  \ ~ 4 

Vicn- 

' e 

J 
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Vietitele  à vedere , che  è quanto  à dire , vieni  à Vi- 
gliartele , ò d Vedertele . Et  mutando  l’vltima  filla- 
ba  nell’ altre  vocali,  far  Poltre  rime . 

Eppero.  Le,  I,  O. 

Bjfeppelo  Seppelo  Seppela 

Seppeli  Seppele  Seppero 

Bjfeppero, 

Erbele.&c. 

Difacerbele  Inerbele  ]{iferbele 

Serb eie,  Et  mutar  l’vltima  per  far  l* altre  rime, 

Erdere. 

Dijperdere  V erdere  Fjperdere. 

E T in  luogo  dell'vltima  fillaba  metterei  pronomi,  fa- 
cendone l’ altre  rime , Terdela  Bjperdelo  , 

& Ejperdcla,  &c* 

Ergere#  * 

^ff  ergere  Ergere  Tergere. 

Ernele,  Le,  Mi,  &c. 

Concernere  Difcernere  Scernere. 

ET  coi  pronomi  Concernele  Difcernela  Scer- 
neli,  &c,  * Co  i quali  pronomi  ancora  pojfono  far  fi 

di  quella  rima  tutti  i verbi  della  feconda  maniera , 
nell’Infinito  loro  accorciati  dell'vltima  vocale , & 
compofti  con quefta vltima particella TSfE , Hauernc 
Saperne  Voterne  Tenerne  Vederne?&c» 
jl  i quali  aggiungendo  i pronomi  articolari , L , 
LE,  lly  LO,  faranno  le  rime,  Ha- 
itemeli  Manternernelo  Tener- 
gli , & così  di  tutte,  Totrebbon  fare  in 

quanto  alla  definenti  il  mede  fimo  ancor  quei  della 

Ej  2 Ter^a, 

\ 
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Terga,  Leggamele , Credernelo,&  cosigli  altri.  Ma 
perche  l’accento  viene  à flar  di  quà  dalla  T erga,  non 
può  flar  nel  verfo . Et  ancor  nelle profe  tai  voci  con 
l’accento  di  quà  dalla  terga  fillaba,cominciando  dal - 
l’vltima , fono  fiate  fempre  fchifate  da  ciafcuna  buo- 
na lingua  fe  ben  il  Bembo  di  ce, che  la  noflra  ne  ha  an- 
cor di  quà  dalla  quarta, come  Tortandofela , & qual - 
eh* altra . Ma  fono  tuttauia  da  fchifarfi , dico  ancor 
nelle  profe,  piu  che  fta  poffibile. 

Erprete. 

interprete,  nome,  & verbo. 

Erfcle.  La,&c.  Ertele.  Ne. 

1 L mede  fimo  puntalmente, che  delle  voci  in  E BjSfELE, 
s’è  detto  qui  ora , fi  replica  di  quefl* altre , cioè  che  fi 
fanno  fimilmente  da  tutti  detti  verbi  della  feconda  ma 
niera,  negli  infiniti , mutando folamente  laTS^,  in  S, 
ò in  T,  ò in  V,  ò in  C . HauerSele  To- 

terTele  Volercele  Sapercele,  & così 

tutti . 

E T mutando  la  L,  in^jfe  ne  farà  l’altra  rima . Te- 
nertele F'oleruel^e,  &c. 

EfTere.  Le. 

Ej (fere, nome,  & verbo,  piteftere  Tejfere . 

E T coi  pronomi,  le  due  fole , cioè  Bftefiela  T e fi  eie, &. 
così  ete fieli  Beteffilo,  &c. 

Efero.  Le.  La. 

tAccefero  Apprefero  Attefero 

Comprefero  Contefero 

Difcefero  Diflcfero 

lmprefero  Intefero 


jjifcjcro 
E flefero 
Offefero 


Tre- 
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Tre  fero  Befero  ftjprcfcro 

Scefero  Spefero  Stefero 

Tefero. 

E T co  i pronomi  *4  cce fila  Diflefili  cinefilo  3&c. 

Eftele,  Mi, &c. 

Comprefiero  Conceffero  Elejfero 

Fefiero  Impresero  Le  fiero 

Oppreffero  Tre  fiero,  del  -verbo  Tremore. 

E T tutte  le  ter^c  perfine  plurali  de  gl'imperfetti  di 
tutti  i verbi  della  feconda , & ter^a  maniera , che  in 
questa  rima  finifcon  tutti  per  lor  natura . Haueficro 
Tot  e fiero  Legge  fiero  Credeficro , & così  tutti 

fenica  eccettione  alcuna . Benché  ancor* in  È S S I- 
0 , fi  leggaoo  alcune  volte  Sapcfiino  Fede  fi- 
fino  , &c.  Ma  questo  è filo  nel  verfo,& quiui  ancor 
di  rado  à coloro  che  furinola  buona  lingua.  Della  pri- 
ma maniera  vi  è Stefiero,  co  i fuoi  comporti.  S otto- 
ne fiero  sopr afte  fiero . E t del  verbo  DMlRJi , defie- 
ro. E* euui  FESSO \0  , ftranamente accorciato 
(ma  tuttauiamoltoriceuuto ) da  Facefiero. 

e t tutte  le  qui  di  [opra  po  fi  e vocipofiono  formar  Val* 
tre  rime.  Elefiele  Elefiemi 

Crede fieni  Hauefieui  Volefieti,&c . , 

Eftele,  Mi,  &c. 

lApprcFtele  u irrefiele  ^ittefiele 

Cont  eftele  C alpe  fiele  D eftele,  del  verbo 

deflare,  & del  verbo  Dare .•  Ft fiele , con  le  E , 

firette , cioè  Facefiele  Impreflele  Jnefiele 

Manifefiele  Molefiele  Trefiele  Trotefiele 

Bifide  Bfu  eftele  Fefiek . 

Kr  * ET 
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ET  tutte  le  feconde  perfine  plurali  de’ fecondi  Trete- 
riti  nel  Dimojlratiuo , ne  i verbi  della  feconda  & ter - 
ga  maniera . Hauefitle  Bjggcflele  Crederte- 
le', & così  tutti . Et  il  mede  fimo  fanno  le  feconde  plu- 
rali degli  Imperfetti  del  Soggiuntiuo.lSIoi haueflìmù 
voi  hauefle , & così  leggefleffapefle , &c.  Conciofta 
co  fa,  che  nella  noflra  lingua  le  dette  feconde  perfine 
plurali  indetti  due  Tempi , fecondo  preterito  Dimo- 
flratiuo,  & Imperfetto , Soggiuntiuo  fono  le  mede  fi- 
me,  & tanto  volgarigeremo  Leggcfle,  il  Latino  legi  - 
Ttis , quanto  Lcgerctùs . il  che  fanno  ancor  tutti  gli 
altri  verbi  della  noflra  lingua,  & fine  ha  diflefamen 
te  ne * miei  Commentar ij  nel  tergo  Libro . 

E T £ L E. 

* Mcquetele  Diuietele  Mietete  Vietele . 

ET  da  tutte  le  feconde  perfine  plurali  del  prefinte  Di- 
moflratiuo , di  tutti  i verbi  della  feconda  & terga 
maniera . Hauetele  Votetele . Et  da  tutti  i fu- 

turi di  tutti  i verbi  di  tutte  quattro  le  maniere , 
Mmeretele  Leggertele  F dir  et  eie  Sa - 

petele,&c.  Et  così  mutando  l' altre  vocali,  Ha- 

uetelM  Fedretell  * 

E t e r a. 

C etera  da  fonare , con  le  E , tutte  dirette . Et  C etera  di 
notarij  con  la  prima  E,  larga.  Competere  Etere , 
ì Etera,  chedijfe  Dante  ( & Etral’  Mrioflo ) cioè 
Mere  fuperiore,  ò cielo.  Mietere  Bfpetere  ffe- 
tere,cioè  vecchia , voce  Latina , che  in  quella  forte  di 
rime  [iriceuerà  vagamente**  • 

\j  £r-  ; 

j 


immettere 
Flettere 
Mettere 
Rimettere 
Sottomettere 
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ETTE  R^E,  L^t,  LE , &e. 


Dimettere 

Intromettere 

Promettere 

Sottometteremo 


Commettere 
In  fi amettere 
Permettere 
Riflettere 
T r amettere. 

ET  di  tutte  mutando  Vvltima  ftllaba  ne  i pronomi  ar- 
ticolari ■ L j L E y L 1 , L 0 > far  l altre  rime* 
Rimatela  Ammende  Prometteli,&c. 

EtinR^O.  Stettero  Rifletterò . 

EVERE,  RA,  I,  O, 

A bbeuere  Beuere  Imbeuere 

Perfcuere  Rj cenere  Teucre 

ET  inOyCjuefle , Abbeuero  Perfeuero  . Et 

Teuero  dicono  alcuni,  maio  non  lodo,  che  fi  dica  fe 
non  TEVERE,  Ò TEBRO. 

ET  le medcflme flpoffon finir3 anco in*A,& in I.  iAb- 
beuela  Perfeueri . Et  chi  come  per  profopopeia  vo- 
Icfle  nominar  piu  Teneri. 

ebbero, 

Bebbero  Crebbero  Incr ebbero 

Hebbero  Ribcbbero  Rincrebbero. 

EMPERO,  A,  E,  &c. 

Contempero  Diflempero  Rattempero 

Tempero . Et  mutar  Fvltima  nell3 altre  vocali 

far  i altre  rime. 

e n n e r o. 

A ftennero  Attennero  Contennero 

Contennero  Diflennero  Intrattennero 

Peruennero  Rijoucnnero  Ritennero  ' 

V * tir 
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ì \ìuennero  Soflennero  Souennero 

Vennero . , 

Erbero,  A,  I,  &c. 

Cerbero  2^ inerberò  Verbero y cioè 

battoyvoce  Latina,&per  quefia  forte  di  rime , como- 
difjìma . 

Efcolo.  A,  I. 

%4deJ colo  ^el  verbo  ^ ìdefcare . Efcolo  arbore>&  verbo . 
Mefcolo  Tefcolo  Bjfr  efcolo  1{imefcolo  Bfipe- 
fcolo . Et  con  l altre  vocali  far  V altre  rime , fuor  che 
di  E [colo , che  non  può  variar  fi  fé  non  ini  . Ejcoli , 
che  è il Juo plurale può  ejferanco  verbo  > Efcolo  à 
vedere . E fcoli  incontra , &c. 

Ebbi! a.  E,  I,  O. 

\Accrebbila  Crcbbila  Hebbila 

Bjhcbbila . Et  mutando  l'vltima  nell' altre  voca~ 

li  fari' altre  rime . 

Ebile,  I. 

Debile  Flebile  Indelebile , cofa  che 

non  fi  può  caffarcyò  cancellare ,che  per  quefia  forte  di 
rime  potrà  riceuerfi  acconciamente  . 

Ebica.  E,  1,0.  , 

Debita  Indebita  Sdebita. 

E T mutar  l'vltima  nell' altre  vocali  per  far  l'altro  .< 
\rime  • 

Ebrio,  A,  I,  E.  « 

Ebrio  Inebrio . Mutando  l'vltima 

nell' altre  vocali.  \ 

t Ecima,  E,  I,  O.  < 

Decima  Duodecima  Quartadecima  « 

. ' f 
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Quintadecima  Scftadecima,&c. 

Ecita*  O,  I. 

Illecita  Lecita  Recita 

, Sollecita  Mutando  l*vltimas&c, 

Edia,  E,  I,  O. 

Jl JJedia  Inedia  Bjmedia  Sedia 

Tedia , verbo  . Mutando  l'vltima  nell* altre  vocali 
per  far  V altre  rime , 

Edica,  O,  I. 

DEDICA  Maledica  Medica  Tredica,nth 

me,&  verbo . Et  mutar  le  vocali  vltime , &c. 

Editai  I,  O. 

Credita, cioè  creduta.  Dedita  Edita,  cioè  dìuolgata, 
ò eminente , voci  Latine , che  per  aueflc  rime  faran  tut 
te  conueneuoliffime.  Così  Eredit&M editatcioè penfa  • 
Tremedita,  penfa  manti, 

ET  mutandola  vocale  vltima nell' altre  vocali  per  far 

, l*  altre  rime . Aggiunga  ndoui  Credito,  nome  Softan- 
tino , Il  aedito , cioè  l'autorità , la  riputatione , & la 
.fede** , 

Efica,  I,  O,  &c. 

Benefica  Malefica  Venefica.  > 

Mutando  V vltima,  &c.  ' - - 1 

Elia,  E,  O,  &c. 

^Amelia %Città . burella  Aurelio 

. Contumelia  Cornelia  Cornelio 

Delia  Delio  far  nello, nome  prò 

prio  di  Scrittor  chiaro  ne* tempi  nofiri . Lelia , Lelio  , 
TeliOf  monte  in  Tejfaglia . Trelia  verbo , & Trelio 
- nome  & verbo , cioè  Combatto  9 & Combattimento . 

Velia , 


V 
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Velia,  Città, 


ELICA,  E,  I,  O. 

Angelica  Euangelica  Famelica. 

Mutandole  vocali  nell* vltima  peri* altre  rime , &c, 

ELIDA,  E,  i,  o. 

GELIDA  Gelide  Gelidi  Gelido . 

E M I A,  E,  I,  O. 

idbftemia , chi  non  beue  vino . cademia  Boemia  Eu- 

femia,nome  proprio . Premia  Premio,verbo,& 

nome . "Proemio  Vindemio,  verbo , & Vindemia, 
verbo  & nome. 

EMINA,  E,  I,  O. 

F emina  Effemina  Gemina 

Effemina  Semina . 

% EMITAt  E)  I,  O* 

Fremito  Gemito  Tremito 

ET  S emita , c/W  co/Zc , o viayvoce  Latina , wo  oncor  co - 
modiflìmamente  nojìra  • 

l . . E N I A.  E,  O# 

Armenia, prouincia.  Genio  I f genia, nome  proprio, 
che  ancor  così  con  la  penultima  brieue  fi  dice . TS[e- 
, conto  che  fi  fa  d i morti , ò de’morti , c/oè  conto 
funefto,&  lugubre . Et  Cillenio  Mercurio  Euge- 
nio Partenio  Senio,  cioè  vecchiaia , ò vecchiezza . 
Et  mutando  di  Armenia , & F{eni al’ vltima  vocale 
in  E , fi  farà  la  rima  Armenie  , T^enie  , alle  quali  fi 
k aggiunga  "Progenie . 

ENICO»  A,  E,  I • 

%4r fenico  Domenico  Eugenico 

, Menico , voce  dayerfipopolarefchiin  vece  di  Dome- 
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ni  co  Scenico, 

E n if  1 o. 

Biennio  Decennio  Quatriennio 

Quinquegennio  E rcnnio,  a chi  è f ritta  la  Rettorie# 
fitto  nome  di  Marco  T ullio , 

E N N I L A,  E*  I,  0. 

„ Accennila  Mttennila  Mftennila  t< 

Comiennila  Diftennila  Mantenutici 

Hattennila  pittnnila  Soflennilq 

Sonuennila  Temila  Vernila . 

£ t mutando  Vvltima  nelf  altre  vocali  per  far  l’ altre 
rimes  • 

e N d i o.  A,  £,  t. 

Compendio  Difpendio  Incendio 

Stipendio  Vilipendio. 

ENDILE  , A,  I,  O,  NE,M1,TI,CI,  SI,  Vi,  &C* 

Accendi  Mppmdi  apprendi 

^Attendi  Emendi  Fendi 

Intendi  Prendi  Riprendi 

• Sojpendi  Stendi  T endi 

Vendi,  In  ciaf  cuna  delle  fillabe , ò particeli C 

qui  fiprapofte , & far  ne  tutte  le  rime  loro, 

£ n d 1 t A,  È. 

Rendita  Vendita , nomi Soflantiui , Benché 

Vendita  per  venduta  in  quefia  forte  di  rime  fi  riceue - 
ria  vagamente , 

E N t T A. 

Cenita,  cioè  cena  molto  fpejfo,  voce  per  quefierime.  Ge- 
nitali0? generata,  Ingenita  Primogenita 
Vnigeta  • 
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Epia , O , E , I.  a 

Sepia,  pefce,  Trefepio.  Et  Sepie  Trefepij, 

Epida,  E,  1,0. 

Crepida,  la  pianella,  Jntepida,  verbo, cioè  Intepidire  , 
fa  diuenir  tepida.  Intrepida, cioè [eriga  timore . Lepi - 
da,piaceuole,  gratiofa,  grata.  T rcpida  verbo,  cioè  te- 
me, & Trepida  aggettino , cioè  timorofa . Et  mutar 
Vvltima  nell' altre  vocali  per  far  l' altre  rime . 

Epita,  E,  I,  O. 

Crepita , faromore  baiamente,  come  le  foglie  del  Lauro 
verde  quando  fi  bruciano , & alcune  cofe  quando  fi 
fpeg%ano,ò  quando  fi  mangiano.  Decrepita, aggetti- 
uo,  donna  vecchiflima,  et  decrepita,  Sofìantiuo,la  mol 
ta  vecchiaia,  cioè  l'età  doppo  70.  ò 80.  anni,  &c. 

Equia.  E.  I.  O. 

\Areq11ia,  del  Sannazaro.  Efjequie . Offequio,  piu  tofìo 
Obfequio,  con,  piacimento,  & obedientia.  Solfequio  , 
erba , che  fi  volge  col  Sole,  altramente  detta  convoce 
Greca  Eliotropio , ò corrottamente  da  noi  Elitropia  , 
& piu  volgarmente  Ciralfole . 

Equito. 

Equito, caualco.S  equito, verbo,  & S equito  nome,  il  gran 
figuito,  che  hauete . 

Erbio,  A. 

Trouerbio,  nome  & verbo,  & Trouerbia, verbo  filo. 

E T Superbia . 

Ercito. 

ESSER  cito,  nme,&  verbo. 

E ria, 

i tèeT-vJr.  SJA-.  r£:% 


t 


l 
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Eria,  E,  I,  O. 

pileria , nome  di  donna  nel  Furìofo . Cimeria grotta  y 
Egeria,nomep  roprio  antico.  Ejpcria,  Cuna  & l'altra, 
cioè  C I talia,&  la  Spagna.  Valeria. 

e t adulterio  Cimmerio , al  Vocabolario.  Cimiterio 
Climaterio , Canno,  che  volgarigando  la  detta  parola 
diciamo  fiatare , che  è il  fidante  fimo  tèr^o  dell'età 
dell3 huomo , molto  pericolofo  fecondo  gli  idrologi, 
De  fiderio  Emifperio  Efperio  Elaterio , ficco 

medicinale . Imperio  Improperio . 

Materia  • Mijeria 
Tiberio  Valerio • 

Erica,  E,  1,0.  . 

Generica  Serica , di  feta • 

Et  così  con  Coltre  vocali. 

Erito,  E,I,A. 

Benemerito  Demerito.  Emerito  fildato,cheha  fatto 
l’officio  fuo.  Immerito,  cioè  non  meritante.  Meri- 
to , nome , & verbo.  Inferito  Treterito  Rimerito. 
Et  con  Coltre  vocali  far  Coltre  rime. 


Magiflerio 

Refrigerio 

Cherica 
Sferica . 


Ermina,  E,  I,  O. 


i-t* 

1 

V 


Contermina  Determina  Eftermina 
Germina  Regermina  Termina, tutti  ver 
bi,&  mutando  Cvltima  nell’ altre  vocali  per  far  Col- 
tre rime . ^Aggiungendoti  Vermini , cioè  Vermi . 

Ernia. 

lAuerniajn  Guafiogna.  Ernia,  infirmità,  che  vol- 
garmente diciamo  crepatura.  Iberna,  I fola.  * 

Er- 
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Errimo , &c. 

Acerrimo  tAfperrimo,  cioè  veloci  fimo,  Cclebcrì  imo  , 
celebradjfimo.  Miferrimo , miferiffimo , Saluberri- 
mo, Vberrimo,abondantìlfimOy^raffiffimo,V od  tutte 
acconcijjìme  per  ver  fi  fdruccioli,  . 

1 Erfia, 

Controuerfia,  ' Verfta, 

Ertio, 

Commento , corner fatione , Laertio , Tropertio , 
propri*.  Tordo,  Solertia.  I nenia, 

* r Efia.  0,&c. 

Cbieftay&  Ecclefta.  E fio,  Citta  nella  Marca  d Ancona, 
volgarmente  le  fi.  Mefia,prouincia,  Tircfia,  nelle 
fauole , che  di  mafehio  diuennef emina  t & poi  mafclno 
di  nuouo , & indouino,  & Cieco . ^ afc/f*»  cafa  reale 
in  Francia, della  quale  fono  quefti  vldmi  I\e  Criftia - 
nifiimi ♦ Sinefio  Filofo , 

Efima,  E,  I,  O. 

patte  fimo  Crefinio , , 0*  Crf/ww , ver&o , 

nome  Sofianduo.  Centefima  Cinquantefma 
Crifiianeftmo  Diciottefimo  Incantefimo,  Me- 
desimo Mille fima  \ ouamefma  Quadrage - 
fima  Quarantefma  Quarefima  I{uffiancfmo 
Sejfanteftmo  Settanteftma  Ventefvma  Ven~ 

fottefima,&c*  , 

Efina. 

TE  S l'Hyl  > C ittà  nella  Sebi auonia, 

Efito. 

ESITO , verboydoè  fio  dubbiofo.  Et  efito  nome  Sofian • 
tinoMoè  l’vfdta,  contrario  all'introito,  ò entrata, 

: E STI- 
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Min  neffiilo, verbo.  rts{efpilo,arbore,&  frutto  fuo . 

e s t 1 c o. 

I Domeflico  Foreflico,  &c. 

E S S I M O.  A,  E,  I.  ; ■ ; 

Teffimo  Teffima  ' Teffimi  Teffime . 

Et  tutte  le  prime  perfone  plurali  de  gli  Imperfetti 
del  S oggiuntiuo,  ne  i verbi  della  feconda  & ter^a  ma 
vieta.  Vedeffiimo  Haueffimo  Crede f-  ■>, 

fimo,  &c.  • V! 

e s t i a.  - 

Beftia  Immode fia  Modefiia  Molefiia . 

e t i a,  e,  i,  o. 

^ippretia  Boetia  Difpretia  Eluetia , 
che  più  volgarmente  diciamo  Sniderà.  Face - 

tia  Lucretia  Trctia3  cioè  appresa,  ò Tre- 
gua > \etia,prouìncia  in  Germania,  Et  mu- 

tando l'vltima  nell' altre  vocali far  V altre  rime,da tut 
te,  fuor  che  da  Facetia , che  non  bafe  non  il  fuo  plura- 
le Facetie . u tggiungendoui poi  Tretio  nome  Soflan- 
tiuo,cioè  preigo, & valore.  Tanetio  Filofofo . Et  - 
fpetie, fmgolar  e, & plurale . 

!’  - - - - / 

ETICO.  A,  E,  I. 

,Art  etica,  infermità.  B et  ica,pro  uincia  in  Spagna, oggi  ; 

Granata . eretica , di  Creta  Ifola , oggi  Candia , <gr  ,«,y 

C retìca,cioè  giudiziaria,  temine  de' Medici . Ereti-  * 
ca.  Eticafebre,&  Etica  Filofofia,  che  è la  morale.  j 
Farnetica  T eripatetica  Toetica  Trof etica  ^ 

«t  i ET^l- 
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ET  \1  L^A,  E,  I,  o,  MI,  NE,  TI,  SI,  cr,  VI. 

»A retri.  Impetri  Spetri . Componendole  con  tutù 
dette  particelle  • 

Ettica. 

Dialettica.  » k . 

Etrio. 

Demetrio  Frretrio,Gioue.  Invetrio, 

Ertila,  E,  I,  O,  Mi,  Nc,  Ti,  Si,  Ci,  Vi. 

^Accetti  *A (fretti  alletti 

* Ametti  tipetti  Commetti 

Detti  Diletti  Dìfmettì 

F rametti  ìnframetti  Intrometti 

Metti  Inetti  Temetti 

Trometti  ^affetti  Immetti 

"Panetti  Sottometti , ò Sommetti . Trametti . 
Jìi  quali  tutti  aggiunger  le  fopr adette  particelle  , 
& farne  tutte  quelle  rime  , fecondo  i fignificati  . 
loro . 

Euio,  A,  E,  I. 

lAbbreuio  ^Alleuio  Demo , cioè  efeo  di 

via, col  corpo,  con  la  lingua,  con  altri  fatti, ò,  corti’ ani- 
mo. Meuio  T^euio,  nomi  propri/. 

ET  nei  tre  verbi.  milieu  io  u tbbreuio  Deuio, mutar 
l'vltima  nell’ altre  vocali  per  far  V altre  rime . 

Euica,  O,  I,  E. 

3^eùica,1{jneuica,per  que/ie  rime  ,.che  T^eua  diffe  nelle 
fue  il  Tetrarca . 

Euila,  E,  I,  O,  Mi,  Ti,  Ne,  &c. 

éAggreuila  Allenila  Beuila 

Eleuila,cioè  inalala . Imbeuilà, 

„ leu  ila 


i 
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Leuila  Ricettila  Rilettila  Solleuila . 
ET  da  tutte  tre  le  feconde  perfine  fingolari  de  gli  Im- 
perfetti Dimoftratiui  di  tutti  i verbi  della  feconda  & 
ter^a  maniera,  tìaueuila  Teneuila  Legger- 
la. Credeuila , &c.  Et  mutar  l' viti  ma  nell’ altre 
vocali , & nell*  altre  particelle  per  far  l altre  rime  in 
fletter . L 

Ezile,  No.  Mi.  Si.  &c.  t » 

BAttedk  Intermedie  Sbatterle* 

E T così  y & 1 altre  filiate,  ò particelle  per  far  Poltre 
rimes. 

.y.'  Ezzile,  A,  1,0,  Mi,&c. 
ATreigile  Auezgilc  Di  fingile 

Tremile  Spregile.  Et  così,  Spengi  fi 

Aucrtiti  Di  fin  Igino,  & tutte  l'altrcA . 

Ibbia.  E. 

AF fibbia,  verbo.  Bibbia  Fibbia,  r.ome^  Etnei 
lor  plurali  fanno  quelle  due  vltime  la  rima  in  E , 
Bibbie  Fibbie , & l'altro , cioè  Affibbia , ver- 
bo , batterà  Affibie, in  vece d Affibbi] ,io,tu,ò  al- 
tri . Et  affibbiare  è verbo  molto  dell'Italia  che  va- 
le allacciare , ò legar  propriamente  con  fibbie , sì  co- 
me le  cinture  delle  fiadè , alcune  forti  di  Slittali  grof- 
ft,  & cert* altre  cofe  sì  fatte . Ma  fi  fende  ancora  ad 
altre  forti  di  legamenti,  cioè  con  jlringke , ò altro  , 
che  di  tutte  quefle  voci  dellanofira  lingua  fi  ha  pie- 
namente nel  mio  Dittionario , ò Vocabolario  gene- 
rale . Et  dette  due  voci  Affibbia , & Fibbia  in  que- 
lla forte  di  ver  fi  potrebbono  fcriuerficon  vn  B,fi~ 

Sf  lo , 
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lo , per  farne  rima  con  V altre  due  voci , che  qui  ora  fi 
metteranno, & così  ancor  Bibia. 

Ibia.  E. 

Libia,  prouincia.Tibia  i frumento  mufico.  Et  chi  voi  ef- 
fe potrebbe  ancor  mettenti  le  tre  fopradette  ffibia 
Bibia  Libia • \ ; 

Icia.  E.  v . 

Cilicia>prouincia  in  ^ ifia.Coricia  Città, patria  di  Crifip 
po.  Fenicia, prouincia.  Licia, prouincia  in  .A  fta, 

Vindelicia,  pur  prouincia  in  Germania . 

Icita,  E,  1,0. 

FElicita,  Infelicità, verbi.  Illicita  Licita . 

Idia , E , O. 

Accidia  Calcidia , regione  nella  Mecedonia 

De  fidia  Eccidio  Fidia,  fcoltor  fa- 

mofo  Faflidio  Homicidio 

Inftdia  lnuidia  Lidia,  prouincia  et 

nome  proprio  di  donna , celebre  à noi  principalmente 
per  li  diuini  fcritti  dell’^irioflo,  che  nel  Furiofone 
mette  così  bella  fituola.  TSJumidia , prouincia,  cioè 

Barbaria . OuidioVaxr iddio  Soffidio.  Ver  fidia  9 

nome  ,&  verbo. 

Igio.  A.  E. 

Lìgio  Seruigio  V effigio,  che  tutte  vsò  il  Ve- 

, trarca,&  fi  fon  pofie  à dietro  nel  fiuo  Rimario.  Et  cò- 
si Bigio , che  di  tre  fillabe  può  farfi  Faftigio  Frigio 
T^auigio  Remigio  Suffumigio. 

Ilia.  E. 

Condlàa, verbo . Emilia, nomadi  donna,  & di  prouincia.  * 
<»  * - Erfi- 
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Erfilia  llia,nomi  proprij  di  donne  celebri  ne  gli  Scrit - 
tori.EtFamilia,&  F ilia,fi conuerr anno  vaghiffima - 
mente  in  quefie  forti  di  ver  fi.  Marfilia,Cittd.  Tanfi- 
lia,prouincia . Riconcilia  Sicilia,prouincia.  S tra- 
fitta,nome  di  donna  celebre . Tilt  a,  arbore . vigilia  • 
& V ir gilia , nome  di  molte  donne  ne* tempi  nofiriper 
battere  il  proprio  feminil  da  Virgilio,  sì  come  Virgi- 
nio,&  Virginia  n'habbiamo  ancora . 

£ T tutti  i compofii  da  Milia  numero.  D umilia . Tre- 
milia . Diecemilia . CentomiHa,&  c. 

Ilio.  I. 

isiTiUo  Concilio  Bmilio,nome,&  cognome  celebra- 
tiffimo . Filio,per  figliuolo  in  quelli  ver  fi . Ilio , 

Troiai  così  vfato  da’nofiri  Scrittori  iUuftri.  Lilio , . 
cioè  Giglio, Manilio, cognome  chiaro  Mar  fillio  , nome 
proprio,  & principalmente  celebre  ne  i Romanci.  Ri 
concilio  Rutilio  Silio  Vergilio,nome  proprio  • 

Ilica.  E. 

BAfilica,  che  è voce  Greca , & lignifica  Reale,  ò Regia . 
Onde  così  penfo , che  fi  dica  la  chiefa  di  San  Tietro  di 
Roma,per  efier  come  Regia  à tutte  /’ altre* 

Ilima.  E. 

FAccillima , & Similiima  per  quefia  forte  di  ver  fi  • Et 
principalmente  in  foggetto  faceto  • 

Imia.  E.  rS 

A Ichimia , b Archimia.  Effimia , ò Efmia , cioè  ec- 
cellente ,&  grande.  Scimia.  E t Scrimia  dico- 

no alcuni)  quelle j che  fcr ima , dicono  altri  tf  Italia , il , 

Sf  2 crn - 
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combattere  ad  vno  ad  vno,  & propriamente  è quando 
fifa  come  per  giuoco ,ò  perpruoua,ò  per  imparare,  sì 
come  per  ogni  luogo  ne  fono  maeflri , & fcu  ole. 

I M B R I A. 

Cimbria , prouincia.  Fimbria  ejlremità  delle  vetti, 

Selimbria,  città  in  Leuante . 

i m p i a.  e,  o. 

lmpia,cbe  empia  diciamo  più  volgarmente . Olimpia , 
nome  di  doma.  Et  così  Impioy&  Olimpio,  cioè  cele - 
flc,  che  è cognome }che  danno  à Cioue . 

I N I A.  E.  , ■) 

Erminia, nome  di  Donna, & di  prouincia,  ò ^egno.Eri - 
cinia,ò  Ercinia  fclua  celebre . Ignominia, cioè  vergo- 
gna,ò infa  mia.Virginia,nome  proprio 

i n i o. 

Dominio,  che  ancor  domino  coni' accento  nella  penulti- 
ma fi  dice  per  neceffità  di  rima.  Flaminio  Mi- 

nio, color  roffo , cioèpoluere,  che  naturalmente  na- 
fte, che  così  lo  chiamauanogli  antichi  da'moder- 
niminerifii  è detto  folfo  rofio , ò cinabrio  minerale . 
Et  oggi  per  Minio  intendono  il  piombo  bruciato , ò la 
biacca, che  vien  roffìffima,&  l’adoprano  i littori, & 
per  molt' altre  cofe . Minio  ancora  è cogno- 
me di  cafata  nobiliffìma , & onoratifjìma  in  Vene- 
tia . Tlitìio  Sicinio , nomi  proprij . 
Scrutinio  , bellijjima  voce  per  la  lingua  noHra  in 
verfi,&in  profe , febenpare,che  non  foper  qual fat- 
to di  quefia  fauella  fieno,  chi  godano  di  dirlo  piu  to- 
fto  S quitino.  Latrocinio  Lenocinlo, cioè  I{uf-  ■ 

fa- 
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fianeftmo.  Ticinio,nome proprio  dybuomo,del fiume  , 
chepafiaàTauia,dettoil  Te  fino,  Tatracinio , Va- 
ticìnio,profetia,bdmnatione,&c, 

I p 1 o. 

Concipio  Decipio,  verbo , cioè  inganno  . Mancipio, fer-  , 
uo,ò  fchiauo.Muriuipio, città, ù Caflello . Trincipio , 
nome,  & verbo, 

1 N T h 1 A. 

Cinthia  Olinthia,nomi  proprij  di  donne  antiche  ’. 

1 r 1 a,  e.  • \\ 

^fjjiria,&  Siria  prouincia . 

i R 1 o,  1. 

affino  huomo , ò altro  di  detta  prouincia , Collirio , £ 
flocchi  Tllìrio, come  Illirico, da  llliria prouincia, par 
te  della  Schianonia.  Tapirio , Tor firio.  Satino  , 
erba,che  aiuta  il  coito . 

1 s 1 a,  e,  o. 

eterni  fi  a , nome  di  donna  celebre  per  la  fitta  molta  fede 
al  marito,&  erba  di  molta  virtù,  Bifia,per  Bigia, & 
Camifia  per  Camicia,  in  ] oggetti  faceti , cpiaceuoli. 
Diomfia,Dionifio,nomi  proprij. Frifia, prouincia.  Li - 
fila,  nome  d'buouio . Mijia,  prouincia,  che  vogliono, 
che  fila  quella , che  oggi  dicono  la  Scruta , 

1 s 1 c A,  E. 

.FI fica  Metafifica  T i fica,  che  patifice  d’infirmi- 

tà  notififima,  <&  così  oggi  detta  da  tutta  Italia,altera- 
to  da  Ftifisyvoce  Greca . 

1 s i t a,  e,  1,  o. 

Biuifita  Vifiita . Et  così  nell' altre  per fionc  fin - 
gulari  di  detti  verbi , Bcuifiiti , &c.  Et  Vifita  può . 

Sf  3 eff" 
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eperanco  nome  Softantiuo,  che  vale  il  me  defimo  che 
yifitatione. 

Iti  a,  e. 

\A  MI  C I T 1 xAuaritia  Dì  ulti  a , che  douitia 

dicono  più  affettatamele . Galitia,prouincia . Gù- 
ritia  città.  Giufiitia.  lmpudicitia.  Ingiuftitia. 
Inìmicitia  Jnfcitia  Letitia  Mainici 
Maffaritia  Monditiafin  quefii  verfiu  Me- 
(litia  T^cquitia  Uotitia  Peritia.cioe 
dottrinai  fapere . Pigritia  Primitia  T udiri - 
tia  Tueritia  Stoltitia  Sulpitia  Trijliria . 
V itia , verbo\.  Et  tutte  ne  i lor  plurali  fanno  la  rima 
in  E3&Vìtia  verbo  fa  ancor* effo  Vitie  in  vece  di  vi- 
ti] io}tu3ò  altri . Ilqual  verbo  fi  può  metter  in  quella 
lingua  per  ogni  forte  di  mala  qualità  che  fi  metta  in 
altri , come  di  coìiumi3  ò altro  tale3  ma  principalmen- 
te farà  acconciamo  anco  à noi  come  à Latini , per  dir 
con  onefià  quello , che  più  licentiof am  ente  noi  dicia- 
mo Suerginare  vna  donna . 

I t i o.  &c. 

Comitio,&  Comitij , nel  fignificato  Latino3  Cioè  il  confi- 
glio maggiore,  che  fi  fa  per  la  creation  degli  offici]  3 & 
altre  cofe  pubiche  , onde  alcuni  moderni  quando par- 
lan  Latino  dicono  Comitia  il  conci  fioro  ,&  la  dieta3ò 
Colloqui ’ì,  & Concili]  de*principi  per  le  cofe  della  I{e 
ligionefo  altro3Domitio,Conuitio3cioè3ingiuria  et  vii 
lania  di  parole,  Ejferritio3Effitio3cioè  rouina , & mor 
te  Fabritio,  Interflitio , che  diffe  il  “Petrarca . Mau- 
ritio,  nome  proprio . Offitio > Patritio^nome  proprio  , 

& 
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& Tatritio,da  patrij , & furori  in  l{oma  detti  Tatri- 
tif  i figliuoli , & difendenti  da  quei  primi  cento  Sc- 
natoriyche  creò  \omolo ,&  chiamolli  Tatres.  Solpi- 
tio  V itìo,nome,  & veiho.  *Artifitio  Muft>itio*An- 
uentitio  Beneficio  Blanditi  carene.  Brandi - 
tio , Città  piu  volgarmente  Brindi  fio  Caluitio  Ca- 
rine, la  canutezza,  Delitie  Edifitio  Fittitio 
Giuditio  Inditio  Jnitio,  cioè  principio.  Male - 

fitto , Klouitio  Ojpitio  Tregiuditio  Tropi - 
tio  Sodalitio  Soleflitio  Supplitio  Sponfali - 
tio  Sulpitio . 

Ithia. 

Orithia , nome  di  donna  fauolofo  à gli  antichi.  T ithia, 
oracolo  in  Delfo,  & giuochi  in  onor  fuo , cioè  d'^i- 
pollo , che  in  quel  tempio  s’adoraua.  Satina , prouin - 
eia , che  vogliono,  che  fia  quella,  ò in  parte , ch’oggi 
dicono  T arteria . Dì  che  nel  nojlro  Tolomeo  s’ha  di - 
ftefamentes  • 

Iuia.  E* 

EVdiuia,  erba  notijfma.  Lafciuia  Liuia  Triuia , 
cognome  di  Diana, 

ET  neilor  numeri  maggiori  formano  la  rima  in  E . 

. Iuio.  I. 

%A^chiuio  Biuio , luogo  diuifo  in  due  firade.  Z/- 

uio  T riuio , luogo , che  fi  diuidc  in  tre  vie , ò 

Strade. s* 
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Me,1,  - 

^ {Tpctibile  Concupì [cibile  Corrottibile 

Credibile  Dicibile , per  /or£e  di  rime , poi 

che  ancor  in  componimenti  grani  i buoni  fcrittori  han- 
no vfato  Indicibile  Diuifibile 

Eftingttibile  Fattibile  Impafiibile 

• Imponibile  Inacceffibile  Incorrigibile 

Incorruttibile  Incomprenftbile  Ineflinguibile 

. Incredibile  Infallibile  Inftnfibile  « u-V 

• Irrcpreheftbile  Inuincibile , Inuiftbile  < 

Orribile  Tafiibile  To  (fi  bile 

Peprehenfibile  Bjfibile  Tenibile 

Vifibile.  \ 

E T qualche  altro  tale  fe  ne  potrà  formar  da  verbi  no- 
Jlrijò  prender  da’  Latini . Et  qiifjle  tai  voci  con  que - 
fla  forma  in  I B 1 L E importan  qitafi  fempre  attitu- 
dine poffibilitàfo  attiua,ò  paffuta.  Dicibile,cofa  che  fi 
può  dire.  Indicibile  ,che  non  fi  può  dire.  Pifibile,  che 
fi  può  vedere.  Credibile , che  fi  può  credere.  Terribi- 
le, che  può  dar  ter  ore,  ò è atta  à dar  tenore  • Et  così 
delTaltres . 


Idico,  A,  I,  E. 

C^lcidicofii  Calcidia  Città  nella  Euboea , & nella  So - 
ria,  & nell’ Etolia.  Caufidico  Fatidico  Veridico* 

. Itico,  A,  J. 

\A  ibi  fi  co  Amplifico  Beatifico 

Benifico  Certifico  Chiarifico  / 

Dannifico  Deifico  Edifico 

Falfifico  Fortifico  Glorifico » 

~ Gra - 


k 
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Gratifico 

Giufiifico 

Igni  fi  co 
Magnifico 

Letifico 

Lunifico 

Mirifico 

Tsjotifico 

Taci  fi  co 

“Purifico 

Qualifico 

Rappacifico 

parifico 

Ratifico 

Sacrifico 

Santifico 

Significo 

Specifico 

Vinifico . 

k • > > * x 

Ifile. 

' 

Deifile 

Ijfifile 

tifile , nomi 

proprij  • 

Igine,  I. 

\ v ...  1 

Caligine 

Origine 

Rubigine 

Scaturigine 

Vertigine . 

Et  gli  of curi  fi  bai 

uranno  al  Vocabolario . 

Ideo , A , I. 

T>jt  unico,  Salmo , ò figliuolo ,ò  altro  di  Dauit.  ‘ <rV  , ; 

Tolitico 

Scitico 

Sodomitico  ' 

Stitico 

Tritico. 

Itigo,  I,  A. 

Litigo  Mitigo  Rilitigo. 

E T mutar  V altre  vocali  in  vltime  per  far  ly altre  rime  3 

Juido,A?I,  E. 

Liuido  Viuido,  Et  coni* altre  ro~ 

cali  far  V altre  rime . 

Iluio. 

Siluio , & V iluio  mette  il  Falco  per  nome  cCvccello , & 
che  fta  voce  Latina  . llcbepuò  ejfere  , feben*io  non 
mi  ricordo  dibatterla  letta . 

Ilice. 

MÌLITE  verbo,  & nome* 


Imi- 
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Imile,  I. 

Confinile , che  pur'han  detto  i buoni  Scrittori . Di  fil- 
mile Simile  Veri fimile. 

Imine,  I.  O. 

\ARjmini,  Città.  Elimino,  onerò /limino.  Vimine , 
& Vimini, 

Imite,  1,0. 

JMITE , del  verbo  imitare.  Limite , nome , & verbo . 
Et  per  ly altre  rime.  Imito . Limito , &c. 

Indice.  I. 

JTfdicc  Vindice . 

Ipide.  v 0 

Euripide  Jnfipide. 

Ipite. 

'Ancipite  Precipite .nome , & verbo.  Stipite . 

Iflìmo,  A,  I,  E. 

* \A.Ltifiììmo  lAfiriffìmo  dimeni  (fimo 

Belliffìmo  Bruttifiìmo,  Et  così  infiniti  al- 

tri , che  ciaficunofi  può  formar  da  fie  ttefio  fecondo  i 
bifogni  della  fiententia , che  ha  da  dire . 

* litri  ce.  I. 

J ST B^IC E animale fipinofio . 

. " . IuiIa,E,I,0.  Mi, Ti,  Ne. 

tABjiuilo  uuiuìlo  Circoficriuilo 

Coltiuilo  Deridilo  Defcriuilo 

Trinilo  Schiudo  Scrinilo. 

I T mutando  Vvltima  nell1 altre  particelle  far  l* altre  ri - 
m*  irridile  Colt  mi  fi 

Deficriuimi  Scrinine, , &c. 

• ■ A 

OBI- 


% 


» 
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0 B I L E,  I. 

Immobile  Mobile 
Et  i lor plurali  faranno  la  rima  in  I • 


o b I o. 

Cenobio,MonafleriO)ò  C omento.  Macrobio . Orobio K 
nome  di  fiume. 


o c 1 l e.  1. 

Cuocile , del  verbo  Cuo  cere . Docile  Indocile 
Temile , Et  mutando  Vvltìma  E,  in  I,far  V al- 
tra rima . ; 


o c i o. 

lAjfocio  Difi ocìo,  cioè  difeompagno  • 7^e- 

gocio}nomeì&  verbo . Odo  Socio. 

O M 1 N E , I,  À,  o. 

Domine  Tornine,  del  verbo  nominare  . Tre- 
domine.  Et  Domina  T^omina  Tredomma,& 
così  Domino  omino  Vredomino , & do- 
mini y &c.  per  far  l altre  rime . Ricordando , che 
Domine  può  efier  ancor  nome . Domine  fallo  trifto  , 
che  Domine  hai  tu  ì Et  il  Domine  dicono  i C onta - 

dini  il  loro  prete . 

ordinò.  1. 

Diforàìne  Ordine  Rordinc,  nomi , & verbi  2 

Et  inordine , cioè  ordinatamente  fi  potrebbe  dir  tome 
auuerbialmente , che  fi  potria  mettere  in  rima  fen%a 
vitio  di  replica3con  tutte  quefte  altre  tre . 

OSPITE. 

Ospite,  colui  che  alberga , & colui  che  è alberga- 
to . Inojpite3che  il fuo plurale  Inoliti  diffe  il  Vi- 

trarctu 

S - 1 


OCl 
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O C IT  0,  jt>  I. 

‘ CrocitOyChe pur'hanno  v fato  in  quelle  rime.  Vocito. 

0 C II  IT  Oy  I. 

Democrito  Ipocrito  Teocrito. 

ODIO.  <Ay  I.  ■ . - 

Epifodioyd  Vocabolario . Odio  nome,&  verbo . Odij  tu 
odiayaltri . 

0 I C 0. 

Euboico  Loico  Stoico . 

OLIO. 

xA Folio  y che  così  per  bi fogno  di  rima , & anco  per  elet - 
tione  alcuni  lo  dir  anno, come  .Auorio 3 Dolio  , 

Olio,  liquore.  Solio. 

OLI  CO.  ^A,  E;  I. 

xAToflolico  ^Argolìcoydoè  Argino,  ò Greco • 

Buccolico  Catolico  Diabolico 

EolicOydì  Eolia, prouincia.  Maiolica  Melanconico • 
che  Maliconico  ancora  fi  dice. 

E T con  r altre  vocali  per  V altre  rime . 

0 LIDO,  sAyEy&c. 

Confolido  Solido, nome, & verbo,  Stolido. 

ET  nell’ altre  rime  con  l’ altre  vocali. 

OLITO , I,U,  &c. 

.Accolito  Crifolito  Infolito 

Ippolito  polito, cioè  Nolo.  Solito. Volito, 

voce  Latina,  che  in  vece  di  volare  fi  vferà  vagamente 
in  quefta  forte  di  rime. 


\AB  omino 
Domino , 


OMITSfO,  *4,  E,  I. 

Cognomino  Denomino 
nome,&  verbo.  Uuomini  No- 
mino . 
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mino  ' "Predomino . Et  coni' altre  vocali  far 

V altre  rime. 

o m 1 t o.  a.  1.  o.  e^c. 

C owttVo  nani,  ò Galee . Domito, cioè  domato . 

Gomito  Indomito  Vomito . 

o n 1 o.  a.  b.  1. 

acrimonia  adorno  , nome  proprio  nel  Furiofo, 
M ntonio  ' onio,&  atonia . Apollonio,  & 

M polloria , wowf  di  donna  Santa . Apollonia 

citta . inforno , cioè  Italiano , wrwe 

proprio  di  perfine  chiare . Babilonia  Ca- 

lidonio  Cerimonia  Colonia  Conio  .no- 
me & verbo . Demonio  Emonia , «o<?  7V/- 

/^f*  Erìttonio,nome proprio.  Giunonio, 
da  Giunone : Macedonia  Manfredonia 

Ionia  Licaonia  prouincia.  Maratonio3  da 
Maratona , Matrimonio  Meonio 

Pannonia,cioè  Vnghcria  Polonia 
Patrimonio  Peletronio  Preconio 

Querimonia  Sicaonia,Jfola . Sidonia,  città  nella 
Fenicia  T elamonio , Miace.  Tcfiimonio , 

verbo, & nome . Tr  fonia.  Spelonca . 

o n 1 c o.  a.  e.  1.  C<w*‘ 

^ABrnonico  Eufonico  Babilonico 

Betoni  ca3erba.  Calorica,  fianca  de’ preti. 

Canonico  Clonico 3paflore  del  Sannazaro» 

Commonico  Cronico  Erronico 

Ironico  Laconico  Leorico , nome  pro- 
prio, & cognome . Maccaronico  Macedonico 

Malinconico  Monica , che  Monaca  fi  dice  an- 
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cova . ‘Platonico  Scommonico  Stratonico , & tora- 
tonica  tomi  proprij , Ionica . 

Onito.  I,  E,  &c. 

.A  M monito  y voce  Latina , così  con  la  penultima  brie-  u 
ue  ^Attonito  Monito  , cioè  ammonito , 

S onito yCioè  il  fuono , pur  voce  Latina , & comodijjì- 
ma  in  quelli  ver  fi . 

Opio.  1,  A,  &c. 

jtPpropio,  che  in  quefli  verfi>& in  ogn' altro  farà  leci- 
to per  la  rima , ma  nelle  profe , & per  entro  il  verfo 
fi  dirà  fempre  con  nell’vltima  fillaba , ^ippro - 
prioy&c.  Copia  verbo . C ecropio yjL tenie fe . Entro- 
pio , erba , che  Elitropia  fi  dice  ancora . E tbiopio 
Opio , in  quefii  ver  fi  per  la  rima , che  Oppio  con  due 
Tyfidiràaltroue. 

Oquio.  I. 

Colloquio  Eloquio  Soliloquio . 

Orio.  A,  E,  I.  1 | 

lAlutorio  lAuorio  Boria 

Corio , cioè  cuoio , & cognome  di  Scrittor  dijìorie 
Citatorio  Dormitorio  Fiorio  Glorio , verbo . 

Gloria  tome,  & verrbo . Ifioria  Gregorio  La-  , 
uorioyin  vece  di  Lauoro.  Luforio . Marto- 
rio Memoria  Marmorio  Onorio, nome  pro- 

prio. Oratorio  Tarentorio,  dicendo  fi  da  feber- 
%o , come  lo  pofe  il  Boccaccio . e t Perentorio  , 

parlando  feriamente.  Pretorio . Promon- 
torio Purgatorio  Senatorio  Soro- 

rio  Tranfitorio  T erriiorioydoè  Te- 

nitorio, che  ’ TerritorOy&  Tenitore  fi  dice 

an- 
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ancora . Vittoria, , nome  proprio , & ancor  non  pro- 
prio . 

Orico.  I. 

*4Bj)orico  Corico , verbo  conia  prima  0,flrcttà , come 
corrono , & è il  mede  fimo  cprico , che  coleo . Onde  fi 
corcò  pur  dianzi,  fi  legge  in  quafi  tutti  iTetrar  chi 
parlando  del  Sole.  Dorico  Iflorico . 

Orido.  A.  E.  I.  O. 

C orido , in  vece  di  Coridone pafiore . Florido  Rori- 
do , cioè  bagnato , ò vmido,  come  V erbe  con  la  rugia- 
da . E t così  mutando  l’vltima  nell' altre  vocali  per 
far  V altre  rime . E t aggiungendo  Dorida  Tqinfa , ò 
Dea . Oue  è da  ricordare , che  il  Sanna’garo  in  que- 
lla confortanti  pofe  Orrida  in  rima  con  Dorida  ,& 
Florida . • 

Dimmi  , Mi  fida  mia , così  non  fentano 
Le  riue  tue  giamai  crucciata  Dorida , 

7S {è  Taufilippo  in  te  venir  confettano , 

{h Jon  ti  vid’io  poc'anzi  erbofa , e florida 
». Abitata  da  lepri , e da  cuniculi, 

Ffon  ti  vegg’orpiù  eh* altra  incultay  & orrida  ? 

Oue  fi  vede  orrida,  che  è con  doppia  poflo  a rima  con 
Florida,  & Dorida, che  ne  hanno  vna  fola • ilcheper 
certo  farebbe  vitio,  & irregolarità  di  rima,  da  non  ere 
derfi , che  il  Sannazaro  l’haucfje  commeffo . Ma  di- 
remo più,  tofloy  che  egli  con  la  licenza,  che  hanno  le  ri- 
me, & principalmente  in  quefla  forte  di  ver  fi,  & per 
vfo,ò  ve^go  della  lingua  noflra  fcriuefleorida  d'vna 
fola  che  molto  minor  vitio  farà  Valterar  delira- 
mente d’vna  lettera , vna  voce  venutaci  dl altronde  » 

- • che 

\.  -■  ' x,  . . ' • 
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che  con  lanciarla  intera  commettere  irregolarità  di  ri - 
ma.DichegH  fludiofi,nel Tctrar carnei  Furiofo,&in 
altri  buoni  Scrittori  potranno  hauer  auuertiti , ò auer 
tir  più  efempi.ftta  con  tutto  ciò  non  nflo  di  con  figlia- 
re , che  quanto  più  fia  p<  jfibile  , fi  procuri  d’efler  più 
ofieruator  delle  leggi , & de  precetti , che  licentiofo  . 

*"  Oda.  E,  I. 

"JiMbrofta,  cibo  degli  Dei , & erba.  Leucofta , Ifola. 
Tannofta,  Città  in  Calabria . Sofia>nome  molto  ffef- 
fo  nelle  comedie. 

Ofina,  E. 

Eterno ftna,nome,  & Limo  fina  verbo,  & nome. 

Olito.  A.  E.  1. 

\/tTofito  %A  propcfito  Compofito 

Depofito  Eftofito  Interpofito 

Oppoftto  Tropoftto  Soppofito. 

£ T coni' altre  vocali  fari* altre  rime. 

Otio.  I.  A. 

JSeotia>prouincia , che  Boetia  la  dicono  ancora.  Equi- 
notio  Lotio  3 cioè  vrina.  Tfcgotio , nome , & ver- 
bo. Otio  Votio , cioè  beuanda.  Sacerdozio  Sco- 
tta Terdotio,  Città. 

Olii  do.  A,  E,  I. 

JM prolùdo  Trouido . Et  neW  altre  rime  con 

V altre  vocali . 

, Ouio.  A,E,I. 

Cìouio,  da  Gioue,&  Giouio  cognome  di  C afata  llluftre. 
Graccouia  Ger fonia , & Gergouias  & Gre - 
f conia , & Mofcouia  , prouincie , & Città . Vedi  il 
noflro  Tolomeo. 

OBLIGO. 


Et  l* altre 


:.V;ifj£r 


■ r t 


Eorgondia 

+sf [condito 
Recondito. 


r\ 
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Obli go.  e.  i. 

D ifobligo  . Obligo,nome , & verbo . 

rime  con  l*  altre  vocali.  . • <1 

Ognittv  A*  &cs; 

Cognito  Incognito  Rjcognito 

Et  r altre  rtme.  - .o  :t  i e O 

Ondia.  E. 

Facondia  .Iracondia. 

Ondito.  A.  &c. . 

Condito  Incondito 
Et  1‘ altre,  & a z (j 

Ontio. 

^contìo,  nome  proprio  antico.  Montio,  cognome 

chiaro.  [{ontio, & ^tnnontìo . Pronontio,& 
Renontio  con  la  prima  0 , jlrettajn  vece  di  ^ innun - 
tio  TS{untio  Pronuntio  B^nuntio . Si  po~ 
tramo  vj fare  in  quefle  rime . Summontio , cognome 

di  per  fona  dotti/Jima,  non  molti  anni  à dietro  daque- 
fii  nofiri , & celebrata  nella  beUijJìma  "Poetica  del 
Minturno  in  lingua  Latina,  nell'arcadia  del  Sanna- 
zaro, & in  più  altri  luoghi . 

Orbido.  A.  E.  I.  &c.  \ 

Intorbido  Morbido  Torbido . 

E T con  V altre. vocali  peri' altre  rime. 

Ordia.  E.  O.  I. 

Concordia, & è ancor  nome  di  Città  in  Italia.  Difcor - 
dia  Éffordio  Mifericordia  Precordio 
Secordia,cioè  pigritia. 

Ordino.  A.  E.  I. 

Difordine , verbo  9 & così  D [ordina,  Vifordinl 

~ \ n Or- 


/-% 

j 


«.  « 
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Ordino  }verboy  & ordinò  nome  • ' Riordino . 

. O r t i o • 

Confortio  Diuortio , & Mauortio , fi  truoua  an- 

cor detto.  Tortio,  cognome  chiaro  , & così 
Torti  a . . 

O S I M O.  . : , . . 

COSIMO  . J ’ 

OsSIMO.  A.  E.  1. 

Mpproffmo  Trojjìmo . Et  Foffìmo,  in  vece  di 
fuJJìmOjverbo.  •. 

O S T I C O.  I. 

TB^OliO  ST  ICO  , nome , 

O Z 2 1C  O.  A.  I. 

MOZZI  CO , c/o£  mordo^voce  popolar  e fca3  & Smo ^ 
37’co  fi  legge  nel  Tulcijch’ è pur  voce  d'Italia . ^ 

O c c i o L A. 

CbioccioUyCioè  lumaca . Cocciola)nome,&  Verbo . 

O D O L A,  E.  O. 

F 1{0  D 0 L M , compolìo  dal  verbo  frodare.  Lodola 
dal  verbo  lo  dare  3&  è ancor  nome  d'vccello.I{i frodo- 
la  Bjlodola.Et  con  V altre  vocali  peri' altre  rime. 

Olola.  e.  1.  o. 

Colola  Confolola  Defolola  Infololaycioè 
la  metto , ò la  tengo  al  Sole . 

Orola.  e.  i.  o. 

, Accorda  ^ i dorala  Color  ola 

Indorola  Lauorola  Onorala 

T lorda  Bjflorola . 

E T con  V altre  vocali  fari' altre  rime. 

Or- 

• , 

• / c 
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Ormora.  E.  I.  O. 

Ormoraper  Orme,  ò pedate.  Mormora.  Sommomora. 

Orpora. 

C crporafm  vece  di  corpi , ft  tolererebbe  in  quefla  rima , 
ma  è bene  à farne fin^a.  Incorpora , Porpora. 
Oftolà.  E.  I.  O. 

*Ac cottola  c/ Ippoflola  ^ irrottola 

D if :oflola.  Et  con  V altre  vocali  far  V altre  rime, 

^uuertendo,  che  tutti  quefli  fono  prime  perfine  f in- 
goiar} di  quei  verbi.  Io  ^ iccofio , ^tppofloy&c. 

Et  quando  s'babbia  da  far  rima  in  0,  vi  fi  poffono  ag- 
giunger’anco  tutti  quefli , ^ fntcpoflolo  ^ Ipoflo  - 

lo  Compoflolo  Dijpoflolo  Ejpoflolo  Interpo- 
lalo Toltolo  Trepoflolo  Tropoflolo  Rjpo- 
ftolo  Tradottolo. 

OttoJa.  E.  I.  Mi.  Ti.  Si.  Ne.  &rc. 

Collottola  Frottola  Frottola 

Tallottola.  Et  i lor  plurali  faranno  la  rima  in  E . 

ET  poi  per  hauer  l’ altre  rime  fi  comporranno  quefli  ver 
hi.  *A dotto  t io , del  verbo  adottare  i figliuoli , ad- 
dotto y cioè  ^Addutto.  Condotto  Trodotto  Ri- 
condotto1 Ridotto  Tradotto,  con  le  particelle  fi- 
lite  ad  affiger  fi  à i verbi.  lAdottolo  ridottomi 

C ondottone  Ridotto  fi , &c. 

Ouole,  A, I, O.  Ti.  Mi. &c. 

Couole  Ciouofe  Mouole 

Tromouole  Rjmouole  Rjtruouole 

Trouolo . Et  con  l' altre  vocali  far  l’ altre  rime  • 

Tt  2 Oge- 

jK.  , 

4 Ì :JÈ&g 
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Ogene.  L 

Biogene  Ermogene . Etilorpiuraliin  I . 

Olu ere.  I. 

Impoluere , Toltine  Rjfoluere  Soluere 

Spoluere , con  la  0 , fretta  A, •; ..  -,  . . , :>  : 

Omene.  > 

Cleomene , I{e  di  sparta.  Gomene , rfdlfe  tòtwV 

Jppmrne  Melpomene.  . v.  a 

Ommene. 

Donimene  Fommene  Hommene 

Sommene  Stommene  Vommene, 

Tutti  compofli  da  verbi  mono/illabi,  & da  quefie  due 
particelle  M E VJE , raddoppiando  la  M,  pe)‘  vinti 
dell’accento , c/;e  hanno  feco  inpotenga  quei  verbi  mo 
noftllabi , tanto  £ il  dire , 

Io  rwe  «otte , *Amore  è duce , quanto , 

Vommene  in  guifa  d’orbo  finga  luce , e*rc. 

£ 7*  in  quefla  rima  vengono  tutte  le  tre  prime  perfine 
ftngolari  del  futuro  Dimoftratiuo  di  tutti  i uerbi  qua - 
ti  ne  ha  la  noflra  lingua , d’ ogni  congiogatione , così 
comporli  con  le  due  particelle  già  dette, come  s' è fat- 
to ne  i fopr adetti  monoftllabi . 

, Otele.  A.  I.  &c. 

\Arijlotele  Tirgotele , Scoltor illujlre. 

E T con  tutti  i verbi  yèhe  finifcono  inOT  E componen- 
doli con  fi particelle,  che  fi  affiggono  coi  verbi. 

Mrr otele  Dotele  Tercuotefi 

Tuotemi  Scuotcne , & così  gli  altri . 

Oflene. 

Foficne , in  rece  di  Fuffene.  Et  da  tutte  le  terga  perfo* 

^ » ne 
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ne  fingolari  de * preteriti  Dimofiratiui  della  prima 
manierai  Tarlò  Torto  Mojlrò  Andò , &c. 
componendoli  con  dette  particelle , & raddoppiando 
la  S,per  virtù  dell7 accento  fe  ne  fa  quella  rima.  An- 
dojfenè  Tortojjene  TaHoffene , & così  di  tutti . 

ET  dai  preteriti , che  finifcono  in  Offcne , come  Moffe 
Scoffe  Rimoffe  Ri f coffe  ,&c.  Moffene  Scof- 
fene  Rimoflene , & così  di  tutti  gli  altri  • 

Oucro.  A,  E,  I. 

Annotterà  Jmprouero  Tfouero , cioè  numero , ho- 
me , & verbo . Touero  Ricouero  Rimprouero 
Binerò  Souero. 

E T con  V altre  vocali  per  far  l' altre  rime  . 

Offero , A , E , I. 

Off ero,  Sojfcro.  Et  nell  altre  rime 

con  l* altre  vocali , per  quefia  forte  di  rime  fdrucciole • 

Olero , A , I. 

T OLE  RO , & così  nell1 altre  vocali.  Et  Colera . 

Olierò. 

VOLLERO,  ter™  perfori  a plurale  del  preterito  Di- 
moftratiuo , del  verbo  Volere , che  Vollono , & Volfe-, 
ro,&  Vollero  può  dir  fi. 

Olierò. 


Accolfero  Auolfero  Rifciolfero 

Ritolfero  Schiferò  T olfero 

Volfero.  Ricordando  , che  V olfero  può  effere 
del  verbo  Volere , & del  verbo  Volgere . Tercioche 
Volgo Jha  per  fuo  preterito  Voi  fi,  & Voglio  ha  Volli, 
& Volfi  3 & così  poi  Volfi  y & Volfero , &c.  Et 
per  vederne  l* autorità  nel  Tetrarca,  poffiamo  batter, 

Tt  ì quel 
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quel  Sonetto , otiegli  mette  in  rima  due  volte  la  rima 
V 0 LS  £ , l’vna  del  verbo  dolere , l'altra  del  ver- 
bo Volgere. 

Valto , e nono  miraeoi , eh’ a dì  noftri  \ 

^Apparite  al  mondo , e Jlar [eco  non  VOLSE, 

Che  fol  ne  mojlr'o  il  del , poi  fel  ritolfe 
Ter  adornarne  i fuoi  fiellanti  chiostri. 

Vuo\,  ch'io  dipinga  à chi  noi  vide , e’I  moflri 
Mmor,  che* n prima  la  mia  lingua  fciolfe , 

Toi  mille  volte  indarno  à l'opra  VOLSE 
Ingegno , tempo,  penne,  carte , e'nchiofiri. 

Et  del  maggior  numero  pur  l'iflefio  Tetrarca , 

E quei,  che  volfer  à i neminici armali  ' . ■ \ .. 

Chiuder* il  pafìo  con  le  membra  fue . 

Il  mio  iA  lunno  nelle  fue  indufirioje , & vtilìffime  anno - 
t adoni f opra  il  Tetrarca, alla  voce  Voi  fernette  quèfie 
sì efi e parole* 

Voi  fi  in  prima  per  fona  nel  pafiato  del  verbo  volere , non 
mai  fi  troua  vfato  da  i buoni  ». Autori , nè  in  verfo,  nè 
in  profa . Ma  in  fua  vece  fi  ferine  VOLLI,  à dif- 
ferew^a  di  VOLSI  nel  prefente  del  verbo  Vol- 
tare , come  tu  hai  di  fopra . Volfe , & Volle , in  fe- 
conda perfona  pur  del  verbo  Volere , poi  fi  dice  ; vedi 
al  fuo  luogo. 

Ideile  quai  parole  quel  virtuofo  , & da  ben  gentiVhuo - 
mo  sè  lafciato  ingannar  non  fo  come  dalla  memoria  , 
o dalla  ragione , nè  è però  gran  merauiglia , effondo 
huomo,&  non  Dio,  che  folo  è fenica  errore . Egli  dice , 
che  Voi  fi  non  fitruoua  in  niun  buono  u tutore  in  fi - 
giificatme  di  Volere,  & perche  non  fi penfi,  che  gli 
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jtutori  non  Vhabbiano  laf ciato  per  non  ejfer  loro  ac- 
caduto d'vfarlo,ma  che  l'bano  fuggito  àjludio , ne  fog 
giunge  la  cagione , che  dice  ejfercper.  differentiarlo  da 
Volfijdoè  Voltai , del  verbo  Voltare , com'egli  dice . 
Tre  cofe  amertano  in  quello  gli  fludioft . Vvna , che 
Volftfo  Volfe,  non  fono  del  verbo  Volt  are, come  il  mìo 
Alunno  di  ce, ma  del  verbo  Volgere . Tercioche  Voi  - 
go  ha  Volfty&  Volto  ha  Voltai . L'altra, eh  e quado  ari 
cor  fojfe  vero, che  niuno  ^Autore  hauejje  vfato  Voi  fi , 
del  verbo  Volere, no  farebbe  [lato  per  differentiarlo  da. 
Voi  fi  del  verbo  Volgere. Ter  cioche , fe  quefio  rijpctto 
bauejjero  bauuto , non  hauerebbono  vfato  Volfero,& 
Volfe,ambeduepur  del  verbo  Volere , come  qui  fopra 
s'è  moflrato  co  i verft  Hejji  del  Tctr.Et  poiché  in  Voi 
fe,&  Volfero , che  pofiono  ejfer  parimente  del  verbo  ' 
Volgcre,cgli  no  hebbe  quello  rifguardo,non  babbiamo 
alcuna  ragione  d credere > che  fenTf alcun  proposto  vo 
lefie  poi  ejfer  così  ojlinatamente  fcropulofo,ò  fuperjli 
tiofo  in  Volfi,  che  farebbe  la  J anta  deuotione,che  il  noi 
go  dice  di  Gianni  da  i Vitelli.  Laterza  cofa,  che  ho  da 
dire  in  queJlo,& che  è comefuggello  dell' altre  dette  , 
è, che  egli  s’è  ancora  ingannato  nel  fondamento  di  que 
fte  fue  ragioni , cioè  nel  dir e\  che  niun  buono  tintore 
babbi  a vfato  Voi  fi  in  vece  di  Volli,  del  verbo  Volere  • 
Tercioche  per  tacer  d'ogn* altro,  bajìerà  d'allegare  il  Te- 
trarca jìefìo,ibe  vai  per  molti,  & fopra  il  quale  quel- 
le ojferuationi  di  ejfo  alunno  fon  fatte . E dunque  in 
quel  bellijfmo  Sonetto  . Dorma,  che  lieta  col  princi- 
pio nofiro.  Cominciando  dal  fecondo  quaternario,  oue 
principia  la  fenten^a,di  che  babbiamo  à vedere  . 

Tt  4 Ode 
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Ode  le  Donne  altero, &r aro  Monttro  • , 

Or  nel  vifo  di  lui , che  tutto  vede , » 

Vedi  il  mio  amore, e quella  pura  fede 
Ter  ch'io  tante  vcrfai  lagrime,e'ncbio{lro  • 

E vedi, che  ver  te'l  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qualora  è in  Cielo, e mai  nonV  OLS 1 
lAltro  da  te,  che'l  Sol  de  gli  occhi  tuoi . 

Dunque  per  emendar  la  lunga  guerra  . . U;; 

Ter  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  V OLS  I, 

"Prega,  ch'io  venga  toflo  à fìar  con  voi . 

Oue  chiarifjimamente  fi  vede , che  il  primo  Voi  fi , è del 
verbo  V oler  e,  & il  puro  volgar  di  Voliti , & il  fecon-  * 
do,  è del  verbo  Volgere,  che  oltre,  che  le  fenten%e 
ftefie , per  fe  lo  mostrano  fenica  contrailo , vi  è poi  la 
ragione,cbe  quando  non  fodero  di  diuerfo  fignificato -, 
il  Tetrarca,  haurebbe  altamente  commejjo  errore  à 
mettere  vna  sìeffa  voce  due  volte  in  vno  fteffo  com- 
ponimelo, & così  vicino . 

. * 

Ompero.  A,  E,  li 

Corppero  . Bj compero . Et  coni  altre  vocali  per  Pol- 

tre rime  • ^Aggiungendovi  per  la  rima  in  E . Cor- 
rompere Dirompere  Interrompere  Bj corrom- 
pere Rompere» 

O p p e r o. 

Corroppero  Diroppero  Interroppero 

corroppero  Roppero . •» 

Od  ERO,  A,  I,  E. 

Fodero, nome,&  verbo.  Modero . Et  con  Poltre  vo- 
) cali  per  Poltre  rime.  • \ 

; / * . OME- 

c. -u 


I 
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' OMETTO,  I,  &c. 

Agglomero  Cocomero  ' domerò  Temerò  in  ve- 
ce di  numero  per  ncceffità  di  quejìa  forte  di  rimc^f  • 
Omero, con  la  prima  0,ftretla.  Fornero  • 

O n e o,  A,  E,  i. 

Erroneo  Idoneo  Et  nell* altre  ri-* 

me  con  l* altre  vocali . 

Opero,  i]  a,  &c . 

^Adopero  Coopero,  in  quelle  rime , cbepur  coo- 
perante han  detto  in  profa  buoni  Scrittori  • 1 \icope- 

royin  vece  di  Ricupero . Et  così  nell* altre  definente, 
coni* altre  vocali. 

Oreo,  a,  e,  I. 


% ' \ 


Marmoreo  • 


Compofero 

Interpofero 

pipofero 

Trapofero 


Corporeo  Ipeiboreo  < • 

ET  così nell* altre  definente. 

Oserò, 
lAppofero  . ^Afcofero 
Depofero  Efiofero 

T^afcofero  Tofero  a 
Bffiofero  Buferò 

Trafiofero . 

< fi  O SPERO,  A,  E,  1. 

Trofiero  verbo,  & Trofiero  aggettino,  & Tro fiero  no- 
meproprio . , 

O S S E N O. 

Tojfeno,&  Mojfeno , ò FoJfen,&  Mofìenfi  truoua fcritto 
ne  i Tetrarcbi,in  vece  di  FoJfero,&  Mofiero,  sì  come 
ancora  degli  altri  Imperfetti foggiuntiui  vi  fi  truoua 
Tot  e firn , Hauejfen , &c.  Ma  per  certo  fe  non  vo- 
gliamo dir  che  in  tutti  fta  error  di  fiampa  ,fi  dotterà 

dire , 
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dire , che  in  effì  il  Tetrarca  per  la  lunga , & continua 
fianca  fuainTrouen^a  hauefie  come  alterata  la  ve- 
ra forma  della  lingua  Tofcana , la  quale  è veramente 
di  finir  tutte  quefie  terze  per  fune  in  E ROtò  in 
Totefiero  fi)  TotcffmOyHaueffero^o  HaucJJinoy  Steff e- 
rofò  SteJJìnoy&  così  tutte  V altre.  >4ncor  che  di  que~ 
fie  dueydoè  in  E l\0y&  in  27\^0,  quefia  vltima  è più 
rara , & da  vfar  meno  y che  l'altra  è la  vera  forma  di 
quefia  lingua- 


OBOLO . I. 

Cleoboloy  nome  proprio . Oboloymoneta  di  minimo  valo- 
re* Eti  lor  numeri  plurali  ini . 

0 D 0 L 0>  Ey  I. 
lAnodolo  Corrodolo  Difchiodolo  . , 

Inchiodolo  Frodolo  Codolo 

Lodolo  T{odolo  Snodolo  * 

E T con  r altre  vocali  far  V altre  rime . 

0 L L O L O,  A>  E,  I. 

Crollolo  Satollolo • Et  così  con  l'altre  vocali  - 
OIPOLO,  A,  I,  I.  . . 

Difcolpolo  Incolpolo  Scolpolo  Spolpolo  * 
Et  con  1* altre  vocali . 

OLTOLO, 


, Accoltolo 
Coltolo 
Inuoltolo 
Ritoltolo 
T oltolo 


*4fcoltolo 
Diftoltolo 
Raccoltolo 
Rìuoltolo 
Voltolo  * 


Ey  I. 


nen^e  con  V altre  vocali . 


*Auoltolo 
Difcioltolo 
Rif ciottolo 
Scioltolo 

Et  nell* altre  defi - 

hi- 
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duolo,  A,  E,  I. 

lAfjoluolo  Dijfoluolo  Rjfoluolo 

Solitolo.  Et  T altre  definente. 

Ologo.  I. 

lAftrologo  nome , & verbo.  Filogolo , nome  proprio , che 
potrebbe  finger  fi  per  chi  volejfe  dir  fi  amico  di  parole^ 
ò ancora  della  ragione.  'Prologo. 

E T con  l’ altre  definente  per  l’altra  rima . 

Ombrolo,  A,  E,  L 

^Adombralo  Difgombrolo  lngombrolo  sgombro* 
lo . Et  nell3 altre  definente  con  l’altre  vocali. 
Orciolo,  A, E,  L 

Difckiomolo  Domolo  J^omolo , cioè  io  lo  nomo, 
che  in  vece  di  nomino  fi  ricette  nel  ver  fio . Romolo . 
Et  chi  volefie  dir’Accomolo  C omolo,  & Tomolo,  in 
recedi  A cumulo  Cumulo  Tumulo,  ma  configlio 
à non  farlo. 


Ompolo.  A,  E,  I. 

Corrompolo  Dir  ompolo  Interrompolo 

Rpmpolo.  E t con  l’altre  vocali  per  l’altre  rime 

Oncolo.  A,  E,  L 

TRfiT^COLO , dal  verbo  Troncare.  Et  farne  l’altre 
rime  con  l’altre  vocali. 

Onciolo.  A,  E,  I. 

.A c corniolo  Condolo  Di] condolo  S condolo. 
Ondolo.  A,  E, 

Affondolo  sfiondalo  Circondolo  ' 

Confondolo  Fondolo  Infondolo 

1 nondolo  Mondolo  Kfafcondolo 

Rjfondolo  Bjmondoh  Sfondolo 

Trafi  ' 


• -i 
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Trasfondalo . E 1 V altre  defmen z^e  con  V altre  vocali. 

Onfiolo,  A,  E,  I. 

Confiolo  Rigonfio  lo  Sgonfiolo. 

Òngolo,  A, E , I. 

Compongolo  Dijpongolo  Vongola  Bjpongolo. 

c Olinolo,  &rc. 

Tonico  LO , cioè  lo  po fono . Et  così  Tonnola  Ton - 
noleTonnoli. 

Onolo,  A ,&c. 

\4bbandonolo  D onolo  Teì'donolo  1 

jf \idonolo  Bjfuonolo  Suonolo . 

£ T così  con  V altre  vocali  per  fare  l’ altre  rime . 

Ontolo,&c. 

^Accortolo , del  verbo  A c contar  e . J.) frontolo  Con - 

fo/o  Montolo  T{accontolo  Bjmontolo , £r  Swow- 
tolo , cibi  pur  voleffe  in  quella  forte  di  rime  mettere 
Smontar  tranfitiuamente . Sen^a  che  pur  fi  potreb- 
be così  dire , Smontare  vn  cauallo , ò vn  luogo , come 
fi  dice  Jcenderevn  colle , ò vn  monte,  ò vnafcala , CÌr 
dire  così  fi  fatte . 

Ontrolo,  A,  E,  I. 

ìncòntrolo  Scontrolo.  Et  così  coni* altre 
vocali.  Incontrala  Incontrolc 

Incontrali  Sconsola  Scontrole 

S controli. 

Opolo.  I. 

Topclo , & da  effo  alcuni  formano  verbo  Impopolo , & 
^fppopolo,  per  voler  dire  crefcer*9ò  aumentar  di  “Po- 
polo vn  luogo . _ 

\ Oro-, 
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Oroio.  A.  E.  J. 

Accordo  ddorolo  Colorolo 

Difcolorólo  Diuorolo  Forolo 

Indorolo  Infiorolo  Lauorolo 

Onorolo  . pjfiorolo  Scorolo. 

E T con  l altre  definente  nell* altre  vocali . 

Orono. 

I2\£  quefia  definenti  mandano  alcuni  .tutte  le  ter^e  per- 
fine plurali  de* preteriti  del  Dimofiratiuo , de*  verbi 
della  prima  maniera  , dmorono , Cantorono , Lagri - 
piovono ,&c*  che  è vitiogrande,&fconciffimo . Ver - 
ciocbe  in  <AI{01S[0  s'hanno  da  finir  tutte . cimaro- 
no,^indayono,  Variarono,  & così  tutte  finga  veruna 
eccezione , che  nel  ver  fi  poi  fi  accort ano  dell*  vlt  ima 
fillaba,et  dicefi  Scoloraro,Legaro, Incominciavo, &c • 
Et  accorciando  fi  ancor  quefìi  dell’vltima  voce  fi  ne 
fa,dndar , Mofirar,  Legar, & gli  altri.  Ilche  è com- 
pitine alle  profi,  & al  ver  fi,  di  che  diffefamente  io 
ho  difeorfo  ne*  Commentari] , fopra  il  Furiofo , & in 
piu  altri  luoghi , per  efiirpar  quefia  bruttijjìma  for- 
ma di  parlare , che  non  fi  come  fi  è fitta  nelle  menti , 
<&  nelle  lingue,  & penne  d*  alcuni, eh  e non  fi  fanno  to- 
gliere da  Mójlrorno , Forno,  Varlorno , b etndo- 
rono , Vortorono , Incominciorono , & così  gli  al- 
tri, che  fanno  forma  di  dirpik  drabica , ò altra  tale , 
che  T ofeana. 

Orrolo.  A.  E.  I. 

dborrolo , cioè  dborrifiolo , che  pur'd borre  dìffeil 
Vetrarca , C onolo , con  tutte  le  0 , ftrette.  D ifeor - 
volo , Vrecorrolo , Soccorralo , Traf corralo-  Ef 

con 
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con  Poltre  definente  per  far  Poltre  rime ♦ 

Ornolo.  A,  E.  . ’ * 

jldomolo,  ^Aggiornalo , Diflornolo,  In f ornolo , Rjtor- 
nolo , Sfornolo,  Traft  ornolo. 

Et  nell’ altre  definente  con  Poltre  vocali • 

Orfolo. 

Corfoloy  Difcorfolo,  battendolo  di feorfo.  Imborfolo,io, 
Inforfoloyio.  M orfolo,  bauendolomorfo.  Trecorfolo, 
picorfolo, ri  corfolo  à vedere , cioè  eftendo ricorfo  a ve 
derlo , & così  fi  può  dir  Corfolo , entr  ò in  campo , & 

C orfolo  tutto  fe  ne  tornò  à cafa . Et  lo  vide  fuggire , 
e*r  Corfolo  à ritenere  lo  fece  prigione,  cioè  ejfendo  cor 
fo  à ritenerlo . Trafcorfolo. 

Et  quella  definw^apuò  yariarfi  con  Poltre  vocali  *A.E. 
Isna  auuertafi  in  non  prenderai  errore . Tercioche  col 
pronome feminile  LJt,può  dir  fi  con  quelli,  che  poffo- 
no  referir  tal  pronome  ad  altro  uerbo,come  ne  gli  efie- 
pi  qui  ora  del  mafcolinosyè  detto.Corfola  à uedere,etc • 
Ma  quando  ftia  così  in  fejlo  cafoper  fefteffa , non  può 
far  fi  tal  dcfinen con  lignificato  buono  della  lingua . 
Che  ben  diremo  entrò  in  campo, & C orfolo  tutto  fe  ne 
andò  via, ma  non  così  diremo  entrò  in  fola,  ò nella  vi 
gna,ò  in  quefta  campagna , & cor  fola,  òfcorfolafe  ne 
andò, che  corfala,ò  fcorfala,  couien  dire, et  così  negli 
altri, che  cefi  fliano  in  feftocafocon  fignificationfemi 
nile,cbe  diremo,colfe  un  pomo, et  morfolo  unpochetto, 
logittò  nia.Ma  non  diremo, tolfe  vna  cajìagna,e  mor - 
fola,  cbemorfala  concordeuolmente  il  verbo  col  prono 
me  s’ba  da  dir  fempre.  Con  gli  altri  due  pronomi  LE, 
& LI,  fi  può  far  quefta  definendo.,  & ebe  fieno  ancor 

mi- 
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numeri  [ingoiavi,  che  vagliono  LE%ò  LV I. 

Cor  fole  incontro.  M or [oli  vn  dito,  &c.  Et  nel  maggior 
numero  ftmilment  e . C or  foli, ò Corfoleà  vedere,  cioè 
e [fendo  corfo  a vederli , ò d vederle. 

O r t o l o . a.  &c. 

^Abfortolo,  cioè  bauendolo  inghiottito . Accortolo  io  con 
tutte  le  0y frette , del  verbo  picconare  , che  JLccor- 
cordare  ancor  fi  dice,  sportolo, io.  jMortolo,hauen 
dolo  attorto . Com  portolo  £onf ortoio,  Contortolo,  Di- 
flortolo,  Mortolo , cioè  hauendolo  morto.  Tortolo, io, 
& Tortolo, cioè  hauendolo  porto,  dal  verbo  Torgere . 
sportolo, Ritortolo, ì\i contortolo, Scortolo, con  la pri 
ma  0, fretta, del  verbo  Scortare , & Scortolo , conia 
prima  0, larga, cioè  hauendolo  f corto,  dal  verbo  Scor 
gere . S opportelo  S portolo , dal  verbo  Spòrgere . 

Stortolo, dal  verbo  Storcere.  Tortolo.Et  con  V altre  vo 
cali  fari' altre  rime. 

O r 2 o l o , &c. 

Ejnfor^olo  Scoralo 

Et  far  V altre  rime  con  V altre  vocali . 

Osco  LO.  A.  E.  &C. 

Conofcolo  Infofcolo 

Ejconofcolo  Sconofcolo  Et  con  l altre,  vo- 
cali,? altre  rime. 


^{mmor^olo 

Sforalo. 


*4 ttofcolo 


O S O L O,  &c. 

%Af  :ofolo,cioè  hauendolo  fcojo  • Corrofolo , hauen- 
dolo corrofo.  TS(afcofolo,  Tofolojo.  ]{i- 
pofolo,io.  Enfilo,  hauendolo  rofo.  Et  così  con 
Saltre  vocali • \ v 

OS- 

* " SÀI  ' • 
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òssolo.  jt.  &c. 

Soffilo, nome , che  Buffilo  ancor  fi  dice,&  Boffola,ò  Buf- 
fila,nel  fcminile  . Commofjolo, battendolo  commoflò. 
Difijfilo  Ingrofioloyio  • 

Moffolo  Tercofiolo  Tojfiio 

Tromofiolo  Bjrnoflolo  Bjfcojfilo . ' 

Scofiolo  Smojfilo  Sommojfilo 

jp  T coni’ altre  vocali  V altre  rime. 

Ofifono . 

Tojfono.  Et  alcuni  vi  mandano  i preteriti  MoJfino,S cof 
finOy&  così  Tofiono,ma  è bene  à fibifarli . 

Oftolo,  &c. 

idccoflolo  ^ìppoflolo, verbi.  ^fpoftolo jiomc . 

Compoflolo  Difcoftolo  Efpoftolo 

Interpoftolo  l^afcofiolo  Oppojiolo 

•Poflolo  . Trepoflolo  Trefuppoftolo 

Ejpofìolo  Scofiolo  Soprapofiolo  . > 

Soppoflolo  Sottopostolo  Trapoflolo . 

£ T con  V altre  vocali',  &c. 

Oftrolo . A.  E.  &c. 

Dimoftrolo  Inoftrolo  Mosìrolo 

EjmoSìrolo.  Et  così  nell’ altre  vocali  per  V altre  rime  • 
Otoio . A.  E.  &c. 

jtnnotolo  . idrruotolo  Dinotolo 
D otoio, del  verbo  D otare . Scotolo 

Tercotolo  Rjfcuotolo  Pjotolo 

\iuotolo  Rotolo  Scuotolo 

Fotoio , Et  V altre  rime  con  Valere  vocali. 

Ottolò.  A.  &c. 

ridottolo > iojcen  la  prima  Ojarga . addottolo , con  la 

prima 

r/  ■ À iM 

, ' . r •! 


SD  1{,VCCI0  LE.  6 57 
prima  0,  fretta,  cioè  battendolo  ^Addotto . Bottolo, 
cane . Ciottolo , Circondottolo , Condottolo  Corrot- 
tolo , lmbottolo , dol  verbo  1 mbottare  . Indottolo  , 
«o£  Induttolo , banendolo  indutto  Inghiottolo  , io. 
Tradottolo  I{i condottolo  Ridottolo 

Rottolo  Tradottolo.  Et  con  P afore  poco//  /àr  Pol- 

tre rime^j. 


„ Approuolo 
Muouolo 
Bjmouolo 
Bjtrouolo 


Ouofo.  A,  E,  &c. 
Commouolo  Couolo 

Tromouolo  Trottolo 

Bjnouolo  Byiprottolo 

Smouolo  Trottolo. 


Ozzolo.  A,  E,  I. 

lAcco'zgolo  Indo^^olo  IngkioTgolo 

Mongolo  Smouolo.  Et  con  Coltre  vo- 

cali far  l’altre  rime \ 

Ocolo.  I.  A.  &c. 

^/Lnitroccolo,  vccello . Moccolo , peigi  di  candela , che 
ottundano  alla  Mefia,  ò altroue.  }{itoccolo  Toc  colo, 
da  i verbi  pitoccare , & toccare . Zoccolo . Et  quei 
che  fono  nomi , batteranno  P altra  rima  in  I.  Mnitroc- 
coli  , Moccoli  Zoccoli . Et  i verbi  haitranno  tutte 
Poltre  definente , che  poffonohauerei  verbi  co  i loro 
affi  fi.  Toccola  Toccale  Toccoti  Toc - 

coni  Toccono,&c. 

Oceiolo.  À.  E.  &c. 

Gauocciolo,  nome.  Gocciolo , nerbo,  & Gocciola  no- 
me. lucciolo.  Et  far  Poltre  rime  con  Pol- 

tre vocali. 

Vtt  Oglio- 
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Ogliolo.  Mi.  Ne.  No.  Si.&c. 

M ccogliolo  Difi  ogliolo  I[accogliolo 

Rjtogliolo  Riuogliolo  Spogliolo 
Stogliolo  T ogliolo  V ogliolo, 

E T con  l altre  particelle , che  fi  affiggono  con  effio  loro , 
fari  altre  rimc^j. 

Olgono.  &c. 

Delle  qui  ora  polle  voci  fi  può  far  quella  flefiarima , 
fuor  che  da  Soglio , & Doglio , Toglio,D  illoglio,  Rj- 
uoglio  de ’ verbi  Volere , & Riuolere . Ma  ben  vi  è 
in  lor  voce  Volgo , & Riuolgo,  che  vagliono  Voltare , 
& Fjuoltare.  Dicefi  adunque  Mccolgo  > & Me- 

glio, Raccoglio,&  Raccolgo indifferentemente, & da 
effe  fi  può  formar  quella  definenti , ò rima  con  tut- 
te le  particelle  loro  affiffe,  Mccolgolo  Volgemi 

Riuolgoti , &c. 

Omodo.  A.  I.  &c.  * 

Mccommodo  C omodo , nome  Sofiantiuo,  il  comodo , 
cioè  la  comodità , & nome  proprio  d’Imperador  Ro- 
mano. Incommodo , nome , & verbo . & S commodi 
ancor  fi  dice* 

Onfòlo.  L 

Confilo,  nome  di  Magifirato . Et  per  verbo  ancora,  così 
con  la  penultima  brieue  l’vfano  in  quefta  forte  di  ri- 
me fdrucciole . 

Oroiolo.  No.  Ro.  Ti.  &c.  - 

Confomolo  Dormono  Formolo 
Jnformolo  Mormoro  Riformalo 
Rimormoro.  Et  cosi  con  V altre  particelle,  ouepof- 
fono  affigerfi  per  far  V altre  rimCM* 

"•  ocji- 

t,  *•  v f 
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OC  A LO.  A.  E.  &c. 

allocalo  Cuo calo ^el  verbo  Cuocere . 

Dislocalo  Giocalo  ->  Infocalo 

Inuocalo  Trouocalo.  Et  così  coni* altre 

vocali,ò  particelle  per  l altre  rime. 

O C R A T E.  I.  > 

Arpocrate  Ermocrate  Ippocrate 
Jfocrate  • Socrate.  ; 

ODALO.  I.  MI.  SI.  &C. 

Annodalo  Difcbiodalo  Erodalo 

Godalo  Inchiodalo  Lodalo 

Odalo  Rodalo . Et  così  con  V altre 

particelle  per  l’ altre  rime.  Annodano,  Di- 

/ chiodano , 0 danoy&c.  E t aggiungendo  Rodano , 

che  oltre  all'ejfere  del  verbo  Roderei  & pronuntiato 
con  la  prima  Oifìrettajè  poi  nome  di  fiume  cdtbrey  & 
va' allora  pronuntiato  con  la  prima  0,larga . 

O F A N E.  O.  1. 

Ariflofane  C riflofano , nomi  proprij , che  C rifiofo - 

ro  è più  acconciamente  dettO)  Garofanai  TSficofane , 
pittore.  Tofano}nome  proprio  nel  Boccaccio . 

' ’ O G R A D O. 

RETROGRADO. 

OM  ACH  E.  O.  I. 

Andromachc  Stomaco. 

o n a c o.  1. 

CalonacOidetto  Contadine Reamente  in  vece  di  Canonico  , 
ò ancor  C aionico  ^ Monaco . Et  nei  lor  plurali  fa- 

ranno la rimain  I}&  Monaca , Monache  »■ 

Vu  z OVc 

. 
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0 V^C  V O.  I. 

comcur  o. 

O n d a c o.  I.  . a 

FO^D^CO. 

Otalo,  a.  e.  &c. 

Arrotalo  Crotalo  Dinotalo  Dotalo 

Tfotalo  Tercotalo  Quotalo  Scotalo. 

Et  con  l’altre  particelle  far  l'altra  rima  • 
Organo,  m r,  &c. 

Accorgano  V organo  Bjforgano  Scorgano 
Sorgano  Organo . 

Ossa  no.  mi.  si.  &c. 

tArrojfano  Ingrofiano  Tojfano  ToJfano,&c • 

O s T R a ,t  o.  i. 

Eroflrato  Filoflrato . 

O c i a.  &c, 

^ffiocia>veYbo,  cioè  accompagna . Cappadocia,  prouin - 
eia.  Di  fio  eia  F erociaydoè  fiorerà.  'I^egocia  • 


Odici,  mi.  tj.  si.  ne.  &c. 


jì 


Anodici  Difchiodici  Dodici 

Frodici  Godici  Inchiodici 

Lodici  Odici  B^a fi  odici 

godici  Snodici,  Et  con  l*  altre  particelle 

far  t altre  rime , Annodimi  Froditi  Lodila , &c. 

Fuor  cho  Dodici,  che  non  può  far* altra  variamone  al- 
cuna. 

O D O M A. 

SODOMA, 

OF - 


/ 


xn 

* X 
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• t.  -V:  0 F F 0 L %Am  il' 

T OFF OL  , cioè  pianella , voce  Italiana 
molto,&  da  non  ifchifarft  in  quefta  forte  di  ver  fi . 

O G O R A.  x 

LOGO  cioè  confuma,&  Luogora  in  vece  di  luo - 

gbi,ma  è da  J chi far  lo . 

. O R G O R A. 

B 01{G0  , in  vece  di  Borghi. 

V B B I A.  E.  O.  &C.  H H 1 0 ‘T: 

Dubbiainome,&  verbo.  Subbi ay&  Subbie.  \ 

v b l i c a . 

Tublica , wowe, verbo.  , , I{epublica . 

V C 1 A . E.  I.  O.  'AH 

Cru  cw  Di f cru  eia . £c  co»  l’ altre  vocali  per  Val « 

„ ero  rime.xAggiungendo  Lucio , »o?»c  proprio. 

V C C I N A.  U 1 ..  • ' \?  H 

Buccina ìnomeì& verbo  . 

V C C I O L A.  . . \V  . 'O 

LVCClOL^f. 

t 

. VC  I D A.  E.  I.  O.  * \ (\ 

Dilucida  Lucida  Mucida 

Sucida  . Translucida.  ' ' n C v 

V D I A . E,  I.  Oé 

Repudio  Studia.  Et  fiudio  nome > 

& verbo • Tripudio.  0 

V G G I O L A.  C^C. 

%Aduggiola>  del  verbo  u tduggiare  Giuggiola  arbore  » 

& frutto» 

V L I A.  O.  , 

yfmulio  Edulio  Getulia , „ 

t /;  Fu  ì uincia 
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uincia  Giulia, & Giulio, nome proprio  d'kuomo , & 
di  moneta, . Teculio . r- 

. v L t i o.  A.  . >5 

TFJVVLTIO , cognome lUuflriffimo. 

V L T I M O.  -A.  i‘:>  ' ' ’ • 

Penultimo, ciob  colui  che  è aitanti,  &prcffo  alVvltimo •. 
Vltimo.  Et  così  nell' altro  lor  numero, 

v m i a.  o.  7 c r>. 

POST V MI , & Pofttmio,nomi,ò cognomi pro- 
prij,&  fono  detti  propriamente  Toflumijy  coloro , che 
nafeono  doppo  la  morte  de’ padri  loro  • 

V M I D A.  O.  4 

V M IDA  V miào . . Così  nell’altro  nu- 
mero . Vmiàe  Vmidi . 

v m.  i l b.  i.  , 77 

V MI  LE,  così  con  la  penultima  brieue  per  farne  rima 
fdrucciola , che  Vmile  con  la  penultima  lunga , come 
Gentile,  fi  dice  parimente  nella  noflra  lingua  • 

v m o r a.  • -A  0 • '•)  V - 

D umor  a Fiumora,per  quefta  forte  di  ver  fi • 

v n i o. 

F OI{T  WJO , nome,&  cognome proprìj.  Infor- 

tunio Plenilunio:  ... 

V N N I A.  O.  I. 

C JLLVIf  7\(  I A,  nome,&  verbo, che  ancore alunia 
con  vna  ìfffola  potrà  dir  fi . Volunnio  • 
v N T 1 a.  e.  o.  - 

Anuntia,Maguntia, Città  in  Germania, V^enuntia . 

V R I A.-  O. 

•Anguria,  frutto,  tugurio  Curia  Cu- 
rio > 
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rio , nome  proprio . Etruria , oggi  T ofcana.  E uria, 

F ur  io, nome  proprio.  Ingiuria,  nome,& verbo.  Li-  i 
guria , prouincia . Lu furia  Muria , al  Vocabo- 
lario. Tenuria . 

Vfia.  O.  . t / . 

*4  cherufta , palude  celebre.  Terufia,  prouincia. 

]\annufia , Dea,  & \annufio  cognome  chiaro  in  Ve- 
netia . 


Vftria. 

Induflria , nome  & verbo.  ’ ir  •>  ; 

Vtia.  E.  I.  O.  T 

Arguti*  flutia  Brutia  Cojfutia,  no- 
me proprio.  Fidutia  Minuti  a 

Vtila.  E.  Mi.  &c. 

fiutila  Difutile  Fiutila  1 Untila , cioè  in- 

fanghila Inutile  Mutila , del  verbo  Mutare  , 

& M utila , voce  Latina , che  shauerà  al  Vocabola - • 
rio.  Immutila  Vtile.  \ 

E T così  con  l altre  particelle  per  far  l9 altre  rime . 

VuoJa.  'ì 

Wtuola  Vuola , della  lingua.  », 

Vbilc.  I. 

DiJJolubile  Giubile , & Giubili , del  verbo  Giubilare . 
Indrffolubile  Infolubile  Rubile  J{efolubile 

S olubile  V olubile . Et  nel  plurale  faranno  la  ri- 

ma ini. 

Vbito.  A.  E.  I. 

Cubito  Dubito  Subito.  Et  il  detto  verbo  Dubito 
9 può  hautr  rime  in  tutte  V altre  tre  vocali  . Dubita  * 
Dubito  Dubiti. 

Vu  4 Vci- 


i 
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Vcido.  A.  E.  &c. 

Lucido , womtf , & verbo . Dilucido , Sucido , wowie 
& verbo.  ...*  * 

Vdine.  , 

Amaritudine  Attitudine  Beatitudine 

Dolcitudine  Giouentudine  Improntitudine 

Jncertitudine  Inquietudine  Incudine 

Ingratitudine  Manfuetudine  Moltitudine  ; 

"Plenitudine  Vrontitudine  Seruitudine 

Similitudine  Sollecitudine  Solitudine 

Turpitudine.  Le  quai  voci  tutte  fi  riceueramo  in 
quejla  forte  di  componimenti  fdruccioli. 

Vgine.  I.  v:  ,*  j 

Ferrugine  Lanugine  Bigine  Tefiugine. 

E T nel  maggior  numero  la  rima  in  /.  *>’  < 

Vlice.  I.  : ^ 

CuliceJaZen^ara.  Tulice.  EtValtra  < 

rima,&c.  \ \ 

Vimine.  I.  . ..  * 

Culmine  Fulmine , nome , & verbo , & così 

Fulmino  Fulmina  Fulmina 

Vppele. 

Corruppèle  Interruppele  Huppèlè.  Et  così  con 
V altre  particelle.  Ben  che  per  0,  è piu  proprio  della 

lingua.  Corroppcfi.  Interroppelo , &c. 

Vpplice.  I. 

Duppli  cecche  per  quefie  rime  fi  potrà  riceuere.  Supplice. 

Vbere.  I. 

lmpubere3fen,gabarba,sbarbato.  Vbere, la  pop- 
pa delle  donnei  degli  animali . Subere  3 per  fu- 

v nero 


É 
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nero  fi  potrebbe  ancor  riceuere  in  quefle  rime . Etì 
lor  plurali  formeranno  la  rima  . 

Vdolo.  A.  E.  L No.  Mi.  &c. 

Chiudolo  Concbiudolo  Difchiudolo 

E fclu  dolo  Inchiudolo  Impaludolo  * 

pacchili  dolo  Hi inchiudolo . Et  con  l’ altre  par- 

ticelle peri' altre  rime . 

Vffolo.  A.  E I.  Mi.  Ti.  &c. 

xAttufolo  ut'&uffomi  Hituffola  '•> 

Tujfoli  Zufolo  3nomey&  verbo. 

Vggono.  Lo.  Mi.  &c. 

Distruggono  Fuggono  Suggono  Struggono » 

£ r con  V altre  particelle  per  l’ altre  rime . 

Vgolo.  A.  E.  I.  . 

^Af cingolo  T\àf cingolo  Sciugolo ..  ^ 

Tutti  i verbi  d’vno  jlcjfo  fignificato.  V ariandopot 
l’vltima  nell' altre  vocali  per  far  l' altre  rime . 

Vgnolo.  A.  E.  &c.  ^ 4 

lAdugnolo  ^el  verbosi  dugnare.  ^ìggiugnolo  in  ve* 
ce  di  lAggiungolo.  . E frugnolo  lmpugnolo  Oppa* 
gnolo  p spugnoli . C^c. 

VI  gol  o.  A.  E.  No.  &c. 

Diuulgolo  \efulgmo. 

Vllolo.  A.  E.  Mi.  &c. 
jlnvMolo  TraStullomi . e^c. 

Vltolo.  A.  &c. 

Confittolo  Infittolo  . Oceultolo. 

ET  con  Saltre  vocali  V altre  rime . 

* Vmolo.  A.  E.  1.  No.  &c. 

» Accumolo  v dUumolo  *4fiumolo 


Con- 
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Confumolo  C limolo  Tre  fumalo 

Rappattumolo  Rajjumolo  Sebi  urnolo 

T umolo • Et  con  Valtre , &c. 

Vnolo.  &c.  . 

Accomunalo  ^ dimoio  lmbrunolo 

Importunalo  Ragunolo,ò  palinolo. 

E T Valtre  rime  con  Valtre  vocali . 

. Vncolo,  A.  dee. 

Aduncolo  k Ingiuncalo . &c, 

Vngolo.  &c. 

Aggiungolo  ^Uungolo  Compungolo 

Congiungolo  Dilungolo  Difgiungelo 

Emungolo  Ciungolo  Inungolo 

Mungolo3dal  verbo  Mungere . - Trolungolo 
Tungolo  Raggiungalo  Ricongiungolo 

Rigiungolo  Rimungolo  Ripungolo 

Riungolo  Soggiungalo  Sopragiungolo 

Slungolo  Trapungolo  àngolo. 

Et  V ugola,  in  vece  di  ùnghia  fi  riceucrd  vagamente 

^ tn  quejìa  forte  di  componimi  nti . 

£ T con  l altre  particelle  per  Valtre  rime . 

Yncolo.  A.  E*  Si.  dee. 

Aggiuntolo  ^IJf untolo  Compuntolo  , 

Congiuntolo  Difgiuntolo  Emuntolo 

Giùntolo  Immolo  Muntolo 

Tuntolo  Raggiuntolo  ' Ra fi  untolo 

Ricongiuntolo  Rimuntolo  Ripuntolo 

Riuntolo  s aggiuntolo  Sopragiuntolo 

Trapuntalo  fintolo.  Et  con  Valtre  voctt- 

Ihò  particelle  far  Valtre  rimes  *■ 

FRr 


SDT^VCClOL  E. 
V EMBOLO.  .A.  E.  1.  &c. 
Conturbolo  Difiurbolo  Inurbolo 

Ter  tur  bolo  S tur  bolo  Turbalo  • 


E T altre  rime  con  l’altre  vocali . 

VRGONO*  LO.  MI.  &C . 


Confurgono  • 

Efpurgolo 

Jnfurgono 

Turgolo 

J\if urgono 

S pur gola  • 

VROIO.  A.  E. 

&c. 

„ Affatturalo 

, Affigurolo 

lAfJìcurolo 

Congetturolo 

Congiuralo 

Curalo 

Durolo 

Furolo 

Ciurolo 

Induralo 

Maturalo 

Mi  furolo 

Murolo 

Ofcurolo 

Otturalo 

Trocurolo 

Raffi  curalo 

Bf mi  furolo 

- Bfmurolo 

Bjturolo 

Scongiuralo 

Scorrolo 

Trasfigurolo. 

E T l’altre  rime  con  l’altre  vocali. 

VRVOLO.  A. 

&c. 

Curuolo 

lncuruolo 

Becuruolo. 

V S C O L O. 

&c. 

tArbufcolo  Corpufcolo  Crepufcolo 

Lepufcolo  Mufcolo  Maiufcolo . 

Munufolo^nomi. Offu fcolo> verbo.  Tettufcolo  . 

VSOLO.  A.  C 'TC. 

^bufolo  lAccufolo  *A infoio 

Chiufolo  Circox fu  foto-  Delufolo 

Diffufolo  Difufolo  Eftlufolo 

Efcufolo  Fufolo  Info  falò  X 

J{accbiufolo  pjncbiufolo  efcufolo 

Bjfufolo  $ chiufolo  v Scufolo . 


Ji 
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E T r altre  rime  con  V altre  vocali . ' 

VSTOLO.  A.  E.  &C.  fi 

lAggiuHolo,  Eruftolo , Gujìolo,  Raggi ufido, 

E T coni’ altre  vocali?  altre  rime.  ■ : 

VT  OLO.  A.  E.  &C. 


%AÌutolo  Battutolo  Combattutolo 

Confutolo  Dibattutolo  Difputolo 

Jmputolo  Mutolo , del  verbo  Mutare , & Mu- 
tolo >cioè  muto, che  non  parla.  Rimutolo 

Riputolo,  Salutoloy  Sputoloy  Trafmutolo. 


i 


V ZZO  LO.  jl.  E.  &c. 


'iAguigóló  ^fiettatuT^olo  Minuzzolo 

Rintw^golo  Spruzzolo.  Et  con?  altre  par 

ti  celi  e V altre  rime . 

V N I C O.  A.  &C.  . ^ ; , 

Communi  co  T unico  . Scommvmico  Vnico* 


\ 


ET  l’ altre  rime  con  l’ altre  vocali. 

v m i n o. 

illumino  Ralltmino  Statumind * 

ET  V altre  rime,  &c.  < 

v p i d q.  &c.  ? ’f 

Cupido  Stupido . r " 

VRB1DO.  A.  &C . f 

Inturhido  Turbido .■ . ..  . cV ..u 

v R n i o.  i. 

Calfurnio, nome  proprio.  Liburnio  Saturnio . 

VSCITO.  A.  I.  &C . 

Refufrito  Sufcito • 

;,i  - vstio . 


I 


V S T 10.  I.  &c. 

%/4nguJììO)Verbo.^ngiiftiaynomey&  verbo . Saluftio. 

TSTICO.  A.  I.  &C, 

Liguflico  I\uflico. 

VLV  LO  . A,  I.  &C . 

T ululo  Vlulo,  voci  Latiney  ma  fatte  comodamente 

ancor  noHrc. 

v n c v l o. 

lAdunculoydoèritorcolOy  & follo  venire  informa  di  vn- 
cinoyouo  ojo  prendo  con  Vvncino . ^ fuun  culo  Car - 
bunculo  Dracunculoy  erba . Sertnunculoyvoce  vaga 
per  quefic  rime. 

' v p v p A. 

V T V V >A  y vccello  notiffimo . 

VCOLA.  E.  I.  O.  &C. 

dducola  Conducola  Carrucolaynome.  De- 
ducala Inducala  Troducola  Bjducola  Se- 
ducola/iol  Ingannola.  Traducala . Et  coni  al- 
tre particelle  per  far  l altre  rime . 

VLTVO.  j£.  1.  &c.  , 

TVUVtTVOy&u 

FIDICI. 

FIDICI,  numeì‘0 , 

VN  I S I.  MI.  NE.  TI.  &C0 

jl dunifi  Digiunift  Importunifi  B^aunift^  \aguni[t% 
TuniftyCittà  in  Barbari*  . ~ --- ^ " 

V R C I D O. 

$T V ByC  1DO • 

v t r v Ot  v 

VIVTTVO . 


VTVO . 


MVTVO , nome,&  verbo . Vocìi  che  in  quella  forte 
di  rime  faranno  vaghijjìme , & io  le  vengo  mettendo 
tutterfercke  ninna  ve  ne  resti  indietro, ò quante  meno 
mi  ftapdffibile. 

O battendo  à tutte  cinque  le  vocali  fatto  fare  vn 

corfo,Jecondo  le  altre  vocaliche  loro  eran  prefio , con - 
uien  ritornare à dietro,  à farle  ripigliar  quell’ altro 
corfo,ò  ordine , che  pojfono  battere  pur  fra  effe  per  non 
bauer  lafciato  indietro  alcuna  fchiera  di  rime,  che 
quefti  fdrucàoli  pofjon  riceuere. 


.ABILE. 

ABI  LE,  dal  Latino babìlito . 
Accettabile  Affittabile 
Amabile  ammirabile 

Commendabile  Cogitabile 
Conteflabile  Dannabile 
Defiderabile  Deteftabile 
Dilettabile  Durabile 
Efiecrabile  Eccitabile 
~ Imitabile  Impermutabile 

Impenetrabile  Immutabile 
Incefiabile  Inclinabile 
Incomparabile  Inconfolabile 
Ineffabile  hefforahile 
Inefpugnabile  Inejkicabile 
ineuitabile  infaticabile 
\nfep arabile  Infopportabile 

hfatiabile  infiabile 


Abitabile , 
Agitabile 
Ce  (labile 
Confum  abile 
Declinabile 
Difputabile 
Efcufabile 
Formidabile 
implacabile 
inabile 

incommutabile 
Incurabile 
Ineffabile 
lneftimabilc 
Inopinabile 
Jnfanabile 
inoperabile 
Imu - 
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Innumer  abile  Intolèrabile  Inviolabile 

Inuulner abile  Irrecuperabile  Irremediabilc 
Irreparabile  Irreuocabile , Labile 

Lamentabile  Laudabile  • Malleabile 

Memorabile  Mirabile  Mifer abile 

Opinabile  Placabile  Penetrabile 

Rationabile  Recuperabile  R ep  arabile 

Reprobabile  Recufabile  Retrattabile 

Reuocabile  Rifanabile  Sanabile 

Satiabile  Separabile  Spettabile 

Stabile  Toler abile  Trafmutabile 

Trattabile , Vaporabile  Variabile 

V enerabile  Vituperabile  Vulnerabile . 

E T qualche altro  forfè  fene  potrebbe  formar  ciafcuno 
da  fe  fiejfoda  altri  verbi  della  noflra  lingua , 0 dalla 
Latina,di  cui  è propria  qucfla  forma  di  nomi.  Et  im- 
portai quafi  fempre  poffibilitd,  ò attitudine . lima- 
bile j che  può  efiere  amato  ,ò  è atto  ad  efferamato  . 
Comportabile , che  può  comportarli.  Sanabile , pof- 
fibile , ò atto  à fanarft , & così  quafi  di  tutti  , fc  ben 
pur  alcuni  par  che  ve  ne  fieno , che  non  così  ejprejfa - 
mente  nel  fignificatoportin  dette  due  proprietà , tut - 
tauiachiben  confiderà  ve  letrouerà  quafi  compre- 
fe  dentro. 

Acile.  I. 

facile  fumé,  & facile  auuerbio , cioè  facilmente.  Gra- 
cile , cioè  fattile  • Et  i lor plurali  formeranno  la  ri- 
mami. 

Agile.  I,  * 

adagile , del  verbo  A daziare • Agile,  cioè  (fe- 

dito* 
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dito , & leggiero • Difagile , dal  verbo  Difagiare • 

Fragile • 

O A • T 

Agme.  I. 

jlbbagliagine , che  pur  dijfero  buoni  Scrittori  per  ^Ab- 
bagliamento d'occhi  y ò di  ceruello.  Adagine, dal  ver- 
bo adagiare.  Balordagine  Befliagine  Boragine 
Cartagine , Citt  à . Difagine , <te/  Difagiare . 
Imagine  Mellonagine  Melenfagine  Tecora- 

gine  Sceleragìne  Sciugagine  Seccagine  Stra- 
curagine  Trafcuragine  Voragine , 

£ r lor plurali  la  rima  in  1 • 

a . e ' * 

Alice.  * v 

CW/ce  Salice . 

Amine.  I. 

Effamine , rer&o , & nome . Flamine , facerdote, 

Gr amine, la  Gramigna,  & Gramine,  del  verbo  Gra- 
ziare. Lamine,  cioè  piafire.  S tramine, vo- 

ce Latina. 

Andine* 

Comandine  Dimandine  Grandine,  nome,  & verbo. 
Mandine  J\ accomandine  Spandine . 

Anai. 

Dina  7*4tz4x. 

Anie.  I. 

Jrcanie , genti , che  Inane  diremo  ancora:  Tante 9 

Stranie,  nome,  & verbo. 

Argine.'  { 

a Argine  Margine,  nomi.  Fjjpargine  Spar- 

gine, verbi.  ■ 

AEJDE. 
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U R 1 D E. 
viride , fecche . Cantaride , le  cantarelle . T aride  » 

Taris .nome proprio . 

Aspide.  I.  , ' 

^irimafpide . *Afpide.  , \ \>  . - 

A b a l o. 


ELIO  GtAB oi LO  Imperatore . 

A l s a m o.  1. 

Bal/amo  lmbalfamo,verbo.  ry 
v A l v a n o. 

»Aluano, arbore, che  Albano  diciamo  più  communemen - 
/e.  Incaluano  Saluano . 

A N d a l o.  1. 

Comandalo  Dimandalo  Mandalo 

Raccomandalo,  Rimandalo  S andalo,  legno  . 

5 c andalo  Vandalo,  & Vandali  popoli  w 

A N G A N O. 

Compiangano  Frangano  Mangano, nome, 

6 verbo . Tiangano  Ripiangano  . 

A N T A L O. 

lAmantalo  T antalo  ; celebre  nelle f duole . 

Vintalo,  del  verbo  Vantare . 

A N T A R O. 
CUVJ^RO.  r 

Ardano. 

àrdano, verbo»  D ardano . Guardano  Riardano 

Riguardano  Ritardano  Tardano . 

A R B a r o. 

Barbaro,dinatme,&dicoftumi,ò  di  lingua,  & Barba- 
ro,cor  fiere. 


è 

\ 

«% 
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Jl  1 \ T ^ 0 . , 

T Jl  RT  Jl  RO  , di Tartaria , Tartarei Inferno, 
& Tartaro, la  raftna  delle  bottiycbe  Greppola  lo  dico-  . 
no  in  molti  luoghi  d'Italia , & è voce  famigliariffima 
de  gli  *A Ichimi jli . 

Adderò. 

Caddero  \ Ricaddero.  >.C 

A M E R A.  E. 

Camera  Incamera, verbo.  Et  coni' altre  vo- 

cali, &c. 

A NEO.  A.  E.  I. 

Cutaneo, nome  proprio . Consentaneo,  cioè  conuene- 

uole . Conterraneo , medefima  terra , ò pae- 

fe.  Contemporaneo  Ejìraneo  Momentaneo 
Spontaneo  Sotterraneo . 

A P E R A»  E.  - 

'P'ATEB^tA  "Papere. 

A R e o.  A.  E.  i. 

Ce  fareo  Tartareo.  Et  coni* altre  vo- 

cali peri' altre  rime . 

A s e r o . 

DiJJuafero  Inuafero,cioè  afi adirono.  Terfua -# 

fero  Rafero  Rimafero . 

A v e r o.  i. 

Cadauero  Tapauero.  Et  i lor  numeri  mag- 
giorimi. , 


Ebraico 
faico  . 


JL  1 C Q. 

Giudaico  Lai  co, cioè  fecolare.  Mu- 

Abio. 
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1 Abio.  I. 

» Aflrdabio  Fabio , &c.  ‘ \ > ■ 1 „ 

Abito.  A.  E.  I. 

*Abito,  nome , Difabito  Inabito  > cta 

é *7  mede  fimo,  che  libito  verbo,  ma  può  Jeruirc  in  bi  - 
fognodi  rimcs* 

Achino.  A.  E.  I. 

M^ICBIJ^tA,  nome,  & verbo.  v ' . 

Acido.  I. 

Trucido  ’\  ■ ‘Placido* 

Acino.  A.  E.  I. 

strino,  cioè  granello , come  quello  delVvua  , altri  sì 

fatti.  Macino  Rimacino . 

E T con  Valere  vocali  per  V altre  rime  • 

Aerimi.  f '• 

C ollacrima  Lacrima , verbo , & nome . 

Adico.  A.  I.  &c. 

Diradico  Radico. 

Adio.  I. 

*Ar  codio  E Uadio , nome  proprio  di  Scrittore . Leu - 
codio,  mare.  Palladio,  nome  proprio,  & nome  ag- 
gettino deriuato  da  Pallade . Et  Palladio  propria- 
mente in  ditene,  & il  fimolacrodi  Pallade. 

Afico.  A.  &c. 

S erafìco  Trafico , nome , 0“  verbo , &c. 

Africa. 

JLF RJ.  C , prouincia , & Città  particolare • 
Agico.  A.  I.  &c. 

Magico  T r agico.  Et  con  V altre  vocali  > 

l’ altre  rimo. 

X X 2 Al- 

\ fa 

k 
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' . Albia. . ; 

jL  L B I U y fiume  in  Tofcana. 

Aluia.-:  \ 

SjCLVIJL,  erba. 

Alido.  A.  E.  I. 

C alido , Inualido , verbo , & nome . Valido* 

Aino.  I.  &c. 

Maino,  verbo  marinefco.  Zaino. 

Andria.  E. 

jtndria , Comedia  di  T erentio . Flandria  per  Fiandra , 
in  quefta  forte  di  rime . Mandria , in  vece  di  Man - 
dra,che  è Pouile ,ò  la  Fianca,  oueflanno  le  gregge,  & 
anco  gii  armenti.  Ma  propriamente  à noi  ft  tritona 
quafifempre  Mandra , per  Pouile,come  è dettolo  flan * 
ga  delle  pecore , & delle  capre. 

Apolo.  A.  E.  &c. 

Capoio , il  manico  della  jpada , o altro  tale.  S capoto, cioè 
libero • Et  Poltre  rime  con  Poltre  vocali. 

Eade.  I. 

Cameade  Filofofo  • Orarie  . 

Emate. 

Emblemate , lauorodi  difegni  variati , che  oggi  diciamo 
Tarfia.  Troblemate,  cioè  Quefito , o Domanda,  à 
Dubbio. 

Edici. 

Chiedici  Fiedici  Medici,  plur  al  di  Medico,  & 

cognome  IlluFìrijfmo.  Benedici  Sedici  Tre- 
dici Vedici. 

Efice.  I. 

Artefice  Orefice  Tonte  fi  ce. 

\ Et 
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Et  i lor  plurali  faranno  la  rima  ini . 

Elice. 

ELICE , Felice , erba.  S elice,  pietra , che  per  E, 
ancora  nella  feconda  fillaba  fi  diranno  in  quefla  forte 
dirime . E LE  CE,  F E LE  C E,  Selece. 

Eriide.  r ì 

A chemenide  Epimenide , nomi  proprij . Eumenide, 
furia  Infernale • Tarmenide , nome  di  Filofofo , & 
d’vno  de * libri , ò dialoghi  di  Tlatone . 

Ergine.  I. 

VEB^GIT^E  Vergini. 

E imi  ne. 

Contermine , nome , & -verbo . Determine , verbo , così 
E fermine  Gemine , nome , & verbo . 

E core.  I. 

Decore  Soflantino , voce  Latina , l’onore . Iecore , il 
' fegato . Indecore  aggettiuo , difonorato  fenica  onore  , 
vile.  Tecore.  Et  i lor  plurali  faranno  la  rima  in  /■ 

Elope.  &c. 

Telope  Penelope,  nomi  proprij . L’vno  di  mafehio , 

l’altro  di  femina. 

. Erope^  &c.  . ■ > 

Morope  Sterope  ,<  al  Vocabolario. 

- Elòle. 

F/V/òfe , C ittà  in  ICofcana.  Tefole , del  verbo  pefare  3 

così  Fjpefole . 

Etole.  A. 

Bietole,  verbo.  Diuietole,  dal  verbo  diuietare.  Setole  di 
por  co,  di  cauallo,&c.  Vietole,dal  verbo  Vietate. 

1 Euole.  v ,, 

Xx  ì %Abth 
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Il  I M E 

9 1 \ fi 

lAbomineuóle 

•Abondeuole 

•Accetteuole 

•Aggradatole 

•Agettole 

• Amicbeuole 

jLmareuolt 

•Arrendeuole..  ' 

•Atteneuole  ' \ 

L 3 

Baftettole  . m 

Biafimcuole 

Cagioneuole  -i. 

Capeuole 

Colpeuole 

Compaffianeuole 

Concordatole 

Confapettole 

Conueneuole 

Dannatolo  . 

, Dkeuole 

Diletteuole 

« 

1 

Di fage  itole 

Difamoreuole 

Difdìceuole 

Difccniieneuole,  Difcórdeuole 

Difonoreuole 

Tati  (bettole 

Fauoreuole  V 

Fefteggeuole 

Fefteuole 

Tieuole 

Fratelleude 

Giouenole 

Incbineuolc 

Ingannatole 

i, 

« 

Jrragioneuole , 

Lacrimeuole 

Laudatole 

A 

Lufmgbeitole 

Maejìreuole 

Malageuole 

i f 

Mancbeuole 

Meriteuole  . 

Minacceuole 

\ ■ 

Motteggiale, 

7A(pteuole,cbe  vsò  Dante . •'1 

.( 

Onoreuole 

Tauenteuolc 

Tenetreuole 

• 

Tiaceuole 

^agioneuole, 

\increfcemle 

Scbifeuole 

Spauenteuole 


Trafittettole  ,v. 
Riguardatole 
Salteude 
SolaTgpuole 
Stomacheuole , 


Viegbèuole 
Rjcordcuole  : 

Saluteuole  \ 

Sconueneuole 
. Spiacettole 

Vendi  cbeuole , Vituperatole . 

£ T qualcb* altro  ne  potremo  vfare  in  quefla  forte  di  ri- 
me, come  ancor  nelle  profe  , prendendole  dì  voce,  ò 
di  forma  dalle  Latine,  in  •AB  I LI S ,,òìn  I BI- 
LI S.  Vercioche  la  Maggior  parte  di  quefie  vengono 
datàivOci  Latine  in  A BILI  S , òli  BILI S, 
& noi  le  diciamo  nell’  vna , & nell’altra  fornai.  • 
•Amkabile , & ^ ìmichcuole , Comportabi - 

■ -X  r,  • • le. 
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le  3&C  ompor tenole . Flexilis , Flejfihilé,  & pie - 
gheuolc . Et  così  molte  altre.  Banche  molte  ancor 
ne  habbiamo  della  forma,  in  IV VS,  che  pur  nell'vna, 
& nell' altra  forma  diciamo  noi . Fefliitm , Fefliuo , 
& Fejlcuole,  Tercuffium , Tcrcoffmo,  Ter  coté - 

noie . Mlcune  della  forma  jn  E FfS  . Come - 

y . Ineonueniens , dx  /wr  woi  diciamo  nell'vna, 
& nell' altra  forma . Conveniente,  Inconvenien- 

te, & C onueneuole , Sconuenemle . Et  alcune  an- 
cora ve  ne  habbiamo , che  fon  pure  noflre,  come  Mue- 
neuole , Bafleuole,&  qualche  altra . 

E T in  quelle  tai  voci  fu  ben  affai  largo  il  BoccaCcio,& 
principalmente  in  quell* opere  che  dal  mondo  fono  ba- 
ttute in  minor  pregio , che  il  Decamerone . Ma  mol- 
to più  larghi  fe  ne  fono  poi  trovati  ,&  fe  ne  truoua- 
no  alcuni  più  vicini  à noi . I. quali  allora  ft  tengono 
ben  pienamente  T ofcani,&  leggiadri  quando  veggo- 
no la  maggior  parte  dellè  fcritturc  loro  piene  di  que- 
lli, EV  OLE, ÒEVOL1,  & Signoreuole  , 
Valeuolei&  De fidereuole,&  Tauenteuole,  & Rj- 
compereuole,&  lnfingeuole^&  Gradevole > & Sone- 
uole , & Gabbatole , & Fuggeuole , & ìntendeuole , 
& Battaglieuole,& Guerrcggeuole,  & Tiagneuole  » 
& Rammarichevole,  & Taratole , & Vergognato - 
le,&  Gineflreuole , & Guvzgeude , & molt  altre  ta- 
li, che  pur  alcune  n'ha  vfate  il  Boccaccio  fle[jo,fan 
tutte  per  loro,&le  vanno  procurando , & mendi- 
cando con  ogni  indù flria  .Fu  nel  vero  alquanto  fouer- 
chio  ancóra  il  Bembo  inqueflesì  fatte  voci.,  & furori 
forfè  gran  parte , con  qualche  altra , di  cagione , che 

Xx  4 in 
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in  quel  fuo  veramente  diurno  libro  de  gli  affilarli  , 
egli  fio ffe  tenuto  affettato . Onde  jllcff andrò  Farne- 
fe,oggiviuo,  & onoratiffmo  Cardinale , nepote  della 
[anta  memori a di  TapaTaolo  Ter^o , efiendo  molto 
- fanciullo , & I indiando  in  Bologna , fi  ritrouò  in  vna 
cafafla  quale  haueua  lefcneftre  molto  ffcffe , & quel 
fanciullino , che  è flato  fempre  di  miracolo  fi } & vi - 
uaciffmo  ingegno , & f opra  tutto  Sìudiof ) d’ogwz  for- 
te di  libro  buono , riuoltofi  ad  alcuni  fuoi  amici , 
precettori,cheeran  quiui  feco3difie  con  molta  grafia , 
forridendo  • EST  jt  cafa  fecondo  il  Bembo , è 
molto  fineftreuole . Il  che  efiendo  poi  ridetto  al  Bem- 
bo, egli , c/?e  era  modtfliffimo  per  ogni  parte , rifpofe ; 
Quando  niun* altro  fegno  s’haueffe  di  quelnobiliffimo 
fanciullo , bafierebbe  queflo  foloàdouerft  far  ficuro 
gìudicio  della  diuinitd  dell’ingegno  fuo . Tercioche 
in  effetto  ancor* io  m’aurggio  ora,  che  lo  Studio  di  far- 
mi tener  molto  Tofcano , fez  in  molte  cofe3&prin- 

a cipalmente  in  queflo  ,\n  che  così  vagamente  m*  nòta . 
quel  gratiofiffmo  figliuolo  sfatto  tener  per  infelice- 
mente  non  vero  Tofcano . 

E N E S 1, 

Attiene  fi  Conthnefi  Conuienefi 

Frenefi  infermità . Gene  fi,  cioè  generazione , & no- 
me del  primo  libro  della  Bibbia  • Ritiene  fi 

Soflienefi  Tienefi  Viene  fi. 

Benché  tutti  quefli  verbi  > così  compofli  con  la  parti- 
cella  SI , hanno  per  proprio  di  perder  l ’vltima  vo- 
cale loroy& dir fi3  Tienfi  Contienfi 

Conuicnfi  Vienfi,&c*  Ma  per  quefteri- 

. L-i  • ' ' me 
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me  farà  lecito  il  tenerle  intere , ò diflefe  tutte  3 come 
qui  fi  fionpofie. 

e n v-  e . i.\ 

lAttenue,  & Efìenue , verbi,cioè  Adottigli y& diminuì 
fi ca. Tenue,  aggetti  uo,  cioè  fiottile, ò picciolo . 

EOLO.  i.  a.  &c. 

Beolo,  cioè  Beuolo  io . Creolo  Bolo , I{e  decenti . e t 
nell' altre  rime  con  1 altre  vocali . 

E b b o n o. 

Debbono,  e*  tutte  le  terge  per fone  plurali  de  gli 
imperfetti  Soggiuntiui  di  tutti  i verbi  di  ciaf  :una  con 
giogatione  della  nojlra  lingua.  A merebbono  Ve- 
drebbono  Credereljbono  Vorrebbono  • 
e c o l o.  a.  e.  i . 

lAErecolo  Secolo  Secolo  Specolo , cioè 
Jpeccbio>& fpecolo,  verbo . 

E G G o L O.  NO.  MI.  &C. 

Chieggolo  Eleggolo  Leggolo  fijleggolo* 

E T così  Cbieggole , Leggoli,  Leggono , &c. 

E G O L O.  A.  I.  &Cé-  . 

tAÌlcgolo  Dislegolo  Fregolo  . v: 

Impiegolo  Regolo  Tiegolo 

Tregolo  Bjpiegolo  Ejpregolo 

Segolo  Et  coni  altre  vocalico  particelle  far 

V altre  rime  • ' .1  > 

■ . * 

E G R O L O . A.  E.  &C . 

jlUegrolo  Tfiallegrolo.  Et  così  con  V altre, 

vocali, ò particelle.  llegrola  Bjillegromi 
*/ illegromi  ^illegrifi  > &c. 

MGVO+ 
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EGV  0 LO.  *A.  &Cè  ‘ ' - - : 

Dileguolo  Seguolo . Et  con  l altre  vocaliy&c . 

" E L Q L O .v  *A. 

Celólo  Telolo  Riuelolo  Veklo>&c. 

E M O LO.  E.  &c.  ! 

Emolo  jn  vece  di  Emulo.  Tremolo. 

Ripremolo  Scemolo  Temolo. 

E T da  tutte  le  prime  perfine  plurali  de’ futuri  di  tutti 
i verbi  di  ciafcuna  congiogatione  quanti  ne  ha  la  lin- 
gua noftra , componendo  fi  con  le  particelle  fedite  d.' affi  - 
ger fi  coi  verbi . Mmeremoli  Faremoui  Dire- 

moli Hauremone,  & così  tutti . Et  nelle  definen 
in  ^Ly^iggiungafi  semola,nome  di  cofz  notiffima . 


E M 0 \ 0.  , ;$'>  . 

Commemoro  Memoro  Rammemoro 

Rimemoro. 

È r o n o. 

adempierono  Compierono  \ Dieronofn  vece  di 

Diedero.  Empierono  E crono , in  vece  di 

Fecero . Terderono  Steronofn  vece  di 

Stettero . 


ENBONO.  LO.  A. 

Accendono  attendono 

Contendono  Difcendono 

Efìendono  Fendono 

Rendono  Riprendono 

Vendono . ' , , -, 

ertolo.  A.  E.  i. 
lAllentolo  jlpprefintolo 


f.  i.  &c. 
Comprendono 
Difendono 
Trendono 
Ràuendono 

U . f' 

no;  &c. 
pentolo 

Men - 
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Mentolo  'Preferitolo  y del  verbo  Presen- 
tare. Et  Prefentolo , del  verbo  prefentire  • 

Sentolo  Suentolo . T entolo. 

Ergono.  Lo.  &c. 

vdlfergolo  ^ifpergolo  Bergolo , al  Voca- 
bolario. Ergolo , dal  verbo  Ergere . P ergolo , 

cioèpulpito.  PoHergolo. 

Efcouo.  Lo.  Vo.  &c. 

« Arciucfcouo  Crefcono  Efcono , verbo. 

Rjefcono  V efcouo,  &c.. 

Efpolo. 

Increjpolo  TS^efrolo,  arbore , & frutto . C fce  T^efpilo 

ancora  fi  dirà  in  quejle  rime.  Trejfrolo , fcanno,ò  pie- 
de , c/?e  fo tengono  le  tauole  da  mangiare , ò altro  tale 
fcannoypropriamente  di  tre  piedi,  ma  fe  ben* è ancor  di 
due,  fi  dice  pur  tuttauia  Trefpolo,&  T refpo  ancora, , 

& Tripode  in  quejìe  rime • 

Etolo.  A.  E I.  &c. 

4 >.  ' ' / 

iccbetolo  Diuietolo  Vistolo . 

ET  con  V altre  vocali , &c.  ' , ' 

Ettono.  &c.  à 

immettono  . Commettono  Dimettono 

Mettono  Permettono  Promettono 

Rimettono.,  Tramettono.  Et  con  i* altre  par- 

ticelle l altre  rime. 

Euolo.  A.  E.  &c. 

jtggreuólo  . vdlleuolo  Beuolo  ' v U. 

Dtuolo,  in  vece  di  debbolo,  in  quefie  rime . Lettolo 
Riceuolo  Rileuolo  Sollcuolo . 

E T con  l* altre  vocali , l’ altre  rimo  • - - 

U:àX-  Ez- 
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I^  T M E v.  - 
Ezzolo.  &c. 

•Apprezzalo  •Aue^zplo  Difue^olo  Trefolo, 
verbo , che  prezzolati  diffe  il  Boccacio,  cioè  condotti 
à prczz°>°  filario,  & pagamento.  Trezzpl°  fimil- 
mente  del  verbo  Prezzare, compofio  col  pronome  LO, 
S prezZ?l°* 

Eaco. 

Eaco , giudice  nell*  Inferno.  Feaco  Re  de ' Beaci. 

Ealo.  No.  &c. 

Bealo , cioè  Beualo  \ Dcalo,  cioè  Dialo.  Fealo , per 
Facealo.  Oceano,  mare.  Steano, cioè  Stiano.  Et 

tutte  le  prime , & feconde  perfine  fmgqlari  dell' Im- 
perfetto DÌmoftratiuo,de  veìbi  della  feconda,&  ter - 
Za  congiogationcyche  fmeopati  della  loro  V , confinati 
te  neWvltima  fdlaba , tìaueVa,  Leggera,  Cre- 
deva, SapeVa,  refi  ano,  Hauea  , Crede  a,  Leg- 
gea , & così  tutti  . Voi  affigendo  loro  le  particelle 
filite  d'affigerfi,  fi  ne  fanno  cjuefie  rime . Hauealo , 
Credeali , Sapeane , Voleamì , & così  l' altre . Et 
fimilmentc  le  terze. per  fine  plurali  de'  detti  mede  fi- 
mi tempi , & verbi,  così  fincopate  della  loro  V,  con- 
1 fonante  dell'ultima  ftllaba  fanno  quella  rima  in  7^0, 
Haueano , Credtano,  Legge  ano,  T eneano , & co- 
sì tuttcs . 

Efalo.  L 

Bucefalo , cauallo  d’ \Alefi andrò  Magrio  • C efalo , pe- 
fce,&c. 

Elago.  I. 

“Pelago , Ùc.  k . 

' Eia- 


* Arcipelago 
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Elabro.  1. 

Candelabro . Celabro , in  vece  di  cerebro , cioè  ceruello , 
che  per  quefte  rime  fard  comportabile^ . 

Eparo. 

Treparo  Separo. 

Euano. 

T atte  le  fopradette  perfine  tor^e  plurali  dell'Imperfet- 
to Dimoflratiuo  de * verbi  della  fecondai  & termina-  . 
niera,  con  la  loro  Vi  confinante , che  hanno  di  lor  na- 
tura• Haueuano,  Credeuanoy  Sedcuano,  & 
così  tutte^j . 

Ergamo.  I. 

Bergamo  Vergamo , il  mede  fimo , che  Ver  volo , b 

Tulpito. 

Ertalo-  A.  E.  I.  &c. 

Intesalo  ffitefalo  Teffalo , tutti  verbi 

compolli  co  i pronomi . Et  Teffalo  nome , deriuato 
da  T e faglio . 

Ecero.  . 

Confecero  Disfecero  Fecero  Rifecero. 

Eleo.  j..  , . 6 

'Heleo  T eleo  y nomi  proprij. 

Elena.  .•  uj' 

ELET^iA,  nome notiffmo . ; * 

Eneca.  V k ^ 

S ET^EC  jti  nome  proprio  celebre  • 7. 

Elero.  A.  E.  I. 

» Accelero , & con  l altre  vocali  variarlo  nell? altre  rime  • 

Ereo^ 

stereo  Cereo , di  cera  ,pcr  quefta  rima. 

Ete- 
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Etereo  Funereo  T^crco , nome  proprio. 

Sidereo,  cioè  celtfle.  Tereo,  nome  proprio.  Venereo.: 


■-i  '.  v.i 


Enebro.  A.  E.  I. 

Di  tenebro  Ottenebro  Stenebro . 

E T nell* altre  definente  con  l’ altre  vocali . 

Enteo.  A.  E.  I.  " , v 1 

Argenteo  T enteo,  nome  proprio.  v/itt 

Enfio.  A.  i 

jl\  [enfio  Crefcenthy  nome  proprio.  Licentio  . Me- 
z^entio  Silentio  Tcrentio . . 

£ T per  le  rime  in  JL , a^i  ungere  Dijfercntia . 

Bride. 

ESVEFJDE.  -0-A 

Entico.  A.  E.  &c. 

Autentico  Dimentico. 

Ebulo.  A,  I. 

Ebulo,  erba.  Chebuli,  mirabolani.  LtXfebula,  cioè 
nebbia • 

Eculo.  &c# 

Seculo,  Speculo,  nome , & verbo, che  ancor  per  0,  nella 
feconda  fillaba  fecolo , & ftecolo , s'è  detto  di  [opra , 
che  fipojfon  dircs* 

Ecuba.  : * ’ 

JEcuba,mogliera  di  Triamo  l{e  di  T roia.  l\ecuba,  ci  oc 
giace,  & ripofa. 

Edulo. 

Creduto  Cinedulo,pedantefca.  Incredulo  Sedu- 
to , cioè  diligente , che  pur’ in  componimenti  tali  po- 
trà riceuerfi. 


ETV- 


Deputo 


• *. 


etvto.  m.  £.  /.  &c. 

Reputo. 

Erulo. 

Mcrulo , v c cello  ) che  Merlo  più  volgarmente  lo  dijje  il 
Tctrarcafin  quello, 

E già  di  là  dal  rio  pacato  è'I  Merlo. 

Querulo, cioè  Lamenteuòle.  Et  Ferula, Ferule. 

Etuo.  A.  I.  &c. 

1 perpetuo, auuerbio.Terpctuo,nome, & verbo . 

Etide. 

Fetide,  madre  d’M cbille,& molte  volte pofìa per 
il  mare . Et  T eti  fi  dice  ancora  . 

Erilo.  1.  o 

Cherilo, nome proprio. 

Efpite. 

C ejpit e in  vece  di  C ejpo . Et  così  Incejpite  verbo , in  vece 
di  Inccjpi . 

Ettinc.  Le.  Mi.  Ti.  &c. 

* Ammettine  allcttine  Accettine 

M {pettine  Commettine  Mettine 

' Permettine  Tettine, nome,&  verbo . 

Tromettine  Rimettine  Sommettine 

Tramettine . 

E T con  r altre  particelle  affiffe  far  l* altre  rime . Ag- 
giungendo fup pellet  ili,  cioè  majjcritia,&  robe . 

Emplice.  I. 

Semplice , nel  minor  numero , & Semplici  nel  mag- 
giore . 

Erfica.  A.  E.  O. 

T E IC  , Tcrficbe ? frutti,  & Tefico, l’arbore, 

che 
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che  lo  produce . Et  pofjono  ancor  tai  voci  effer  agget - 
me  da  Tofia . . littoria  Ter  fica.  Trionfo  Ter- 
fico,&c.  CheVerfo  ancor  fi  dira,  si  come  tutte  vejiite 
à brun  le  donne  Terfe , dijfe  il  T etrarca  « 

E R.COLE.  A.  &C. 

C ercole, del  verbo  cercare . Ercole, nome proprio  . Mer- 
coledì verbo  Mcrcare.Et  Mercole  dice  anco  il  volgo 
quafi  tutto  d'Italia , quel  giorno  della  fin ttimana , che 
Mcrcore  dicono  men  corrottamente  altri , & Mer cor- 
di i migliori^  come  Lunedì,  Martedì  Giouedi,  Ve- 
nerdì • 


E D O C L E. 

EMVED  OC  LE,  nomeproprio. 

E D O V A.  E. 

Vedono,  Vedoue . 

Ettore# 

Ettore , nome  proprio , che  Ettorre  ancor  fi  dice.  Ejpet- 
tore , verbo , & Vettore  nome , non  fi  di fconuer  ranno  in 
quefta  forte  di  verfi  fdruccioli  • 

E R b o L E.  1. 

Iperbole , cioè  fopr* eccedenza , è figura  del  parlare,  che 
trafcende  il  vero , si  come  quando  diciamo , corre  piu 

; veloce  che  il  vento,  fi  fa  vdir  fino  al  Cielo,  & si  fatte 
cofe . Bjferbole  fcrbole. 

Erroga.  i.  o. 

Interroga  Interrogo ,& c.  cioè  domando • 

E p o l o.  i. 


tdffiepólo  del  verbo  Mjfiepare.  Difcepolo  . In- 
crepolo, cioè  aprendolo  , che  in  qUefli  verfi  fi  riceue- 

TU  TPUPdlfKTltC  § 

ITE H**.  , 
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•'V*.  IT  E \A.  E.  LO. 

Equipera  Inuipera , verbo.  Vipera  fiume* 

IT  E B^A.  E.  I.  0.  -;oi 

Citerà,  invece  di  C etera.  Itera, verbo,  cioè  replica  ò ri- 
torna à fare,  ò à dir  di  nuouo,  Ampleffi  iterati,  diffe 
l*A  rio  Ho  in  quella  fua  bella  elegia , cioè  abbraccia- 
(.menti  replicati,  & fatti  piu  volte.  Mitera,in  vece  di 
Mitra,  cbàpur  lo  dicono  altroue,  & che  in  verft  fdruc 
doli  alcuni  T ofiani  natiui . Olitel  a.  Editerà , il 

■jnkdefimo,  thè  Itera  verbo*  . . 

ICO  LA.  E.  LO.  &c. 

Agricola , Agricoltore,  & cognome  di  cafa  nobile  in 
Cermania,che  ci  ha  dati  Scrittori  di  molto  valore.Di - 
cola, dal  verbo  dire.  Edicola,  cafetta,  ò cafa  pie  dola. 
Formicola  Micola, cioè picc\ola,mica,vna  mollichet - 
ta.  Matricola, de*  libri,  & è ancor  verbo  molto  v fato 
oggi  da*  notari . Tdrticola  Trcdicola  Spiccila . 

E T con  l* altre  vocali  l* altre  rime . 

1 L 0 L A.  E. 

Tilola, medicinale,  che  Tir  ola  per  ben  corromperla  ama- 
no di  dire  i fieri  nemici  della  lingua  Latina  • 
IMOLA.  E.  L O. 

C omprimola , del  verbo  C omprimere . Deprimola 

E /primola.  Imola  Città,  & Imola, del  verbo  Imo- 
lare,  cioè  fagrificare.  Bcprimola  Stimola,  del  ver- 
bo S timare , & del  verbo  Stimolare . Supprimola • 
Et  tutte  le  prime  perfine  plurali  del  preferite  Dimo- 
f rat  inondi  tutti  i verbi  della  quarta  maniera , Apri- 
mo Vdimo  Sentimo.  Et  così  tutti.  Aggiun- 
gendo loro  le  par t ideile , che  vi  fi  affiggono • Apri- 

Ty  mole 
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mole  Sentitole , &c.  Benché  foglia  in  vece  di  que- 
lle perfine  del  Dimoftratiuo  prender  fi  quelle  del  Sog - 
giuntino  loro,  apriamo  Sentiamo,  &c.  Tur 
tutt  ernia , ciò  che  fi  ne  dica  il  Bembo , quefiofi  fa  più 
ne  i verbi  dell' altre  tre  maniere,  che  di  quefta  quarta • 
Incoio.  A.  É.  1. 

C omùncolo  V incoio , del  verbo  Vincere  ,<&V  incoio  , 
nome , vólgar  di  vinculum , Legame , Laccio. 
Ingoio.  A.  E.  I. 

Cingolo, nome,  & verbo.  Difcingolo,  verbo  filo.  Di - 
p ingoio  ringoio  Intingolo. 

Inguola.  E;  I.  O. 

Dislinguola  Eftinguola  lmpinguola% 

Inola.  E.  I.  O. 

Chinola  Dechinola  Inchinola 

Incarninola  Indouinola. 

Incoia.  E.  &c. 
ClNTOLtA,  cioè  cintura. 

Itola.  E. 

iffifola  Diuifola  Ifola. 

Mola. 

Ucquifiola  ^ tttriflola  Conquiflola 

Gontriflola  Epiftola , che  TiHola  dicono  i nemici 

della  lingua  Latina , Fifiola. 

E T 1' altre  definente  con  V altre  vocali . 

lmula.  E.  I.  O. 

Difiìmula  Limula,picciolalima.  Simula. 

E T con  l' altre  vocali  l'altro  nome  • 

Iftula. 

iriflula  , picciola  jirifta.  Cifiula , picciola  cifla 
- Fi- 


I 

| 
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Fi  fiuta  rifiuta,  fiume,  cbediuide  la  Samaria 

dalla  Vollonia.  . C v>  0 . > I a 

I A D E.  /. 

Alcibiade  Milciade,nome  proprij  . 

I L a r f.  1.  &c, 

Efiìlare , cioè  r allegre.  Ilare,  nome, allegre . t , 

Silare,  fiume . 

1 O P B. 

Calliope -,Mufa.  Caffiope,\egmagià  degli  Etbiopi.  , 

1 b o l o.  a.  e.  1.  6 

T B^IB  0 LO , nome,&  verbo. 

»v  1 c o l o.  i.  s 

nippli  colo,  del  veìbo  nippli  care.  Articolo,  nome . 

Diflricolo  Diuerricolo  • Intricolo 

tri  colo  Terricolo  Regnicolo 

Ridìcolo , del  verbo  Ridere , & Ridicolo  aggetriuo , 
volgar  di  Rjdiculum , cofa  da  far  ridere , degna  di 
rifo  . Sacri  fi  colo  Si  colo.  Siciliano. 

Spicolo  Tefiicolo  Veicolo. 

ET  i lor  plurali  faranno  la  rima  ini . 


idolo. 

.Ajfidolo  u tnnidolo  Cridolo 

Diuidolo  Idolo, nome.  Et  i lor  plurali  in  I . 

I D O N O. 

irridono  Dindono.  Fjdono 

Sorridono . 


I G O L O. 

Cigolo, ver bo,vfato  da  Dante, 
verbo . 


Ti 


Spigolo, nome, & 
2 ILO- 


f , 


« 
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! V.  I L 0 G 0.  \ ì :V,Tv 

EVI  LOGO.  .ùtò<r  5;V-. 

/ODo* 

E ftodo,nome  proprio.  Teriodo.  ' 

I 0 L 0.  j[.  E.  1.  &c. 

Aniolo  • Difuiolo  Inuiolo  Piolo.  » tTr.  ,V 
£ r fiifcre  rw»c  co»  /Ai/tte  vota//. 

ITOLO'. 

Dipolo, dd  verbo  dijfipare.  Difcipolo , Dif ripulii*  ; 
Stipolo.  . f ■ . 

ITOLO.  I. 

Capitolo  Intitolo  ^capitolo,  &c. 

IVOCO . JI.  I.  0*. 

Equiuoco  Vniuoco.  f • 

I V 0 L JL.  &c.  * ^ 

j dentinola  Bentiuola , famiglia , cfo  di/fe  VAriojlo, 

'Illuflre in  Bologna, ,&  in  Ferrara,cbe  Bentiuoglia  la 
dicono  piu  communemente . Molinolo. 

1^0  7^0. 

Tutti  i feria  di preteriti  Dimoflratiui  de*  verbi  della  quar 
tei  manieraci  quali  babbianol'  accento  nella  terza  per 
fona  fmgolare,  formano  quejìa  rima  nelle  terze plura 
li.  Sentirono , Aprirono  V dir ono^&c. 

I a c o . i. 

Corintbiaco,da  Corinto,  Gnoftaco,da  Gnofo  Ifola . 
Zodiaco,  cerchio  nel  Cielo ,oue  fono  i fegni . 

i a n o.  *r 

Tutte  le  ter^e  perfine  plurali  degli  Imperfetti  sog- 
giuntiui  di  tutti  i verbi  della  nottra  lingua.  A me- 
rlano, Haucriano , Leggeriano , Vdmano, 
"l  l che 
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che  in  EBBOTsfO  vanno  ancora , A merebbono3 
yedrebbono,&c . nv  > 

ICARO. 

Icaro,  wome  proprio  del  figliuolo  di  Dedalo , cfc 
feguendo  il  padre  volante  per  Varia  cadde  in  mare , 

& Icaro  inuentor  del  vino , ricordato  dal  diurno 
A riofto.  ' . . 

I D A N O. 

Ancidano  Arridano  Deridano  Decidano 
EridanofiumeycioèilYò.  Sorridano  Fidano  . 
Vccidano . 

i m a c o.  r. 

Callimaco  Lifimacoynomi  proprij . 

I N D A R O. 

Tìndaro  Tindaroynomi  proprij. 

italo,  i • 

Concitalo  Italoycioè  Italiano  Imitalo • 


« 


/ 


vr' 


I 


C OH  hlAl 

Vow  ' | 


IVANO. 


TFT  T E le  ter%e  perfine  plurali  de  gli  Imperfetti 
Dimoftratiui  de' verbi  della  quarta  maniera  Apriua - 
«o  VeniuanOi&c . 

I B e r o.. 

Delibero  Liberoinomey  & verbo*  c* 

I D e r o. 

Affiderò  Confiderò  De  fiderò  . 

Trouidero  Bjuidero  Fiderò  • 

I F E R O.  I. 

Crucifero  Erbifero  fiammifero  f umìfero! 

Yy  i Ez 


,-T 

Vv  ». 


* 


4 

» 


« 
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Crucifero  Erbifero  Fiammifero 

Fumifero  Gemmifero  Ghiandifero 
Odorifero  L u ci  fero,  Demonio,  & Lucifero flel- 

• la, detta  da* Greci  Fosforo,  et  da  noi  Bella  Diana.  Seti 
tiferò  Tejìifero, tutti  nomi.  Vocifero,? er- 

to . V elifera,  nome . Et  piu  altri fe  ne  potrebbon 
formare  da  mole  altri  verbi . 

t I G e r o.  i. 

Armigero, Crucigero, nomi . Digero, verbo . Et  sì  come 
dal  verbo  F E BJO , cioè  porto  Latino  , formiamo 
noi  crucifero.  Et  tanti  altri,  che  qui  di  (opra  fi  fon 
detti  ora,  così  dal  verbo  Gero  Latino , che  vale  il  me- 
de fimo,  che  Torto  ancor' effo,  fe  ne  fa  Crucigero , S ca- 

■ * figaro, & piu  altri. 

INE  O . A.  E.  I.  &C. 

apollìneo  Femineo  Tampineo 

Sanguineo  Vergineo  Vimineo . Et 

così  con  r altre  vocali  per  V altre  rime. 

igneo,  i. 

Igneo, di  fuoco.  Ligneo, di  legno.  ~ V" 

1 N S E C O.  ' 

Eftrinfecò  lntrinfeco,&c.  -V  . \ • 

INTEGRO. 

Integro  Reintegro.  v:-;- 

i R c o l o.  i. 

Circolo, nome,  & verbo . Semicircolo . 

t I S S I M O. 

Tutte  le  prime  perfine  plurali  de  gli  Imperfetti  Sog- 
giuntiui  diverbi  della  quarta  maniera  . Vdiffimo 
. l > v . Sen- 


/ 
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Sentiamo  FeniJJìmo.  &c. 

ISSERÒ,  & ISSOPO. 

Tutte  le  ter^e  de’  medefimi . Sentifieroy  V difiero  ,& 
Sentirono , Vdijjono , ma  quelì’vltime  più  di  rado . 
IT^rO.  ^ t . E . &c. 

Continuo , nome , & verbo . DiJ continuo. 

1 T V 0.  U. 

abituo  Deflituo  Jnfiituo  Lìtuo  yìiome. 

Situo , verbo.  M 


Ty  4 VOCA- 
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VOCABOLARIO 

Dl  TVTTE  LE  PAROLE 

contenute  nell'opera, 

%<v*  V/’  4 » v c/t  i * v c* , ? ov\à\  ;.i3( 

rBìfbgnoJe  dì,  dichbirdtione,b  dìgmdicìo. 

VJ  - ì * t ’ L v «I  ■ i • - v >i  ««iw 

Sbagli  a re,  & *A  bbarbaglia- 
re,  fignifca  offendere , & off  ti- 
farla -pitta  con  fouerchia  luce, 

' sì  come  fa  il  Sòie , il  Fuoco , & 
sì  fatte  co  faj . ;. 

^Abbarbicare^  attaccar  e,  ò abbrac- 
ciar d*  attorno,  come  propriamente  fanno  le  viti  fede- 
ra, & altre  cofe  sì  fatte , che  s* attaccano  à gli  arbori  , 
ò fra  fe  ttejfo . 

%Abbellire,far  bello , adornare , & Dante  dijfe , fecondo , 
che  vi  *Abbella , cioè  fecondo , che  vi  aggrada , ma  non 
è da  imitamelo . 

abbicare,  per  accumulare , par  che  vfaffe  Dante,  ma  non 
da  feguirfi  in  componimenti  leggiadri,  ò fenga.  gran 
bifogno  di  rimo . 

iÀbborrire,con  due  B,  ò aborrire  con  vna  fola , è dal  La- 
tino, & vale  fanfare,  fuggire , & batter  in  odio. 

\Accapricciarfi  verbo  di  Dante,  che  Raccapricciare  an- 
cor lo  dijfe , per  impaurir ft,&  fgomentarft. 

%Accarnare,  per  prendere,  & penetrare, dijfe  pur  Dante, 
& tutte  quefle  fono  voci, che  in  poemi  lunghi,  ò Capi- 
toli pofion  riceusrji . 

Mca~ 

w .. 
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A ccafciar fi, indebolir ft,vcnir  languido, ^mancare,  cadérti 
ò non  foflenerfi . 

Scattare,  domandare,  & prendere  in  pr  effonda , onde 
è fatto  verbo  propr  io  de' frati , & de  poucri , che  do- 
mandando  elefimone  fi  dicono  accattare , cioè  pigliare 
in  prefitto,  che  Iddio  largamente  reflituifce  poi  per  effì 
et  cento  doppi . 

Accline,  non  fo  come  alterato  da  'Accliuis  Latino , diffe 
Dante , quafi  nello  fieffo  lignificato , che  chine , ma  è da, 
lafciarft  à lui , come  dura,&  [concia. 

Accifmare , verbo  pur  di  Dante , che  dalle  parole  della 
fcntcn'gapuò  interpretar  fi,  che  egli  ponete  in  recedi 
tormentare , ò impedire , & dar  noia . 

* Accoccare , ver&o  r/Ztfo  dal  mede  fumo , mamolto  oggi  in 
bocca  della  'maggior  parte  de’  popoli  da  Fiorenza  à, 
J{oma,&  in  ftgnificatione  di  attaccare, ò dar  di  colpo , 
così  con  co  fa  corporale , come per  traslatione,  con  co- 
fa  incorporea . ' ' 

Accommiatare,Licentiare,mandar  uia,  così  u iccommia 
tarfi , vale  licentiar fi,  prender  licenzia , <&  andar  via « 

A Montare,  vai  conofcere , & accordarfi . 

tA  ccor  dare, & lAccortare  fono  il  mede  fimo, 

Accorare,  dare  affanno, & dolore, & quafi  tram  il  cuò- 
re ,&  reciderci . 

Accofciarfi,  & I{accofciarfi , vai  piegar  fi  nelle  gambe , 
nella  per  fona , come  quei  che  fono  ftanchiffimi , 0 de- 
boli, & infermi. 

Occupare  fi  legge  in  alcuni  tefìi  del  Boccaccio  in  f Igni - 
fi  catione  di  pigliare , ò diritenere,  ma  fi  tien  per  in - 
comttione  di  firittura,  ò di  Ftampa,& è bene  in  tut- 
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ti  i modi  d’ajlenerfi  d’v farla . 

Acquattare  vsò  Dante  per  nafcondere . Ma  è voce,  ò 
molto  [caduta,  ò poco  vaga.  .Agguattarfi  nello  flefio 
fignificato  vfa  molto  il  volgo  dì  tutto  il  Matrimonio, 
& di  parte  della  Tof caria, fatto forfè  da  A guati,  cioè 
inftdie,& naf condimenti,  che  vfa  ficurifiimamente  la 
lingua  noSìra . 

Adagiare,  & A giare , cioè  accomodare > ma  il  primo  è 
più  in  vfo . 

A dagio , cioè  comodamente , due  parole.  Adagio 
tutt'vna  parola,  vai  lentamente. 

Addentare,  prender  co  i denti , mordere. 

Additare , moflrar  col  dito , & ancor  fen^a. 

Addobare , adornar  con  vefliti , òsi  fatte  cofe. 

Addoppiare,  con  due  T,  dnpplicare,far  doppio . 

Addopiare,con  vna  T,  fola,  che 

Alloppiare  ancor  dicono  più  affettatamente  Tofcano, 
vai  dar  h euanda,  ò cibo  con  oppio  per  far  dormire. 

Addojfare,  dijfe  Dante. per  andare,  ò metter  fi  addoffo , 
ma  è da  non  imitar  fi . Addojfarfi  dicono  oggi  i 

mercatanti,  & i curiali  per  tirar  fi  addoffo,  ò / opra  di 
fe . Addoffarfi  tutto  vn  debito , ò tutto  vn  credito 
di  più  perfine,  ò di  tutta  vna  compagnia,  &c.  Et  in 
quefla  fignificatione  Sìa  molto  più  vagamente , che 
nella  prima . 

Adduare,cioè  fare  in  due,ò  far  due,&  raddoppiare, vfa 
ta  da  Dante, ma  non  da  feguirfi. 

Adeguare , A guagliare,  pareggiare, rendere  eguale . 

%Ade fio,  voce  più  Italiana,che  Tofcana,fe  ben  pur  fi  leg- 
ge vna  volta  nei  Trionfi  del  Tetrarca.  Etuttauia 

da 
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da  non  vfarfi  in  Sonetti  nè  in  Cannoni  , che  0 A fi 
dice  propriamente . 

Aduggiare,voce  Tofcana,et antica.Tuttauia  vfata piti 
volte  dal  Tetrarca,  & da  Dante , onde  n* è rinouata  , 

& fatta  fieramente  noftra . Vale  bruciare,  confa - 

• mare,feccare,offendere,  & difiruggere . 

A dimar fi.  Abbaffarfi , voce  pur  vfata  da  Dante,mada 
non  curar  fi  molto  d’ imitarla  fc  non  in  Toema  l ungono 
terye  rime,  con  manifefla  neceffità , la  qual’ anco  la 
farà  lecita  in  rijpojìa . 

* Adontare  ,fare  ingiuria , & . Adontare , ò Adontarne, 
recar  fi  ad  ingiuria, cruciar  fi . Ma  è da  Infoiarla  à Dan 
teflefio. 

Ador  e%are, voce  pur  di  Dante , vai  far3  ombra . 

Affatturare,  cioè  ammaliare , offendere  nel  corpo , ò nel- 
l’animo con  incanti, & cofe  magiche,  ò Jìregberie . 

A fiaccare,  voce  molto  I taliana , che  Fiaccare  è il  vero 
Tofcano.Vale  indebolire,  ropere,  abbacare,  rouinare  • 

A (follare, verbo  vfato  da  Dante,  dicono  che  vai3 an fare, 

& fofpirare9o  cofa  tale,  che  fi  può  compre  dere  nel  feti 
timento  di  quel  verfo  ou  egli  lapofe.Ma  in  tutti  i mo- 
di non  importa  molto, per  non  effer  voce  da  vfarfi  • 

Affrangere, alterato  dal  Latino,  vai  rompere. 

tAgeuolare, molto  bella , vai  facilitare , render  facile, & 
così  c/ tgeuole , & facile . 

Ageuolc^a , facilità . 

Agghiadare, ò Agghiadare,  voce  d' alcuni  luoghi  d*Ita 
lia,&  ancor  della  Tofcana , che  l’vfano  in  vece  di  dar 
dolore,ò  tormentare,ma  non  è voce  da  feguirfi . 

Aggrapparfi  Appiccarli  Appaiar  fi*  ■ \ 

Ag- 
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Aggroppare, cioè  Annodare, & Auolgere  • < A.  ' ^ 

Agore,  & Adagiare,  cioè  Accomodare . 

Agitare,voce  Latina , vai fommoncre , dibattere , con - 
qua  [tare. 

Agnolo, & Agnola,&  Agnoletto,  di  ce  la  Tofcana  com - 
munemente . Ma  tuttauia  Aggelo , & Angeletta 
fono  meno  affettate, più  leggiadre , & più  degne  del 
verfo. 

Agognar  e, verbo  Tofcano , & molto  bello,&  vfato , & 
propriamente  fi  mette  per  deftderare  ociofamente, feti- 
da adoperar  fi  per  confeguirc  il  fuo  defiderio , 

A guato, in  fidi  e, lacci,  inganni . 

Agucffare,vsò  Dante  per  aggiungere , ò adeguare, ma  è 
da  non  vfarfi . 

A guglia  è detta  oggi  propriamente  quell'  altiffimapie- 
trad'vnpc^go , che  da’ Latini  fi  dice  obelìfcws , & ne 
fono  in  Bornia  alcune  inter  e , dietro  à San  Tictro,d’a- 
uanti  a San  Mauro , &c.  Dante  ba  vfato  A guglia  in 
vece  d’Aquila, ma  è da  lafciarfi  à luifolo . 

Aia, il  volgardi  Area  Latino, lo  jpatio  piano , oue  fi  tri - 
taf  batte  il  grano  nelle  jficbe,  & da  e fa  per  diminu- 
tioncfifa. 

Aiuola,  cioè  aia  picchia . Et  Dante  pare , che  due  volte 
dicefie  Aiuola , intendendo  tutta  la  terra  : cioè  tutto 
quefto  mondo  inferiore , oue  noi  fiamo , chiamandola 
vna  picciole  aia  rijpetto  al  cielo,  ò all'vniuerfo . 

Aitare , vai' irritare , &prouocare,  & propriamente 
come  fi  fa  di  cani  con  le  dita,&  col  digrignare  i denti, 
ò sì  fatti  modi  per  prouocarli  ad  ira . 

Albero , & Arbore  fi  dice  indifferenfemente , ma  il  fe- 
condo 
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condo  è più  leggiadro,& più  da  vfare. 

Albore, con  la  penultima  lunga  come  „ Amore , vai  bian- 
chezza, & fplendorc . 

^ Alberelli , vafetti  da  tener  confezioni , & cofe  sì  fatte , 
che  in  molti  luoghi  d'Italia  gli  Jpetiali,&  altri  gli  di- 
cono Barattoli. 

• Algente , dal  Latino  „ Aigeo , vai  ghiacciato , freddo,  & 
così, 

Alfi,io,&  Alfe  altri,cioè  * Agghiacciai , & Agghiac- 
ciò ,n  è altre  voci  vi  fi  truouano  di  tal  verbo, ancor  che 
egli  Alge  fi  potrebbe  dir  fieramente,  & bene  • 

Alleggiare, alleggeriresti  è più  delle  profe.  , 

Allcttar  e, dat  Latino, vale  trarre  àfe,ò  ad  alcuna  cofa  co 
lufitnghe  , ò altre  sì  fatte  cofeda  commouergli  animi, 

AUodettaJa  Lodola  v ocello  notìffmo . 

Altre  fi, cioè  fimilmente,ò  ancora,  ma  non  è per  nitm  ma 
do  da  riceuer  nel  verfo , & ancor  molto  di  rado  nelle 
profe . 

Altramente  fempre.  Altrimenti  non  mai  fi  dica  nel 
verfo,  fe  ben  nc  i Danti  fi  legge  più  cC  vna  volta  non  fo 
fpper  fua , ò per  altrui  colpa . 

A)manza,& Manza  ( mavocel’vna,& Valtrapocoleg  . 
giadra  ) dicono  alcuni,  & l'vna  ne  di  fi  e Dante  Ali- 
ghieri,per  l'innamorata,  che  ne  i verfi  di  Scrittorgiu- 
diciofo , & ancor  nelle  profe  non  fi  dirà  mai  altrarnen 
te, che Donna,o  Madonna, ò Diua,  comefe  ne  veggon 
tanti  effempi  nel  Tetrarca , & nel  Turiofo . Amica 
poi  fi  dice  in  poco  onefla  parte , cioè  delle  concubine,o 
sì  fatte,& ancor  Druda  ne  i Romanzi . 

Ambage}vQce  Latina  vagamente  ancor  nofira , va - 
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le  lungo  g irò  di  p Avole  , & perche  le  cofe  cosi  dette  con 
lunghe  circoitioni , fogliono  le  più  volte  e fiere  ofi :ure , 
ad  intenderftyper  quefio  fi  mette  alcune  volte  Mmbd- 
ge,  per  cofa  ofcura , ò dubbiofa . . . 

lAmbafcia,  è quafi  il  medefimo  che  anfietà , òfaflidiódi 
mente , 

• vtmbeduOyde'mafcbi . MmbeduE  demafchi,& delle  fe- 
mine . Ambedue  per  neceffità  di  rima,  pur  demfihi 
fi  dice  fempre . *Ambedoi, dicono  quei, che  non  à pie- 
no fanno  la  lingua , Mmbeduoi,  & Mmbeduo  quei  » 
che  non  fanno  à penai  principi} . 

Ambiguo,  voce  Latina,  vai  dubbiofo , & , Ambiguità , , 

dubbio . ' j 

cimbra,  è prof  urne  notijjimo,  di  color  bigio,  ò nericcio . . 
cimbro, è goma  nobilijjima  di  color' aureo  .che  fe  ne  fan-  , 
no  corone  vaghijjime9&  è ancop  vfo  di  medicine, che 
dagli  fpetiali fi  dice  C arabe, & da  i Latini  Eleftrum. 
^Ambiadura,ilpaffo,ò  l’andar  del cauallo , che  commu- 
nemente  diciamo  il  portante . , m - * J 

jlmiftàfil  medefimo,  che  amicitia,mada  vfarfi  mólto  di 
r ado,  & principalmente  in  verfo . ■ 

Ammaccare , il  volgar  di  Contundere , è battere  alcuna 
cofa , che  da  tal  percojjione  non  fe  ne  dif continui , che 
allora  fi  direbbe  rompere , ma  fe  ne  abbajfi  ,fe  ben  poi 
per  contrario  fe  ne  inalba, & gonfia , sì  come  fanno  i 
pugni,  & le  bafionate  nel  vifo , ò in  altro  membro 
d’buomo,dicauallo,ò  d'altro, 

* Ammalia , tengono  alcuni , che  Dante  dicefie  in  recedi 
ammaglia,  ò affattura  in  quello , 

La  cieca  cupidigia , che  vi  ammaglia.  Ma  io  tomi 

più 
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piu  tojio , che  egli  bauejfe  detto  ammaglia,  in  vece  di 
lega , & incatena , effendo  maglie  quelle  de’  giacchi* 
delle  catene,  & d'altre  cofe  sì  fatte,&  in  quefla  /igni - 
fi  catione  tal  verbo  è vfato  nel  parlar  commune  di  mol 
ti  luoghi  d'Italia . Benché  potrebbe  ancor  forfè  efier 
formato  da  maglio , & fi  come  da  malga  fi  fa  amma ^ 
fare,  cosi  da  maglio  egli  haueffe  fatto  ammagliare  , 
cioè  percuotere,  & qua  fi  v cadere. 

Ammanna , dijfe  il  mede  fimo  Dante  in  luogo , che  dalla 
collegatura  dell* altre  voci  fi  può  conjiderar,  che  à lui 
volefie  dir  prepara,  ò dijpone,  ò manda . Ma  è da  la - 
/dargliela . 

Ammarata  fi  legge  in  alcuni  Boccacci,ma  per  certo  s'ha 
da  tener  per  error  di  Scrittore , ò di  Stampa , & che 
marcita  fcriuejfe  il  Boccaccio . 

A mmafiicciare , verbo  di  Dante , vai  ridurre  in  mafia  , 
ò indurire,  ò accumulare . 

A mme,  dijfe  pur  Dante  in  vece  di  Amen,  Ma  ogni  giu- 
diciofo  dirà  Amen  quando  fia  chi  dica.  Iddio  la  tolga 
dalla  noflra  lingua. 

Ammontar fii, cioè  ricordarfi,  pur  di  Dante,che  Bgmmen 
tarfi  è propria,  & bella  voce  della  lingua  nofira. 

Ammiccare , per  accennare,  fecondo  che  fono  sforati 
d’indouinare  alcuni , di  fi  e D ante . Voce  da  fuggir  fi. 

Ammogliar  fi,  cioè  congiunger  fi  inatto  matrimoniale , 
& comc  diuenir  moglie,  è verbo  di  Dante,  & danon 
ri  fiutar  fi  alcune  volte  per  vagherà  in  poemi  gran- 
di, ò interferirne^*. 

Amrnu/arfi , cioè  affrontarli  mufo  con  mufo , come  fo - 
glionfari  cani,  i caualli,  & altri  animali . 

Am - 
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Ammutire , diuentar  muto . v ■ - ■ •v/\ 

Anfefibena , fpetiedi  ferpe . 

A mpio  largo , parate  Ampi . £*  il  Superlatiuo  A m- 
pi(fimo,ma  Amplifiimo  è piu  da  verfo , jtw  efier  voce 
piu  leggiadra , pià  grane.  Ampiezza,  Lar- 


Al_  o ie  del  corpo  vmano . *. 

A»co , fià  d'vna  volta  vsò  Dante , invece  d’oggi  tolta 
dalla  Lombardia , o«c  il  volgo , ei  contadini  in  molti 
luoghi  dicono  Ancuo,&  Ancòì  volendo  dir’ oggi  Ma 
è voce  fconcijjima , da  lafciarfiallamolta  licentia 

che  fiprefe  Dante , chi  però  non  voleffevfarla  in  al- 
cuni luogln  da  fchèr^o  , ò per  contrafare , & imita- 
re i contadini  di  Bergamo  nella  elegantia  del  par- 
lar loro . • 

A ncidere,  il  mede  fimo , chevccidere,  ò tormentare^ , 
rocf?  folamente  del  verfo , ww  i»  cffi  bella,  & vfa- 
ta  molto . 

Ancude , per  Incudine , diffe  Dante . Et  Incude  ancora 
farà  buona  voce  nel  verfo , si  come  ancora  Incudo  ui 
han  detto  alcuni,  allaguifa , che  Imagine , Imago,  & 
Imageft  truoua  dettofclicémente . 

A ndare,  cioè  gire,  è verbo  vfatiffìmo,&  ottimo  nella  nò- 
lira  lingua , così  nelle  prof  e , come  nel  verfo . Sola- 
mente auuertafi  per  cofa  importante,  cb’ejfo  non  fi 
rfi  in  alcuno  de’ puoi  prefenti  fmgolari,cioè  nè  del  Di - 
moftratiuo,  nè  dell’ìmperatiuo,nè  del  Soggiuntiuo , 
che  non  diremo , lo  andò.  T u aneli , altri  Anda , nè 
A nda  tu , A nói  egli , nè  che  io  Andi , tu  A ndi , altri 
A ndi.  Dicendoftperò  tuttauia  ne  i lor plurali  tutti , 
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fuor  che  nelle  ter^e  perfine , A udiamo,  & A udiate , 
nel  Dimoflratiuo , & S oggi untino , eSr  Andate, nel- 
Vlmperatiuo,ma  non  Ondano,  ne  Andino.  Dante  tut 
t amai  ha  vfato  per  tutto  oue  gliè  venuto  à buon  ta- 
glio .llche  à lui  con  moli  altre  cofi  di  maggior  pe fi  fia 
fiato  lecito,  fin^a  emulazione , ò concorrenza  di  chi 
afpiri  alla  cultura,&  alla  purità, & leggiadria  negli 
fcritti  fuoi . 

Ange  fi  voce  Latina,  & vai  contrittare , affannar  e, prie 

" mere,afftigere  . Ma  nella  lingua  nofira  non  fi  riceue - 
rd  di  tal  verbo,  fi  non  detta  voce  Ange  s ò ancora  in 
gran  nectjjìtà  fi  potrebbe  dire  Anga,  & Augi,  & ne 
gli  Sdruccioli  Angere , ma  configlio  fimpre  ad  afie - 
ner fi  dalle  licenze. 

Annerare , verbo  che  Dante  fece  piu  per  vagbe?ga,chc 
per  neccjjìtàin  quello , 

Tempo  era  già , che  Vaer  s'anneraua . 

Oue  comodiffìmamente  egli  ballerebbe  potuto  dir  s’o- 
fcuraua.Ma  per  certo  non  fu  quiui  detto  fi  non  leggici 
dr  amente,  & è bel  verbo  da  non  ri  fiutar  fi  dalla  nofira 
lingua  così  alcune  volte  nel  ver  fi  per  leggiadria . 

Annottare,  far  notte . 

Annoiar are, verbo  così  delle  prò  fi,  come  del  verfi, mol- 
to vago  ,&  bello, & vale  il  mede  fimo , che  numerare. 
Ma  auuertafi,  che  non  però  diremo  mai  il  2\^0  V E- 
ro,ma  il  Tremerò  fimpre . 

A nf are, il  volgar  d' Anelare,  il  qual  verbo  Anelare  vfe 
remo  ancor  noi  nella  nofira  Unga  fi cur amente , & è 
quel  trarre  il  fiato  con  fatica, che  fi  fa  nel  falire  à pie- 
di, ò nel  correre , & nel  faticare . 
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apparare  vsò  quafi  fempre  il  Boccaccio, & alcune  vol- 
te Dante . Ma  il  Tetrarca  vsò  fempre  il  verbo  Impa- 
rar e. Onde  s’hauerà  quefio  da  vfar  nel  verfo,&  quello 
nelle  profe.  Bencbs  l'Italia  quafi  tutta  vfa  nel  parla- 
re , & nelle  fcritturepor  qua  fi  fempre  Imparare , & 
non  mai  apparare • Dico  nelle  fcritture  correnti  di  ne- 
gocffche  ne  i libri  poi  che  habbiano  à viuere , s'atten- 
de all'ojferuatione  degli  ^Autori  più  Erettamente ,& 
le  voci  così  men  trite  nelle  lingue fogliono  nelle  fcrit- 
ture viuaci  bauer  matflà  &gratia  . Di  che  ne  i miei 
Commentar ij  fi  ragiona  diflefamente . 

^Appar [ione, per  ^Apparinone  difie  Dante , ma  da  non 
feguirfi . 

* Appallare  difie  Dante  in  fignificato  quafi  vnofiejfo  con 
Impaftare,ma  non  è da  curarfi  difeguirlo . 
appianar  e fil  mede  fimo,  che  pianare , ò dichiarare . In 
quel  d>  poma  vfano  * Appianare  per  <Afcendcre,ò  S a 
lire  ,ma  fe  ben' è fatto  forf  ? con  qualche  non  leggier a 
cagione, tuttauia  non  è dariceuerfi* 
appiattare,  val’Mfcondere. 
lAppocon  l’accento  nella  prima pllaba,&  non  neW  viti- 
ma,  come  molti  [conciamente  fanno  con  lapronuntia , 

& con  la  fcrittura, mettendo  l’accento  nelTvltima,Va 
s le  il  mede  fi  mo , che  Treffo , ò *Appreffo  prepofitione . 

Ma  è tra  loro  quefta  ofjeruatiffima  differenza  » che 
.Appo  non  fi  mette  mai  con  cofa  inanimata , A. ppo  il 
muro,*Appolafeneflra,nè  altra  tale , ma  fempre  con  » 
cofa  viuente . *Appo  la  Bigina  • *A ppo  il  padre,  & c, 

0 co’ pronomi  ych  e fileno  in  vece  diperfone  viueti . *Ap 
po  lui,  Appo  lei,  Appo  voit&c,  Treffopoi,&  Ap- 
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prejfo  fi  mettono  indifferentemente  con  cofa  animata , 
& con  cofa  infcnfata  comunque  fieno . » 

Apporfi , ò Apponerfi , variati  per  ogni  tempo  & per - 
fona  loro , //  truoua  di  tre  diuerfifiime  figni fi  cationi . 
Vvna  è nel  Boccaccio  molto  jpejjà,  & vale  imputare, 
ò incolpare,calunniare.  La  cui  morte  è appofla  al  mio 
marito.V altra  figni ficatione  è di  Dante,&  quafi  fat- 
ta dal  Latino, che  uaglia  Aggiungeremo  mettere.il  ter 
KP  è °ggl  communi/fimo  nelle  bocche  di  quafi  tutta  To 
fcana,rinouato  però  da  i lorpiu  antichi , & lignifica 
quafi  il  mede  fimo,  che  indouinare • Egli  s’è  appoflo, 
cioè  l’ha  indouinata . Et  in  quefia  fignificatione  l'vsà  . 
amo  il  diurno  ArioLìo  nel  Furiofo. 

Appoflare,cioè  ofièruare,  attendere,  confiderai,  Appo - 
fiar  doue  il  nemico  fuol  pafiare . Appoftato  quando 
Calandrino  di  cafavfcifie,  &c. 

Appreflare , Vreparare , Apparecchiare, metter*in  ordi- 
ne, verbo  molto  nosìro,  & belliffimo . 

Aprico,voce  Latina, cioè  fcopcrto,ò  ejpofio  al  sole. 

Approcciare,uerbo  di  Dante,  et  uanno indovinando  dal- 
le fue  parole, che  d lui  uolejfe  dire  Appreffare.Ccmun 
que  fia  non  fi  laf  :i  molto  apprefiare  à gli  fcritti  di  per 
fona,  che  ajpiri  alla  per  fettion  della  gloria. 

Approdare  diffeil  mede  fimo  per  giouare,ò  dilettare,  ma 
però  fenica  giou amento,  ò dilettatione,  di  chi  le  legge. 

Appulcrare , nerbo  fatto  dal  mede  fimo  nel  lignificato  di 
Abellire,etper  ejfer  dal  Latino,  è noce, che  patria  rice 
uerfi  per  alcuna  uolta  nella  uaghegga  de  uer fi  nofiri . 

Apu%gare,pur  del  mede  fimo, ud  render  fetido, far  odor 
puTgolmtCA, 
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trancio, & ^arancio,  fi  dice  indifferetemente,èt  è frut 
to  notiffimo, , che  Melangoli , & Melaranci  gli  dicono 
■in  moiri  luoghi  d'Italia , & principalmente  in  quel  di 
.poma.  Cetrangoli  gli  dicono  piu  [conciamente  alcuni 
alni . Et  fon  quelli , che  io  con  molte  ragioni  difcorro 
altroue , che  fieno  ipomi  d'oro,  che  diceangli  antichi • 

jì' randa,  M’ randa,  difie  Dante , & come  conuien  fare 
in  moltiffime  delle  fuecofe,  uanno  dalle  parole  di  quei 
ver  fi  traendo , che  egli  uolcjfe  dire  appena,  appena,  ò 
quaft  nulla, onero  A ppreffo,  apprejjb . Comunque  fia 
poco  importa , pc:  che  non  è uoce  d'adoprarfi  molto . 

A rchimandria, noce  formata  dalla  lingua  Greca,  & con 
tifagli  fcrittori  ccclefiafiici  hanno  nominati  i capi,  ò 
fondatori  delle  religioni,  come  Santo  Mgoflino , San 
Benedetto,  & San  Francefco,cbe  Mrchimandrita fu 
detto  da  Dante. Chi  amano  parimente  Mrchimandriti 
gli  Mbati , & altri  sì  fatti  prelati  delle  Religioni. 

Archipeirgolofifir  amento  £ Architettura , che  i Latini 

& [igni fica  propriamente, 
il  ftnifcalco  del  cornuto, mafi  pub  ancor  mettere  per  il 
Maggior  duomo,  ò maefi.ro  di  cafa , ò maeflro  di  [ala, 
come  lo  dicono  gli  Spagnuoli . 

Arcolaio , iflr amento  da  donne,  ò da  fet aiuoli,  ilquale  fi 
uà girando  attorno  / opra  d*  un  ferro, ò legno  dritto, & 
è fatto,  come  à caft  cileni, et  dat orno  gli  mettono  la  ma 
tafia  del  filo,  ò della  feta  p uenirla  riducendo  in  glome 
ri . Et  in  alcuni  luoghi  et  Italia  fi  dice  il  Depanatoio . 

Arredi , dijfe  Dante  in  vece  d'arneft , ma  non  è da  fe- 
guirfi. 


dicono  Terpejtdiculum. 
Architiclino,  uoce  pur  Greca, 


I 
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A rnefi,  è.  bella  voce,  & tolta  d i Trouen^ali,  vale  l'ar- 
matura, il  fornimento  delle  cafi,ò  delle  nani,  le  robe , 
&lemaficritie. 

Arme , in  volgar  diAluei  fono  quei  va  fi,  onci'  Api fan- 
no il  mele , che  in  molti  luoghi  d'Italia  dicono  i Cupi. 

Arpione , ferro  florto  fitto  nel  muro , ò altroue  per  at- 
taccami beflie , ò altre  cofc^> . . 

Arr appare  dicono , & firiuono  alcuni  in  vece  dì  Appi - 
gliare,ma  è voce  da  non  lafciarfene  arrappar  le  pen- 
ne nè  le  carte  di giudiciofo  Scrittore  . 

Arrendeuole , huomo,  ò cofa  che  fi  piega  facilmente,  che 
pieghcuole , & fleffibile , fi  dice  ancora , & vencido 
Vvfano  di  dire  alcuni  Tofcani. 

Arretrarli,  per  tornare  indietro  diffe  Dante , Ver  amen- 
te,nè  forfè  tu  t'arretri . Et  è voce,  che  per  venir  dalla 
Latina  & mnefjcr  di  fionda  formaci  può  riceuer  uo 
lentieri,et  principalmete  nel  verfo,ct  no  molto  freffo. 

Arrogarfi,  diremo  noi  in  fignificatione  Latina per  attri- 
buirfi  arrogantemente. ^ . 

Arroge , cioè  Acca' e f ce, voce  Tofiana,  & vfata  dal  Te- 
trarca,e  dall' \Arioflo.  Iffè  altra  voce  vfiremo  di  detto 
verbo, fiben  Date  diffe  Ano  fimi, ma  no  è da  figuirfi. 

Arroffare,  vai  diuenirrofio,  in  figni  fi  catione  pajjìua , 0 
affoluta,&  non  tran fitiua. 

Anubinare,èvecefurbefca}  vfata  dal  Boccaccio,  & li- 
gnifica far  diuenirroffo, in  fignificatione  attiua  tran- 
fit  inamente^ . 

Artatamente,  auuerbio,  vale  fecondo  alcuni » neceffaria- 
rnente,  ò forfè  più  tofto , il  medefimo,  che  artificiofa- 
minte,  ò con  arte. 

Z ^ 3 JLr- 
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èrtigli,  fona  gli  unghioni  de  gli  uccelli  di  rapina • 

* Artimone  la  maggior  uela  della  naue. 

^ iridai  Latino  arclm  dijfe  Dante  fin  figni fi  catione  pur 
Latinaycioè  in  uece  di  ftretto,&  è uoce,  che  la  lingua 
ncftra  la  può  riceuere  con  util  fuo . 

A vgenà,  dijfe  pur  Dante  per  quello , che  piu  commune - 
mente , & con  miglior  uoce  diciamo  Jirfenale , che  è 
il  luogo , oue  le  T{eplubliche,  ò i Trincipi  tengono , & 
fanno  fabricar  le  lor  nani , & altri  legni  da  mare , & 
così  ancorale  munitioni , & V armerìe  publicbe . 

A sbergo  dijfe  Dante  , & duramente , ò fuor  d'ufo,  queP 
lo  che  V sbergo  hanno  infinite  uolte  detto  i migliori 
fcrittori . Et  per  certo  in  Dante  oue  fi  legge  tal  paro- 
la A sbergo  s'ha  da  creder  fermamente , che  fia  errar 
di  Slampa , & che  V sbergo  egli  fcriuefìe , è propria- 
mente l' 'armatura  del  petto}di  fieno,  ò d'altro , che  og- 
gi dicono  il  Corfaletto . 

Aferei  lìdi , diflel' Ariofio , uolendo  intendere  le  riue  di 
Tarnafo , mettendo  forfè  una  parte  per  i altra,ò  par- 
te per  tutto  ^concio fiacco  fa  che  Afcrafta  luogo  in  Boc- 
tia  , nella  dejìra  parte  del  monte  Elicona,  facrato  alle 
Mufe,&ad  Apollo , & fu  patria  di  EfiodoToeta • 
A jpe  in  uece  di  Afpide  nel  uerfo  fi  mette  uagamente > ma 
nelle  profe  non  però  mai . 

Afpetto,quando  è nome  fignifica  fembiante,prefen7ja,et 
quello,  che  l'Italia  oggi  fuoldir  la  Cera , tolto  credo 
dal  Cara  Spagnola.Beìla  cera  di  donna, &c.Matal  uo 
ce  cera  non  è però  da  ufare  in  componimenti  da  uiuere 
nè  in  verfi,nè  inprofe,che  Afpetto , Sembiate,  Volto, 
& in  altre  sì  fatte guife  fi  dira, fecondo  le  occafioni,et 
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i modi  con  che  fi  dice , ò le  forme  fite.  Gli  ha  fatto  buo- 
na cera , diraffi  nel  parlar  commune.Vha  riceuotolie - 
tornente,  benignamente  , con  allegro  vifo , &c.  fi  dirà 
quando  s* attenda  al  parlar  leggiadro . Di  che  tutto 
s'ha  difiefamente  nel  mio  Dittionario  Generale . 

affannare,  ò M pannare,  cioè  mordere,  verbo  vfato  da 
Dante  ,&  da  poter  fi  vfare  da  altri , ma  parcamente  , 
&in  Toemi  grandi-, 

»4jfe,nel  minor  numero, ^Affi  nel  maggiore.Benche  que- 
sto numero  maggiore  fi  vede  fchifato  da  gli  fcrittori , 

& è Afje  à noi  tlmedefimo,  che  Tauola.  Ma  tutta- 
uia  Affé  par  chefia  propriamente  vna  tauola  per  fe 
fola , onde  la  tauola  da  mangiare,  che  le  più  volte  è di 
più  tauole  infteme,  non  fi  dirà  Afte , ma  tauola , Tur 
chi  ancor  confondere  quefta  differen^t , non  farebbe 
fallo  indegno  di  perdonar  gli  fi . . ■ 

A fi  em  brave,  vai' ufi  ornigli  are,  vedrai  ]{ajfembrare . 

Ajfennare,vfata  da  Dante , vale  auertire, ammonir  e . 

A Jfepare,ò  A ffiepare,verbo  fatto  da fiepe,vala  attrauer  , 
fare , impedire , ingombrare . 

Aj ffetato,  conT,  femplice , vale  il  mede  fimo,  che  fi- 
tiensyò  fitibundus,  cioè  pieno  di  fete,  defidcrofodi 
bere  • 

Ajfettato,con  T, doppia  nella  feconda  fillaba,  vale  il  me 
defimoyche  acconcio, ordinato,  polito,  accomodato,& 
inpunto,  . 

Affi fa , può  efier’ aggettino  feminile  di  Affi fo,  cioèpo - 
fio  , ò flante  à federe  , & può  ejfer  Soft antì uo  , 
vna  hffifa , che  vaglia  il  mede  fimo,  che  ditti  fa , che 
Offe  il  Tetrarca, & che  è oggi  commune  à tutta  Ita - 
!..  . Z^  4 N lia, 
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Ha, che  làurea  la  dice  ancora.  Di  che  s’ha  diffiifamén 
te  nel  Difcorjò  mio  delle  Imprefe , Stampato  infierite 
col  Dialogo  di  Monfignor  Giouio. 
ftommare , cioè  raccoglicre3ridurre  in/teme,ridurre  in 
u ìfsoma,  che  l\affummo  lo  diffe  legiadramete l’Ario. 

Orfe  di  mono  il  conto  ne  ra fummo 
t V’è  à pena  il  tergo.,e  tutto  il  reflo  è morto . -,  • • r , - ■' 

Affannar  e,  belliffimo  verbo  v fato,  da  D ante,  & dallo 
Ariojìo,&c.  vale  flar  fonnacchiofo,  efier’ addormito , 
.pigrojlento.  < . 

Afiicciuola,picciola  afta, fregia  ,dardo . 

Aflioxon  lapenultima  brieue,come  animo,  fignifica  ma 
lignità,odio)&  afiutia,  & ■ , I 

Affnmere  voce  Latina,  vai  pigliare.  . \ y-  . <>;■  > 

Ajlrei , con  la  penultima  lunga  può  d noi  effer'aggettìuo 
da  AHrea , che  gli  antichi  pofero  perla  Ginftitia,& 
tanto  vaglia  Aftrei  quanto  giufii , ancor  diurni , & 
celefli . vw  . . - 

Attare,dicono,  ò fcriuono  alcuni  per  ben  voler  mnftrarfi 
Tofcan  i,in  vece  di  aitare , ò aiutar  e, ma  lafcifi  à loro . / 
Atleta,voce  Greca, & Latina, fignifica  Lottatore, & di - ! 
ftefamente  fi  mette  poi  per  ogni:  forte  dì  combattitore . 

V folla  Dante , & potralla  conueneuoliffimament  i 
v far  ciaf eun altro.  . O 1 . ,v  ' ‘ to‘.  v;  •\A| 
Attalentar , & Talentare , voce  molto  bella  à noi , vale  ? 
aggradir  e, piacer  e . 

Atteggiata  dìfìe  Dan.di  lagrime  atteggiata ,et  didolorey 
oue  couiene  indouinar,  ch'egli  diceffe  Atteggiata  per 
attediata,ò  afflitta,  ò co  fa  tale. Ma  no  è dafeguimelo, 
-che  quando  pur  tal  verbo  atteggiare  s'baueffe  day  far 
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da  noi,  fi  dotterebbe  mettere  in  figni fi  catione  di  far 
atti,n  come  fono  coloro  che  f aitano,  & fagliano  ferie 
corde , & altri  sì  fatti . 

Attemparli , bella  voce  nella  lingua  Italiana , & prin- 
cipalmente nel  verfo,  vfata  da  Dante , & dal  Tetrar- 
ca, & ftgnifica  ritardar  fi,  & ina  ecchiarfi . 

^ttentarfi, vale  hauer‘ardire,a[ficurarfi, 

A tentone,due  parole, cioè  àtafto,  & palpito  famentecon 
le  mani , & co  i piedi , come  facciamo  cambiando  allo 
feuro . 

Attergar  fi,  voce  di  Dante,  vai  voltare  il  tergo,  ò le 
Jpallo.  . .. 

Attingere,  voce  communijffima  della  Tófcana,  & vai 
propriamente  trarr  e,  ò cauare,tìaurire  in  Latino,  At 
tinger  vino.  Attìnger* acqua. 

Attutare, & Tujfare,vale  fpinger  fott’acqua , & fornii 
mergere.  • . 

Attutare , vfato  da  Dante  per  off uf carenò  impedir  e, ma  è 
voce  [concia  ,&  da  f Ihifarfi  del  tutto . . \ 

Atturare,verbo  molto  dell* Italia,  & T urare,  vai ferra- 
re^ chiudere. 

Attutare, verbo  ben  de*Tofcani,ma  antickijJìmo)& brut 
to,& pochiffmo  vfato  da  fcrittor  buono,  vale  fecondo 
che  indouinano  alcuni, afficur are, ò ammorbare  • 
Auacciare, verbo  Tofcano,&  antico , ma  vago  pur  d*v- 
farfi  alcune  volte  d certe  conueneuoli  occafioni.  Vaie 
- affrettare • Che  il  Bembo  molto  duramente  vuol  chtfx 
fojfe  poi  trasformato  in  A u andare , che  tanto  fono  di 
fignificatione  diuerfa  fra  loro  , come  s*ha  difiefamen-A 
$e  nel  mio  Dizionario  Generale . Et  euui  anco  A 

Faccio 3 
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V accio, due  parole,ò  ancor  vna  fiola,pofla  auuerbiaU 
mente, che  vale  il  mede fimo ,che  T ofio,ò  Treftamente. 

, Auuallarfi,  lignifica  abbafarfi , & Difcendere.Bella  vo- 
ce da  vfar  nel  verfo  in  fine,&  non  molto  fpefio. 

Aualorare,vfitto  da  Dante,  & molto  bello , lignifica  dar 
aiuto , & valore. 

Auamparejbellijfima  voce.  Val'ardcreybruciarcyma  non 
fi  erri  nell’ v farlo . Tercioche  non  fi  mette  mai  fe  non 
in  lignificati  on  pajjiua  acutamente,  lo  auampo,  cioè 
io  fon  di  fuoco , io  ardo  me  fleffo . Ma  non  fi  dirà  io 
auampo  quella  carta,  ò il  fuoco  auampa  le  legna. 

Auellana,voce  Latina , cheancora,Abellinasle  dicono  , 
da  Abcllafo  Auclla,  Ò Abellino,  città  in  terra  di  La - 
uoro  ( che  Campania  la  diceano  i Latini  ) di  Tripoli , 
oue  detti  frutti  fono  flati  fempre  in  gran  copia . Etfo-  " 
no  quelle,che  nocchie,  nocciuole , & nocelle  fi  dicono  - 
per  l'Italia,  & Ifuces  Tonticaa  & Vraneftinas  an - , 
cara  le  diceano  i Latini . 

A uulfe,  voce  fatta  noftra  dal  Latino  Auulfit , ma  non  fi 
-Vferà  nelle  profe,  nè  per  entro  i ver  fi,  ma  fidamente 
infine. 

Alterare,  verbo  di  Dan.fatto  credo  dallo  Aueriguar  del- 
la lingua  Spagmola,  Pai  ilmedeftmo,che  verificare . 

Auinchiare,vo ce  buona ,così  delle  profe,  come  de  ver  fi  , 
vale  auolgere,& legare,  che  aunghiare  lo  diffe  Dan- 
te,ò per  la  rima , ò per fiuo  vfio,ma  non  da  fieguirfi. 

Auinfe  Legò , AuintoyLegatoycosì  Anima , Auinte,A- 
uinti.TqJ  altre  uoci  ha  riceuute  la  lingua  di  tal  uerbo . 

Auifare,val  cr edere, {limare  penfare,  c o fide  rare.  E t dice - 
fi,Mi  è a vifo,  che  è il  mede  fimo,  che  lo  auifo , ò lom 

akifo. 
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auifo, cioè  mi  credo . Et  così  ti  è auifo , Gliè  Auifo , #r 
£ Auifo , £f  4«//4re  dijfe  Dante  in  ftgni fi  catio- 

ne di  rimirar, come  nel  uifo,& à front  e,  à fronte,comc 
fi  fa  per  ben  conofcer'huomo , ò donna.Auifare  ufa  og- 
gi communìffmamente  V Italia  per  quello , che  i La- 
tini, & anco  i Tofani  di  fiero  fignificare,cioè  far  in- 
tendere , ofar  fapere  qual  fi  uoglia  coft j 
Auiticcbiare , uerbopur  di  Dante,  & molto  uago,  na- 
ie il  mede  fimo,  che  auinchiare,  ò auolgere , come  fan- 
no le  uiti  fra  loro,  ò le  piante  allequali  y* accollano» 
Auuiuare,far  uiuo,reder  uiuo  uiuificarebelliffima  uoce 
A nolo,  con  l'accento  nella  prima  fillaba , come  Animo* 
è l’ifiejfojche  Auo,  ma  più  delle  profe , che  del  uerfo . 
Auricomo,uoce  Latina,  & uaga  nel  uerfo  alcune  uolte, 
& con  modi,  uale  con  le  chiome  d'oro . 

Aufare, dijfe  capricciofamcnte  Dante  per  A ueagarc  nel 
uerfo, sì, che  s*aufi  un  poco  prima  il  fenfo.  Oue  corno - 
didimamente  potea  dir  s’aucogi , tuttauia  ella  è pur 
uoce  Tofcana,  fe  ben  popolar  e J'ca . Et  Adufare  tifa- 
no di  dir  alcun* altri  luoghi  d'Italia,  & tifare  f em- 
pii cernente,  fi  ufano  d'andare  tutto  il  giorno  à fol - 
laggo,  &c. 

AtZpffarfii,  far  briga,  contendere , uenireaUe  mani , 
combatterci . 

B^ABBO , uoce  Tofcana, fanciullefca,& popolare, fca, 
uale  il  medefimo , che  Tadrc* 

Baccalare,  è forte  digrado , b di  dignità  neglifiudij , & 
ne'  monafierij , della  qual  voce  Baccalarius,che  è mo- 
derna, Erafmo  va  leggiadramente  inuefiigando  V Eti- 
mologia , ò l'origine . 

Ba- 
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Bacilliere,  il  mede  fimo, che  Baccalare . 

Bacino,con  la  penultima  lunga, come  lancino , è volgar  di 
Teluisyò  di  Vollubrum  Latino , vafo  notijfimo  da  la- 
ttar le  mani,  ò altro,  che  Bacile,  fi  dice  più  commune- 
mentcper  tutta  Italia , & è forfè  Bacile  più  bellavo- 
ce , che  Bacino , tolta  L’autorità  de  gli  Scrittori , che 
l'hanno  vfato.  \ ■ > , 

B asciare , ò Balneare,  voce  popolar  efea , vai  pratica- 
re , ò andare  in  al cun  luogo  • 

Baderla  chiamò  il  Boccaccio  Madonna  Lifetta , per  di- 
fregio,  volendola  dire  f ciocca,  ò vana,  ò altra  sì 
fatta  coftu. 

N Badare,  è mirare  attentamente,  onde  per  traslaiione  fi 
mette  per  ritardar  fi,  & indugiare. 

Badia , dicono  in  vece  d'^ibbadia , più  per  ajfettationc  , 
cheperTofcanifmo. 

Baiolo,  con  l'accento  fopra  la  prima , come  in  Battono , è 
dal  Latino  Baiulus, vfato  da  Dante,  & da  poter  fi  ufar 
da  ciafcun  altro . 7<(oi  in  1 talia  diciamo  Baftagio,  dal 
Greco  BaSìa^n,  & facchino . 

Balbettare,  alterato  da  Balbutire  Latino,  vai  parlar  con 
lingua  con  fu  fa , che  non  benpofja  efprimereil  fuono 
delle  lettere , & delle  parole . E t Balbi  fi  dicono  colo- 
ro, che  così  parlano , che  fcilinguati  fi  dicono  più  vol- 
garmente^. ‘ v.  .'.A  > 1 ' 

Baldanza,  & Baldezga,  belle  voci,  & Tofcane,&‘ 
molto  vfate,fe  ben  Battezza  molto  più  raro,  effen - 
do  ella  tuttauia,  come  natiuaà  molti  di  Lombardia  » 
& principalmente  inVenetia . V dgliono  ardimento  , 
ficureTga  d'animo , ardire , & 

Baldo , 
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Baldo , ardito  , ficuro  d'animo. 

Baleno , è nome  della  lingua  noflra,  & propriamente  li- 
gnifica quel  luflrore , ò lampo , che  fuol' andar  avan- 
ti al  tuono . ò far  fi  ancor fen^a  tuono . Et  Baleno , 
è ancor  verbo , che  vai  lampeggiare , &far  quel  lu- 
flrore già  detto . 

Balia , con  la  penultima  corta , come  ItaUa,  è la  nutrice. 
Balia , con  la  penultima  lunga , come  Maria , vai  Vo- 
teflà. 

Ballaticeli  Tofcano  proprio , quello , che  Valla  dice 
tutto  il  rimanente  dell*  Italia,  & forfè  con  miglior 
fuono,&  meno  corrotta  voce,  da  pila  Latino . Et  Balle 
fono  ancora  quelle  grandi,  che  fi  fanno  di  lane,  drappi, 
& cofe  si  fatte  per  mandar  di  luogo  in  luogo,  ò per  te - 
nere  in  cafapiu  raccoltamente . 

Beliate , fono  quelle  canoni,  che  fi  cantano  al  ballo . 

Ballonchioyò  Balloncio,è  forte  di  ballo  tra ’ contadini . 

Balordo , bella  voce  di  tutta  Italia , vale  fciocco , nano, 
folto , di  poco  ferino * 

Bahfi  fono  luoghi  difugualit& principalmente  ne*  moti. 

Bama,  voce , che  per  dijpregio  fi  dice  a qualche  donna , 
che  fi  voglia  dire  effer  goffa, et  di  poco  fermo,  forfè  per 
dirla  quafi  bambina . Onde  s*ha  il  verbo  Bjbambi- 
re , de * vecchi , che  di  fenno  tornano  come  bambini 
delle  fafee. 

Bara , che  in  molti  luoghi  d* Italia  dicono  il  Cataletto , è 
quel  letto  portatile,  oue  fi  portano  i morti  allafepultu 
ra,che  i Latini  dicono  Feretrum,&  Capulus. 

Baratro , voce  Greca , & Latina , che  Dante  pofe per  la 
profondità  dell* Inferno  • 

Bar- 


• Barrata,^  Dante,  et  fi  va  dalle  fue  parole  indouinado , 
che  à lui  volejfe  dir  briga,  o q uffa , ò pugna . Ma  è da 
lafciarft  tutta  à lui,fen^afar  briga  fico  per  torgliela. 
Barlume, fi  ben  pochijjìme  volte  fi  troua  negli  S crittori, 
è tuttauìa  vna  volta  fila  in  alcuni  tefii  del  Decamero- 
ne  del  Boccaccio . Benché  in  altri  vi  fi  legga  altramen- 
te . Et  è oggi  nel  parlar  commune  di  molti  luoghi  di 
Tofiana,cf)elvfano  proprio  per  voler  dirluogo,ò  oo- 
f a,  che  fia  tra  luce,  & [curo.  1 

Bafiio,&  Bafiiare,  & così  tutto  quel  verbo  vfano  molti 
di  fimere  così  con  Se,  ma  errano  grandemetc,  che  Ba 
ciò,  Baciano,  Baciarti,  Baci,&  così  tutti  shan  dafcri- 
uà  fempre , di  che  nel  Quinto  de  miei  Commentari f , 
& in  pii i altri  luoghi  io  ho  ajfcgnate  le  chiari jfimc,& 
vere  ragioni . Seneche  còsi  fi  troua  firitto  in  tutti  i 
migliori  Tetr archi,  & Boccacci  fimprc_j  • 
Bafierna,voce  che  vsò  Dante  in  vece  di  carrofo  altre  por 
tatile,  ò altra  cofa  fi  fatta . 

Batolo,  è quella  lifia  di  panno , che  portano  i dottori  al  col 
lo,  & i prelati  la  portano  di  fita,  & in  J{oma  la  chia- 
mano alcuni  la  Cornetta , & alcuni  la  becca, 

Batifteo , dicono  cofloro , che  Dante , ilquale  l’vsò , vo- 
lere intendere , che  egli  valefie  il  medefimo , che  Bat- 
teftmo, 

Baua , la  fihiuma , che  efee  dalla  bocca , 

Belletta , vfatapurda  Dante,  dicono  gli  e fio  fuori , che 
fignifica  acqua  torbida,  & fangofa . Et  in  moltìjfmc 
di  quefte  tai  voci  da  lui  vfate  conuien  guidar  fi  per 
dritta  riga  contrario  al  modo  ordinario,  cioè  che  ordi- 
naria cofa  è,  chele  parole  con  ftituifiano,  & facciano 

' inten- 
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intendere  la  [enterica , & in  e(Ji  per  contrario  con - 
uien  molte  volte,  che  tutto  il  ccflrutto , che  moftra 
d* bauer  la  fenten^a,  faccia  conofcere  il  lignificato 
particolare  di  cotai  voci  • 

Belue,voce  Latina, & comodamente  vfata  da  Dante , & 
dall*  iArioflo,fìgnifica  propriamente  befliaccia  gran- 
de , ma  fi  mette  poi  indifferentemente  per  ogni  bejlia , 

Beninan^a,  cioè  beneuolen^a , vfata  da  D ante ,& da  al- 
tri antichi , fia  qui  ricordato  folamente  per  auuertir 
che  fi  fugga,  come  voce  fconciffima , & tutta  brutta . 

Bergolo , voce  che  vsò  il  Boccacciofvogliono , chefia  pa- 
rolaVenetiana,&  che  vaglia  il  mede  fimo,  eh  e ebbria- 
co.Io  in  tanti  anni  non  ho  ancor  potuto  qui  in  Venc- 
tiaritrouar  fìcur amente, che  tal  voce  fia propriamen- 
te V enetiana.Bafìa  che  ella  è voce  di  dijpregio. 

Ber^aglioyilfegno, alquale  fi  tira  con  Varco,  ò altra  cofa 
tale , che  i Latini  dicono  Scopum . * 

Beuero , animale , afferma  il  Landino  con  molte  pa ' ole, 
che  Dante  lo poneffe  per  volgar  dfCafior e, animaletto 
così  detto  ancor  da  noi,&  celebrato  per  la  fua  virtù, , 
che  alcune  fue  parti  hanno  nella  medicina, & per  vna 
belliffima  fianca  nel  diurno  ^trioflo , 

E dicea , ch'imitato  hauea'l  Cajìore, 

Quando  fi  frappai  genitali fuoì,&c. 

Bica,&  Biche,vJato  da  Date,  & dall' ^>4  r lofio,  fono  mon 
ti  celli  di  terra  * & per  traslatione  fi  mette  ogni  altra 
forte  di  cumuli , 

Bieco,  vale  fiotto , & per  traslatione  brutto,  difonefto,& 
illicito, òingiuHo . 

Biette  fono  quelle  'zeppe,  che  fi  mettono  nello  fpaccar 

VieUe 


delle  legna, acciothe  quell’ apritura,che  s è fatto  in  ef- 
fe, non  ji  ri  ferri  • 

Biga,  carro , ò carretta , tirata  da  due  caualli , ouer’ altri 
animali, 

Biltà , in  vece  dì  beltà  hanno  alcuni  difgratiatifcritton , 
d correttori  fatto  trottare  in  qualche  buon  libro , per 
fecondare  il  bcfti al  capriccio  loro  di  voler  ben  parer 
Tofcatii  col  trasformare  affettatiffìmamente  le  paro- 
le . Ma  ella  è da  fuggire,  come  fconcijfima,& brutif- 
ftma  per  tutti  i ver  fi , 

Bifauo,&  Bifauolo,cioè  il  padre  dell' auo  materno, ò pa- 
ter no, che  in  Latino  fi  dice  Troauus. 

Bifca?ga,difle  bìfcas^euolmentc  Dante , in  vece  diDi- 
fperde,& rouina , Voce  da  lafciarfi  nel  fondo  di  quel- 
l’inferno, oh’ egli  s'imaginaua , òfingeua,  di  ejfere 
quandolofcrifie , 

Bifcheriyi pironetti  del  liuto,oue  fi  volgon  le  corde, 

Biftento , grande  fiento , gran  trauaglio , voce  popolare- 
fca , da  non  v far  fi  nel  verfo  fe  non  da  f cher no  à certe 
conueneuoli  occafioni , 

Bitumeyvoce  Latina , ma  ancor  molto  nofira , è propria- 
mente vna  forte  di  creta,  come  pece,  di  natura  difol - 
fo , che  arde  mirabilmente  ,&neè  di  piu  forti , Di 
che  io  ferino  altroue  diflefamente  quanto  n'accade. 

BÌ‘%oco,&  Vin^occhero,  è forte  di  religioft , ò frati,  che 
fi  fanno  nelle Jìcffe  cafe  loro,  non  ne  i monafterij,  & fi 
dicono  frati  del  tcr^o  ordine  , Et  così  le  donne  della 
fieffa  religione  Bieche,  ò TinTpcchere . 

Blandimenti , voce  che  in  verfivsò , il  Boccaccio , è dal 
Latini  Blandivi,  che  vaierà  à noi  il  mede  fimo,  che 
/ Carene, 
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Carene,  0 Accarezzamenti . 

Boccone, quello  che  [igni fi  chi, quando  è nome,  è notijjìmo 
à tutta  l'Italia,  vn  boccone  di  pane,  &c.  Quando  poi 
è auuerbio,  "pale  il  mede  fimo , che  conia  bocca, & cor; 
tutto  il  ventre  ingiufio  ver  fio  terra,  il  contrario  di  fiu- 
pino. 

Bornio,  chevsò  Dante, può  in  quel  luogo prenderfi , thè 
fia  tolto  da’ Frane  e fi  nella  fignification  fina , che  è di 
perfona  di  mala  villa,  0 offefio  di  qualche  occhio, come 
Guercio,  ò altro  sì  fatto . 

Boto  in  vece  di  voto  diceuanoi più  antichi  Tofcani , ma 
' è però  voce  popolarefica  per  ogni  modo. 

Botta  animai  velenofio,  che  flà per  le  macchie,  che  da' La 
tini  fi  dice  Bufp  . Et  botta  è voce  communififiimadi 
quafi  tutta  l'Italia , per  quello , che  ancor  commune- 
mente  fi  dice  il  colpo . 

Bottolo,o  Botolo, è jpetie,o  forte  di  cane, che  alcuni  dico- 
no,&fcriuono  effiere  i cani  di  corpo  picciolo , ma  cre- 
do, che  molti  s ingannino . 

Boige, che  difievna  volta  Dante, credono,  che  voglia  dir 
falli, 0 cofie  non  leggittime . lo,  credendo  che  per  certo 
egli  à fiuo  fiolito  fe  ne  fieruifie  per  finir  quel  ver  fio , ò 
quella  rima,dirò  che  qualunque  cofd,  che  egli  volefie 
mtenderui  non  importi  molto  à fantaflicarui  fiopra 
per  indonnarlo,  poi  che  è voce  da  non  ricordarfiene  fe 
non  per  fuggirla . 


Brago,&  Braco, voci  pur  di  Dante,  & da  fuggirle , che 
egli  difie  invece  di  pantano  fiangofio . 

Brmangieri  difie  nel  Labirinto  il  Boccacio,  per  vna  fiot^ 
te  di  cibo, q manda, 

A a a Brani 
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"Brancolone,  è auuerbio,et  di  cefi  parimente  Carpone, ma 
qiiefta  è piu  vaga,  & da  verfo.  Fagliano  con  le  mani , 

& co  piedi  in  terra, come  caminano  i fanciullini.Ben 
che  fi  dice  parimente  ancora  per  andare  taftandocon 
le  mani, come  fifanelcaminareallojcuro. 

Brancolare,  verbo , che  vale  il  medefimo,cbe  andar  bran- 
colone , cioè  tafiando,  & toccando  alio  [curo  non  ve- 
dendo oue  fi  vada . Et  dicefi  il  Brancolare  nome , che  - 
è tal* atto  d'andar  brancolando . 

Brogliare, verbo  di  Date, che  pur  vano  indouinado  che  in 
firn  lingua  gli  valefie,tremare,o  comouerfi,®  è voce 
da  far  tremar  di  paura  folamente  nel  penfar  (Ly farla . 

Brollo,  ò Brullo,  che  indifferentemente  l’vsò  Dante,®-  è 
voce  antica , ma  non  da  non  ifchifarfi  d'vfura  alcuno, 
volta,  come  fec e il  diuino  ^ friofio . Fole  nodo, netto , 

& propriamente, vai  pelato,®  fcorticato,onde  trillo 
affetto ,& brollo, diffe  e fio  Dante,®  altroùe, . 

La  febiera 

Bjmanea  della  pelle  tutta  brulla , Età  tal 

fomiglian^a  diffe  in  su  la  pietra  brulla, V \Arioflo. 

Bruma, voce  Latina,®  propriamente  è il  giorno  delfol - 
fiitio  di  verno,  che  fi  fa  nel  fegno  di  Capricorno  à 15, 
di  Decembre . Benché  fi  mette  molte  volte  Bruma  per  ' 
tutto  il  verno, onde, 

FocOyche  m’arde  à la  più  algente  bruma,  dific 

il  Tetrarca,  cioè  nel  maggior  freddo  de  IT  amo . 

Brufco,aggettiuo,è  voce  molto  dell'Italia , ® propria - 
mente  è forte  di  fapore  nel  vino,  ® ne  i frutti,  dicen- 
do fi  brufeo  quel  vino,chenon  è dolce, ma  garbo,  come 
dicono  con  altra  voce . 


Bruto, 
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'Bruto ,còn  vna  T, fola, è voce  tutta  Latina,  & è proprio 
aggiunto ,o  epiteto , che  fi  dà  àgli  animali  irrazionali. 
Et  è fiato  cognome  antico  di  grand’ affare. 

Brutto  con  due  T,è  voce  tutta  Italiana, & vai  deforme , 
lordo, &c. 

Buco, cioè  pertugio,  s’intende  fempre , di  picchia  gran- 
de7ga,come  quei  che  fi  fanno  con  le  triuelle,o  altre  co 
fesì  fatte. 

Buca , poi , è proprio  cofa grande,  onde  le  piu  volte  Bu- 
ca fi  dice  qualche  foffa,  ò grotta,  ò altra  cofa  tale , & 
non  fi  dirà  Buca  in  vnatauola,ò  in  vn panno, &c.ma 
buco,  ò pertugio . 

Buccia,  è propriamente  la  pelle  efleriore  degli  huomirii , 
& delle  donne, che  quella  degli  animali  pelo  fi  non  fi 
dirà  Buccia. 

Bue, nel  minor  numero,  Buoi  nel  maggiore . il  Boue,&  ì 
Boni  dice  più  comunemente  tutta  l’Italia.M  ai primi 
fono  veri  Tofcani,&  vfatidagli  Autori . 

Buemme  foflantiuamente  diffe  Dante,  in  vece  della  Boe- 
mia. Boemme  più  coueneuolmete  diffe  il  diurno  A rio 
fto,per  Aggettino , che  vaglia  il  mede  fimo , che  Boe- 
mo, ò di  Boemia,vnpellegrin  Boemme, &c. 

Bufera  infernale,  diffe  Dante,  & efpongono,  che  Bufera 
fignificbi  Tempo  cattino,  con  gran  vento.Ma  à me  pa 
re  efpofitione  troppo  frana , & tengo  per  fermo , che 
per  Bufera  egli  intendeffe  quell’ animai  come  Bue  ne 
grifi  imo,  che  Bufali  i mafehi,  & Bufale  le  f emine  fon 
detti  da  tutta  Italia,  onde  dalla  lor  gran  moltitudine  > 
che  ne  doueanohauereffi  vede  fatto  cognome  di  fami» 
lianobiliffima  in  J\oma . 

Aaa  2 Bugio, 
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Bugio  ^credono  alcuni , & effongono,che  fia  il  mede  fimo, 
che  Buco, ma  s'  ingannano  altamente.  Tercioche  Buco 
è foJldtìuo,come  Tertugio,il  Buco, il  Tertugio . Bugio 
poi  è aggettino.  & vale  l’ifteffo,cht  pertugiato ,ò  ro- 
tolone fono  le  canne,  & sì  fatte  cofe • 

Buio,voce  popolare fca,  & non  da  ver  fi  leggiadri  ,feben 
molto  Tofana, vale  ofcuro,&  tenebrofo  * 

Burella  effongono  in  Dante, che  voglia  dir  luogo  fretto, 
& ofcuro,&  fe  così  fia,ò  nò,  poco  importai' hauer ne 
' più.  certezza,  poi  che  è voce  da  lafciar , che  in  quella 
fua  fretterà,  ò tenebre  fiflia  fempre . 

Burratopur  di  Dante , luogo  profondo,  da  non  ufarfi  an- 
cor’effo  . 

Burro,  in  vece  di  Butwro  dijfe  pur  Dante,  ma  da  Infoiar- 
lo rancire  per  non  lo  metter  mai  àviuande  di  fcritti 
buoni  4 

Buffe,  maggior  numero,  è voce  molto  Tofcana,  ftgnifica 
botte,  per  coffe,  battiture,&c. 

Cacio,  & non  Cafcio  fi  fcriua  il  formaggio  da  man- 
giarci . 

Cacume, conia  penultima  lunga,  come  lacune,è  voce  La 
Una,  & vai  cima,  ò fommità  di  monte . 

Cagionettole,val  quello, che  più  comunemente  qua  fi  tut- 
ta l’Italia  dice  Difettofo,&  Indifpoflo.  alquanto  ca 
gioneuole  della  per  fona» 

Calle  voce  Tofana , & molto  bella , così  nelle  prof  e, co- 
me ne  i ver  fi,  & è di  genere  di  mafchio , il  calle,  drit- 
to calle,  &c.Val propriamente  via  ftretta,ma  fi  met- 
te anco  indifferentemente  per  ogni  via,ò  firada.  Dan- 
te di  fie  k Calla  , & la  Calata  ? che  fon  voci  fon  ciffi- 

me* 


V 0 C J£'B  OL  \A\IO.  725 
me,  & da  non  ufar  mai  fe  non  da  feher %o. 
calpeftioycon  V accento  nella  penultima , come  in  reflio , è 
il  rumore , 0 lo  [ìrepito,  che  fi  fa  co*  piedi  caminando. 
calori,  nome  fi  calcari  fono  le  fcarpe  de’  poueri,  ma  per 
ogni  altra  forte  di  fcarpe  può  metterfi,effendoperò  et 
la  tuttauia  noce  popola ref  :a,  ò plebea, 
cambiare,  & cangiare  fono  indifferentemente  buone  uo 
ci  della  lingua  Tofcana,  benché  il  primo  è più  delle 
profe,  & il  fecondo  de’  uerfi , 
cornicio,  con  l'accento  nella  prima,  come  Satiro,  è la  ue- 
sìa  bianca, & l’unga jcbe  fi  mette  il  Sacerdote  per  dir 
lameffa,&c.  y 

camOjUoce  Latina, uale  laccio,  0 cauc^a,  così  da  ladri, 
come  da  beSlie , & u folla  Dante,  che  per  effer  dal  Lati 
no,  non  è in  tutto  da  difcacciar  dalla  lingua  nofira,  la 
quale, come  ne*  commentari!  bo  difcorfo , è capace  del- 
la magior  parte  di  tai  uoci  Latine,  & à efle  l’ orecchie 
de’  dotti  fi  uerrebbono  accomodando,  uenendo  elle  u fa- 
te dà  perfine  d’autorità,  come  delle  Greche  ueniuano 
tuttauolt a facendo  i Latini . 

C andelo, nel  genere  de*  mafchi,  che  per  la  forila  della  ri- 
ma fi  fece  lecito  Dante , non  fi  faccia  lecito  à leggia- 
dro Scrittore,  fe  ben  ui  haueffe  lafor^a  della  corda  ò 
della  flanghetta,  che  per  confeffare  i malfattori  ado - 
pranoi  Giudici . 

capere , & capire  fi  troua  ufato  come  indifferentemente 
negli  Scrittori  Tofcani,  ma  il  primo  è più  antico . 
c appia,  in  uece  di  capifca,  è ancor  de*  buoni  tutori. 
Caprone,  è uoce  Spagnuola,che  Capanone  lo  dicono  feon 
ciamente  i plebei  del  J\egno,ual propriamente  il  Boc- 
cia* $ co 
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co  animale ,& per  dispregio  fi  dice  ancor  degli  buomi 
ni.  Onde  il  Frate  C aprone, dijfe  volendolo  diuifar  per 
goffo, & da  poco ,ò  di  poco  fenno. 

Carello, è cpfino,ò  guanciale,  come  quei  di  corame , ò di 
pano,ò  d*  altroché  fi  adopranoper  federui  fopra,&c . 

Carratto , è termino  de*  Zecchieri, & de  gli  Ore  finche  in 
2 q. carratti  diuidono la  perfettìone  dell’oro,  & quan- 
to fi  vede  ejfer  meno  di  lutato  s* allontanalo  cala  dal 
la  perfettìone , & appo  i mede  fimi,  carratto, è forte  di 
pefo,che  in  cento  44. carratti fi  diuide  l’oncia.  Et  qua 
Jìa  noce  usò  uagamente  Dante  nel  fuo  Inferno  per  hoc 
ca  del  negro  .Al  chimi fla,  che  piange  d’ ejfer  fi  lafciato 
indurre  à battere  i fiorini . 

Cbaueuan  tre  carratti  di  mondiglia, cioè  tre  carratti  di 
metallo  cattino . 

Carme,  dal  Latino  C amen,  vai  verfo,vfato  da  Dante, et 
da  più  altri  Scrittori  di  conto , bellifiima  voce , ma 
non  da  vfarperò  molto  fpejfo  nelle  profe. 

Carolale  propriamente  Aanga,  ò ballo,  con  canti . Ma  fi 
mette  anco  per  ballo  femplicemente,&  femplicemen - 
te  per  canto  alcune  volte . 

Carouana,è  voce  venuta  già  di  Leuante,& propriamen 
te  fignifica  fchiera,  ò compagnia  d* animali  grofii,  da 
fome,  come  di  muli,  di  caualli , di  camcli,  & sì  fatti. 

Carpone, che  vaglia,  s*è  detto  di  fopra  alla  parola  Bran- 
colones . 

Carpire,val  prendere, voce  tifata  da  Dante, et  vaga  ufan 
do  fi  di  rado,  & con  giudicio, 

Carribo,co  la  penul.luga,come  Errino,  è voce  vfata  da 
Date  per  modo, e formalo  maniera > ma  no  è da  vfitre » 

C4- 
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Caualcione ,*A  caualcione,vale  il  mede  fimo, che  *4  ca- 
lmilo,& è bella , & molto  vfata  voce  Tofcana. 

Cencio, con  la  0 fretta, come fiento,è  voce  molto  Italia 
na , & vale  flr accio  panno , & propriamente  di  lino  • 

Cennamella ,0  Cinamella,  è inflrumento mufico,che  piti 
corrottamente  in  molti  luoghi  d’Italia,  & principal- 
mente in  quel  di  Roma,  la  dicono  Cer omelia , che  è à 
guifa  d'vtre  con  vna  fifiola , che  fi  fuona  col  fiato . 

Cejpo,èil  mede  fimo,  che  virgulto , cioè  pianta  d’erbe , o 
d’arbofcello , & di  cefi  così  quando fla  in  terra , come 
quando  ne  è colta  via . & 

Cefpuglio,è  luogo pieno,  ò copiofo  di  cefpi , conte  fono  le 
ftepi,  & altri  fi  fatti  luoghi. 

Cheggio,&  Chieggio  fi  dice  indi ffereutcmente,ma  il  fe- 
condo è piu  da  vfare . 

Cliente,  voce  antica  molto,mx  molto  Tofcana , vale  Co - 
me,& quanto . Ma  non  è da  vfare  in  ver  fi  leggiadri 9 
nè  ancor  nelle  profe  ,fe  non  alcuna  volta  in  volume 
lungo  . 

Chiappa, vsò  Dante  per  grado,  ò luogo,  che  falifca,ma  è 
da  fuggir  d’vf  irla  per  niun  modo . 

Chioccia, quando  è foftantiuo  (igni ficaia  gallina,  che  co 
ua  leoua,  ò i figliuoli. Dante  la pofe  Mggetiua  voce 
chioccia, cioè  quafi  rauca, ò ingorgiata,come  è quella 
delle  dette  galline,  & rime  afpre,  & chiocce  dijfe  al- 
troue  : lei  qual  modo,  cioè  aggettiuamente  non  è da 
v far  fi  da  colto  Scrittore. 

Chiifira,&  Chioflro  fono  ambedue  della  lingua,  altera- 
te da  Clauflrum • 

Celebro  dicono,  & fcriuono  alcuni  fouerebiamentc > 

Aaa  4 Tofca- 
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Tofani.  C crebro, & Ceruello  fono  meno  affettate  voci, 
& più  davfare . 

Cigolare ,è  quello  firepito,  ò fuono,ehe fanno  i legni, ò al- 
tre cofefra  loro  premendo  fi  ,ft  come  nelle  argate  quan 
do  con  effe  s’al^ano  pefi, le  porte yb  le  cafie,quado  s’a- 
prono^ ferramele fegge , & ogn’ altra  cofa  fi  fatta . 

Cimerio,  città}& popolo  in  Scithia , il  cui  cielo , ò paefe 
dicono  efiere  ofcuro,& ha  come  continua  notte . Ben- 
ché ancor  dicano  efiere  fiati  Cimerij  in  Italia,  nel  I{e- 
gno  di  Tfapoliyche  hahitauano fiotto  terra, & non  ve - 
dettano  il  Sole,ma  vfciuan  folo  di  notte . 

Cinghiare, il  porco  [eluaggio,in  Latino  ^ {per . 

Cinghiojdiffe  più  d’vna  volta  Dante  in  vece  di  cercbio,ò 
cinta,&  così  Cinghiare  in  vece  di  cingere , Ma  fonvo 
ci  da  me  qui  ricordate  folamente , perche  fi  fuggano . 

Cinguettare, è il  cicalare,  ò il  ciarlar, che  fanno  fra  loro  le 
feminelle,&c.Di  cbes’è  detto  nel  primo  foglio , ò nel 
proemio  di  queflo  volume  • 

Ciocca, & cioccbetta,  & è propriamente  vna  branc atei- 
la  dipelilo  capelli  infieme,ò  dipeli , così  nella tefla,ò 
nella  barba  flefia , come  di  fuorie&  dicefi  ancor  d* al- 
tre cofe  fi  fatte, cioè  d’erbe, di  lino, di  feta,  &c. 

ciocchi,  diffe  Dante  per  quelli,  che  in  Venetia,&  in  mol- 
ti luoghi  dì  Italia  fi  dicono  Tacchi,  che  fonpe^i  di  le - 
gnagroffì,  fuetti  dalla  radice,o  rotti  dagli  arbori  • 

Ciottoli  fono  propriamente  pietre  di  fiume , òdai  liti  di 
mare,  ò altri  sì  fatti , che  cogoli  gli  dicono  in  molti 
luoghi. 

clima  voce  Greca,  & Latina,  & leggiadriffimamente 
ancor  noftra , vai  propriamente  fpatio  grande , così 

•v  del  . 
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del  cielo , come  della  terra , & fi  mette  per  paefe , re- 
gione  • 

c liuio,vocepur  Latina, & vjata  da  Dante,  & degna  da 
v far  fi  da  ogn' altro  nel  verfo , vai  colle , 0 monticello  m 
cocca,  è quel  taglio  àguifadi  forcella  nella  freisa  che 
fi  cauaua  fopra  la  corda  dell'arco , 0 della  bah  flra  nel 
voler  fare  il  colpo  • Et  CO  C C è ancora  forte  di 
natte . 

cocco , voce  Latina , vfata  da  dante  di  color  purpureo  , 
ò cremifino , rofato , & come  oggi  l'Italia  lo  dice , di 
f cari  atto* 

• colla, in  vece  di  corda, & così  collare  per  dar  la  corda , à 
per  aliare,  & abbaffar  con  la  corda,  come  fi  fa  nel 
trarre  acqua  da  ipogpfi,  ò sì  fatte  cofe,  è voce  molto 
antica , & da  non  vfarfi  da  noi,  & principalmente  ne 
ver  fi  leggiadri. 

colloquio,  uoce  Latina,  ual  parlamento,  ò ragionamento, 
che  fi  fa  fra  più  perfone . 

colto, con  0, fretta, come  molto,  è dal  Latino  cultns,  & 
vale  il  mede  fimo , che  colmato  quando  è aggettino  * 
Dante  lo  pofc  joHantiuo  per  uolgar  di  cultus  pur  fo - 
flantiuo,cioè  il  culto,  & la  riuerentia  alle  cofe  diuine. 
Et  il  Boccaccio  diffe  li  colti,  pur  foftantiuamente,per 
luoghi,o  campi  colmati.  COLTI  poi  con  la  0, larga, 
come  fciolti,è  del  uerbo  cogliere  • 
cornar  e, & comune  godono  di  fcriuere  alcuni,  & di  pro~ 
nuntia  così  con  una  fola  M , non  fo  da  qual  regola , à 
ragion  mcffi,ò  da  qual  proprietà,  & natura  della  no - 
J ira  lingua,chebaper  folitopiù  tosìo  il  raddoppiar  le 
confonati  in  molte  nodi  che  in  Latino  le  kanfemplici. 
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c£*  «o»  di  torte  via  ou'elle  l'han  doppie . Scriuafiduq ; 
Comare , Comune , da  chi  fiera  onore , 0*  lode  pii p 

dalle  cofe  fatte  con  ragioni , c&e  co#  af}ettationi>&  ca 
p ricci  vani . 

Commendar  e,cioè  laudare,fi  ferine  con  due  M. 

Comandare,volgar  di  I uberemo  Imperare , o Mandare, fi 
ferine  con  vnM,fola . ragione  è quefìa , ebe  ri 

■voce  C omandare,  è venuta  a noi  del  detto  verbo  man 
dare,& ha  per  vfo  la  noHra  lingua  in  alcune  voci  di 
aggiungere  la  particella  Co,  laquale  in  quato  al  f igni 
fletto  non  adopra  cofa  ninna,  cerne  (e  puntedmete  el- 
la non  vi  fofie,Cotale, Cotanto,  vagliono  puntalmete 
il  medefimoyche  Tale,&  Tanto.Cotanto  l'effer  vinto 
gli  difiiacque,&c. Così  Cofiarta,o  Cofiarfa,il  mede 
fimo,  che  Sparta,o  S par  fa. Onde  la  lingua  noftra  volo 
dofi  valer  di  quel  verbo  Mandare  Latino,  nella  figni- 
flcation  fua, fi  nonima  con  Iubere,  ò Imper  ar e,&  ba- 
ttendo ella  quefla  (le  fi  a voce  Mudare, in  fignificato  di 
uerfojdoè  p volgar  di  Mit  ter  e Latino, màdar e à cafa, 
M andare à B^oma,&c.volfe  co  la  detta  particella  Co , 
aiutar  fi  à differetiar  l'vno  dall'altro,  laqual  particela 
• la  Co,bauedo  per  natura  di  variar  folamete  la  forma 
del  fuouo,&nÓ  il  fignificato, come  è detto , ha  ferbata 
la fua  natura,  & variadoil fuonoda  Mandare, in  Co- 
mandare, no  ha  inmodo  alcuno  variatala  (igni fica- 
tion  fua,  che  tal  verbo  ha  nel  Latino, onde  la  lingua  no 
fira  l'ha  tolto.Et  no  ejfendo  di  natura  di  efia particel- 
la Co,di  fare  in  alcun  modo  radoppiar  la  prima  confo 
nante  nella  voce  con  chi  fi  copone,fi  come  in  Cotanto , 
Cotale,&  C ofiarfe (ì  è detto, che  non  le fa  dir  C OT- 
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TyfT^TO,  ò COTTALE,  o COSTOSE, co- 
sì l'ba  lafciata [empii ce  ancora  in  quefiafacèdola  dir 
C0M^llqj)0,  no  COMM^L^DO.  Di  Comune,e 
C omendo,cbe  qui  poco  auanti  s’è  detto,  è altra, & di- 
ti erfiffima  ragione, ptrciocbe  elle  non  fono  così  compo 
fle  da  altra  voce  con  tal  particella  Co,  ma  fono  così  di 
lor  natura, & efsendo  con  doppia  M,  et  tal  raddoppia 
mento  efsendo  grato,  & proprio  nella  lingua  noflra , 
oue  conueneuolmcnte  lo  può  riceuere,fifa  più  capric 
ciofamente,  che  ragioneuolmentc  nè  con  utile  della  lin 
gua,à  volerne  la  leuar  via . La  voce  Commare , della 
qual  pur  s’è  detto , non  è comporla  da  Matre , & da 
detta  nofira  particella  Co,  Ma  da  madre,  & dalla pre 
pofitione  C 0 , che  vfanoi  Latini  in  compofi- 

tione,  mutando  in  alcuni  luoghi  la  <ìf,  nella  confo- 
nante prima  della par  ola,  con  che  fi  compone  .Collau- 
dare, Commouere,&c.  la  qual prcpofttione  C OTsf, 
habbiamo  ancor  noi , & Ì ufi amo  parimente  nella  Jìef- 
faguifa  come  i Latini. Concorrere,  Compiangerete . 
Et  da  efsa  hanno  i Latini,  ò più  tofio  gli  Italiani  con 
forma  Latina  fatto  Computer,  & Commater , che  ual 
Computer  quanto,  che  padre  in  fi eme,  & Commater 
quafi  madre  infieme , uolendo lignificare,  che  colui 9 
o colei , che  tengono  i figliuolo  à batte  fimo , fieno  pa- 
dri, & madri  di  tal  figliuoli , infieme  coi  padri,  & 
con  le  madri  ucre , che  gli  hanno  fatti,  sì  come  adun- 
que non  fe  ne  toglie  la  M , & non  fi  dice  CO?  Jl- 
1{E,  ò COVjt  DB^E , ma  COM?^i\E, 
& COMV^iDRJL , così  inconfideratamcnte  fene 
leua  di  COMA  B^E , facendo  Comare,  che  in  lin - 

gita 
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guanoflrafe  hauefie  da  fignificar  nulla,  fignificareb* 
Oc  più  toflo  ornare,  & polire,  che  quella  donna,  che 
con  tal  voceuogliono  cofloro  efferente  fi. Et fepur  non 
uoledo  credere  ad  alcune  ragioni  uogliono,cke  uaglia 
qualche  uana  ragionala  loro,  che  il  uolgo  di  Tofa- 
na oggi  così  le  dice,  & così  qualche  Scrittore,  ò Cor 
rettore  l'han  fatte  leggere  in  qualche  Boccaccio,  ò Da 
te,iodirò  loro , che  dicano  parimente  i mi  denari , 
le  gentE,le  quale  tuttatre,dua  feudi, & miW altre  ta- 
li,che  pur  oggi  comunemente  n’ufaquel  uolgo,  repro 
hatepcrò,&  conofciuteper  hruttiffime  da  i nobili,  & 
da  i dotti , & gindiciofi  di  quella  nobili f ima  prouin- 
eia, che  ha  dato  principio,  & fiato  à quefla  noflra  bel - 
liffima  lingua . Et  Aggiungerò  à costoro, che  per  man 
darle  tutte  par i,&  con  uera  regola, & Analogia,  di- 
cano così  copare,come  è detto,  & cofei‘uo,non  compa 
re,&  conferuo,fcbene  il  Tetrarca  difie: 

Tofio  addomcHicato  fui  con  tutti  • 

J miei  infelici,&  miferi  conferai. 

Et  così  dicano  copiango > & molt’ altre,  che  non  uer - 
ranno  però  [e  non  à toglier  uia  la  M,  ò la  di  efie,  fi 

come  uoglion  fare  in  comare • 
c onmenfurare,  noce  Latina,&  ufata  da  Dante, & com- 
porla con  la  detta  prepo fittone  C 0 'Ef,  & ual  mi- 
furare infieme  con  altre  cofe  • 
compage,HOce  pur  Latina , & fimilmente  ufata  da  Dan - 
te,ude  copofitione, aggregatone, congiuntane.  Et  di 
tutte  quefle  uoci,che fono  dal  Latino,  io  replico  quello 
che  ho  detto  in  più  altri  luoghi, cioè, che  Dante,nè  al- 
cun* altro  nonpoffono  riceuer  biafimoper  ufarle,  ejfert 

do 
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do  la  lingua  nofira , & principalmente  nell' orecchie  ] 
& nel  giudi  ciò  de*  dotti , attijjìma  à riceuere  ogni  vo- 
ce Latina , che  fi  po/fa  ridurre  alla  forma  nofira . 
principalmente  ne  ver  fi,  di  che  shaparticolar  capi- 
tolo ne*  miei  commentar ij. 

compilare , pur  voce  Latina, & da  Dante  vfata  in  J igni - 
ficatione  di  raccogliere , & comporre  infieme . 

Comunque, in  qualunque  modo,  in  volgardi  Vtcunque  , 
ò Quomodocunque . 

confine,  & non  confino  fi  ha  da  dir  fempre  quandoè  no- 
me. Il  con  fine, i confini . Tuttauia  la  necefiità  della  ri 
ma,  & principalmete  in  qualche  rifpofla  lo  far  ebbe  le 
cito  ancor  confino  Maio  non  refio  di  ricordar  fempre, 
chequanto  piu  fila  pojfibìle  fi  aflenga  dalle  licenge,chi 
afpira  allaperfettion  negli ferini fuoi.  Et  co  fine  può 
ejjer'anco  aggettiuo,pluralfeminile , dal  Latino  confi 
nis,ehe  vaglia  vicine,  & proffime . Tetrarca . 
Scnno,e  modefiia,e  Valtre  due  confine. 

conio, nome, uale  ilfegno,  che  fifa  nelle  monete, cioè  quel 
le  figure,  che  fi  flampano  in  efie.Et  coniare,  vale  bat- 
tere,^ flampar  le  monete conio  difie  Dante  in  ve- 
ce di  moneta,ò  denari . 

Conquifo,voce  T roucn^ale, et  molto  vaga  ncinoflri  ver 
fi, vale  propriamente  il  medefimo,che  vinto,  & con- 
quisto con  forila  • 

copia, con  vna  T fola,  è voce  tutta  Latina,  & vale  abon- 
daga  .Et  copia  ancora  dice  la  lingua  nofira  per  quel- 
lo,che  i Latini  diconó  Exemplar,  & Exemplum,cioè ' 
V originale , dal  quale  fi  ritraggo  altra  filmile  fcrittu- 
ra,o  pittura, &c*&  la  cofa  ìtejfa,che  fenetragges . 

Coppia 
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•Coppia  con  due  Vivale  lifìeffoyche  paio,  ò paro,  o due  tn 
fiume, Vna  coppia  d'amici,  vna  coppia  d’voua , &c. 
Et  la  coppia  d'<A  rimini,  che  infame  Vanno  facendo 
dolorofi  pianti.  Che  dijfe  il  Tetr.Et  Tar  dijfe  altroue. 

Tfon  vede  vn  fan  il  par  d'amanti  il  Sole . 

Coppa  con  0, larga, come  corda, vai  TSfappo,  ò T alga,  ò 
vafo  largo  da  bere,  ò da  altro  vfo . • 

Coppa  con  0 , fi  retta  come  /loppa , è voce  Lombarda,  & 
principalmente  V eneùana,vjata  da  Dante  più  dì  vna 
volta,  ma  non  è da  feguirft.  Et  è propriamente  à loro , 
Coppa, la  parte  dietro  della  Tefta,che  i Latini  dicono 
Oc  cip  ut,  & occipitium,&i  Tofcani  lattea,  come  an 
cor  di  fa  Dante  ahrotie. 

Coraggio, voce  à noi  belli  fama,  prefa  da  i Francefaet  no 
lontana  ancor  molto  dagli  Spagnuoli,che  dicono  cora 
<gon,&  ènoflracosì  nelle profe, come  nel  uerfo,&  va 
le  Vifte[fo,che  core , & da  ejfo  fi  derìua  laggettiuo,  Co 
ragiofo,  che  da  core  non  fi  fa  tale,ma  con  più  pdi'ole  fi 
dice  hucmodoyò  donna  di  gran  core.Ricordando,che  co 
re  dice  fempre  il  verfo,  & cuore  le  profe . Benché  a i. 
Moderni giudiciofi  par  che  ragioneuolmcnte  più  piac 
da  core  ancor  nelle  profe.  Et  principalmete  in  parlar 
comune,  in  lettere  familiari , e altre  sì  fatte  eofe,  oue 
fi  ha  da  fuggire  ogni  affettatone . 

Cordogùerodifa  Dante,  volendo  intendere  Frate  di  San 
Fracefco,che  vanno  cinti  di  corda,  & è vaga  voce,  et 
bdla  in  quel  luogo . Benché  io  vi  allegherei  più  tofio 
Cor  diglierc,per  più  rifpettì,  et  principalmente  per  la 
parola  cordoglìo,ddla  qualora  fi  Jegue, 

Cordoglio,  voce  bellifima  nelle  profe , & nel  verfo , e co  - 
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pofta  à noi  con  la  felicità  della  lingua  Greca  in  infi- 
nite delle  fue. Fai  propriamente  dolor  di  core . 

Cori  carenò  coricar  fi  nelle  profe9& corcare ,ò  corcarfinel 
verfo  hanno  hauuta  vagherà  d’vfar  qua  fi  tutti  gli 
f vittori  T ofcaniy&V autorità  loro  ha  da  valere  a far 
le  come  debite  d*  v far  fi  da  ciafcun’ altro . TS(on  già  che 
C olcare,  & C olcarfi  non  fieno  molto  più  belle  & me- 
no affettate . Et  per  certo  vedendo  fi,  che  in  ogni  lin- 
gua quantunque  ella  fila fiata  in  altera,  fono  a ipo- 
fieri fino  ad  vn  certo  termine  diffiaciute  alcune  cofe, 
& i giudiciofi  l’hanno  migliorate,  io  lodo  altamente  il 
giudicio  di  quafi  quanti  n’ho  corner  fati  ne’tepi  miei , 
che  in  queflo,Corcarfi,in  J\pucfcio,& per  lo  Tapa,<& 
Ter  lo  mondo,  <&c.  in  Cu  ciré, in  Camicia , & in  qual - 
eh' altra  quafi  fi  fatta  non  fi  contentano  à pieno  di  colo 
rocche  le  differopiù  volontieri, che  C olcarfi,  Bjuerfo, 
per  il  Tapa,& per  il  modo,&c.Cufire,Camifia,&c. 
Et  confortano  i giudiciofi,& i dotti, poi  che  fi  viene  à 
far  non  per  capricciosa  per  giudicio,  che  non  lafcino 
d’abbracciar  quefi’occafiione , di  migliorarle , con  dar 
effi  autorità  alle  migliori  che  fi  Jon  dette . 

Corollario,vsò  Dante  in  voce,  & in  lignificato  Latino , 
à i quali  Corollarium  è propriamete  quella giùta,che 
i beccar  i,i  drappieri , & altri  fi  fatti  che  vendon  robe, 
foglion  dar  fopra  la  mifura , o fopralpefo  già  fatto . 

Corniate,  voce  T ofeana , & bella  nelle  profe , & nel  ver 
fo,vale  ornata,  & fornita, ò guarnita . 

Corufco  voce  latina,  & leggiadrametevfata  da  Date,& 
da  poter  fi  vfar  da  ogn’ altro, vai  rifplcndente,ò  lufiro. 

Cotture , in  vece  di  Cofitture  fi  legge  nel  Eoe  cacio  & in 
-,  altri 
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4/m  &«o»/  .Autori  Tofcani , /i  vedenti  anco  à 
loro  non  fatisfaceuano  i or  ecbia  A pieno  il  dir  cucire  , 
0 cocire,&  che  nella  natura  flejfa  della  voce  ritroua - 
chela  S.è  fua  propria,  & tanto  più  ejfendo  tal 
yerho  à noi  alterato  dal  Confuere  Latino,  onde  anco- 
ra in  Tuglia  oue  ft  riconofce  gran  parte  di  voci  tutte 
Latine, thè  comunemente  v [ano, di cono  Cofuto,  quel- 
lo, che  Cucito  fi  dirà  fintamente  T ofcano,&  Cofito, 
0 Cuftto  più  Italianamente . 

Cratera,voce  Latina,& bella  ancor  nella  nofira lingua, 
vai  coppa,o  taiga. 

Cribro , Latina  voce , che  più  volgarmente  diciamo  cri- 
uello,&  cribare  farà  fuo  verbo  nel  ver fo,  che  eriuel- 
lare  farà  più  volgare, & delle profe , & del  verfo . 

Crocciare,o  Crocchiar  e, è proprio  delle  galline , quando 
mandan  fuori  la  voce  loro,  ò gridando,  ò quando  fi 
dolgono  baffo, 0 alto , 

Crofaare, verbo  di  Dante  vai  crollare, percuotere , trar- 
re,ma  non  è da  v far  fi. 

Crotalo, voce  fdrucciola,  vfata  vagamente  dal  S annasa 
ro,è  voce  tutta  Greca , & è Crotalo  ifirumento  da  fo- 
nar de' paftori. 

Cuba, era  giardino  belllffimo  del  I{e  Federigo  in  Sicilia, 
nominata  dal  Boccaccio , Et  Cuba  potrà  à noi  effere 
feminiledi  C ubo,dal  Latino  Cubus,&  è Cuba  figura 
quell  a, che  da  ogni  lato  è quadra , fi  come  fono  i dadi , 
& così  il  numero  Cubo,&c, 

Cuna  fi  dice  nel  vnfo,&  Culla  nel  verfo,  & nelle  profe • 

fuma  difie  Dante  (tolto  da  cunftatio  Latino) per  dimo- 
ra^ tardan^a,Ma  non  è però  da  vfarfi . 

Cupidigia  * 
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Cupidigia , bellij]ìr.ia  voce  il  medefimo , che  cupidità , U 
auaritiafi*  ingordigia.  Benché  pur' alcune  uoltc  Cupi - 
digia  fi  potrebbe  ujare  in  buona  parte,  ciò  è per  de  fide 
rio  di  cofe  buone,  ò lecite,&  onejìe.Maintal  fignifi - 
catione  io  configlio,che  fi  f chi  fi . 

Cupo,uoce  Tofcanifiima , però  popolarefca , & ualc  il 
medefimo, che  profondo,  è ella  tuttauia  ufata  ancora 
in  fenten^e  graui,  & principalmente  nelle  profe,  & 
à certi  luoghi , oue  il  numero,  ò la  uicinanga  d'altre 
noci , ò cert' altre  fi  fatte  cofemuouono  igiudiciofià 
metterla  piu.  torto,  che  profondo,  laqualperò  è noce 
belli  fiima  per  ogni  parte . ; 

C urtile  uoce  Latina , laquale  quando  fi  mette  fofiantiua- 
mente,  fi  prende  per  la  feggia  d’auorio, nella  quale  fo 
pra  i carri  fi  foleàano  federe  i Senatori  di  fommo  ono 
re.  Onde  Dante  per  effe  fegge  uolfe  intendere  i magi  - 
firati  fteffi,ò  gradi  difuprema  dignità. Ma  auuertafi , 
che  ne  i Danti  in  quel  luogo , che  è nel  1 6.  canto  del 
Taradifo,fi  legge  le  Curule,che  ficur amente  fi  ha  da 
tener  per  en  or  di  fiampa . Tercioche  chi  pur  uoglia 
pfar  detta  uoce,  conuìenc,  che  nel  minor  numero  dica 
la  curulE , & nel  maggiore,  le  curull,  & così , le 
curdi,  non  M'ie  curde  s'ha  da  leggere  ficur  amente 
in  tal  luogo  di  Dante . 

Cuticagna  usò  Dante,  & l'jlriofio,  & è uoce  uaga.Met 
te  fi  per  la  fuprema  parte  della  tefla  co  rutti  i capelli. 
Dama, per  una  M,fola,è  uoccFrancefe,&  lignifica  don 
na . Onde  Madama  della  qual  à fuo  luogo . 

Damma  con  doppia  M,  è quell' animale  feluaggio  filmile 
alle  capre,cbe  comunemente  fi  dice  Camola.  I Lati. 

Bbb  ni 
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ni  lafcriuonoper  vna  MMa  i noftri  per  dijferentiar- 

lo  da  dama , cioè  donna , l' hanno  ferino , & pronuncia 

to  con  duc^>  • 

Dannaggio  diceanogli  antichi  rimatori  T of cani  fin  vece 
di  danno,  ma  non  è da  u far  fi  molto . 

D annoia fi  mede  fimo,  che  Danubio , bella  noce,  vfata  da 
Dante,&  dall'  <Ariofto . 

Da  figgo,  & al  da  figgo,  cioè  in  vltimo . 

Dattero, difie  Dante , & amano  di  dire  alcuni  affettaìori 
delle  ftranegge.  Dattili ,è  molto  piu  degnai  piu  bel 
la  voce  da  vfarfi,e  principalmente  nel  verfo,  che  ama 
fempre  la  leggiadria . 

Decenne , cioè  di  dieci  anni , voce  aggettiua,  & Latina , 
vfata  da  Dante,  & da  non  ri  fiutar  fi  nel  fin  del  ver  fa 
à certe  occorrerne. 

Decurione,  pur  voce  Latina , & vagamente  vfata  da 
Dante , è il  Capo , ò Capitano  di  die  ce  fiottati,  ò sbir- 
riy &c.  sì  come  centurione  capo , ò capitano  di 
cento . 

Declino,  voce  Latina , vale  inclinato,  pendente , ritorto . 

Delibo  3 verbo  Laiino,  vagamente  vfato  dal  Tetrarca , 
Doppia  dolctgga  in  vn  volto  delibo,  cioè  guslo , o 
prendo , 

Delira,  aggettino, & feminilc,  che  deliro  farà  ilfuoma- 
fcolino , è voce  Latina  vfata  dal  Tetrarca , & molto 
bella,  & vale  Horto,fuor  di  ragione, & folto,  onde  il 
verbo  DELIB^^l^E,  cioè  impalare,  vfeir 
del  fenno,  parlare, & operare  fconciamente. 

Delubro , voce  Latina , & bella  anco  à noi,  vfata  ancora 
dal  noftro  dittino  Arioso  > yal  T empio  > à chiefa . 

" Dere - 
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Deretano, deretana, aggettinoci  cofa  di  dietro,  il  dere- 
tano ginocchio , cioè  il  ginocchio  della  gamba  di  die- 
tro ne  i quadrupedi . Et  fi  dice  il  deretano  foftantiua - 
mente , cioè  la  parte  di  dietro,? ultima. 

Detto  con  E fretta , come  quefio,può  cjfer  nome , & ua- 
leilmedeftmo,  che  fuegliato,ò  uigilante,& può  cjfer 
uerbo  deflare,  che  uaglia  rifuegliar  chi  dorme . 

Dia, noce, cioè  uoce  diurna  dijfc  Dante , in [igni fi  catione 
tutta  Latina,  che  Dia  dicono  ejfi , quafi  dina , ò diui - 
na . Onde  Dia  cannila  diffe  Vergilio. 
Dibarbare,uerbo  ufatoda  Dante  per  diuellere. 

Dijfetto  fcriuono,& prof  eri f cono  alcuni, ma  con  errore. 
Der  cicche  difetto  con  una  fola  F , s'ha  da  fcriuere,  & 
pronunciare , & così  fi  troua  uniucrfalijfimamente 
tifato  da  ogni  buono  fcrittore  antico , & modcrnoycosì 
di  uerfi,come  di  profe . 

Difitio , in  uece  di  Edifitio  fi  lafciò  necejfitar  dal  uerfo  4 
dir  Dante. Ma  è da  fuggir  fi  in  tutti  i modi. 
Dignitofa,  uoce  pur  di  Dante , che  usò  in  ucce  di  degna , 
ò piena  di  dignità, Ma  è da  fichi  far  fi  ancor’ ella . 
Dilaccar  fi , par  che  Dante  ufajfe  in  uece  di  dileguarfi , ò 
piu  toflo  fpargere  il  fizngue , & far  fi  come  una  Lacca , 
che  Dan.usò  in  uece  di  Lacuna.lSlon  è uoce  da  ufarfi. 
Dilettanza,  in  uece  di  diletto , diceuano , òfcriueuanoi 
più  antichi  alcune  uolte , come  fece  ancor  Dan.& po- 
trebbe pure  in  alcune  forti  di  coponimenti,come  poe- 
mi lunghi, ò ter-ge  rime  ufarfi,ma  molto  parcamente* 
Diliur armi  in  uece  di  liberami  diffe  una  uolta  il  Tetr, 
& più  per  uaghez^a , che  per  bi fogno  > iqè  è da  cu* 
rarfi  di  feguirlo * 

Bbb  z Dimani , 
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Dimani , er  domani  auuerbij  fi  dicono  indifferentemen- 
te . L<z  dimane  in  vece  di  la  mattina  dijfero  Dante 
l'Mrioflo  leggiadramente  . 

Dindi , voce  che  vsò  Dante  per  imitativa  di  quelle , che 
fanno  ifancìullini, che  non  fanno  ancora  formar  lepa 
role , Innanzi  cbelafcìajji  e’I papponi  dindi . 

Dio  fi  dice  fcmpre  nel  verfo,non  mai  Iddio . Incile profe 
fi  dice  Vvno,& l'altro, ma  con  regola . Ter  che  fempre 
che  vi  fiaprepojìtione  fi  dice  d io , non  mai  Iddio , dì 
Dìo,^L  DioyTer  Dio, con  Dio . Et  quei  che  fanno  al- 
tr  amente y fall  ano  altamente . 

Diradare , cioè  far  raro, rarefaceli. 

Dhredare  dijfe  Dante, per  vfcir  d'eredità , tralignare  , & 
eficrfen^a  eredi. 

Diretano  fi  legge  in  piu  luoghi  di  Dante , ma  Deretano  è 
il  proprio  della  lingua  . 

Diro, Dira,  aggettino , voce  Latina,  fignifi ca  crudele, ne- 
fando,effccr  abile. 

DifAguaglian^a,  cioè  inequalità , voce  molto  bella. 

Difafcondere,  cioè  manifeflare,voce  vfata  da  Dantc,& 
bellijjìma  nel  verfo . 

Difcente , voce  pur  Latina  tutta , & vfata  da  d ante,& 
da  non  (pregiar fi,  ò fchifarfi , vai  colui,  che  impara,  il 
DÌfcepolo . 

Dìfcetti , verbo  fi  legge  in  Dante , fatto,  come  alcuni  vo- 
gliono,da  difcepto  verbo  Latino,  & dicono,  che  lo  po- 
fe  in  vece  di  d if cordi . Ma  in  quel  luogo  leggerei  più 

> folio  dì ferti,e fendo  il  verbo  Difertare  molto  della  no  . 
nofira  lingua . 

Dif ibi  ornare,  cioè  pelar  le  chiome  della  fetta,  voce  molto 

: -’J  C " , ” bella, 
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belliche  vsò  Dante. 

Difcofcefa , che  Scofcefa  ancor  fi  dice , è bella  voce  della 
noflra  lingua ,vfala  da  Dante , & dall’ \ArioSlo , va- 
gliono  rotta , & diuifa,  & euui  il  verbo . 

Difcofcendcre,&  Scofcendere,che  vai  romper  e, & Spar 
tire  . 

nifcredei'e,  cioè  non  creder c3bella  voce  di  quefla  lingua • 

T>iffcruare,ò  difier  arrecale  il  mede fimo, che  aprire  . 

Difettate, vai  rouinare3& disfarei  ridurre  cL  nulla. 

DÌferuire  3 ò di fferuire, (ebeti 'ài  Latini  vai  fruir  mol- 
to^ noi  tuttauia  valferuir  male,far  difiacere,far 
danno . 

Disfamar e3  T rar  la  fame,fatiare . 

r ùfgrauidare,  cioè  mandar  fuori  la  creatura  ingenerata 
nel  ventre  guanti  ch'ella  fa  ridutta  a perfezione  3che 
dicono  altramente  peri  Italia  dijperderft,  che  i latini 
dicono  ^ bortir e,  & abortir i . 

D ifmagrare,  fmagrare  : belle  voci,  così  nelle  profe,  come 
ne  i ver  fi  vagliono  cauar  quaft  della  propria  imagine 
deliintcllettOjò  pià  toflo  da  Mago, cioè  fattucchiaro, 
& incantatore, fia  fatto ]\ magare  3 cioè  quaft  trarre  di 
pentimenti  ingannar  e 3corromp  ere  guastare. 

DÌfmalare,per  panare,  òtrardi  male , diffe Dante,  voce 
» chea  certi  luoghi  potrebbe  pur  comportar fi . 

DÌfnore)  il  mede  fimo, che  difonore,  & nella  quale  i deuo - 
ti  della  H,douerebbonopur  far  guerra  per  mettete- 
la, & fcriuerla  dishonore,  poi  che  non  vi farebbe  mol 
to piu  (conciamente  fecondo  la  grammatica,  che  in 
T heforo,  T homaffo,Mllhora  , Mnchora,  DÌshonefio% 
& t ani  altre, oue  la  mettono . 

Bbb  i Dì - 
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DÌfyaruteiggdyVal  bruttc7gaycattiua  prefcnT^a.Onde  Di 
Jparuto, cioè  brutto,  & di  cattino,  preferita  . 

Dijfetare,trar  la  fateci  come  Disfamare  per  Trai'  la  fa - 
meydijfe  Dante . 

Difuolereycioè  non  voi  ere,  belliffima  voce  • 

Ditellaynel  maggior  numero  , che  non  baftngolare , fonò 
le  concauità  fotto  le  braccia , altramete  dette  le  *Afcel 
le , & quefia  ha  il  fuo  frugolare  sfalla . 

DÌucllere,con  la  penultima  brieue,che  difuellere , ancora 
fi  di  fi  e,  è voce  Latina,che . A.  uellere  ancora  n’habbia- 
mo  , ma  folo  in  alcune  poche  voci , non  tutte . Vale 
frappare,  & togliere  via  àforga. 

Diuimo  vsò  DantCi&par  che  in  lingua fua  voleffe  dire 
Difciolgo,  ò cofa  tale  ma  è dafuggirfi . 

Diuor^o,  & dìttortio,dal  Latino  Diuortium. , vai  fepard 
tione,jpartimeto,diuifione,  che  fa  vna  perfona  dà  vn 
altra , Et  propriamente  è del  marito  & della  moglie- 
re  , quando  fi  feparano  in  tutto, ancorviui.Mafi  dice 
ancor  fra  altri , eh  e fra  marito,  & moglie. 

Doccia , è canale  onde  [corre  l'acqua , sì  come  quelli  de  i 
tettiy&  quei  demolini,&  altri  tali. 

Docileyvoce  Latina, & vtilmente  ancor  noftra  y&  è do - 
die  colui  ilquale , ò per  bontà  d'ingegno, ò per  pron - 
tetta  di  volontà  & di fiudio , è atto  ad  imparare . 

Doglio yquando  è nome , è dal  Latino  Dolium , & è pro- 
priamente botte  da  vino , ò da  olioyò  altro  tal  vafo.Et 
Dolio  ancora  lo  diremo  nelle  rime  fdrucciole . 

Dolzore  fi  legge  vna  volta  in  Dante,&  vna  nel  Tetrar- 
ca . Ma  io  con  molte  ragioni  vi  leggo  piu  volentieri 
dolciore , come  ho  mostrato  altroue . 

DQ-  - 


VOCsABOL^iT^IO.  74  j 

Domino,  con  la  penultima  lunga,  farà  lecito  alcuna  vol- 
ta nella  rima, in  ucce  di  Dominio . Domino  con  la  pe- 
nultima brieue, potrebbe  à noi  effer  uerbo,& ualer  fi- 
gnoreggio.  Dominar , Dominajji , &c.à  certi  bifogni, 

• & con  giudicio . 

Dopo  con  una  fola  V,  neluerfo,  è fempre  prepofitione,et 
fempre ricerca  nome  apprejfo , /piegato,  ò compre  fi, 
Terciocbc  ella  è il  puro  uolgare  di  Vofi , prepojitione 
Latina.  Dopo  cena , Dopo  quefio,  Dopo  lei,&c.  Vero 
non  fi  dica  mai  Dopo  che , come  molti  fiimi  con  molto 
error  fanno,  che  quando  bada  e/J ere  auuerbio  fi  dice 
fempre , Voi  che,Vofcia  che, D apoi  che,&  Dipoi  che > 
& non  fi  confonda  quefia  regola , da  ehi  non  procura 
dì effer  piu  ardito  stranamente , che  offeruator  della 
lingua  buona , 

Doppiere, il  Torchio  di  cera  da  far  lume  di  notte . 

Dorfo,  noce  Latina,  & uagbijfima  ne  i noflri  uerfi , Naie 
il  medefimo,  che  doJfo,cioè  la  parte pofterior  delìhuo 
mo,  la  f ch'iena,  & dicefi  ancor  de  gli  animali  bruti , 
& de  monti,  & del  mare,  &c. 

Dotta,  foflantiuo,  & oottan^a  uagliono  timore,  paura. 
Drappello,  ò Drapello,  con  una  V,fola,  ma  con  due  è 
più  da  piacere,  ual  copagniadi  più  perfine  infieme , 
& è bella  uoce,  et  per  diminuirlo  fi  dice  Drapelletto . 

Drudo , & Druda , uoci  Vrouenz^li,  uagliono  propria- 
mente amante  ,&  amica , & par  che  le  più  uolte  fi 
prenda  in  mala  parte , è uoce  molto  de*  F^oman^eri  9 
& ufat a da  Dante , 

Due,  fempre  nelle  prò  fi,  duo  ( ma  filo  mafchilmente ) 
& Due  nel  uerfi , dui  per  gran  bifigno  di  rima , & 

Vbb  4 meglio 
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meglio  à farne  ferina . Doi  non  mai 3 felina  ficure^a  '4i 
di  poca  lode3&  Duoi  non  mai  fen^a  ft  eureka  di  mol 
io  biafmoycome  di  voce  bruttifiima3diranno3ò  ferme- 
ranno quei  che  afpirano  ad  onor  vero . 

Pumi,  voce Latimiche  Dumora  fipotrà  dire  nelle  fdruc 
ciole)vale  fpine , & l'ha  vfata  il  Tetrarca3&  potral- 
la  vfar  ci afeun* altro  ficuramente . 

Ebre?ga>V  occ  Tofcana  buona,vale  cbrietà,che più  co- 
munemente l'Italia  dice  imbriacheo^a . 

EbrOj  Tzbra , noce  Latina  3 & bellifiima  ancor  neinoflri 
' verftyvale  cbbriaco,  che  ubbriaco  dicono piu  Slrana- 
•mcnte  affettato.  EBFf)  ancora  è nomedi  fiume  del- 
la Tracia  fi  quale  fcriuono  che  habbia  V arene  d'oro , ò 
'che  tra  effe  fi  truoui  l'oro. 

Eburneo, eburnea, & ebumo , e btirna  aggettino ,viene  da 
ibur  Latino 3che  è l’^fuorio3cbe  diciamo  in  lingua  no 
fira.Laqual  voce  tAuorio  à noi  non  ha  nome  aggetti- 
no da  lei  deriuato , ma  togliamo  il  fopr adetto  eburneo 
della  Latina. 

Eclipfare3voce  non  propri amente  Latina-,  che  non  hanno 
tal  verbo , ma  fatta  da  voce  Latina , & Greca  3 che  è •• 

E clipfiSyLaqual  naie  difetto 3 ò mancameto3onde  Dan  I 
te  ne  fece  il  detto  verbo  E clip  fare,  in  {igni fi  catione  di 
mancar e3ò  perder  fi . 

Egro3&  e grotoyvoci  Latine3aggettiue3&  belliffime an-  - 
cova  ne * noflri  vcrfi3vagliono  ammalato  fin  fermo. 

Elice3con  la  penultima  lunga  come  felice3èvocc  dal  La- 
tino Elicerebbe  vai  trarre3ò  cauare,vocc  bella , però 
da  vfar  fi  folamentc  nel  fine  del  verfo . però  di  tal  * 

yerbo  vferemo  alcun  altra  noce , che  non  diremo-Eli- 
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io , e liceua , Elìcerò , nè  alcun’ altra  delle  fucs . 

Eloquio , voce  Latina,  comodijjìma  ne ’ noftri  fdruccioli  , 
W parlamento  ,&  facondia . 

Emendo  fempre  nel  verfe , /è  ben’ alcuni  affettatovi  delle  - 
ftraneTge  uanno  godendo  con  Ammendaresti  è voce 
durift ima, & affettatijfema  ancor  nelle  profe . 5*c 
«e/  Boccacio  fi  legge  alcune  volte , più  fattagli  dir  _ 

dalle  penne, ò correttione  altrui , cfo  dette  da  /«i  vera-  - - 
mente.  Ancor,  cti  egli  non  in  tutto  fojfe  libero  di  qual- 
che parte  di  queflo  capriccio  di  vfar  qualche  voce  afi - . 
fettatdylafciando  le  migliorisi  come  Amenduni,  che 
è durijjimajafciando  Ambedue, che  è bellijfima,cosi 
menomo, per  minimo, & qualcti altra  tale. 

Emergere, noce  Latin 
te  difetto  l’acqua, 
ro,  ò fecreto,  & nafeofto . 

Empiema, il  medefimo,che  Impietà . 

Empio, quando  è nome, è il  mede  fimo, che  Impio. 

Enorme, voce  Latina,&  graue,  & vaga  anco  à noi,  vai 
grande,  cccejJìuo,feuercbio. 

Eoo, voce  Latina, ualc  Orientale. 

Epa,ftngolare , & Epe  plurale,  voce  vfata  da  Dante , & \ 
dall’ Arioflo,  è poft  a da  loro , per  quella  che  propria- 
mente  l’Italia  dice  la  pancia,  che  è tutto  il  ventre . . 

Epifedio,voce  Greca , & Latina,è  tutto  quello, che  in  un 
poema  fi  mette  fuori  della  tela  ordinaria  del /oggetto, 
che  propriamente  le  diremo  digrejjìoni . 

Ergere,dal  Latino  Erigere, uerbo  molto  bello  nella  noflr a 
lingua, ual  inalbare,  & drizzare . 

Erme  nel  maggior  numero  diffe  Dante  con  vna  fola  2^, 
i . . . ' per 


a, vale  vfcir  fuori,  et  propnamen- 
ò di  fetto  terra, ò d’altro  luogo  feu - 


jJfr 
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perfori  della  rima,che  con  due  > propriamente  fi 

deue  fcrinere . Et  fono  Erinne  le  furie  Infernali,  che 
fingono  i Toeti . 

Eritrei , popoli  nell* \Afiia, onde  la  Sibilla  Eritrea,&  Eri 
trei  liti , cioè  i lidi  del  mar,  che  noi  chiamiamo  rofio  > 
fra  l*India,&  l’Ethiopia . 

Ertela, uale  altera. 

Erto , è aggettino  dai  fopradetto  verbo  Ergere , & vài 
dritto,& alto . 

Efca  con  E,larga,comefefla,è  del  nerbo  Efco,che  mut ri- 
do in  molti  luoghi  la  E, in  V,fa  Ffciua,  Ffcire,Vfcif 
fe,&c.  Efca  poi  con  E , fretta  come  in  Frefca,  è nome 
di  quella  cofa  feccbijfima , con  che  fi  accende  il  fuoco 
dalla  pietra  focara,  & ancora  ual  cibo. 

Ejfei,  popoli  della  Giudea , ò piu  tofto  di  Giudei,  ri  come 
erano  i Farifci,& i Sadducei, due  altre  fette, tutte  di * 
uerfefra  loro . Et  quefti  Ejfei  non  mangiauan  carne  , 
non  beuean  uino,non  prendeuano  mogli,  & digiuna - 
nano  tutto  il  tempo  della  lor  uita. 

EHiuo , voce  Latina,  ual  cofa  di  fiate  , Calore  efìi- 
uo,  &c. 

Efio , Efia , Efii , Efle,  con  la  prima  E,  firetta,  come  in 
Queflo , uagliono  il  medefimo , che  Queflo , Quella 
Quefle , & Ouefii , ma  fono  fidamente  del  uerfo , & 
qui  ni  ancora  da  non  frequentar  molto , & ufateui  al- 
cuna uolta  ui , fanno,  con  molta  uagheiga.  Et  auuer- 
tafii  à no  metterle  con  prepofitioni  Ver,  D<A,  COJsJ, 
Et  finalmente  dal  Tetrarca  non  fi  uede  ufato  fe  non 
con  laprepofitione  DI,  collidendone  la  I . Qual - 
eh* una  d'Efle  notti,  !S(ouella  d’Efia  uita,  & le  mi 

d’Eilo  e 
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t? Efio  ingrato , Et  la  ragione  deué  effer  quefia , che 
tal  voce  Efia  non  fi  mette  fe  non  per  ne ceffi td  di  nu- 
mero nelle  fillabe  del  verfo,che  oue  quei  ver  fi  non  ha - 
uerebbono  riceuute  le  parole . Di  qucfio,  ò di  quelle, 
che  fono  di  tre  fillabe , vipofed’Eftayò  d’ E fioche  fo- 
no di  due.  Onde  chi  poi  ouunque  /offe  dicejfe  Ver  efie% , 
con  ejìe , farebbon  tre  fillabe  ancor  effe , & però  tan- 
to fartbbono  nel  numero  del  verfo , quanto  il  metter - 
ui  Ver  qucfte , con  quelle , che  pur  fono  di  tre  fillabe • 
Eteffendo  la  voce  Eflariceuuta  ànoi  foloper  que- 
llo bi fogno  del  numero  delle  fillabe  ,fi  difconuerrebbe 
metteruela  fuor  di  bi  fogno , & per  efia  lafciar  L’al- 
tra , che  è propria  noftra . con  l a prepo fittone  D ^4 1 
non  fimetton  parimente , per ciochefc  non  ficollie- 
de  la  fua  , & fi  dice  da  Effe , fi  cade  nella  siefia 
ragione  già  detta , cioè , che  è di  tre  fillabe  come  da 
quefle . Et  il  collider  tal  prepojitione  non  è mai  beit 
fatto  con  alcuna  voce  . Vcrcioche  la  D , fola  con 
l’apoflrofo  è propria  della  prepofitione  Di , ù* Efia  % 
cioè  di  Elia , cC amore , cioè  di  amore  d’huomo  cioè 
dihuomoy  & così  di  tutte . Onde  chi  tai  parole , à 
altre  con  tal  lettera  così  colli  fa  volefie  mettere  pei*' 
la  prcpofitione  D *A , farebbe  duriffimamente , & 
male  4 

Eftra,diffe  leggiadriffìmamente , & con  motta  vaghef? 
‘ga  in  vn fuo  Sonetto  il  Tanftllo,  che  è nei  F 10 
delle  Bjme.  lllufirijn  fignì fi  catione  della  Extra  Lati. 
noy  cioè  fuori,  & efira  Le  vie  del  Sole  « 

Eternare , verbo  molto  bello  nella  nofira  lingua , vai 
fare  eterno , Ut  è verbo ,cbe  nella fieffagui fa , &.  fi- 
v ~ gni* 
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gnificationeVvfano  i Latini  ancora  così  nelle  lorpro- 

fe  come  nei  ver  fi: 

Btiandìo3è  voce  Tofcana,  & vale  incora,  ma  auuerta 
fi  in  cjfa  tre  cofe , nelle  due  delle  quali  molti  errano , 
Vvna,che  ella  è [ola  delle  profe,&  no  del  verfo,&  in 
quello  non  ho  veduto  chi  erri  fin  qui . Benché  errano 
pur  alquanto  alcuni  vfandola  troppo  fpefio  nelle  prò* 
[e efiendo  ella  veramente  alquanto  fir anetta  , & da 
vjar  fui  per  vagherà  di  variare  alcune  volte,& più 
in  libri  ,che  in  ragionamenti  ,nè  in  lettere  di  faccende • 
La  fecoda  cofa  è , che  tal  voce  Stiandio  no  riceue  mai 
làparola  CHE,appreffodi  fe}cbe  no  mai  fi  dice  Etia - 
dio  che, ma  fempre  fi  dice  Etiandio  SE.  'Ifon  vi  nude- 
rei ancor  che  io  credeffi  diuenir  Tapa , che  voledo  dir 
‘ con  etiandio, fi  dira , etiandio  fe  io  credeffi  diuenir  Va 
fa,  & in  quefla  molti  errano  vfandola  con  la  CHE , 
fuor  dell’ojjeruatione  de * buoni  tutori . La  ter^a  , 
che  ella  non  fi  metta  mai  per  auuerbio  temporale , co- 
me farebbe  a dire,  è sì  gran  tempo,  che  egli  andò , & 
etiandio  non  è tornato, che  quefio  farebbe  errore  feon- 
ciffimo,  &fenc  veggon  o pur' alcuni , che  nincimpan 
dentro  per  non  faperlo . 

Euidentc,è  voce  latina,  mabelliffima  ancora  ànoi  così 
nelle  profe, come  ne  i ver  fi.  Fai  mani feflo,  chi aro. 
faconda,  cioè  nego  ciò,  affare,  alcuni  feri nono  così  con 
ima  C,  fola, tenuti  dalla  lor  vana fuperttitione pedan- 
te fca;  che  ella  fia  fatta  da  facienda  latino . Ilche  non 
è, perche  quefla  è voce  noftra  propria ,ma  quando  an- 
cor f afte, che  di  là  fifofìenon  con  regolala  con  la  cor 
vottione  dei  Barbari  tirata  questa  forma  di  voce,  è. 
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alta  [cioccherà  il  volerla  mantenere  in  quel  Jolosà 
la  fita  Etimologia.  Faccende  adunque  con  due  C C * ; 
feri  nano , CT  pronuntiano  quei  che  fanno  bene  quefla 
lingua  . 

Falcare,verbo  di  Dante,  & ancor  d’altri,  vai  torcere* 
guifa  di  falce, 

F amino, & Fantolino  diffe  Dante,  invece  di  Fanciullo 
& Fanciuuino . Ma  non  fon  voci  da  vfarfi  per  niun 
modo , yè  ho»  (fo  fchergo, 

F afe  ino,  voce  Latina, co  la  penultima  brieue,come  MaJJi 
moyè  propriamente  quel  malefo  danno,  che  alcuni  ma 
Ugni , òinuidiofi,  che  hanno  i raggi  vi  fui , corrotti \ 
fanno  a i fanciulli, 6 anco  àgli  agnelli,  et  caprctti,che 
volgarment  e di  con  0 mal  d'occhio,  & fi  mette  per  ogni 
Jone  d'incantamento  maligno. 

Fedo,  Feda,  voce  tutta  Latina,  vfata  da  Dante,  vai  brut — 
tadeforme,& per  traslatione,  ingiufla  difonefla . 

Feggia  di  fi  e Dante, in  vece  forfè  di  Ferifca,ma  non  è vo- 
ce da  ricetterft. 

Felicit  are, far  felice  belliffimo  verbo. 

Fello, con  la  E,larga,come  Bello  ,val  rio, infedele, mali- 
gno^ da  ejso  fifa  FELLONE , che  vale  il  mede  fi- 
mo & pojfono  cJJ'ere  ^4ggettiui,&  Sofiantiui,  con  fel 
Ione  animo,  & Il  fellone,  &c. 

Fello, con  la  E,  fretta,  come  Quello , è compofto  da  Fe, 
cioè F ece,&  tanto  vai  Fello,  quanto  lo  fece . Et  così 
variandolo  per  generi,&  numeri  Fella,  Felle,Felli , 
cioè  feccia  fecele,&c. 

Fermaglio,  è voce  T ofeana  buona,  & è proprio  ilpenden 
te  digioie3ò  d'or  0,0  d’altro, che  per  ornamento  fi  por- 
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ta  al  collo,  che  da*  Latini  fi  dice  Bulla. 

Ftrfa , voce  di  Dante , pofia  da  lui, in  vece  di  Fcruore,ò 
. caldo  grandiffìmo.  Onde  Ferfa  chiamano  in  molti  luo- 
ghi di  Lombardia  quella  infermità,  che  altramente  di 
cono  varale  f 

Ferue, voce  Latina,val  propriamente , Bolle,  è caldijji - 
mo , ò accefo . Onde  / bruente, cioè  bollente , e caldif- 
; fimo,  accefo. 

F eriche  Sferra  ancor  la  dicono,  è propriamente  quel- 
la,che  più  communemente l'Italia  dicela Scoriada , 

: che  l'vsò  ancor  Dante , cioè  quella  frulla  di  cuoio, ò 
di  corde,  ò d’altro,  con  che  le  madri, e i padri  battono  i 
filinoli,  & alcuni  macftri  i difcepoli . 

Fefiina,vocc  Latina,& noi  in  alcuni  componimenti , co- 
me Bpman^i , ò T erze  rime , la  potremmo  vfar  per 
verbo, che  vaglia  Accelera,  ò u Affretta. , & per  ^Ag- 
gettino,che  vaglia prefla,&  veloce. 

Fiala,è  voce  Latina,&più  toflo  Greca,  & fi gràfica  ua- 
fo  da  tener  vino,o  acqua,  fi  come  fono  le  carrafe,  i fia  - 
fchi,&c.  Et  uà  pronunciato  di  tre  fillabe,  con  l'accen- 
to [opra  la  prima  come  fi  fica . In  lingua  noslra  non  fi 
tronaufata  fe  non  da  Dante,  ilqual'anco  la  usò  di  due 
fillabe  spingendo  auanti  l'accento  sù  la  penultima  * 
Qual  ti  negafie  il  uin  della  fua  fiala 
■ Ter  la  tua  fete  in  libertà  non  fora , 

Se  non  corri acqua,  ch'ai  mar  non  fi  cala . 

Ma  non  è da  yfarfi  per  niun  modo  da  noi , & più  toflo 
ella  fi  comporterebbe  in  rime  fdrucciole, pofia  co  l'ac- 
cento foprala  prima, corri ella  è di  fua  natura. 

Fibra,  me  Latina , & fatta  parimente  noftra , & pref- 

fi  “ 
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fo  à i Latini  ha  più  [igni fi  cationi.  Tercioche  fibre  fio- 
no  le  eflremità  del  cuor  e, del  fegatosi  polmone  ,&t. 
& fibre  fono  ipicciolififimi  buchilo  canaletti  nelle  ve- 
ne,per  liquali  ua  il  /udore.  Et  dicono  ancor  fibre  le  rei 
dici  minute  delle  piante , & quei  neruetti , che  alcune, 
forti  d'erbe  hanno  nella  parte  di  fuori , sì  come  fi  ve- 
de nella  cecoria , nelle  foglie  de  i fichi , dell'vue , & 
più  altre . Il  Tetrarca  l'vsò  nel  primo  lignificato  . ' 
' in  quello: 

T^on  ho  medolla  in  ofjo , ò j angue  in  fibra . 

Fieuole,di  tre fillabe,&  voce fdrucciola,cioè  con  Vaccen 
to  nell’ antepenultima  vai  debole , di  poca  lena,  & di 
poca  forila. 

Ti  edere  con  la  penultima  corta , bella  voce  Toficana , & 
principalmente  nei  ver  fi, vai ferire,  per coter  e, 

Tigliuocci  chiamano  i compari  i figliuoli , che  effi  hanno 
tenuti  al  batte  fimo,  ò alla  crefima . 

Fimbria,  propriamente  è L’ eflremità  delle  vefii,  & an- 
cor da'  capelli, ò d'altro  pei'  tranflatione. 

Fine  è d noi  di  due  generi , come  à i Latini . Il  fine , & 
la  fine. 

T inare,  è bel  verbo  d noi, vai  ceffare,reflare,  far  fine  fer- 
mar fi,  ma  è più  delle  prof  e . 

Fio,  vogliono  che fia  Lombardefcamente  alterato  da  Feti 
do,&  vaglia  pagamento, che  fi  deue  per  Feudo,  ò tri- 
buto , ò cofa  tale. 

Fioccare,  verbo  noflro,così  delle  profe  come  del  verfo,ual 
neuare,ò  neuigare,  onde. 

Fiocco, & Fiocchi,  come foflantiuofono  quelle  particel- 
le della  tiene,  mentre  ella  è nell'aere,  & à quella  forni 
1 glianTg 
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glian^a  fi  dicano  fiocchi  quelli  della  lana , o d’a/fre  co 
fe  sì  fatte, che  fuolano  per  Varia  quado  fon  commojfe. 

fioco  .con  vna  C, fola, è nome  aggettiuo,ual  quafi  il  mede 
fimo , che  rauco , ò roco , & propriamente  fioco  fi  dice 
colui, che  per  in  fermiti,  per  debolezza, per  ifianche ^ 
Za,ò  per  altra  cofa  sì  fatta  ha  vote  debole , & languì 
da.  Et auuertafi  che  molti  f conciamente  errano  nel- 
Vvfar  quefie  due  voci  fioco,  & fiocco,  che  fono  di  così 
diuerfo  lignificato  fra  loro,fcriucndo , con  vna  C,quel 
la,  che  va  con  due , & così  per  contrario . 

Fiorenza  fii  uede,cha  ha  detto  Dante,  Fiorenza  il  Vetrar 
ca.  Onde  è piu  da  condoler  fi,  che  da  marauigliarfi  del 
lo  frano  appetito  nel  giudicio  d! alcuni,  che  lafciano 
quefìa  così  bella  voce  per  dir  Firenze,  che  in  fe  è feon 
ciffima, Tirana,  & affettatifiima  per  ogni  capo.  , . 

Fiotto,diffe  Dante,  volendo  forfè  con  effo  hauer  volgari - 
cibato  fin  Bus . Ma  è noce  brutti fiima , & da  fuggir  fi 
con  le  uele,  & co  i remiche  flutto  à noi  farà  bella  tto- 
ce, che  fluttuare  anco  è no  fra propria.  Onde  fluttuan 
te.  barca  dijje  il  Boccacio,  & il  puro  nofiro  Folgar  di 
flutto, è onde  Tetrarca  : . Vv 

Agitandomi  i u enti, il  cielo,  e tonde. 

Tiffo,&  fifo  fi  dicono  parimente. 

Flettere, uoce  Latina  ual  piegare . 

foga,  alcuni  efpofitori  uogliono,  che  fiail  mede  fimo,  che 
Fuga,  et  dicono  trouarfi  in  buoni  Autori, nel  che  s* in 
gannano  fondamente . 

Folce, uolgar  di  Fiilcit.ual fofliene.Ma  di  tal  nerbo  non 
tiferemo  altra  uoce,  fe  non  chi  pur  uoleffe  dir  Folci  in 
feconda  perfine  & Folcere  nelle  rime  Jdrucciole . 

folgere. 


! 
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F oliere,  con  lapenult.  brieue,  non  è voce  fe  non  da  rime 
fdrucciole,  & vaierà  rifplendere , da  Fulget  Latino» 

Folgore,  con  la  penultima  brieue,  & co  le  0,  jiretta  vale 
à noi  il  mede  fimo,  che  faetta , ò fulmine,  che  vien  dal 
cielo . Età  noi  di  genere  di  mafehio.  Benché  Dante  di- 
teffe  la  folgore  acuta,  ma  in  tal  genere  non  è da  dir  fi , 

Folle,voce  Trouen^ale,  è „ Aggettino  indeclinabile, huo 
mo folle, f emina  folle,  vale  fólto,  finta  fenno,  ondi . 

Follia,  con  la  penultima  lunga, come  Vonria,  uale  fch  'm 
che^a, vanità,  patria , 

Folle, può  ancora  efiercompoflo  da  FO,cioè  Faccio, et  che 
tanto  vaglia  Folle , quando  le  fo  . Oue  è r adoppiata 
la  L,  per  l’accento,  che  in  potenza  ha  fopradi  fela 
detta  noce  fo. 

Folto, con  la  0. fretta, come  in  Molto,uale  fretto, e fpef- 
fo  di  piu  cofe,ò  perfone  fra  loro, Folto  bofeo,  barba  fot 
ta.  Folta fcbiera,&c. 

Fonte  nella  nofira  lingua  è di  genere  di  mafehio, & di fe 
mina,  Fonte  piu  tranquillo , In  una  fonte  ignuda  fi  fa 
ua , &c.  Ma  quefio  di  ufarla  di  due  generi  è filo  del 
uerfi.  Tercioche  nelle  profe  fiufa  filamente  nelfemi 
nile.  Et  diciamo  parimente  FOTsfT^tfJslyt , così  in 
profa, come  in  uerfi, ma  fempre genere  feminile. 

F orbire,uerbo  che fignifica  nettare, et polire.  Onde  dicia 
mo  oro  forbito , Et  è molto  ufato  in  uerfi,  & in  profe. 

Forcata,  è la  forcella  del  petto,  che  altrimenti  dicono  la 
fontanella  del  petto, 

Forefia  propriamente  fignifica  felua,ma  fi  mette  ani 
coraper  le  campagne , & altri  luoghi  di  fuori  deU 
la  Città  . 

For- 

i 
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Tornir  e, & Finire  fi  dice  in  quella  linguale  i verfi,  & 

nelle  profcs . r 

Forfè  fi  dice, et  ferine  fempre  da  quei , che  fanno  la  lingua 
Foifi  con  I,  nell’ ritma  da  chi  non  la  fa,  . . . , 

Forfennato , {ggettiuo,è  uoce  bdlijfima, tifata  da  Date, 
et  dall' Jlrio fio, vale  fuor  di  fenno,fiolto,  impalato. 
Forviare,  dijfero  i più  antichi , per  vfeir  di  via,delirare. 

llVetrarca  & altri  han  detto  Trauiare, 
Fra!e,hclliffima  voce, è il  mede  fimo,  che  fragile,  ò cadu - 
coìdebole,attoi&  facile  a romper  fi, & a cadere, 
Fraflornare,vaga  voce , & bella, vfata  però  parcamen- 
te, vai  tornare,  ò volgere  indietro , 

Fregi  fono  propriamente  lefafcefi  ricami, & altri  fi  fat 
ti  ornamenti  delle  veHi . Ma  per  tranflatione  fi  dice 
d'ogni  altra  forte  d'ornamenti , così  del  corpo,  come 
dell' anima.  Onde  è il  bel  verbo  Fregiar  e, cioè  ornare. 
Dicefi  tuttauia  ancora  alcune  volte  per  l'Italia  in  ma 
la  parte,  onde  fregi  chiamano  le  cicatrici , fegni  delle 
ferite  bautitesù'l  volto, che  fe  ben  fi  può  credere,  che 
l'origine  fofi  e in  buona  parte , effendo  quei  tali  fegni 
come  ornamenti  ueri  dal  valor  de'  foldati  che  combat 
. tono  à vifo  à vifo,& non  volgon  le  Jpalle,s'è  poitut - 
taitia  diflefo  a dirfit  anco  in  mala  parte,  & quando  à 
dorma,  ò ad  altri  fi  dà,ò  fa  dar  ferita  sul  volto,  fi  di- 
ce colui,  ò colei  hauer  ricevuto  vn  Fregio , chefrifo,  Q 
sfrifo  di  con  poi  quei  che  parlano  à modo  loro . 
Friere  fi  legge  nella  maggior  parte  de  i Boccacci  in  vn  ti 
tolo  d'vna  fina  novella, et  fi  comprende,  che  vuol  dire, 
Ò lignificar l 'ili  e fio, che V riore,  ò Capo , &principa: 
le,&in  alami  tefti  vi  fi  legge  Triore,  non  Friere^ . 

Fret - 
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Frettolofo , &frez£plofo  fi  dice , chi  fa  le  cofe  con fret- 
ta,&  uelocijfimamente. 

Frodai  froderei  minor  numero,  & frode  , & frodi , 
nei  maggiore  fi  dicono  fetida  differenza  nella  lingua 
Tofcana,sì  come  Loda, & Lode , Fronda , & Fronde, 
Veflai&  Fefle,&c.Ma  leprofe  dicono  più  mlcntìe* . 

' ri  F raude, & Laude,  fe  ben  pur  dicono  ancor  effe  alle 
uolt  e, frodar  e, & lodare. 

Fronte  fi  ha  fempre  di  genere feminile  negli  . Autori  unti 
chi, cioè  nel  Tetrarca, & nel  Boccaccio.  Mlcuni  mo- 
derni hanno  pur  detto  il  fronte,  forfè  per  analogia,  có- 
me trouauano  detto  il  fonte.  TSlelche  quei  che  fi  fanno 
conofcer  dotti, & giudiciofi  nell  altre  cofe, io  no  direi , 
che  però  fofiero  degni  dibiafmo , fe  ben  lo  ftar  con  gli 
„ Autori  ( & mafjime  oue  non  fi  uegga  mani fefio  mi- 
glior amento  ) farà  da  me  pienamente  lodato  fempre* 

Fronteggiare  diffe  Dante,  & par  chea  lui  uoleffe  ligni- 
ficarefiore  à fronte,a  paragone,o  refifiere . • - • : 

Fron  tiere, uoce  Trouenzale,jono  i termini, o i confini  de* 
paefi,o  i luoghi  a lor  uicini,  & è belli(Jimauoce,&  fi 
mette  anco  per  le  difefe , che  fi  foglion  farne  i confini 
fra  l‘uno,  & l'altro  . 

Fronzuto , elejfe  la  uaghe?ga  della  lingua  nofira  di  dir, 
piu  tofloych'e  F ronduto. Benché  ancor  f rondato  fi  leg- 
ga pure  in  alcuni  libri.  Ma  il  primo,  cioè  Fronzuto, 
è di  lettionepiu  fiicura.  ■ ; 

Frugare , è nerbo  molto  ufato  da  Dante , ual  fregar  for- 
te , & tale , che  offenda , & confumi . Et  è uerbo 
molto  de* Lombardi,  & principalmente  di  quefle  par 
ti  di  Feneiia,cbefruarè  communiffima  a ciafchedu- 
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»o.  r/o/fo  ancora  *7  BoccacciOyper  dimenare >o  dibat- 
tere,frugando  in  quelle parti ,.oue  fapea , che  ipefei  fi 
nafondeffero  . 

TruifcOydal  Latino  fruor,  ualgodo , vfo  con  piacere , & 
diletto  . 

Fuia,diffepiù  d' vna  volta  Dante  fin  vece  di  trifla,  o cat 
tiua,o  fcura,o  altra  cofa  fi  fattala  è da  fuggirla, co- 
me i cani  arrabiati , per  ejfer  da  ogni  parte  fuiffjima  , 
per  dirla  a fuo  modo  . 

Fummo  per  doppia  Af,  diffe  Dante , quello  delle  legna , a 
altra  cofa  che  arda. 

Portando  dentro  accidiofo  fummo  • 

Facendone  rima  con  Summoy& Fummoydel  verbo  effe - 
re.  Ma  ciò  egli  fece  fondamente,  & è da  fuggir  fi  per 
ogni  via . Fumo  con  vna  fola  MyS'ha  da  dir  quando  è 
nome,&  nel  fin  del  verfo  in  manifefio  bifogno  di  rima 
fi  potrà  dir  Fumé  per  E,  in  vltima . 

Funeydi  duo  generi  mafebioy  & f emina,  il  fune  ,&  la  fu 
ne  vfa  la  lingua  Tofcana . Ma  quello  demafehi  par 
ebefia  folamenteda  verfo . 

FusryFuoray  Fuorey  & Fuori  , fono  tutte  buone  voci  di 
quefla  lingua . Ma  le  due  di  mego  fono  più  del  verfo , 
che  delle  profe. 

Fufcello,  è propriamente  feflucayoflecchettoy  comevn 
fu  follo  di  paglia,  vn  fufcello  di  legno , & sì  fattiy& 
è voce  natiua  della  maggior  parte  di  quei  di  foma , è 
di  buoni  Autori  Tofcani , ma  però  piu  da  profe , che 
da  ver  fi  leggiadri . 

GAGGI  Oyvoce  fola  di  Danteyper  quanto  io  mi  ricordi, 
& par  che  lyjaffe  in  vece  di  vtile; 

Caio , 
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Caiotvoce  ufata  dal  Tetrarca , & dal  Boccaccio,vale  Ile 
to,diletteuole,fe(leuoÌe,uago,  & nel  plurale  ual  Gai , 
come  nel  Rimario  s'è  detto  bauer  detto  il  Tetrarca • 
E*l  dì  dopo  le  fiallc,e  i me  fi  Gai . 

Et  Gaietta  per  diminutione  dijfe  Dante, & Gaiaitien 
te,  il  Boccaccio . Ma  quefie  due  non  uferemo  in  tur  fi 
eleganti,  che  uaghetta , & uagamente , e lietamente  uè 
fi  direbbe . 

Galaffa , con  la  penultima  lunga  come  Maria,chiamano 
la  uia  lattea  nel  cielo . 

Garrire,  è del  uerbo  di  quella  lingua  nelle  profe , & nei 
uerfiyual  contendere  di  parole,  & contraftare . 

Gafiigare,piu  toflo  che  Cafiigare  dicono, & fcriuono  al- 
cuni,così  gioiofamete,  che  allhorano  fi  cangerebbono 
di  Tofcanifmocol  Tetr . sìeffo,nè  col  Boccaccio.Et  co 
sì  Gauillare  in  uece  di  Cauillare.Ma  gli  Scrittori  giu 
diciofiprocuran  sepre  di  fuggir  V affettationi  magre , 
& s* attengono  alla  leggiadria  delle  noci,  la  qualprht 
cipalmente  fi  richiede  come  obligatamente  ne  i uerfim 

Gemelli , uoce  Latina,  fono  quei  che  nafcono  infiemead 
un  parto. 

Gengia,  o Gingia , di  tre  j illabe , & la  penultima  lunga,  i 
la  carne  in  torno  a i denti,  che  piu  comunemente  l Ita 
lia  quafi  tutta  dice  Gingiua . 

Germe,  dal  Latino  Germen , uoce  molto  bella  ne  i nofiri 
ue)fi,&  ufata  dal  diurno ^£ricfto,& propriamente 
pgnì fica  quel  fur coletto  di  fiondi , che  dagli  occhi  de 
gli  arbori  fiunta  f nori.Onde  con  uaghiffìma  tras  latio 
ne  l’^riofto  appellò  mal  germe  Dardinello , che  era 
ancor  fanciullo*  Tià  uolgarmente  lo  diciamo  l{am  - 
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pollo, benché  Rampollo  fi  fienda  ancora  alquanto  piu 
eltra , come  s'haurà  a fuo  luogo . Da  qucflo  Germe  la 
lingua  Latina  fa  Germinare , il  qual  verbo  potrebbe 
v far  fi  ancor  fi  cur amente  da  noi.  Mane  habbiamo 
vn  altro  più  bello , & piu  vago  per  ogni  parte , che  è 
Germogliare,  che  vai  pulular e, mandar  fuori  ramilo 
• rampolli.  ?djl  plurale  la  detta  voce  Geme  potrebbe 
far  Germi, & Germini  negli  fdruccioli. 

Getti  eJpongono,che  fieno  i legami  di  cuoio,  che  fi  tengono 
cC piedi  de' Falconi, & degli  Sparauieri,  & Geti  per 
vna  T.fola  lo  leggono  alcuni . 

GEttare,  & GIttare  fi  dicono  indifferentemente  bene  in 
profe,&  in  verfo,  che  Buttare  dice  molto  commune- 
mente  /’ Itali  a, ma  quefla  non  è voce  da  ver  fi  elegati . 

Ghembo,ò  Sghembo,  che  di jf e Dante,  invece  di fiorto fi 
voce  da  non  v far  fi  mai. 

Ghermir  e, è verbo  molto  T ofcano,val’auiluppare,ò  auol 
ger e,  & pigliare , come  con  le  mani , con  gli  vncini,o 
in  altri  sì  fatti  modi . 

Gherminelle,  vai  ribaldane,  federatele, inganni, truffe 
rie,barrerie,&c. 

Gheroni  fono  le  falde  delle  gonnelle  delle  Dome,  o degli 
huomini  a quei  tempi  che  leportauan  lunghe , 

Ghiaccio,  nome, glacies, acqua  gelata,  onde  il  ver  no,  Mg 
ghiaccio. 

Giacchio, forte  di  rete  dapefeare 

Giaccioyverbo,  Muuer tendo, che  in  quefti  due  verbi  Mg 
ghiaccio, & Giaccio  non  fi  ferua  analogia  nel  variar- 
li . Tercioche  l‘vno,cioè  Mgghia  cciofferua  per  tutto 
le fuo  due  confinanti  della  vltima  fili  ab  a,  Mggbiac - 
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:CÌo,  Agghiacci,  Agghiaccia, Agghiacciaua,  Ag- 
ghiacciarono , ér  così  tutte,  Laoue  Giaccio , perde 
l’una  di  dette  due  per  tutto  ,fuor  che  nella  terga  del 
plurale  prefente  dimofìratiuo,  giacciono , & da  tutte 
quelle  del  fingolar  prefente  Soggiuntiuo.  Io  Giaccia , 
tu  Giaccio  Giaccia,altri  Giaccia,  & nella  terga  del 
lor  plurale  Giacciano , 'Ffell'altre  due  prime  di  det- 
to tempo  la  perde,  TSfoi  GiaCiamo , Voi  GaCiate,& 
cos  1 la  perdono  per  ogn  altro  tempo, & per fona,Gia- 
ceua.  Giacevi,  Giaceffi , Giacere, & così  per  tutto. 
Et  quella  flejfa  regola  del  uerho  Giaccio,  corre  li  uer 
bo  Faccio , fe  non  che  nella  feconda , & terga  [ingo- 
iare del  Dimofìratiuo  prefente  perde  tutte  le  confo- 
rtanti dell' ultima . Tu  fai.  Altri  fa,  & nella  terga 
del  plurale  per  fua  natura  hafacciono,  ma  per  ufo  ha 
fanno , sì  come  nell'infinito  per  natura  ha  facere , & 
per  ufo  fare,  I^ell’ Imperatine  Giaccio,ha  Giaci  tu , 
& faccio  hafatu,Giacciapoi,et  Faccia, & Giaccia • 
no,&  Faccianole  fi  mettono  per  terge  di  detto  ìm - 
peratiuo,  fono  neramente  tolte  inpreftanga  dal  Se ag- 
giuntino, come  fanno  tutti  gli  altri  uerbi  della  noftra 
lingua  t&  della  Latina, 

Ghiado,ual  tormento, Tir atio , Ma  è noce  molto  antica, 
& plebea. 

Ghiandaia, dicono  ejftfucelloyche  uiua  di  Ghiande, 

Ghignare , ual  forridere  un  cotal  pocolino , & come  da 
fchcrno , Benché  per  ogni  altra  guifa  ancora  fi  pof- 
fadire,  \-V  ?>. 

Giara , che  Ghiara  ancor  la  dicono , fono  propriamente 
quella  terra  pktrofa , ò quelle  pietre  minute , chi 
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fono  nel  fondo ,& nelle  ripe  de' fiumi,  & ancor  de * liti 
del  mare,dd  Latino  Glarea,cbe  fignificail  medefimo 
ancor*  e fi. 

Giffo  dijfe  Dante  fofiantitiamete,  in  vece  di  gobba , ò gib - 
hofità,&  dtezja.Ma  noi  potremo  far  fin^a  vfarla. 

Giga , voce  pur  di  Dante , che  mofira  d’bauer  poHo  per 
iHrumento  da  fonare.  In  fin  qui  non  ho  faputo  trouar 
V origine  fua , & pcrauentttr a è voce  T ofcana,ò  d’al- 
tra lingua , & a me  non  nota,&  le fue  parole  finto  nel 
3 4 .del  Taradifio , quelle , 

£ come  Giga , & arpa  in  tempra  tefit 
Di  molte  corde  fan  dolce  fintino . 

Ginnochione  fi  dice  in  quefia  lingua  auuerbialmete,flar 
ginnocchione , & dicefi  parimente . 1 Ginocchio - 
nE,  & in  Ginocchioni . 

Gittare , & Gettare  fi  dice  indifferentemente. 

Giuggiare  diffe  Dante  per  Giudicare . Ma  è voce  fiori- 
ciffima , & da  fuggir  fi  per  tutti  i modi . 

ciuliuo , ò Gioliua , voce  Francefi , ma  fatta  vagamente 
nofir avvale  il  medefimo , che  gioiofo,&  lieto. 

Gnaffe,  è noce  cont odine fca,&  fi  mette  come  auuerbial - 
mente  yche  vaglia  in  modo  digiurare,o  di  ammirar  fi* 

Gocciolone,  vale  da  poco,  grofiolano,  goffo, & altra  cofit 
sì  fatta. 

Gongolare , vai  gioire  godere,  efjer  lieto,  ma  fi  dice  come 
per  dijpregio,  ò da  fcheng. 

Gonfalone,  & Gonfaloniere,  cauillare , ceffo  arbore,  & 
frutto fuo . Gafligare,  cor  fu , & qualche  altra  tale , 
godono  di  dir’ alcuni  per  così  credcrfi  dieffer  tenuti 
molto  più  leggiadramente  Tofiani , che  fi  diceficro 
w “ ; ; 7 ' Confa- 
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Cofalone,Ctifaloniere,C attillare,  Ctlfo,&  Cattigare, 
Corpi, &c.  Ma  igiudiciofi , & dotti  di  quefia  età, or  a 
che  la  lingua  uien  tanto  cultiuata , & ui  fi  attende  con 
ragioni, con  regole,  & con  giudicio, figgono  con  ogni 
poter  lorol'affettationi  frane , & procurano  di  tener 
la  lingua  in  leggiadria , & in  grauità  • 
c rade,  dijje  Dante, in  uece  di  Graticola , ò Grata  di  ferro 
da  cuocerui  fufo  pcfce, carne,  &c.  Ma  non  è da  feguir 
ejfo  Dante  in  vfarla . 

cromare,  nerbo  tifato  una  [ola  uolta  dal  Tetrarca  in  quel 
la  bimana  Cannone. 

Mai  non  -pò  più  cantar , com'io  folea . 

Et  è in  ftgnificato  forfè  di  contraflare,  & affUgerc* 
Et  è queflo  verbo  fatto  da  gramo,nom  e aggettino, che 
in  Lombardia,& principalmente  in  renetta  è comu - 
niffimo,&  pequentiffimo  per  le  bocche  di  tutto  il  po- 
polo, che  dicono  cromo  ti,&  croma  ella,  cioè  infeli- 
ce te,& infelice  leuDante  vsò  quefta uoce  così  agget 
tiua,  & in  detto  ftgnificato  molte  volte . Ma  noi  ce  ne 
atterremo  più  cbeftapojfibilc,  & principalmente  in 
Sonetti,  & Canoni , ò in  ottone  rime,  che  non  fieno 
in  poema  grande . 

Greggia,  feminile,  & Gregge  nel  genere  de*  mafcbi,  fon» 
equalmente  di  quefia  lingua,  e principalmente  lapri 
ma, ne*  ver  fi.  - "5 

Orebiule,  i plebei,  Grebiale  dicono  i leggiadri  parlatori, 
ò Scrittori  della  buona  lingua  Tofcana , E quella  tela 
(ò  ancor* altro  alcune  volte ) che  le  donne  per  vaghe^f 
%a,et  gli  artegianiper  nettezza  portan  d’ aitanti,  che. 
fienale  lo  dicono  in  molti  luoghi  d'Italia,  et  trauerfa,ò 

me^a 
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trauerfa  in  queste  parti  dì  Veneti* 

Grigio, che  dijfc  Date, è noce  di  alcuni  luoghi d'Italia,et 
ancor  delìefteme,&  propriamente  Grìgio  è color  fra 
bianco,  e negro, che  Bigio  lo  dice  la  T of  :ana.  Ma  Dan 
, te  lopofeper  ofcuro • Tsfè  da  ufar  molto,fe  non  a gran 
for^afo  necejjìtà  dì  rimc^ . 

Gronda,  di  ce  ì Pecari  fio, che  è la  eflremità  del  labro  del 
le  palpebre  degli  occhi,efronendoui  quello  di  Dante 9 
E sì  come  di  lei  bene  la  gronda . 

De  le  palpebre  mie. Ma  per  certo  in  queflo  ccari • 

fio, bicorno  però  dotto,e  di  belgiudicio  s' inganna. Ver^ 
cioche  gronda  propriamente  è quel  canale, che  dauati 
à i tetti  rama  in  [e  ì acqua, & la  manda  interra,che 
Gorne  le  dicono  in  molti  luoghi . Et  Dante  fieffo  nelle 
fue  profe  della  Volgare  eloquenti* , vfa  quefia  uoce 
Grodapiu  uoltein  queflo  fignificato y et  ne  fa  ancora 
il  uerbo  Grondare . La  onde  nel  fopr adetto  uerfo  egli 
diJfe,Lagroda  delle  fue  palpebre  per  metafora, Ò tra - 
(lattone  de  queflauera,  & propria  fignification  fica. 

Gru,feminile,la  Gru,  nel  minor  numero , & le  Gru  nel 
i plurale  fi  dice  in  profa, & in  uerfo.  La  Grue  difie  nel- 

la rima,  il  diurno  ^Arioflo,  & fors  'anco fu  or  di  rima 
in  uerfo, et  in  profa  farebbe  miglior  uoce  la  Grue,che 
la  Gru,fe  non  fofle  V Autorità  degli  Scrittori. Dante 
dijfelGrà. 

. Guagnele,  con  lapenultima  lunga, come  Candele,  è uoce 
con  laquale  giurano  i contadini,  ò plebei. & è altera- 
ta àefii  da  Euangelij. 

Guai, in  quefla  lingua  è amerbio,  & uolgare  della  V ah 
Latina. V ah  uobis.Guai  à uoi.Be  che  noi  poffiamo  dir 
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che  non  auuerbìalmentela  dica  la  nofira  lingua,  ma 
per  nome,  dicendo  Guai  à te, cioè  Guai  s'apparecchia 
no,ò  fi  ferbanOyO  s'apprefentano , o fono  a te.  Et  tanto 
piu , che  purhabbiamo  manifefiamente  tal  voce  Guai 
con  l’articolo, I mieiguai,Guai  altiffimi,&c.Verame 
te  quefia  voce  non  ha  ftngolare,&  fe  Dante  difie , 

Et  tanto  piu  dolor,  che  punge  à guaio, 

1 Tfion  è la  prima  licenza,  nè  la  piu  strana  di  tante  al- 
tre, che  fe  riha  prefe . Tsfoi  in  tal  numero  ftngolare  la 
fuggiremo . 

I T V \I , àlor  ortografia , che  fi  legge  in  alcuni 
Boccacci , habbiaftper  nefandiffimo  error  di  flampa  > 
che  abitari  vi  fi  ha  da  leggere,  dicendo  gli  „ Abitari , 
in  vece  difie  ^ tbitationi , sì  come  i Tarlatagli  ^tb- 
bracciari,  & piu  altre  ne  vfa  la  lingua  nojlrafin  vece 
di  Variamenti,  abbracciamenti, &c. 

Hebe,è  verbo,  che  vsò  ne* trionfi  il  Tetrarca , & ancora  s 
nelgloriofo  poema  fuo  l’^fr iofto,  & è voce  Latinafia 
qual  vale  efier  rintug^ato  di  taglio , come  i coltelli  a 
le  Ipade,  & altri  tali,quado  hanno  ingrofJ'ato,& per- 
duto il  taglio.Onde  per  traslatione  fi  mette  ancor  del- 
V ingegno,  & della  vifta , & d'altre  cofe, quando  non 
fono  fofficienti  all'officio  loro. 

Hereda,dijfe  Dante, & per  Jt,ncll'vltima  fillaba  del  mi 
nor  numero,&  per  E,  nel  maggiore , La  Hereda , Le 
Herede.llche  è fatto  fconciffimamente,  & da  non  fe- 
guirfip  niun  modo.Tercioche  Lo  Erede, Gl  Eredi, è il 
fuo  proprio,  & vero  nella  nofira  lingua,  così  nelle  prò 
fe  come  ne  i ver  fi . Et  lo  fcriueremo  ferrea  H,per  ra- 
gion della  vera  ortografia  della  nofira  lingua,  della 
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quale  io  ho  copiofamente  trattato  foprail  Boccaccio, 
fopra  il  Tetrarca?  J opra  il  Furiofo , [opra  i Fiori  delle 
rime illufiri, & principalmete nemici Commetarif  • 

Bora  qua  do  è nome , & (igni fica  vna  delle  zanelle  qua 
li  è diuifa  la  notte, e' l giorno , fi potrà  fcriuere  con  H, 
per  dijferentiarla  da  Ora, quando  è uuerbio,che  fi 

gni fichi  *A defio,  0 fia  come  parte  riempitiuaper  vfo, 
oproprietà  della  lingua  nofira . Di  che  nel  Dittiona - 
rio  Generale,  & ne’Comentarij,&  in  più,  altri  luoghi 
s*è  ragionato  diflefamente . 

Botta  per  bora,  pilota  per  Allora , Talhotta  per  Talho 
ra  fino  ben  voci  T ofcane,ma  antiche,& ancor  popo- 
lar e f che, però  danon  vfarfi  fe  non  in  poemi  lunghi,  & 
molto  di  rado , & per  necejfnà  di  rime , o in  verfipia- 
cernii. 

Borologio,&  Horiuolo  fono  ambedue  della  lingua,  &ot 
time  voci , & ancor  fen^a  H,  fi potrebbono fcriuere  • 
Tercioche  quantunque  elle  fieno  copofie  da  Flora  del 
giorno, che  s’è  detto  feriuerfi  con  H,ciò  non  importe- 
rebbe nulla,perche  la  nofira  lingua  no  fi  obliga  a que 
fte  etimologie, & quei  fegni,  che  fono  lettere, & non  fi 
pronunciano,  come  la  H,  ogli  acceti  in  alcuni  luoghi, 
non  fi  adoprano  oue  no  fia  bi fogno  di far  differentia,sì 
come  in  hamo,  nome,  da  amo  verbo , & così  da  Hora 
7iome,a  Oraauuerbio. Ter  che  dunque  Orologio,  0 0 - 
riuolo  fono  voci  notijfime,&  no  vi  è altra  noce, che  co 
ejfapojfa  far* ambiguità, 0 ca  correità, no  hano  bifogno 
diquelfegno , di  che  haiteua  bifogno  Hora, onde  fon  co 
pofii,per  differentiarft  da  Ora  auuerbio,  come  s’è  det- 
ti*- T uttauia  chi pur’ha  deuotione , così  fcropulofa. 
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& egli  voglia  fcriuer  con  H , può  farlo  ficur amentei 
che  non  per  quello  farà  bandito  dal  collegio  de* dotti, 
fe  egli  fé  ne  moftrerà  degno  nell* altre  cofe. 

H arranca, per  Onoran,gaiOrreuole%ga,per  Onoreuole ^ 
ga , & Orreuoleper  Onoreuole  fono  ben  voci  Tofca - 
ne,&  vfate  da  buoni  Scrittori  antichi . Tuttauia  elle 
fono  però  molto  vecchie , & degne  già  di  ripofo  nella 
clemenza,  degli  Scrittori  giudiciofi,  haucndo  Onoran 
7&,0noreuoleggay&  Onoreuole,che fono  voci  bellif- 
fime,  regolatijjìme,  & onoreuolijfime  per  ogni  verfo. 

Huopo, hanno  fcritto  alcuni  con  H,  & anco  ne  gli  ferini 
del  Bembo  par  che  vi  fi  reggia,  fatto  per  aiutar  la  prò 
nuntia  della  prima  fillofaghe  fi  dica  con  V,vocale,et 
per  diftongOjSÌ  come  in  l-Iuomo,nuouo , Buono , cuore , 
& piu  altri , & non  con  F,  confinante , come  in  Vo- 
glio,F  oce,V  oftro,&c.Ma  queflo  fi  potria  lodare  ,qua 
do  fi  faceffe  poi  in  vouo , chuoreynhuouo,& in  ogn* al- 
troché ve  ne  bafbiamo . Ma  per  farlo  in  quello  filo, 
non  è da  lodar  fi.  Et  però  conuicn,che  il  faperfi  il  ftgni 
fi cato  delle  voci  infigni  lalorpronuntia,  ( llchepcrò 
com'io  dico  ne' miei  Cometari / è cofa  imperfettiffima) 
òalmeno  in  qfìe  tali  farebbe  molto  meglio  vfare  i due 
puti  diui fui  delle  vocali , che  vfano  i Latini , & i Gre 
ci,&firiuereynòuo,vòpoy&c.  In  Huomofipuò  tole - 
rar  qlla  adiratone,  che  così  infigni  la  pronutia  di  ql 
la  prima  fillaba.  Et  queflo  pche  quiui  qlla  H,è  folita 
à veder  fi  così  nel  Latino  Homo,  come  nella  ortografia 
vfata  nella  noflra  lingua  fin  qui.  Et  altro  è il  tolerar 
con  qualche  ragione  una  cofagiàpajfatain  v finche  il 
voler uela  aggiugereyfi  come  durame  te  farebbe  aggiu 

ìa 
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la  H,in  buopo,e]fendo  ella  voce , che  è tutta  fatta  dal 
Latino  Opus.  Onde  fe  noi  oue  la  H,non  adopro  nè  fuo 
no , nè  differenza  lo  tagliamo  àgran  ragion  via  da 
quelle  voci , che  purihabbiano  nella  Latina , molto 
meglio  non  fi  denrà  aggiungere  in  quelle , che  non 
l'hanno  nel  Latino, da  chi  elle  vengono  . 

EACOLO,  è voce  Latina,  & vagljiffimamentc  vfata, 
dal  Sannazaro, è jaculum  à i Latini  arme,  che  fi  lan 
cia,ò  auenta,ft  come  fono  ora  quelle,  che  noi  chiama - 
. tno  Zagaglie,  i dar  di,  & altre  sì  fatte  . Et  I acoli  nel 
numero  plurale,  di  fi  e Dante, per  vna  ffetie  di  fcr pen- 
ti, fra  piu  altri, che  ne  nomina  in  quei  ver  fi. Et  quejla 
ancora  è voce  Latina,  ìaculws , che  così  ejfi  chiamano 
quella  forte  dì  ferpeti,  & iverfi  di  Dante  fon  quefti , 
Che  fe  i Chelidri,  lacoli.  & Faree, 

Produce, e Cenere , con  iAnfefibena . 
llluiare  conia  particella  S I , dauanti  diuifa,  fi  illuia,o 
doppo  congiunta,  Jlluiarfi,è  verbo  fatto  damante, co 
me  Immiarfi , lntuarft,cioè  diuenir  te, o diuenir  me  • 
y alfe  a Dante  llluiar fi  il  mede  fimo , che  diuenir  lui, 
farfi  Incentrare  in  lufvnirfi  con  lui,&c.Ma  no  è da 
vfarfi.Illuione,voce  dal  Latino  Illuuies,&  vfata  da 
alcuni  de*noflri,ual  bruttezza, lordura, immodeg^a . 
Imago, nel  uerfo,image  folo  nel  fin  del  uerfo,&  per  bifo 
gno  di  rime,&  Imagine  nel  uerfo,  & nelle profe. 
Imbardare, con  la  particella  S I, dauanti, o dóppo,  è pro- 
priamente metter  fi  la  barda, che  fi  mette  à caualli,& 
per  traslatione  fignifica  Sottoporli, Soggiogarli, c far 
fi  feriti  per  amore,  o per  altro , ma  però  fi  dirà , come 
per  noce  plebea,  & di  gente  itile, o da  fchergo. 

Inno - 
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limolare ,b  propriamente  rubar  di  nafcojlo , et  bellifiima 
voce  di  quella  lingua, così  delle  profi,  come  del  ver - 
fi , Tetrarca: 

tome  ruba  per  forai,  e come  muoia . 
c Alcuni  dicono  Imbolare,  fi  come  boto,  &boce,  & 
qualcb' altro, lequai  però  quantunque  dagli  Scritto - 
ri  antichi  veggiamo  v fate,  fono  voci  afiettatijjìme,& 
da  fuggir  fi  per  ogni  uia,& principalmente  ne * ver  fi. 

Immane,  voce  Latina , & ancor  noftra  con  granita , & 
maeflà,  vai  grande,  orrendo,  & crudele . 

Immegliarfi,verbo  di  Dante,vale  diuenir  migliore.  Ma, 
non  è voce  da  feguirfi . 

I mmiarfi,  cioè  far  fi  me,  ò mio,  s’io  m’intuafii , come  tu 
t*immij,di  Dante,  ma  da  fuggir  fi. 

Immillarli,  ò come  più  volentieri  altri  legge , \Ammil- 
larfe,  è pur  nerbo  di  Dante,  chepofeper  raddoppiare , 
& ere  fiere  à migliaia . 

lmmune,uoce  Latina,  & degna  anco  à noi, è propriame 
te  finonimo  con  quello  , che  uolgarmentc  diciamo 
D ranco  , cioè  libero, onde  Immunità  piu  Latina,et 
noftra  ha  per  finonimo più  uolgare,  Franchigia. 

Imparar,  difie  Jempre  il  Tetrarca , & è'uoce  degna  del 
uerfo,& delle  profi, et  comrnitnijfima  oggi  nel  parlar 
comune  d’ogni  luogo  d'Italia . apparare,  che  uale  il 
mede  fimo,  è filo  delle  prrofi. 

Imprimere,  che  nel  preterito  fa  Imprefii,  è nerbo  Lati- 
no,& noftro  ancora,  & bcllijfimo  nelle  profi,  &nel 
ueifo.  Fale  il  medefimo,cbe  stampare. 

J mpr onerare,  e mproucr are, belli jftme  noci  da  uerfi,e 

da  profetai  rinfacciar  e, et  come  uolgarmète  in  molti 
V.  .1  luoghi 
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luoghi  dice  V Italia,  buttare  in  occhio  ad  alcuno  i fuoì 
y itij, le  fue  vergognerò  i piaceri, &beneficij,  che  altri 
gli  habbia  fatti,  & ei  fenemofiri  ingrato . In  Latino 
fi  dice  Obvjcere,&  exprobrare . Onde  è quel  bellifii 
mo  veìfoin  fintarla . 

Eft  quadrili  ingrato  meritum  exprobare , voluptaa. 

Impudico,  con  la  penultima  lunga, come  rèmico,  è voce 
Lalina,  & nottra,&  è il  contrario  di  pudico,  ò cafto , ; 

& quantunque  noi  à Tudico  habbiamo  la  uoce  Cafto, 
che  è come  fuo  finonimo,ò  volgare,  à quefta  Impudi- 
co nm  habbiamo  voce,  che  propriamente  corri jponda, 
ò gli  fia  fmonima.  Votremmo  ben  dir  lujfuriofofimptt 
yo,  ò altra  cofa  tale, ma  qua  fi fono  piu  generali,  et  non  • 
la  rapprefentano propriamente.  E così  ancora  ci  aule 
ne  di  Vudicitìa,  che  offendo  voce  Latina, & ancor  no  * 
ftra,ha  per  finonima,  & che  la  volgari %a,  queft' altra 
pur  Latina, & nottra,cioè  Cali  ita, . Ma  da  Impudi- 
citia  non  habbiamo  propria  uoce , che  riftrett amente 
fia  finonima, ò corrifponda. 

Inajfiare,  è btUijfima  voce  noftraper  le profe , &per  li 
ver  fi , & vai  propriamente  adacquare , irrigare  , 
fprw2garc_s. 

Inalbare,valy  imbiancare, illuflrare,  vfatadal  Tetrarca, 
ma  folamente  de * ver  fu 

2ncapare,con  vna  T,  fola,  è vaghiffimavoce  fatta  da  al- 
cuni begli  ingegni  moderni,  & vale  metter  fi  vn  pen - 
fiero, ò vna  nfolutione,  comeoflinatamente  in  tetta  , 
Matthia  Trance  fi  nel  bellifiimo  Capitolo  contra  le 
sberrettate,  al  Mol^a.  - I 

Signor  Meliche  sì,  s’io  me  F incapo  , . 
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C he  mi  yedretc  andar  fenica  berretta  • 

• Ter  non  mi  batterla  ogn’hor  a trar  di  capo  > 
Incappare  con  due  T ,è  di  ftgnificatione  molto  diuerfa 
dal  verbo  Incapar [opradetto . Et  è incappare  il  me- 
de fimo  che  incorrerei  o intoppare  in  alcuna  co  fa  cat - 
tiua,come  Incappare  in  qualche  pericolo,  in  qualche 
infidia,o  altra  sì  fatta  cofa, 

Incefapcr  accefa,ma  è da  fuggirfi,così  come  anco  ITSf- 
T E per  intentione , che  in  quello  fteffo  luogo  egli 

diffe  . 

Tur' <ì  la  pegola  era  la  mia  intefa 
Ter  veder  de  la  bolgia  ogni  contengo, 

E de  la  gente,  ch'entro  Vera  incefa. 

Incinquarfi  voce  pur  di  Dante , chepofeper  efier  cinque 
volte,  & non  però  pofia  fe  non  vagamente , 

Incifcare , verbo  vfato  dal  Tetrarca  per  tagliare  & feri 
re . E vaga  voce , ma  da  v far  parcamente,  & non  in 
tutti  i tempi , & in  tutte  le  perfine  di  ejfi  verbo , che 
filamente  ne  i prefinti, & [ingoiar  i fi  ri  cenerebbe,  & 
nonaltroue , che  non  fi  riceuerebbe  incifcaffi.  Itici - 
[citeremo.  Inci[caua,inci[cò,nè  altro . 

Incorare,bella  voce , vfata  da  Dante  vai  metter* animò  , 
■&  cuore  [inanimare  alcuno  d far  qualche  cofa , 
Incrocicchiare,  voce  buona  Italiana,  & Tofcana,valc<> 
giungere ,o  attrauerfare  in  croce, dritto, o ftorto, comò 
la  lettera  X,  che  i Latini  diramo  decufiare . 

Indiare , verbo, che  Dante  vsò  per  vnirfi,ò  congiungerfi 
con  Dio,  o apprcjfarfi  a lui . 

I nào’zgamentì  fi  legge  vna  volta  nel  Boccaccio,  & la  fin 
te%*  mofiraìchs  voglia  dire?operationi,ò  sì  fatte  cofi 

Ddd  di- 
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dicendo  Ter  indoramenti  di  Dcmonij.Ma  non  confe 
glio,  che  s’vfi  fe  no  in  qualche  fente^a  co  forme  à que 
jia  fua,  Ter  indonnamene 1 diflreghe , di  [piriti , ère. 

Indulto,  voce  latina,cioè  perdonato,  di fi e il  diurno  *Ario 
fio, parlando  ingrauijjima  f emenda di  Dio  nel  ca- 
ligare i peccatori  ofiinati , 

E Dio  fa  [pefio, che  l peccato  guida 

Jl  peccator,poi  eh" alcun  dì  gli  ha  indulto , " j 

Che  fe  medefmOf&c. 

Inedia,voce  Latina  tntta,valfame , & il  non  mangiare . 

Inerme jvoce  Latina, &bellijfima  anco  d noi . Val  difar - 
mato,femfarme . 

inerte, voce  pur  Latina,&  bella  a noi . Val fendane  da 
poco . i% 

Ineflare,vocebeuiffima  di  quejla  UnguaV  ale  infettare, 
ò incalmare  gli  arbori  l’vno  nell'altro. 

lnne[pilo,è  vaga  voce  dagli  fdruccioli , Vaierà  diuenir 
nejpolo,  fehauerà  le  particelle  feco.  Mi  Ine[pilo,ti 
inncjpili,ft  innefpila , ò entrar  fra  nefpoli  arbori, ò an 
cor  a fi  dirà  di  l uogo , che  fi  venga  riempiendo  di  dette 
pianteci  come  diciamo  in  tai  fignificationi  Infeluar- 
fiyimprunarfi , &c. 

lnfeHare,bdliffima  voce  Latina,  & noflra.Val  molefla- 
re, inquietare,  dar  noia. 

Jnforf are, cioè  mettere  in  forfè  ,far  dubbio,  bella  voce , 
ma  folo  da  ver  fi. 

Infuturarli, difte  gratini àmente  Dante, per  durare,&  co 
mepaffare  à tempi  futuri . 

Ingoiare, bella  voce  da  F{oman^i,  ò ter^erime  in  occa- 
ftoni  opportune 9 vfata  da  Dante,&  da  alpri  buo* 

ni, 

• ' • - ■ •*  i ' •>  v 
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ni , vale  inghiottirci  • 

Ingoiar  e, è qua  fi  il  mede fimo,  che  ingoiar  e, ma  par  che 
vi  fa  quefla  differenti  che  l'ingoiare  fi  fa  volonta- 
riamente, & Tingo  tiare  yà  fort> come  Qbi  s’aSf°Za* 
o in  altra  gui fa  tale, e fi  dice  anco  Ingoiar  le  parole, 
quando  alcuno  le  dice  con  timore , che  par  che  pili  voi 
te  fele  inghiottifca,& come  ritorni  in  dietro . 

Ingr adare , dijfe  Dante  per  entrare,  ò falire , ò afcendere 
digrado  in  grado , ma  non  è da  feguirfi . 

Inleiarfiydijfe  il  medefimo  Dame, in  uece  di  trasformar - 
fi  in  lei , ò apprefiarlefi,  ò entrare , & incorporarli  in 
lei.Ma  è ancor  ella  da  vfarpoco, 

Jnoltrarfi , pafiare,  ò entrar' oltra,  pur  di  Dante , &pur 
; poco  da  figuirfi . 

Inojpiti,voce  Latina,  fono  i luoghi  ajprijjì mi,folitarij,  & 
da  non  poterfi  abitare , 

Inofirare,  bella  voce  vfata  dal  Tetrarca , vai  tingere , o 
fardi  color  di  porpora . " 

Infama,  voce  Latina,&  noftra,  volpatiti Jloltitia,  & 

infimo,  ftolto,pat°  • 

Infaporarfi,  vago  verbo  di  Dante,  vai  prender  fapore . 

Infembre,Troucntlmente  differo  Dante,  & T^Ariofio, 
& in  quei  poemi,  & principalmente  nella  rima,è  vo 
ce  che  ha  vagbeTga,  & gratia . 

Infemprarjìjper  eternar  fi,  far  fi  eterno, verbo  Dantefco, 
& da  non  recufarfi  in  alcuni  luoghi, di  Romanci, è la 
tire,ò  altre  sì  fatte  compofttioni . 

Infollare,che  vsò  Date,uogliono  che  lignifichi  fvre  infici 
bile,  et  polliamolo  credere  dalle  parole  di  qut.  ’ a finte 
no  è però  da  Infollarnegli  firitti  di  chi  afiiri9 

Ddd  i che 
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che  fieno  fiabili  nelle  mentì , ò nell*  orecchie , & lingue 
' delle  perfine  giudiciofe . ,y> 

Jnfufarfi,cioè  andar  e fo  portar  fi  in  fufo,uoce  da  non  ufar 
fi  ancor* ella,  fe ben  l’uro  Dante . 

Jnterfitio,  per  inter uallo,ò  jfcatio,ufata  dal  Tetrarca  ne * 
Trionfi • 

Jntrambe , ò Entrambe , che  godono  di  dire  alcuni,  fug- 
zM »•  Entrambi ,ò  Entrambe  farà  poi  buona  uoce  da  . 
ufar  parcamente , 

Intrearfiycioè  far  fi  tre,b  in  tre . di  Dante,  che  eòi 

* me.  tante  nolte  s’è  detto  altroue, tante  noci  fi  fece  leci- 
to di  formare  comunque  fojfero,  quante  il  capriccio 
’ gliene  dettaua , ò le  rime  gliene  richiedeuano,  & ac - 
compagnollo  in  una  fentenga  con  un  altro  ucrbo  non 
' più  lodeuole, cioè  Difunai  . 

C he  non  fidi f una  . • c 

Da  lui-,  non  da  l* amor,  che  in  lor  s*intrca, 

Jtrocque,per  adentro,  di jfe  il  mede  fimo  Dante,&  è uoce, 
ebeniun  contadino  da  Bergamo  ne  faprebbe  formare 
à fuo  linguaggio  un’altra  piu  acconcia  da  far  ridere . 

Intuarfi cioè  far  fi  te  ,ò  tuo,  di  Dante , & da  fpauen- 
'•  tarfenes . 

Imitar  fi,  cioè  penetrare , entrar  dentro  pur  del  me- 
de fimo  Dante  , & pur  da  fuentrarfi  da  gli  fcr itti 
nostri. 

Imerarfijfarfi  uero,effcr  itero,  di  Dante . 

Jnuerte,  uoce  Latina , cioè  riuolge , tifata  da  Dante , & 

■ tolerabile . 

Imùperarfi , uaghijjima  uoce 
quafi  diuenir  fdcgnofo}  & 


ufata  dal  Sanammo  ual 
rabbiofo,  ò crudele,  co- 
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mevipera.  • 

Inulto,voce  Latina,&  con  maeftà  ancor  nofira,vale  in- 
uendicato,ìmpunito,non  vendi cato,non  caftigato. 

Inurbarci  cioè  far  fi  cittadino , & ciuile , ò entrar  nella 
Città  , voce  ancor  dell’ ili  efio  Dante , & non  in  tut- 
to f concia . 

Irretito ,voce pur  Latina >&  da  Dante  vfata}vale  allac- 
ciato, prefo,  coinè  inuolto  nelle  reti . 

Jfcotere , in  vece  di  fcuotere  nel  principio  del  verfo  dif- 
feDantei 

IJfa,voce  che  Dante  vsò  più  et  una  uolta  in  uece  di  *Adef 
foyper  quato  fe  ne  può  confiderare  dalle  fenten^e.Ma 
è voce , che  anco  à torcia,  ò alla  Catta  di  Jqapoli , o 
al  Contado  di  Bergamo  ft  far  ebbe  ridicolo  chiVyfajfei 

lfìo  y diffeil  mede  fimo  Dante,  in  vece  di  Efio , lafciatofi 
ftranamente  tirar  dalla  neceffità  dalla  rima . 

Che  l’huomo  per  fe  ifìo 
tìauejfe  fodisfatto  à fua  follia . 

Ma  fila  qui  ricordato  folamente  per  infegnareà  fug- 
girlo fpauentofamente . 

LiABE , voce  Latina , & che  potrà  ejfer* ancora  nofira 
leggiadramete  in  fin  di  verfo, ma  però  in  poema  gran 
de , ò in  ter rime. Vale  rouina,inondationey& mac- 
chia,&  in  queft’vltima  fignifi catione  piu  che  nell' al- 
tre  due  fi  conuerrà  nella  nolìra  lingua , mettendola 
per  macchia  così  del  corpo ,ò  de * drappi,  & altra  cofa 
tale,come  dell’animo . 

Laeca,voce  molte  uolte  vfata  da  Dante,in  vece  di  Lacu 
na,ò  di  foJfa,ò  di  riua. 

LacertOytwce  Latina  usò  Dante , 

Ddd  3 m 


è propriamè te  ncll'huo 


774  1 ? . 

m il  braccio  dal  me%o  in  giufo,  cioè  dalgmbito  alla 

mano.  Et  in  tal  figni fi catione  la pqfe  Dante.  Era  anco 

a3  Latini  Lacertus forte  di pefcei& quell3 animaletto 

verde , che  noi  diciamo  Lucertola . 

Lari,  dijfe  Dante  in  vece  di  La  auucrbio,  cioè  Cola , ò in 
quella  parte , • 

Taruemiiramig’auidi,eviuaci  . ;v  , 

D*vn' altro  pomo,  e non  molto  lontani,  - ■ 

Ter  effer  pur3 allora  volto  in  Lari  . 

Ma  fia  ricordato  foloper  ricordar  che  fifugga  come 
cojà  monflruofifiima  in  quella  lingua . 

Lagnarfi,bcllifiima  voce  da  ver  fi,  et  da  profetai  doler- 
li, lamentar  fi. 

Lai , nome  maj colino ,&  di  maggior  numero,  i Lai,  &c. 
è vfato  da  Dante  piu  dìvna  volta,  & Vhanpoi  vfato 
alcuni  fiimofi  moderni  in  ottimi  componenti  loro  * 
il  Tetrarca  non  l’vsò  mai , & forfè  à lui,  che  così  in 
vita  come  in  morte  della  fua  Donna  fu  quafi  fempre 
piagnofo,&  qua  fi  fempre  fi  lamentaua,  faria  più  che 
à molt3 altri  venuta  più  d3vna  uoltain  taglio  questa 
voce  Lai,  che  lignifica  dolori,  affanni , lamenti,  ò sì 
fatte  cofe  dogliofe . 

Lago, più  comunemente,  ma  Laco  ancora  alcune  volte,et 
principalmente  in  fin  di  uerfo  potrà  ufar  la  noftra  lin 
gua  & vfollo  ancor  Dante,  così  con  C>  nell'ultima  {il 
laba,  cioè  Laco. 

Laido,  è pur  noce  noflra,valbrutto,de forme, così  di  cofe 
corporali,  come  di  quelle,  che  fono  fen^a  corpo.  Laide 
colpe.  Laide  accufe,&c. 

Lamafil  mede  fi  monche Lacuna,  o pantano. 

Lffl~  . 
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Languire,  voceFrancefe,*®'  bell iffima  ancora  à noi,ejfen 
do  però  à tutti  difcefa  da  i Latini.  Faleejkr  debole , 
infermo,®  come  inatto  di  venir  meno. 

Lance , è voce  Latina  , ma  ancor  noflra  nel  verfo , vfata 
dal  Tetrarca,® in  [ente  sagrane,  & io  più  volte  ,® 
in  tati  luoghi  ho  ricordato  per  quefli  facceti , che  così 
fchifano  le  parole  latine , che  i buoni  auttori , le  piti 
volte  nelle  fentenge  graui , così  nelle profe  come  ne  i 
verfihan  procurato  di  mettere  voci  pure  Latine. 

Sono  propriamente  Lances  à i Latini , quelli  che  noi 
oggi  diciamo  T ondilo  Tiatti, che s ’adoprano à tauola 
à mangiare.  Onde  B dance, chiamiamo  quelle  dapefa- 
re  % che  hanno  due  coppe , come  quei  Tondi , ò piatti  . 
Et  il  Tetrarca  dijje  libra  congiufia  Lance , volendo 
pur* intendere  dette  Bilance , & di  fi  e vna  fola  non 
tanto  per  modo  poetico ycome  alcuni  vogliono,  metten 
do  vn  numero  per  l'altro, quanto?  efficacijfima  efpref 
pone  della  cofa . Tercioche  in  vna  di  dette  due  cop- 
pe fi  mette  il  pefo,& nelTaltra  la  cofa  da  pefarfi,  ® 
quefla  s ha  da  aggiuntar  con  V altra.  Onde  ancor  Mar 
co  Tullio,  V irtutis  amplitudinem  qua  fi  in  altre  li- 
bra lance  ponere. 

Landa , voce  da  Dante  vfata  piu  d'vna  volta , in  vece  di 
pianurafo  di  via.  Ma  non  è da  curar  fi  d'vfarla . 
l aniare,voce  Latina,  ® comodamente  ancor  noHra,va 
le  lacerare;  Fendere , Stracciare  * 

Lapide > per  le  rime  fdrucciote  farà  uaga  uoce,che,è  lati 
na,  ® vai  pietra . Onde  habbiamo  lapidario  ufata  dal 
Boccaccio,  inuece  di gioielliere. Et  habbiamo  lapillo* 
cioè  picciolapictra?etpropriamete  fi  mette  per  gioia ^ 

Ddd  4.  onde 
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mde  non  farebbe  molto  frano  a credere , che  tapilla*  ‘ 
rio, non  Lapidario  s'bauejfe  da  noi  a dire  il  gioielliere, 
Terciochc  Lapidario  propriamente  con  la  f corta  de  i 
Latini, di  chi  ella  è voce , vaierà  cofa,che  appartenga  . 

• a pietre, o a [affi . Botteca  Lapidaria, ouc  fi  intagliano 
le  pietre . Fojfa  Lapidaria , o montagna  Lapidarmene 
fi  cauano  i fajfi.Ma  il  Boccaccio  in  quel  luogo,  che  dif- 
fe  Lapidario, par  che  lo  dicejfe , come  da  fcher  gp.  T ut- 
tauia  è pur’ ella  voce  vfata  ancor  da  altri . 

Ldrua,voce  Latina,ma  ufata  dal  Vetrarca,&  da  D ante , 

& degna  daufarfi  da  ciaf  curi altro.Erano  propriame 
te  Lame  a i Latini  quell' ombre  de’ morti,  che  fi  dicono 
andar  uagando  per  terra,  &per  aere,checommune - 
mente  noi  gli  diciamo  flirti.  Et  Lame  ancora  chiama 
nano  quelle  coperte  di  uolti,o  quei  uolti  finti, co’ quali 
le  pfonc  fi  cuoprono  il  uero  uolto  loro, per  no  ejfer  cono 
’fciuti,  che  p tutto  ordinariamete  fi  dicono  Mafchere. 

Lafiòypuò  efier  nome  aggettiuo . Lajfo  ilmafchio,Laffa  la 
f emina,  che  uaglia  fianco,  & afflitto,  che  Lajfato  fi  di 
te  ancora . Et  può  effe r del  nerbo  lafciare,  che  per  la  ri 
ma  fi  dirà  lafla,  & lafjì . . 

Latebra,  con  la  penultima  lunga,  cornei?  alpebra,  in  fiì 
’gnificatione  Latina,  diffe  Danteycioè per  luogo  da  na - j ! 
fconderfi,ofcuro,fecrcto , 

Latriamo  la  penult,brieue,come  patria, che  inuoce  fdruc  i 
ci  ola  diffepur  Date,  è uoce  Greca, & Latina,  che  ual 
ferititi*, culto, ojferuaga,  e ppriamete  fi  dice  uerfold  I 
dio, o le  cofe  diuine.E  da  ejfa  è copofla  idololatria,  clx 
Idolatria  accorciatamele  la  diciamo,  cioè  il  culto , l’of 
firuan^a}&  laferuuù,chegli  empibano  agli  Idoli, 
i ^ * Laig?» 
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La'gZp,  dicono  efier  fapore  auflero,&  rifiriììgente,comè 
quello  delle  [orbe  immature , o altro  tale  . Si  legge  in 
Dante,  & cosi  Vefpongonofio  non  mi  ricordo  d'bauer*'  1 
louedutoaltroue.  . •; 

Lece,&  Lice,  dal  Latino  licet , è uoce  bellijjìma  de'nofiri 
uerft.Benche  per  E, nella  prima  fillaba  non  fi  dee  prò  I 
priamente  dire  fe  non  in  fine  per  rifpetto  della  rima  - 
Ledere,  uoce  [crucciala,  belliffima  in  tai  componimenti 9 \ 
uale  offendere . 

Leena,  uoce  Latina , & ufata  da  Date , & degna  d'ufarfi  \ 
da  ciafcun  altro, è la  [emina  de' Leoni , cheLeonejfa  fi  _ 
dice  communmenteper  tutta  l'Italia. 

Legnaggio,o  meglio  lignaggio  è uoce  France[e,& bellijjì 
ma  ancora  a noi.F ale generatione,  fiirpe , parentado . £ 
Lercio,  uoce  communiffimade’T  of :ani,  ma  popolare  fica* 
ò plebea,  uale  brutto, lordo . 2fon  è da  ufare  in  uerfi 
leggiadri . 

Letargo, uoce  Greca  patina,  & nojlra,è  infermità, che 
induce  continuo, &grauiffimo  fanno , con  alicnatione  \ 
di  mente , & mette  fi  ancor  per  la  frenefia . 
ietitiare,uerbo  che  formò  Dante, per  goder  e, & far’ alle-  X 
gee^ga,  è uoce  affai  uaga,  ufata  però  afiai  parcamen 
te,in  componimenti  afiai  lunghi . 
lc^o, uoce  molto  Tofcana,&  molto  ufata,  ualpu^a,ò 
fetore,  .m a amuertafi  a fcriuerla  con  una  Z,fola,  che  1 
molti  errano  fcriuendola  con  due. 

Libido  uoce  fdrucciola , usò  Date , in  fignification  Latina 
di  uolontà,o  uolere . m l'usò  dentro  al  uerfo,  & non 
nel  fine,oue  farebbe  fiata  piu  tolerabile . . 
lì  fin  ucce  di  Quiui  cioè,  in quel  luogo  fi., noce  niolto  deU 
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le  bocche  de'Tofcani  nel  parlar  comune. Et  y folla  an- 
tera il  Tetrarca  due  volte • 

là  ci, per  Quiui,& Linci  per  Quinci,  che  dijfe  Dante,fie- 
no  qui  ricordate,peì  che  fit  fuggano  come  veri  monjlri 
di  quefla  lingua  » 

Ligio  , voce  deLegiììi  vfata  dal  Tetrarca,,  vale  fuddi- 
to,&  vajfallo . 

Limo, voce  Latina,&  no  lira, bella,  vfata  dal  Tetrarca* 
vai  fango, loto  * 

Lito,&  Ltdo  fi  dicono  indifferentemente. 

Luogo, nelle  pr  of e ,&  loco,&  luogo  nel  verfo . Et  non  fi 
dica  mai  luoco,  nèlogo,  come  molti  fconciamentefi 
veggonfare . 

La  Loda,&  la  Lode, nel  minor  numero  ,&le  zode,&  te 
Lodi  nel  maggior  fi  dicono  indifferentemente  nel  ver • 
fo. Dante, diffe  il  Lodo,nel  genere  mafcbile* 

Che  viuer finga  fama, & finga  Lodo . 

Ma  fugga fi  di  così  vfare  (fogni  pfona,  che  cerchi  lode * 

Logorare , che  lograre  dice  il  commune  delle  parti  estre- 
me della  Tofana , vai  confumare. 

Logoro, con  tutte  le  O frette,  & con  Taccento  nella  pri- 
ma fillaba,  è quel  pafio , o cibo,che  fi  moiira  al  falco- 
ne,ò allo  fparauiere  per  farlo  fendere,  eh  e nel  l{egn& 
di  Tsfapoli  corrompendolo  lo  dicon-Loiro, 

Lontananza  diffe  il  Tetrarca  per  quello , che  altramente: 
diciamo  ^tbfintia,  b ^ìfienga . 

Or  di  fua  lontananza  fi  fofpìra. 

Laquat  voce  ^Abf eriga,  b ^ifienga  ( ma  ab fentia , ò> 
^fb fingo  io  elegerei  di  dir  piti  tofio  ) è fiata  poi}  a in 
yfo  da  perfine  <t*4utorità  in  quefta.  lingua , & non  . 

fino 
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fono  fe  non  da  ejfcr  lodati  , Così  abfente,fe  ben  lonta- 
no da  piu  antichi  « 

Loto,  con  una  T ,fola,è  uoce  Tofcana,&  uale  il  me  de  fi- 
mo, che  fango.  Ma  è uoce  affai popolar efca,onde  il  Ve 
trarca  uolle  più  tofìo , & con  più  dignità  ufar  la  Lati 
na  Limo . Et  Luto  dicono  alcuni  giudiciofi per  bauer 
uoce  buona , & non  plebea,  che  Luto,  fe  ben  ella  è pur 
uera  Tofcana. 

Lue , uoce  Latina , & ufata  dal diuin  ^fviofio,è propria- 
mente Lue , quando  per  corro  ttion  di  atre,  ò di  acque  , 
ò di  pafcoli,  & di  fruttilo  forfè  per  altra  cagione,  fe 
pur" altra  uenepuò  efj'er,  in  qualche  Città,ò  in  qual- 
che contrada,ò  fra  qualche  ejfercito , ò altra  gente  ta- 
le, fi  fa  qualche  come  uniuer fai  con  ottime  d'umm% 
cosi  ne  corpi  uiucnti,&  fenfimui  come  nelle  piante  , 
per  laqual  corrottione  fe  ne  infermino,  ò ne  muoiati 
molti,  quafi  àguifa  di  pelle  ,fe  non  che  quefia  non  è 
così potente,ò  così  uiolenta,  & prefla  come  lapefie • 
Et  per  traflatione  Lue  noi  direnw  ogniperfima,  ò al- 
tra cofa,  che  fia  come  comune  uniuer  fai  danno,  & ro - 
urna  di  molti , 

Lurchi,chiamò  Dante  i Tedefchi,  volendoli  forfè  dir  lor 
di,ò  fog^i,  ò cofa  tale.  Ma  è uoce  da  fuggirfi. 

Lutta,uoce  Latina, Lufta,é  quel  combattimento, che  fi  fit 
come  per  giuoco,  con  le  braccia  fole  fenica  alcune  ar- 
me, che  lotta  la  dice  comunemente  l’Italia,  &fare 
alla  lotta,  ò fare  alle  br accia,  ò lottare,  & il  Tetrar- 
ca diffe , 

Spi  rtogià  inuitto  à le  terrene  lutte. 

Cioè  a i contraili , & combattimenti,  che  i fenfi 
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corporali , & terreni  fanno  alla  regione  , & afe 
V anima . 

Maciulla , voce  che.  v so  Dante,  è quello  iSìr  amento  con  1 
che  fi  batte,  ò pettina  il  lino . 

Madia,  voce  fdrucciola,  è quello  iHrumento  di  legno  à 
guifa  dinaui  cella,  otte  fi  fa  il pane. 

Madama,voce  Francefe, lignifica  propriamente  mia  da- 
ma,cioè  mia  donna,  ò mia  Signora . Onde  lo  danno  co- 
me per  proprio  alle  gran  Signore,  & anco  alle  Ideine,  ; 
sì  come  ancor  noi  facciamo  della  nofira  voce  M *A- 
D 0 K(J1 , che  da’  buoni  M.  uteri  fi  vede  data  al* 
le  grandi  Vrinciptjfe , & Bigine , come  s’ha  di  fi  e fa- 
mente  nel  Dittionario  generale.  Oggi  per  l’Italia  fi  di 
ce  Madonna  ogni  donniciuolay  & Madama  in  "Pu- 
glia, & in  C alabria. 

Mai , auuertafi  di  non  fi  metter  negatiuamente  fe  non  vi 
fi  mette  auanti  KfOF^,  ò iSfE,  ò S S V- 
2^0,  ò ò \IE7^TE,  òfeal - 

tra  voce  habbiamo , che  neghi . Tcrcioche  MM I , 
à noi  è il  puro  volgare  di  V M Latina 

La  onde  moltifiimi  oggi  errano  JconciJfimamente  à 
metterla  in  volgar  di  Ts^mquam,  & facendola  nega - ; 
tiua,come  dicendo  Mai  più  la  voglio  vedere.  Mai  ho 
trouato  huomopiù  cortefe  di  lui,  & altre  tali,  che  fo-  \ 
no  tutti f correttiffimi  parlari  di  quefia  bella,  & rego 
hstifiima  lingua  nofira. 

Malageuole,  bellifiima  voce  della  lingua  Tafcana , vai 
difficile 

Mduagia,  di  tre  fillabe,  ton  i’ accento  fopra  la  feconda  è 
aggettiuofeminile,  et  ual  quato  cattiua,Yea9maligm. 

Mafe 
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Maluagia,poi  di  quattro  fillabe,et  con  l’accento  nella  pe 
nultima  come  in  rimeria , è forte  di  nino  notijfimo , 
oltre  che  è ancora  Città  nella  Grecia . 

Manciate  noce  T ofcana , il  uolgar  di  frena  Latino , che  è 
quel  dono,  che  fifuol  fare,ò  ne ’ dì  folenni,come  il  TSfa, 
tale,  ò il  primo  dell’anno , ò a chi  ci  dà  alcuna  buona 
nuoua,cbe  beuer aggio  lo  dicono  in  molti  luoghi  d* Ita- 
lia, hauut  a forfè  daiFrancefi  , & buona  mano  in 
Veneti , 

Martire, con  l’accento  nella  penultima,  come  Tartire,& 
■M artirio,&  Martiro  pei-  nccejfità  di  rima,  tutti fona 
della  lingua,&  de * uerfi . Martorio ,&  Marmo  delle 
profe.  Ma  quell’ ultima,  cioè  Marmo  farà  ancor  de * 
uerfi  in  poemi  lunghi . Martire  poi , con  la  penultima 
bri eue,  come  M fpide , è parola  notiffima  f ra  noi , che 
Martiri  chiamano  que  Santi,  c’ hanno  patito  tomen- 
ti, & morte  per  la  fede  fantijfima  di  Cbrijlo . 

Mafiro  nel  uerfo,&  itiaeflro  ancor  diciamo.  Maefiro filo, 
nelle  profe., 

Meare , uoce  Latina  usò  Dante  ,per  Andare . Ma  non  è 
da  u far  fi. 

Mèrce,con  l'accento  nella  prima,  è da  merces  Latino  ual 
mercatanti,  non  l’atto, ò l’arte  del  mercatantare,ma 
la  roba,  che  fi  compra,  & nende  « Et  fi  mette  per  ogni 
altra  forte  di  robe,  ò di  ricche^e  • 

Merce  coni  accentonell’  ultima , è accorciato  da  Merce- 
de,cioè  gjratia,  premio,  guiderdone,  dono,  & [e  ne  fa 
forma  di  dire . Lafua  mercè, cioè  per  gratta fua,  così 
la  Dio  mercè  per  grati  di  Dio,&c. 

Mergere3uerbo  uso  Dante  in  uece.di  fommergere,diccn 
' . do 
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do  Merfe , in  vece  di  fommerfe . Ma  non  è dafcgurrc. 
Mefcolato , et  Mifchiato(ma  quefto  più  di  rado)nelle  prò 
fe,  Mifto,  & mefehio  nel  verfo . . 

Metro,  voce  Greca , vfa  come  fua  propria  voce  la  lingua  ' 
noHraper  mifura,&  verfo. 

Mczp,  con  una  Z ,fola,  & con  la  E , larga,  è volgar , di 

mediti*.  < . : 

Meg^o,  con  due  Z,&  con  la  E,flrctta.figmfica  affai  ma 
turo , & è propriamente  de  i frutti  quando  fono  tanto 
maturi , che  tardando  più  à coglierli  diuengono  mar- 
ci,& putridi.  Et  auuertafiyche  molti  errano  fcriuen- 
doil  primo , cioè  quello,  che  è volgar  di  mcdius,con 
due  Z , douendoft  fcriuer  folamente  con  vna,  sì  come 
ricerca  la  fua  pronuntia . 

Micidiale , fi  legge  vna  volta  nel  Tetr. fatto  per  chiara 
necejfità  di  numero , di  fillabe , & fi  legge  ancora  in 
qualche  luogo  del  Boccaccio.  Ma  in  qual  fi  voglia  mo 
do  ella  è voce  affettata , & homicidiale  farà  fempre 
dai  giudicioft  tenuta  per  molto  più  degna.  Se  alcuno, 
poi  dice, ò ferine  Micidio , in  vece  di  homicidio,  ha  hi - 
fogno  d*  elleboro, òd’Mftolfo. 

Midolle  fi  legge  per  certo  in  molti  Tetr  archi,  ma  in  mol 
' ti  più > & maffime  de  gli  ferini  à penna,  fi  legge  Me- 

dolle  . Et  veramente  per  ogni  capo  io  credo,che  que - 
fia  à i giudicioft  habbia  da  parer  meno  affettata , & 
molto  più  bclla-j . 

Mille,  quando  fi  congiunge  a compone  con  altro  numero 
fi  dice  MILsI , & milia, Damila, ò Duomila,ò  Du- 
milia,ò  Duomilia.Così  Tremila,Centomila,&  Tre - 
milia , & Centomilia}&  così  di  tutti , Con  Mille  poi . 

fi  dice 
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fi  dice  Migliaia, non  Mila, ne  Milia,  Mi Ile  migliaia  (t 
anni , Sei  migliaia  di  du cati , <&  c. 

Minacce  moderna,  è quella  f offa  me  fi  cauano  ì metal- 
li, Mriofto. 

€ ome  tal  volta , oue  fi  caua  l’oro. 

Là  tra’Vannonij,ò  nele  mine  ibere.  ,y  , 

Et  Mina  fi  dice  ancora  quella  buca  fecreta  fiotto  ter- 
ra, ebe  da’ nemici  fi  fiuol  fare  nel  volere  eff  ugnar  qual 
che  terra , empiendola  di poluere  da  bombarde,  & di, 
f apeine,  & poi  dandole  fuoco . Il  Giouio  conbuona, & 

& ver  a voce  Latina  le  dice  Cttniculos  . Et  tal  voce  v 
Mina,oltre  che  è comuniffima  à tutta  l’ Italia, & Spa 
gna,&c.è  ancora  vfata  dall’ Mriofilo . 

Miro, Mira,aggettiuo,  voce  Latina , v fata  da’btionino- 
flrijval  Marauigliofio. 

Mirrare,dif]e  Date  in  fin  cTvn  ver  fio,  forfè  per  voler  che 
gli  valeffie  quafi  il  medefimo,che  imbalfiemare,cioè  co  , 
J'eruare,  & come  eternare,  ò perpetuare ; efiendo pro- 
prietà della  Mirra  di  conferuare  i corpi  morti.  Ma  co 
tnunq;  fia,queflo  fiuo  verbo  è degno  di  Mirrar fi,ò  Im 
balfiemarfi  caramente,&  fepcllirlo,acciocbe,gli  fi  con 
feriti  più  lungamente . a 

Mifcbia,nome  Soflantiuo}voce  buona  Tofcana,così  nel • 
le profe,come  nel  verfo.Val  briga,queftione , contra - 
fto,pugna.  Et  molti  s'i ngannano  pigliandola  nel  Ve-  \ 
trarca,pervoceaggettiua,cbe  voglia  dir  meficolatay 
come  io  ho  mojlrato  fiopra  il  luogo  ftcjfio. 

Mo  in  vece  di  Ora , ò Mdefifio  difile  molte  volte  Dante , \ 
& è voce  molto  communc  al  parlar  di  molti  luoghi 
d’Italia.  Ma  però  à dire  il  pero  non  è da  metterla 
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fa  wfawd forte  di  buona  fcrittura. 

Moglie,Mogliera,&  Mogliere,fun  tutte  buone  voci  di 
ijuefla  lingua . Benché  l'ultima  è piu  di  fin  di  verfo 
con  bifogno  di  rima  . 

Moke  dtl  Mulcet  Latino ,è  bella  voce  vfata,  come  fece  il 
Tetrarca  fin  fin  di  verfo ,&  non  altramente.  Vale  ad- 
doltifce , & mitiga . TS^è  di  tal  verbo  v [eremo  altra 
voce . 

Monile,  voce  Latina , è ornamento  d’oro , ò dC argento , 9 
(Coltra  cofa  nobile,  che  fi  porti  al  collo, 

Mofie,  quando  è voce  Sofiantiuafi  quél  luogo  ,onde  fi  par 
tono,  & prendono  il  corfo  color  che  corrono  al  palio, 
che  i Latini  dicono  Carceres . Et  è tal  voce  anco  à noi 
di  numero  plurale, le  moffe , Dante  dijfe  ancor  Mofia 
nel  minor  numero,  & in  mc^o  al  verfo.  fe però  non  vi 
òf corretti  on  diflampe, 

MÒfiaccio,  nell’Italia  quafi  tutta  fi  dice  propriamente  il 
yifo  de’caualli,de  cani , degli  afini , & (Caltri  sì  fatti 
animali . Et  dicefi  anco  di  donna , o d’huomo  per  di- 
fpregio  .MOSTACCI,  ancor a,o  Moflacchi  di- 
cono quelle  ciocchette  di  peli , che  da  ambedue  le  ban- 
de j òpra  i labri  fanno  come  due  ale , benché  per  tutti  i 
peli  del  labro  fupcriore  fi  foglia  dire . E tal  voce  con 
molta  grafia  nelle  belli  fiime  T er^e  rime  del  Mauro. 

Morire,  vale  il  mede  fimo  che  tagliare , benché  è voce 
alquanto  popolarefca . Tuttauia  pura , & vera  T o- 
fcana , 

Cucciare, voce  vfata  da  Dante,  & è communiffima  og- 
gi in  Terugia , & quafi  ancora  in  tutta  la  T ofeana u • 
Ma  però  è popolarefca } &bajfa  ancor’ ella , V ale  il 

mede- 
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mede  fimo  che  fuggire.  Et  anco  alcuni  la  fanno  della 
quarta  maniera,  dicendo  Muccire,nonMucciare,  ma, 
della  prima  la  fece  Dante . 

Multa  in  fignifi  catione  quafidal  Latino  Mulfta , di  fé 
grauemente , & con  molta  maeftd  il  diurno  <Arìoiìoy 
cioè  in  vece  di  pena , ò di  cajiigo , parlando  di  Brada- 
manteche  baueua  caligato  Tinabella . 

Mufare,  dal  Latino  Mujfare3dijfe  Danteyper parlar  baf-  -J 
famente. 

Muto , & Mùtolo , con  l'accento  tiella  prima  fillaba,fone 
parimente  della  lingua.  Ma  il  fecondo  piu  delle  pro- 
fe , che  del  uerfo  » 

Inabissare,  vai  far  romore,  & strepito,  & fra- 
caffoycome  gli  animali  feroci  per  le  fue  felue,&  come 
i maligni fpiriti,&c.  . ... 

^ afe  ondo , & rifondo  fono  indifferentemente  buone  uo 
ci  in  ogni  tempo,  & per  fona  loro . ; 

Tfeghittofo,  belliffima  uoce  di  quefla  lingua , vai  negli- 
gente , pigro . 

K(eo,con  la  E,  fretta,  come  J^egrOyè  dal  Latino  muus, 

& propriamente  fono  nei,  ò neui  quei  piccioli  fegni, 
che  fogliono  alcuni  portar  fi  dal  nafeimento  fopra  il 
volto,  ò altra  parte  del  corpo  loro . 

T^equitia, malignità,  Ifequitofo,  magiino, adirato. 

2 Sef  :ia,  diffe  Dante, per  ignorante,  fciocca, & è voce,  che  I 
in  alcuni  luoghi  della  Lombardia  l'hanno  nel  parlar 
comune . 

OSljdio , invece  di  l^ido  fi  legge  nel  me%o  d'vn  verfo  di 
Dante  nell'  Inferno . Ma  tengafi  fi  caramente  per  er- 
ror  di  ftampe  > &leggduifi  nido , che  è ottima  voce  3 

• Eee  nofira, 
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nofira,  & Iridio  farebbe  [conciffima , & darigittarfi 
per  ogni  parte.  ' 

ornare , bella  voce  da  i noflri  uerft , uale  il  mede  fimo  , 
che  nominare . 

Kljmiletto , fi  legge  in  alcuni  Vetr archi . Et  7[uuoletto 
in  più  altri ,& qtiefto  è più  caro  della  lingua, piu  prò 
pria , & piu  daritenere . 

Obbrobrio,  da  opprobrium  Latino, è voce  fat- 
ta molto  nostra  per  Dante,  ma  più  per  l’^riofto,  che 
l*u[a,&  obbrobriofamente . Et  poi  che  effi  l’ban  così 
introdotta , s'ha  da  ritenere,  che  altramente  molto  me 
glio  crederei , cbefojfe  in  dire  Opprobrio , & Oppro - 
briofamente.  In  Dante  fi  potrebbe  attribuire  al  fuo 
folito  d'efier  non  molto  accurato  nella  leggiadria  del- 
la noce.  T^ell’ Ariosto  riconofcerui  l'ojferuan^a fua 
ne  gli  tutori. 

Oblio , con  la  penultima  fillaba  lunga  come  J{efHo,èuo - 
ce  Vrouen^ale,  ma  però  dcriuata  da*  Latini,  et  ual  di 
mcntican^a.  Et  dicefi  mettere  in  oblio, cioè  dimenti- 
carli [cordar fi.  Et  così  il  uerbo  obliare,  che  ual  fimil- 
mente  [cordar fi, ò dimenticar  fi, & [ono  bellifiimc  no- 
ci , ma  però  più  da  uerfi,  che  da  pro[e . Se  ben  in  effe 
uengono  ancora  alle  uoltc, ma  parcamente.Et  euui  an 
co  Oblian^a,  che  è il  mede  fimo,  che  Oblio . 

Obliterare , uerbo  uaghifiimo  perle  rime [drucciolein 
quelle  j uè  uoci , che  [ono  [drucciole,  cioè  ne  i prefittiti 
ftngolari.  Oblitero,Obliteri, Oblitera, & Oblitererà 
le  cancellarc,radere  della  frittura,  & per  tran  fiat  io 
ne  togliere  della  memor  ia. 

Occhiaia^  la  cafella ,ò  ill^iccbio,  et  la  cafia  dotte, fan - 
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no  gli  occhi,  voce  vfata  Dante . 

Occupo  fi  prommtij  nella  noflra  lingua  con  la  penultima 
lunga  ,fe  ben à i Latini  fi  pronuncia  brieue . Et  così 
Dìjpùta,&  Difpùto , & Imputo , & qualche  altro . 
2^el  che  molti  per  volerfi  mofirar  dotti  in  Latino , fi 
mofirano  indotti  in  volgare , pronunciando  vna  Di- 
sputa,così  brieue  di  penultima, come  fi fiula, pedante- 
scamente. 

Oi , voce  di  gridare , & Oime , fcriuanfi  fen^aH  ,in  ‘ 
tncgo,  non  come  molti  [conciamente  fatino, fcriuendo 
Ohi,&  Ohimè.  Euui  poi  ^ hi,  che  va  con H,  in 
mesto  per  variarlo  da^ii,  articolo , & Jègno  di  ter- 
KP  caf°  nel  maggior  numero . IME, che  mol- 

ti oggi  mettono  negli Scritti  loro, non  è voce  di  quella 
lingua . 

Oleyare , verbo  vfato  da  Danteyper  render  odore,  il  qual 
verbo  0 legare, non  è da  vfarlo  molto. 

Olire, è ben  verbo  di  quefla  lingua, ma  non  fe  ne  prendo- 
no fe  non  alcune  poche  fiue  voci , come  Ole,  Oliua,Oli- 
uariOjche  vsò  il  Boccaccio. 

Omaggio,  voce  noflra,  da  gli  Oltramontani,  vai  Tributo , 
Feudo . • .Vi- 

Onta, bella  voce  noslra,pur  dagli  Oltramontani, vai  di- 
spetto, & ingiuria . adontare  verbo  di  Dante,  vale  re 
ca.rfiadingiuria.Et  ontofo,cbe  egli  pur  dij]'e,vale  in- 
giuriofo , ma  non  è da  ritener  fi  per  niun  modo  • 

Or  acquando  è auuerbio,  che  uaglia  u idejfo , 0 fi  a parti- 
cella  riempitiua  del  parlare,  uà  pronuntiata  conia 
0, fretta , come  [ola . Ma  quando  fipronuntia  con 
la  0 , larga  y come  Fola  > è contratto  da  *dura,  & 

Eoe  z vaio 
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yak  il  mede  fimo, che  <Aura,cioè  venticello  piaceuo~ 
lc9o  fiato , & così  l'ha  vfatapiu  uolte  il  Tetrarca . > 

Orbo, voce  Latina, vai  priuato  di  luce,o  di  figliuoli,  o an- 
cor di  mente. 

Orberà, farà  nome  Sosiantiuo  da  Orbo,&  varrà  Vatto, 
ò L'effetto  dell' effer  priuato , cioè  priuatione  di  luce, ò 
di  figliuoli . 

Orecchia, nel  feminile,  & orecchio  nel  maj colino genere 
fono  indifferentemente  di  quefia  lingua:  » • j 

Ore^o,&  Orezzi, che  diffe  Dante , vaglionojl  mede  fimo 
che  I{e%o,cioè  ombra  frefea;  Ma  lafeconda, cioè  Ore* 
z^a  ,nonè  davfarfi . , - • , A;  . 

Orgoglio  fiellijfima  voce  nosìra  da'Trouen^ali,vale  ar- 
dire,fuperbia,&  fdegno. . Et,  orgoglio fo,  vale  audace , 
fuperbo,  arrogante, & fdegnofo.  ... 

OricannOyvafo  d’acque  odorifere^  da  altro;  vfo  tale . > 

Orienta,  difie  Dante  nel  fin  del  vcrfo,in  vece  d'Ori^on 
te  per  necejfità  della  rima . Ma  è fempre  da  configliar  \ 
gli  jìudiofi,  che  quanto  meno  fia  lorpofiìbile  fi  lafcino 
co  fi  trajportare  à quefle  licenza  . 

Orma, nel  minor  numero,  & orme  nel  maggiore, bellifft-  ) 
ma  voce  per  ogni  parte  in  quefia  lingua , è il  medefi- 
ntOjche pedata, o vestigio. - > 

Ofanmre,cioè  cantare  0 Janna,  vago,  verbo , che  formò 
Dante.  . 

0 fare, mofio  bel  verbo  di  quella  lingua , vale  Ardire,  Io 
Ofo,cioè  ardifcoyho  ardire  .•  Così  Ofo  nome,cioè  ardi - > 
to, alterato  da  ^ufus.Efier’ofofil  mede  fimo,  che  ofa - 
re,ò  efier’ ardito.  . , 

0 Siile , conia  penultima  lunga  corno  gentile , è agget? 

' tino, 
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tino , & voce  Latina,  che  vale  cofa  da  nemico , anime 
oJlile,&c . 

0 itile,  voce  pur  Latina , ma  molto  noflra , è il  luogo  oue 
flanno  le  pecore . 

TABOLO , voce  Latina,  & comoda  per  gli  fdrucciolì , 
vai  Tafcolo,erba,o  fieno,chemagìano  gli  animali. Et 
per  traslatione  fi  può  diranco  d’altri dell’animo  • 

Tago,  quando  è verbo  è di  notìffima  fignificationcs . 
Quando  è nome  aggettino  vai  contento ,f odi  sfatto, 
quieto . 

Taio,&  Taro, fi  dice,  ma  il  fecondo  è più  daverfi,&  è 
nomeSoflantiuo . 

7s[on  vede  vn  fimilpar  damanti  il  Sole . 

Taropoi  (&  non  mai  Vaio  ) può  ejfer* anco  aggettino, 
che  vaglia  eguale , onde  A paro , cioè  e qualmente^ 
alato.  Et  numero  paro,  ciò  è.  numero , cbepuòegua - 
liarfi  in  due  parti , che  l'vna  non  anatrai  raltra,comc 
246.&C  .Et  dicefi  TAREjngcncre  neutro. 

V alta  beltà,  eh' al  mondo  non  ha  pare . 

Taro , aggettino  nel  maggior  numero  fa  pari  di  genere 
commune . 

'ìsjon  fon, com?à  voi  par, le  ragion  pari. 

Laqual  voce  Tari,  fi  mette  ancor  par  ime  te  nel  minor 
numero . Onde  fi  pofìa  dire  a noi  come  indeclinabile  « 
Ella  fel  ride,  e non  è Tari  il  gioco . Et 
Quando  fia  chi  fua  Tari  al  mondo  troueì 

Taleo,  con  la  penultima  lunga,  come  Ebreo,  è voce  di 
Dante,& dicono , che  gli  valfe  vna palla  di  legno  da  . 
giocar  con  la  sferra, come  i fanciulli,  in  quei  ver  fu 
Et  al  nome  de  l 'alto  Macako 

v . . . Et  e 3 Vidi 
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V idi  mouer fi  vrì altro  roteando  > 

E letitia  eraferga  del  paleo. 

Tandòra,con  la  penultima  lunga ,è  nóce  Greca,  che  [igni 
fica  dono  di  tutti , o donata  da  tutti. , o donata  di  ogni 
forte  di  dono . Et  quefla  fingono  i Toeti,chefu  la 
prima  donna  che  hauejfie  il  mondo , laquale  fu  fati- 
cata da  Vulcano  per  comandamento  di  Gioue,  & tut 
tigli  Dij  le  fecer  dono . renerete  donò  la  belle^ga . 
Minerua  la  fapientia Mercurio  l* eloquenti* , .Apollo 
la  Mufica. 

Tania,con  la  penultima  brieue , come  Infamia , è quella 
baccherina  fiottile , la  quale  inueficata  fi  mette  per 
prendergli  uccelli. 

Tanierefil  caneflro  . 

'Pannocchia , è uoce  molto  Italiana  , & è propriamente 
pannocchia  quella  del  finocchio, cioè  tutta  quella  rofia 
di  più  gambette  infieme,&  così  fi  dice  vna  panocchia 
di  miglio,  & d’altre  cofe  sì  fatte . 

Parelio, uoce  di  Dante , che  piu  d'ima  uolta  uso  in  uece 
di  paragone , o ejfiempio , o equale.  Ma  non  è uoce  da 
fieguirfi. 

Taroffia,purdi  Dante,  che  uogliono,  che  egli  dicefifein  ue 
ce  di  par  occhia , è da  ejfierfi  ricordata  folamente  per- 
che  [ifugga . 

Taue,uoce  che  il  Tetrarca  tolfie  dal  Tauet  Latino,  & ua - 
le, Si  jpauenta.  Et  di  detto  uerbo  Tane  noi  no  tiferemo 
alcun  altra  uoce.Habbiamo  ben  poi  il  uerbo  nofiro. 

Tauenta , che  ufiamo  nella  fleffia  fignificatione  di  jpa- 
uentarfi  ajfolutamente , & pafjiuo , IoT auento ,tu t 
Tementi^  egli  Tauenta } cioè  mi  Spauento,ti  Spa- 
; uenti. 
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uenti , fi  Spauenta , &c.  ■ 

Te’  & ‘Pei,  in  vece  di  Ter  li,  è ben  voce  Tofcana 3 ma  da 
non  vfarfi  in  alcun  modo  in  verfi,fe  non  in  poemi  lun 
ghi,  oue per  molto  bauer  da  dire,  fa  mefiieri  batter  di 
molte  uoci.  Et  ancor  nelle profe  chi  l'v fa  parcamente 
fa  bene , chi  non  l'vfa  mai,  fa  ottimamente . 

Peana , voce  Greca , c* hanno  vfata  anco  i noflri  Scritto- 
ri, & er a forte  di  canto,  ò inno,  che  fi  cantaua  in  lode 
di  pollo.  Et  alcune  volte  l’vfauano  come  per  cogno- 
me di  efio  apollo.  Et  sì  come  ài  Latini  così  anco  à 
noi  potrà  tal  voce  T eana^ebe  così  lo  farà  terminar  la 
nottra  lingua  ) metter  fi  per  ogni  laude , che  fi  canti  à 
Dio,ò  à Santi . 

•Peregrino,  & Pellegrino  fono  vgualmente  della  lin- 
gua noflra. 

Terfo,è  colore  Agimof)  celcfie.  Di  che  fi  da  piena  ra- 
gione',<&  pruoua  nel  Dittionar  io  generale» 

Tiatan^a,  0 Pieta%a,ma  il  primo  è migliore, uoce  ufata 
dal  diuino  A rio/io,  è quella  parte  di  uitto,che  ordina 
riamente  fi  da  ne'  monafierij  à ciafcun  Frate,  così  nel 
le  corti  a ciafcun  Cortegiano,  & comunemente  in  l{p 
ma  i C ortegiani  la  dicono  la  Parte . 

Piato, per  vn  T ,folo,vale il  medefimo,cbe  Lite,  ma  è uo 
cepopolarefca,non  da  uerfi  leggiadri, fe  ben  con  la  fo- 
m &a  libertà,  ò piu  tojìo  licenza  fuafvsò  Dante, 

Piatto,  per  dueT , può  effer’ aggettino , che  vaglia  pia- 
no , baffo  fen^a  eminenza , & può  e.ffer  fofìavtiuo , 
che  vaglia  vafo  quafi  piano , che  s’adopr a in  tamia 
à metter  carne , & frutti,  &c.  che  piattelli  ancor  fi 
dicono . 
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Tic  colo,  & 'Picciolo,  fono  indifferentemente  buone  voci 
della  lingua L- . 

Tièta , con  l'accento  nella  prima  fillaba,  come  Vieta  ,fi 
permette  di  dire  nel  ver fo  per  neceffìtà  di  rima,  in  ve 
ce  di pietà,& fatto  parcamente  ha  molta gratia. 

Tincema,voce  Latina,ma  da  effer  vagamente  ancor  no- 
stra, è colui  che  ha  officio  di  dar  bere  ài  Principi , 
che  Coppiere  lo  diciamo  con  voce  propria  della  no - 

* flra lingua-. 

Tingere,  propriamente  nella  nofira  lingua  u ale  il  mede - 
fimo,  che  jpingere.Et  quando  in  qualche  ^ tutor  buo- 
no fitruoui  vfatoPingere  per  dipingere , di cafi  per 
fermo, che  fa  parlato  figuratamente.  Diciamo  poi  Di 
pintore,  & Pittore , Dipintura , & Pittura,  ma  non 
poi  Pintore, nè  Pintura, chi  ben  fa  parlare . 

Tira,  & T{cgo,eran  quelle  raunan^e  di  legna , oue  fi fo- 
lcano bruciarci  corpi  morti  anticamente . 

Tirata,voce  Greca,&  Latina,vfata  da  Dante . Et  fono 
Piratii  ladroni  di  mare,  che  communmente dicia- 
mo Cor  f ali. 

Tiftola,  in  vece  di  Epiftola  dicono  più  affettatamente 
plebeo , che  leggiadramente  T of  :ano  alcuni,  che  in  sì 
fatte  fchiocche  affettationi  pongono  lajperan^a  del- 
la gloria  loro . 

. Tiftolen^a , non  mancano  alcuni  di  qucfti  qui  ora  detti 
f ciocchi  affettatoli, che  uogliono  legger  e, & che  fi  leg 
ga  nel  Boccaccio  in  vece  di  peftilen^a,  et  l' pecari  fio 
Ceffone,  ò la  dichiara  nel  fuo  Vocabolario , perche 
non  fiten  fole  tant  altre  cofe,  sì  fattamente  f ciocche, 
ch'ei  vi  dice. 

x;;:-  * -•  ^ pò,  * 
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*pb3  quando  è nome  di  fiume  noti  filmo , 

Tuo,  quando  è verbo  Totefi , 

Toi  y quando  è auuerbio , Tofiea , 

Tuoi,quando  è verbo , Totes  dicono  & fcriuono  quei  che 
fanno  la  linguali  altri  fcriuono  To,&  Toi  fintai- 
cuna  differenza , sì  come  ne  i ceruelli  di  molti  di  loro 
fi  dee  far’ altra  differenza  dal  cattiuo  al  buono . • 
Todèfia,ò  Todèfta , con  l'accento  nella  penultima  come 
infenefira3è  uoce  beiti fiima, che  i buoni  tutori  ban - 
no  vfata  in  profili  in  verfo3et  vale  il  mede  fimo,  che 
. Totere3ò  Totenza3&  mettefi  ancora  per  la  TottSIa- 
ria  officio,che  Tretura  la  batteza.no  i moderni.  Tote - 
J là  poi  con  l'accento  nell' ultima, quando  è feminil  e3la 
poteflày  vale  ancor  ella  il  mcdefimo,cbe  Totere,  Ba- 
lia, Totenza.  Quando  è mafcolino  è nome  d'offi  cio  di 
gouerno,che  pur  Tretore  i moderni  lo  dicono  per  o<t- 
lerlo  dire  Latinamente, 

Todere , non  è il  mede  fimo,  che  poterei  come  alcuni  ere- 
dono  ingannati forfè  da  Tadre3Madre3Tadrone3&Cm 
che  fono  il  mede  fimo  3 che  vàtre  3 Matre  3 vatronc-t» 
Ma  vodere  è uolgar  di  Tr&àium  Latino, una  vofiefiìo 
ne  di  fuori  la  dice  l‘Italia3così  voderetto , vradiolnm, 
vna  vojf(ffioncella.  Et  il  Boccaccio  al  Dìminutiuoag 
giunfe  anco  la  voce  Tìccido,  fenica  altra  cofa,  che 
vnfuo  Toder  etto picciolo  efìergli  rimafo . Diche  ne’ 
Comentarq  al  particolar  Capitolo  degli  Epiteti  fira 
gionadiftefamente, 

Toderofo3uoce  Spagnuola,& molto  bella  anco  à noi3va- 
le  il  mede  fimo 3che  potente , 

Toluere3è  il  proprio  della  lingua , così  nelle  profe3  comi 
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ve  verbi,  TOLVE , fi  comporta  alcuna  volta  nei 
ver  fi  per  ne  cefi  ita  di  rime , ò di  numero , ma  quanto 
meno  s’vfa,pìu  fi  fa  vtile  à gli  fcritti  nofiri . 

Tortento,voce  Latina,val  fegno  monfiruofofo  prodigio, 
quafi di cofa  fopranaturale,è  efir aordinaria . 

To^a , difi e Dante  quafi  in  vece  dipolo  d'acqua,  ma 
non  è da  vfare. 

Precipite,uoce  fdrucciola  dal  Latino,  può  fignificar  luo 
goatto,  onde  alcuno  fi  pojfa  precipitare,  cioègittare 
à bajfo.Etpuò  effer  colui ,che  fi  precipita,  ò gitta  à'al 
to  in  baffo . Et  può  mctterfi  precipite  per  precipitofo, 
cioèfuriofo,  fre%£olofo, incori  fiderato . 

Precorrere,  correre  auanti , auanzar  nel  corfo , belliffi - 
ma  voces  • 

Prtfago,&  Prefaga,che  indouina,ò  antiuede  qual  fi  vo 
glia  cofa  auanti,  che  ella  fìa. 

Prence , in  vece  di  Prencipe , ò di  Principe,  è ben  voce 
T ofcana,vfata  da’buotii  tutori, matuttauia  è ariti - 
C(i,& poco  daverfi. 

Prejjafe  voce, che  gran  parte  della  Tofcana, e molto  piti 
di  quel  di  \ima,ufano  in  uece  di  fretta, e u folla  Date, 
ma  no  è pero  da  ufarfi  da  altri  in  coponimenti  leggici 
dri.  Molto  meno  è poi  da  riceuer’in  niun  modo  Pre^ 
^a,  che  il  medefimo  Dante  vsò per  Prefi  a , ò Fretta . 

Propia , diffe  due  volte  il  Petrarca  in  fine  del  verfo  per 
gran  neceffità  per  farne  rima  ad  Ethiopiaì&  inopia , 
Et  fc  ne  è fatto, che  alcuni  così per. entro,  come  nel  fin  - 
del  verfo , & come  ancor  nelle  profe  non  direbbon  Pro 
pRjo,nè  Propinò  Proprie, co  Lineila  fecoda  fil7 
tubacele  Mufe,et  apollo  lo  comandaffero , Et  fé  così 

con 
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con  R>  lo  ueggono  ufato  da  altri , {abito  lo  battevano 
per  non  buono , nè  aerò  Tofcano  di  lingua , tanto  può 
il  befli al’ infittito  dell1  affettatone  in  molti , che  con 
effaja  quale  è quella , che  toglie gratia,&  uagbegp^t 
ouunque  ella  fta , così  per  elettone , come  perforai , V 
afpiranoà  far  fi  glorio  fi,  TropRio , & propria,  & 
Troprie  diffe  molti jfime  altre  uolteil  Tetrarca  ,&  v 
quelle  fono  le  aere , /e  /e proprie  uoci  della 

lingua.  Quando  poi  fe  ne  toglie  la  R,è  per  licenza, , cta 
la  nccejjità  della  rima  ci  fa  non  dico  lodevole:,  ma  to - a 
lerabile . 

Tulcro , noce  Latina , & ufata  da  Dante,  ual  bello, onde 
ne  fece  il  nerbo  spulerò,  cioè  Abbcllifco , libello  . 

Tudico,uoce  Latina, & noflra,ual  cajìo. 

T iterile , noce  pur  Latina  & noflra , uale  il  mede  fimo 
che  fancillefco , % > 

T afillo,  uoce  Latina,  ual  pi cciolino . ideila  nofìra  lingua 
fi  conuerrà  in  certe  forti  di  rime  pia  ccu  oli.  Ma  ne  hab 
biamo  Tuftllanimo , molto  ufata  uoce  ne  gli  Autori 
buoni,  che  ual  di  poco  animo . 

Qy  A D RE  L LO  , nel  minor  numero,  & Quadrelli 
nel  maggiore, è bdhffma  uoce  ne  i noflri  uerfi , & ua 
le  ilmede fimo, che  fìrale.ò  faetta . In  Venetia , & in 
molti  altri  luoghi  per  la  Lombordia  chiamano  Qua-  . T 
delli  i mattoni . 

Quantunque, dal  Tetrarca  non  fitruoua  mai  tifato  in  al- 
tra  fignificatione,che  di  Quanto,  o quanto  fi  uoglia,in. 
ogni genere,& in  ogni  numerosi  Boccaccio  & Dante  '. 

\ « Vufarono  ancor' èjji  moltijjìme  uolte  nello  sìcfio  modo 
del  Tetrarca,  Ma  ui  aggiufero  ancora  un’altra  figni-f 
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cefi  anco  il  Rapto,cioè  l’effetto  del  Rapire , o del  Ra- 
pirfi , & quefia  voce  v [eremo  come  s foratamente  in 
ver  fi, & in  profe . Terciochc  Rapimento  non  fareb- 
be buona  voce,&  Rapina  è di  diuerfo  vaieremo  figni- 
ficato  . Ài  1 

Rattrapparfi,èquafi  il  mede  fimo,  che  Rannichiarfi , fe 
non  che  Rannicchiar  fi  fi  fa  volontariamete , & il  Rat 
trapparfipar  che  fia  come  o per  naturaci  come  fanno 
i vecchio  per  infermità , o altra  tal  cofa  violenta  , sì 
come  quei  che  agghiaccino , & altri  tali . 

Raunar e>  lagunare,  dunare,[ono  tutte  buone  voci . ' 
jRedefin  vece  di  Erede, è ben  voce  Tofcana,  ma  non  però 
da  v far  fi  fe  nonà  gran  for^a  nel  bifogno  del  numero 
delle  fillabe  de  i ver  fi . 

Redire,  cioè  ritornar  e, voce  che  Dante,&  VsAriojlo  vfa 
ron  vagamente  nel  fin  del  verfo  per  Latina . R federe 
poi  voce  fdrucciola  è propria  della  lingua . 

I \ediuim , voce  Latina , & bella  ancor  della  nojìra  lin- 
gua in  tale  occafione,val  rinouato , cioè  di  vecchio  di- 
uenuto  giouane , &dicefi  così  de  gli  huomini,  o delle 
donnearne  delle  cofe  in f enfiate. 

Regia,  propriamente  con  vna  G,  & ditrefillabe,è  voce 
Latina, & vale  il  palalo  reale , 

Reggia , con  due  G,&  di  due  fillabe , la  diffe  il  Tetrarca 
per  forila  della  rima . La  Regge , la  diffe  Dame  iti 
quello  del  g.del  Turgatorio . 

Ì quando  fiume*  cardini  diflorti  v*  ~ * 

Oli  pigoli  di  quella  regge  facra , 

Che  di  metallo  fon  fonanti,e  forti . ' 

Della  qudvoce,  ch'egli  quiui  vfajfefio  non  fochedir- 
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mi . Ter  ciò  che f è la  pofe  in  uece  di  portala  JìraniJJì- 
mo  capriccio , potendoti , acconciffimamente  metter 
Torta,  Se  anco  in  uece  di  Regìa,uoledo  metterla  par 
te  per  il  /uo  tutto , poteua  comodiffimamente  metter - 
uela.Totrebbe/ors’ ancor’ efjere,  che  egli  ue  la  mette/ 
fe,cioè  R?ggia,e  che  gli  /correttori  ò le  /lampe  Gab- 
biano poi  così  tras/ormata . 

1 \elinque,uoce  Latina  u/ata  dal  Te.ual  ^ tbadona  la/cia . 
di  tal  uerbo  u/eremo  altra  uoce,/e  non  chi  pur  uo 
lejje  Relinque,ò  delinqua. Ma  è ben  d’ajìener/ene . 

Repro/ondare , per  attuffare , ò /immergere ,/u  uerbo 
di  Dante, 

Rc%o,cbe  Ore^o  ancor  fi  dice, Ombra/oauey&  grata. 

Redole, con  lapenultima  lunga , dij/e  Dante,  peruolgar . 
di  Redolet,  cioè  /pira, & rende  odore.Ma  è da  non  /e- 
guir/i  perniun  modo,  che  /e pur  tal  uerbo  Ridolere 
noi  u/eremoyin  quefia  linguaio  metteremo  in  /igni fi- . 
catione  di  doler  di  mono . 

Bjgagno,  uoc e di  Dante,  che  po/e  per  riuo , ò fiume . 

Rimedire, uoce  C ontadine/ca, u/ata  dal  Boccac.quafi  nel 
lo  ficj/o  lignificato  di  Bu/care,che  dicono  gli  Spagnuo 
l i,  e gran  parte  dell’Italia.  Et  M cciuìre  pur  qua/i  nel 
la  mede/ma  fignificatione  dij/e  il  Boccaccio  altroue  • 

Rimprouerarejl mede/imo,cke Improuerare,  ma  Rim- 
prouerare  è più  in  u/o,e  piu  bello,  naie  Rin/acciare,  ò 
buttar  in  /accia,  ò in  occhio  con  parole  così  i uitij , ò 
le  uergogne,  come  i benefici^  f atti  da  noi  à chi  gli  rico 
no/ca  ingratamente , che  obijeere , & exprobrare , Ó* 
Improuerare  diranno  i Latini . 

Rimprouerio , nome  che  dal  detto  uerbo  fece  Dante , 

che 
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che  vaglia  Rinfacciamento , & Jtacome  volgar  di 
exprobratio . 

qual  Gherardo  è quel, che  tu  pur  faggio 
Dì,  eh' è rimafo  de  la  gente  /penta. 

In  rimprouerio  del  fccol  feluaggio  ? 

• Ts[el  1 6.  del  Turgutorio . 

Tonfar  dar  e,  verbo  pur  di  Dante , chevsòpeì'  rifiorare  t 
rinfrefeare .Ma  non  è da  vfar  molto . 

Rifenfar fi, nerbo  di  Dante,ual  Riprender f enfio  qual* egli 
fiuydo'e  ò l’udito, ò il  tatto,  il  gufio,ò  l’odorato  fio  la  ui 
fia  , che  Ti  rifinfi  de  la  vi/la  difi* egli»  Et  non  è però 
verbo  fie  non  vaghetto . 

sfitto, & dritto,  & diritto  fi  dicono  parimente  in  quefia 
lingua.Ma  il  fecondo, & anco  il  ter^o,  alcune  uolte  fio 
nopiudaverfi . 

2 \occo,è  nome  di  ficacco  notiffimo,&  nome  proprio  d’huo 
mini,  & va  ferino  con  due  C . 

j \oco,con  una  C, fola, è il  mdefimo,che  Rauco  della  uoce » 
jEt  alcuni  fondamente  errano  ficriuendoloin  quefio 
fignificato  con  doppia  C. 

Rojfo, è proprio  di  quefia  linguali  color  notifiimo . Rog~ 
gio  di/fiepià  d’vna  volta  Dante.& fu piàtoler abile , 
che  quando  difje  Robbifim  vece  di  rojfifin  quello » 

Che  con  tanto  lucore, e tanto  robbi . 

M’apparuero  fplendor  dentro  à due  raggi  » 

Euggafi  come  brut  tifi  ima, 

Rogo, eh  e Tira  ancor  sè  detto  di  fopra,  chepotria  dirfi  , 
yapronuutiato  con  la  prima  0,  larga,  & è voce  Lati 
va, che  lignifica  quelle  legna, & qudfuoco,oue  fi  bm 
pianano  and c amente  i corpi  morti . 

i.  vtriofto 
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\Arìofio  in  vna  [uà  celebratiffima  elegia. 
Fiato,cheffiri  affai  piu  grato  odore, 

Che  non  porta  da  gl’ Indi,  ò da  S abei 
Fenice  al  rogo,oue  s'accende, e muore. 

J{oftgnuolo,diffe  fempre  il  Tetrarca,  & così  diremo  fem 
pre  nei  ver  fi,  per  effer  bella  voce,&  non  affettata , ò 
baffa,  & popolaresca,  come  Vfignuolo , che  par  che 
fempre  diceffe  il  Boccaccio,  laqual  fard  voce  delle  prò 
fe.  Benché  ancora  in  effe  chi  dicefie  ppfigniuolo, crede 
rei  che  non  faceffe fe  non  con  vtile , & fflendor  de  gli 
fcritti  fuoi . 

Trofia, par  che  diceffe  Dante,  per  impedimento,o  ritegno» 
in  quello . 

Et  ecco  due  a la  ftnijlra  cojla , 

J^udiye  graffiati, fuggendo  sì  forte,  ■ r.  v-  - 

Che  de  la  felua  romporì ogni  rojla . 

Et  pofia  oggi  molti  luoghi  dell'  Italia,  & anco  partii 
colarmente  della  Tof caria, dicono  quello  iftrumento  da 
cacciar  le  mofche , & da  far  vento,  che  i Latini  dicono 
Flabellum,&  in  Pegno  oggi  Ventaglio, & Caccia  ma 
Jche , ò Taramofche  in  piu  altri  luoghi . Onde  il  mia 
^Aretino  di  buona  memoria,nel  fuo  Capitolo piaceuo^ 
le  al  Cbrijìianiff.pe  Francefco. 

V dite  quefia , Vn goffo  mi  s’accofia 
Dicendomi  pian  pian,  che  mi  flimate  ‘ 

Tiu  che  di  Luglio  il  vento  à'vna  rofia . 

ppuaio,  è il  veto  di  Tramontana,  che  Borea  lo  dijje  il  Te- 
trarca con  voce  Latina,  & quefia  vf eremo  ne  gli  fcrit 
ti  leggiadri,  che  pouaioè  voce  più  popolar efea, da  prò 
fiìò  dauerftpiaeeuoli3ò  da  faùre,come  in  una fua  l’v-, 

. - Fff  sò  ** 


I L 


1 


Sol 


'N 

.)  sJ 


so  il  dittino  o/ frioflo  • . 

1{0‘^0y&  \o?a,votgar  di rudis , fi fcriuono  con  vna  Z, 
folaghe  molti  errano  fervendole  con  dueZ , 
l{o%gaycon  due  Z,è  cauallaccioye  Cauallacciayvoce  com 
munijfima  dell' Italia.  ^ 

]\ubecchioydifie  D anteporne  in  fignificatione  di  i^o,ò 
HpjJigno,manon  è da  vfare. 

J^w^arCyCon  doppia  Z, vai  e propriamente f chetar  con 
le  mani , quafi  come  fanno  i cani  fra  loroyò  altri  sì  fot 
ti  animali.  Et  come  da  fcher^o  poi  ft  dice  ancor  de  gli 
huominii&  delle  f emine. 

SPICCO , nel  maggior  numero  fa  LEfacca , & ifaccbiy 
ma  il  primo  è piu  in  vfo . 

Saettia , con  l'accento  nella  penultima,  come  infantala, 
è forte  di  legno  di  mare  non  molto  grande  forfè  quelle , 
che  oggi  diciamo  fregate  potrebbono  dirfifaettie , ò 
qual' altre  di  sì  fatta guifa  elle  fieno . 

Sagreftano,  vogliono  i feueri  T ofcaneggianti,chefi  dica, 
& che  fia  vitio  da  bandir  di  Sacrifiiay  ò da’ luoghi  fa- 
crochi  fi  dieeffe  Sacrijlano.  Onde  cofioro  à quel  titolo 
di  dignità  così  chiaro , che  è in  Bpma  di  Sacrifla  del 
•Papa,  vorranno  che  fi  dica  Sagrefia , per  poterne  poi 
far  rima  con  jlgrefia . T anto  pare,  che  fila  in  alcuni 
incarnato  quello  mal adettoy& abominando  vitio  del- 
l’affcttatione  ne  i Satrapi  (fecodo  feflejfi, non  feconda 
igiudiciofi)  diqueSìabella,&  leggiadriffima  lingua 

nofira . . 

Salterio , è propriamente  il  libro  de*  Salmi  y&  così  vso 
l'jirioflo . Et  Salterio  ancora  chiaman  le  monache 
quello t che  portan  fopra  la  tefia . Et  in  queftafignifi-* 
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catione  fi  legge  nel  Boccaccio  • ' 

S abiatico  più  popolarefcamente,  et  più  da  uocedaprofe, 
Seluaggiopiù  Itggiadramjète  ,e  più  da  verfo  s'ha  elet 
to  di  dir  quefta  lingua  nel  giudi  ciò  de  i fuoi  fcrittori  <• 
Sampognaper  Snella  prima  fillaba,  ò Zampogna  per  Z, 
fi  troua  vfato  indifferentemente,  così, 

Sannc,&  Zanne  fono  i denti  maggiori ,& principalmen 
te  ne  gli  animali  bruti,  ò ne  gli  huomini,&  nelle  don 
ne  fi  dirà  come  perdijpregio , raffomigliandofi  i denti 
loro  à quei  de'  cani,ò  de’ porci,  ò d'altro  fi  fatto  ani- 
male . Dante  per  la  rima  fi  lafciò  indurre  à dir  fané 
per  vna  7\(j  fola, ma  non  è da  feguirfi  per  niun  modo* 
Santa,  con  l'accento  nell' ultima  come  bontà,  era  ben  vo- 
ce Tofcana  antica,  che  di  cenano  inuecedi  finità  • 
Ma  ora  è fcadutijfima,  &durifiima , nè  da  vfarfi 
per  niun  modo . v 

San70i,in  vece  di  fen^a,propofitione,farà  lecito  dtvfare 
alcuna  volta  nel  fin  del  uerfoper  manifeflo  bifogno  di 
rima , & facciafi  ancor  par  chi fi  imamence . Quei  che 
poi  vfano  così  uolontieri  di  dir  fianca  così  per  entrò  i 
ver  fi , come  nelle  profe,  allora  ben  uoltandofi  attorno 
pauoneggianfi per  ueder  fe  fono  uditi, così  eccellente- 
mente Tonneggiare,  hangiudicio,cheper  ceno  non 
ha  poco  bifogno  di  fale. 

Sbadigliare , che  sbadacciare , & alare  dicono  in  alcuni 
luoghi  di  Tojcana,  è quell' aprir  la  bocca,che  fifa fon 
nacchiofamente,  che  i Laiini  dicono  0 [citar e. 
Sbandeggiare  il  medefimo,  che  bandir  e, ò sbandir e, noce 
Tofca , & buona. 

Stabbiala (cabics  Latino 3la  rovna , 
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Scagliare,  verbo  che  Dante  vsò  per  E / cu  fare  • Ma  da 
non  curar  fi  d'vfarlo . 

Scaglioni , buona  voce , fono  i gradi  delle  / cale  delle  ca - 
fe , che  f coloni,  & fcalini  li  dicono  in  molti  luoghi 
dell'Italia. 

Scalappiar  e, verbo  di  Dante, che  vsò  in  uece  di  fuggire , 
ò fcappare,  ò romper  la  rete. 

S canfore,  & Canfare , vai  f chi  fare,  s fuggire, di fcofiare. 

Scardoua,  di  Dante , dicono  efierpefce  di  molte  f carde  , 
che  io  in  effa,  come  in  molt' altre  tali  di  detto  tintore, 
me  ne  fio  uolontieri  col  credere  à coloro,  che  più  indo 
trinando, ò traendole  come  àfor'ga  dal  fentimento  del - 
le  fenten'ge,  l'hanno  efpojle . 

Scarfo,uoce  Tofcana,&  buona, vai  parco,  (hretto,ò  rite- 
nuto nello  {pendere, ò nel  rimunerare . Et  dicefi  anco - 
ra  di  cofe  infenfate,  Mifura  fcarfa,&c. 

Schianta  di  due  fillabe,è  lo  fchi?go,del  fango , che  falta 
fopra  le  perfine , che  ^accheri  ancor  noi  gli  diciamo • 

Shiatta,vale  ilirpe,  parentato,  famiglia . 

$chidonc,lo {pio  d'arrofiir  la  carne. 

Schiera,  bellijfima  uocenofira  vai  propriamente  compa- 
gnia di  foldati,da'  Latini  JL cies,ma  fi  mette  per  ogni 
altra  moltitudine,  ò compagnia  di  perfine,  che  vada- 
no infieme,  & anco  de' pef ci,  de'  lupi , & d'altri  ani- 
mali, & fchiera  dipenfieri,ò  (Coltra  cofa  fi  fatta  fi  di 
rà  pertraflatione . 

Schietto, vai  puro,netto.Oro  fchietto,fchietti  arbofcdli, 
che  diffe  il  Tetrarca . 

Schifo , & fchiuo  voci  aggettine  fi  dicono  ìndifferen- 

Scìalbofi  color  pallido  jra'l  bianco, e'I  roffo.  ( temente .. 
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Sciagura, uoce  molto  nofira , ual  di  [gratta,  difauentura , 
che  fuentura  molto  più  leggiadramente  la  diffe  il  Te- 
trarca . 

Scioperato  yUaVhuomo  ocìofo , & fin^a  facenda  alcuna. 
Ma  è uoce  popolar  e fca,  & non  da  uerfi  leggiadri . 

Scipare, uerbo,  che  più  dì  una  uoltausò  Dante  in  ucce  di 
alterare, ò fpargere,&  diffipare . Ma  è bruttiffima  uo 
ce, così  da  uerfi , come  da  profe. 

Sci  fio, diffe  il  mede  fimo  in  fignification  Latina, per  diui - 
fi , ò J partito , ma  è da  laf  :iarglifi . 

Scorgere , ual  uedtre,  conofcere,  & guidare,  belli  fiima  uo 
et  di  quefia  lingua  per  profe,  & per  uerfi.Et  dicefi  an 
co  feorgereper  ammonire,  & configliare. 

Scorta,  Softantiuoja  Scorta,cioè  la  guida,  il  duce,  co- 
lui,ò colei,  che  guida, quando  poi  farà  Mggettiuo , uct 
lerà  guidata,  ò ueduta,e  conufciuta,'o  ancor  configlia 
ta,ch’è  quafi  con  par  ole,  ò ricordi  guidata.  Tetrarca. 
Tiù  uoltc  Iho  con  tai  parole  [corta 
Vattene  trifia,  &c. 

Scofcenderefil  medcfimo,che  difeofeendere,  cioè  Rompe- 
re,diuider  e . 

Scotta,  in  Italiano  può  efier  del  uerbo  Scottare, cioè  cua 
cere, che  è molto  trito ..  EJfendoui  però  differenza  fra 
Scottare,e  CuoccreìPerciocbe  no  fi  dirà  fcottarla  car 
ne,ò  fiottar  luoua,nè  altre  co  fi  tali  et  tate,  che  fi  cuo 
cono  per  mangiare,ò  per  altro.Ma  fiottare  è propria- 
mente effer  come  fouer chiamante  caldo , onde  offenda 
la  carne  di  chi  lo  tocca.Come  diciamo  il  carbone, ò tiri 
ge,  ò fiotta, &c.  Ma  tal  uerbo  fiottare , fi  ben  come 
è. detto,  è molto  del  parlar  comune  à' oggidì  in  Ita 
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lia,non  confeglio  però , che  s’vfi  in  componimenti  ter 
fi,  che  il  verbo  Cuocere  fa  l'officio  per  lui  pienamen- 
te,. SCOTTA,  poi  quando  è nome,  è voce  mari* 
nefca  vfata  dall' ^Ariosi  o . 

E chi  à mainarci  chi  a la  fiotta  è buono. 

Scure,  che  di  fi  e il  Boccac.  Secare, che  difiel’^friofto,& 
certo  affai  migliore  in  quefto  lignificato,  che  S cure,  è 
Latino  Securis,  & è quello  iflrumcntoda  tagliarle - 
gna,che  Accetta  la  dice  piu  uniuerfalmentc  l’Italia, 
e Mannara  ancora  in  molti  luoghi . 

Sdrucire , ( che  malamente  fdrufiire  con  S,  lofcriuom 
alcuni  ( vai  difiucire,ò  difiufire , Le  calibe fdrucite , 
diffe  il  Boccaccio,  & come  per  metafora  vale  ancora 
f conficcare , ò rompere . Onde  poi  fi  dice  fdruccirfi 
lanaue,&c. 

Sedaci,  dicono,& fcriuono  alcuni,ù  come  Vndz  ci.  Do- 
dici, Tredici,  Quatordici,  & QuindEci,ma  errano 
fionciamente.  Tercioche  Sedici,  Quindi ci, Quattor- 
dici,  Tredici , Dodici,  & indici, tutti  con  I,  nella 
penultima  fillaba  fon  proprij  della  lingua  nollra , & 
non  mai  altramente  fi  legge  in  niun  buono  jlutor  di 
profa,nè  di  ver  fi, fi  gli  fiorrettorinongli  hanno  fat- 
to alcune  volte  dire  à lor  modo . 

Sego,diffe  Dante  in  vece  di  Sedo,  Secum,M confi , con 
e fio.  Ma  non  è da  comenirfi  fico  in  volerla  vfare  an- 
cor noi, che  è detta  Bergamafihifiimamentcs  • 

Sego , in  vece  di  figuo  fi  lafiiò  ancora  il  Tetrarca  tirar 
dalla  for^a  della  rima  à dire, che  nè  menò  dafiguir - 
fi  per  niun  modo.  Ricordandoci  fernpre  negli  tutori 
antichi , ancor  che  chiaritimi,  quel  bellifiimo  detto  di 

Quin- 
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Quintiliano . 2 ^on  quid  dixerint  ,fid  quid  proba- 
uerinty  &c. 

Sellar  e fiuon  verbo  della  noHra  lingua , vai  metter  la  fel 
lafatti  fellare  i caualli. 

Se  non  fefin  vece  di,fe  non  f empii  cernente  fi  legge  vna  fi 
la  volta  nel  Tetrarca  in  quella  Seftina . 

A qualunque  animale  alberga  in  terra 
Se  non  fe  alquanti f hanno  in  odio  il  Sole. 

2\(e/  qual  per  ccrtofe  non  cheti  Bembo  così  lo  allega, 
& lo  ri  cene,  io  direi  efier  ficurijjìmo  error  di  flampa, 
& che  di  cefi  e,  Seno  alquanti  ,c hanno  in  odio  il  Sole , 
che  il  ver  fi  fi  arci  beniffimo  in  cofiruttione,  & di  nume 
ro,&  fi  fuggirebbe  quella  flranìffima  voce  Se  non  f e 
T uttauia  comùque  fia  che  la  vogliamo  riceuere ,fard 
prudentia  L’afienerfi  da  efia,&  da  ogn  altra  durerà. 

Serto ^i fie  Dante , in  vece  di  cixcoloy  S di  cerchio . Ma 
non  è da  vfarfi . 

SevgOiVal’vltimofi  voce  Tofcana  antica ,ma  molto  v fa 
ta  in  profa,&  in  verfo.  Et  non  fi  mette  mai  così  fola% 
ma  fi  dice  Da  fe?go,&  All  da  cioè  in  vltimo, 

ò vltimamente.Etfafiene  il  nome  Ai ggettiuo,  fevga- 
io9fe7^aiaJcheual,ultimo}& ultima,  & così  nell* al- 
tro numero. 

Sgorbio,  noce  molto  in  bocca  de * Tofcani , ual,fegno,  ò raf 
ch'io , che  con  colori > ò con  graffiare  fi  faccia fopra  la 
carta  f opra  legno  fi  ancor  fopra  la  carne . 

Sigillo , & fugeUofono  ugualmente  buone  noci.  Benché* l 
primo  più  del  uer fi . T uttauia  nonui  fi  ha  rifilata 
differenza > fe  non  che  le  uoci  più  ideine  al  Latino  fi 
conuengon  quafi  femprepiù  al  uerfo , che  l* altre , che 
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più  s'allontanano  da  quella  linguale  da  effe  vengono . 

Simigliare, & fomigliare,sì  come  *AjJìmigliarey&,  l{af- 
■ fi migliare , & ^jfomigliarc , & Bjffomigliarc  fono 
vfati  quafi  fen^a  differenza . 

Sipa,diffe  Dante  fin  vece  di  SLA>ma  quatunque  ella  fia 
bruttiJfimavocCyCglilapofe  con  molta grafia, f qua- 
fi fcbernir  quei  ( non  nobili  che  parlano  fe  non  T ofca- 
no  ordinariamente, almeno  ciuile , & fecondo  il  grado 
.della  lingua  loro)ma plebei  del  popolazione  in  Bo- 
logna dicono  fipa  & fcppa,in  vece  di  S UA*  Et  i fnoi 
ver  fi  fon  quefli , 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognefe , - v 

^in^irì  è qucjlo  loco  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  fon' ora  apprefe 
dicer  SlV^i,fra  Sauena,e‘l  \eno . 

Scrocchia,  cioè  for ella,  vaga , voce  di  quefla  lingua , così 
da  profc  come  da  verfi,ma  da  v far  parcamente. 

Sirte , nel  maggior  numero, ò Sirti  ancora  potrebbe  dirft • 
lAnzi  meglio  farebbe  d dir  Sirte  nel  minor  numero , 
& Sirti  nel  maggiore  Sono  le  Sirti  fecondo  gli  fcrit- 
tori  due,&  fi  dicono  la  maggiore,  & la  minore . Luo- 
ghi nel  mar  d' ^ frica  pericolo fiiffimi  a nauiganti,  che 
oggi  i mar  inari  chiamano  le  fec  cagne,  ò le  fecchedi 
Barbaria  • 

Smorfare,uerbo  del  Tetr.ual  trarre  il  morfo, liberare , 

Smucciare , uerbo  pop  olarefeo  de  Tofani  mapurufato 
dagli  autori.,  Altramente  fi  dice  fdrucciolare,  &euù 
ce  men  baffa , che  in  Latino  poi  fi  dice  Labi . 

Snello,  uoce  che  i noflri  tolfero  daTedefcbi , ual  ueloce  , 
dritto, ff>edito)&  fihietto, molto  bella  uoce, 

■ Soda- 
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Soddlitio,uoce  Latina ,&  ufata  da  Daterai  compagnia, 
Soga,  uoce  Tugliefè , ual  fune,ò  corda , ufata  da  Dan 
te , ma  da  non  feguirfi . 

Solfo,&  Zolfo  fi  troua  ufato  indifferentemente, 
SoliloquioyUocc  ratina, per gli fdruccioli,  Fai  parlamcn 
to , che  altri  fa  fra  fe  folo . 

S oprato, per  fuperato,  difie  Dante,  fuggafi . 

S opre , di  fi  e il  Tetrarca  nd  fin  del  uerfo,  per  bifog  no  di  ri 
ma  ne  i T rìonfi,ma  e da  non  curar  fi  d' imitamelo, 

S peco , uoce  Latina , & bdliffima  ne  i nostri  uerfi,  uale  il 
mede  fimo,  che  ffelonca. 

Speluncaper  V,  nella  feconda  fillaba,  & fpeloncafidice 
indifferentemente  , fe  non  che  il  primo  fi  metterà  nel 
fin  del  uerf  i,  & come  per  bifogno  di  rima , il  feconda 
è proprio  della  lingua, così  nelle profe,  come nei  uerfi, 
Spilonca  fi  legge  in  alcuni  Boccacci . Ma  STElonca  è 
lettionpiu  fiicura. 

Speme,  & fpene,uagliono  il  mede  fimo, che fperdga , Ma 
dette  due  fono  folamente  de’ uerfi,  V una,  cioè  fpeme9 
per  entro, & nd  fine.  L’altra,  cioè  SpeT^E,  folamentt 
nel  fine,  & con  manifefio  bifogno  di  ri  ma , 

Spergiuro , fi  dice  così  colui , che  giura  U falfo,  come  il 
giuramento  fai  fo  fieffo, 

S perto,per  efperto,chediffe  Dante,  così  • 

S porr  e, ò fpor  per  efporre,chepiu  duna  uolta  diffe  il  Be* 
bo  ,fono  uoci  dure , & affettate , Et  il  Bembo  in  quei 
primi  anni  della  fuagiouentà , che  fi  diede  àquefia 
lingua , fi  lafciò  un  pochetto  fouerchiamente  trafpor- 
tar  dall’ int emione  di  uoler  parer,  come  neramente 
natoinTofcana  # Etne  gli  anemie  deffere  riputati 
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alquanto  duro,&  affettato, così  di  voce, come  difille, 
llcbe,  oltre  che  per  vna  voce  han  detto , & conof cia- 
to i dotti,  & Sudicio  fi  del  mondo,  fi  fa  che  conobbe 
molto  pienamente  ancor*  efio  nell'età  più  matura . Et 
per  certo  al  molto  ttudio , al  diurno  ingegno  di  quel 
veramente  eccellentiffimo  huomo , & alla  tanta  & 
sì  bella  varietà  di  faenze , che  egli  hebbe , & ne  die- 
de gran  fegno  negli  fritti  fuoi  in  quefla  lingua , era 
veramente  per  efier  adorato  dal  mondo  ( quantun- 
que fia  fiato  celcbrati(fmo)fe  quella  poca  particella 
di  durerà  in  alcune  cofe , non  hauejfedato  maniera 
àgli  fiomacbi  faflidiofi  di  non  pienamente  gufare 
gli  fritti  fuoi. Vero  tornando  al  propofito,  dico,  che 
Sporre,  Sperto , Spofitione  ,&fe  altra  tale  ve  ne  va 
attorno , quantunque  fieno  pur  voci,  che  ipiù  antichi 
vfaronoyfi  lafcino  tuttauia  finir  nella  lor  vecchiaia, et 
gli  fcrittori  leggiadri , fuggendo  le  affettationi,  & le 
durevge, dicano  efferto,  efforre,  effofitione,cbe fono 
belliJJjme,&  leggtadrifjime  voci  per  ogni  capo . 

Spruzzare,  bellijjìmo  verbo , vale  ffarger* acqua  minu- 
tamente , come  fi  fa  quando  fi  bagna  alcuna  cofa  con 
qualche  erba , ò con  le  dita , per  farla  andare  fparfa  > 
& come  a gocce, 

Squilla,voce  buona,etpiù  volte  vfatadal  Tetrarca,è  la 
campana  delle  chiefe,  ò altra  . €t  fquilli  angelici  diffe 
Dante  fin  vece  di  canti, 6 fuonì,ma  non  è da  figuirfi  . 

Stingere jò  flinguere,  che  vsò  Dante  j. fono  duramente  det 
te,  & chi  può  fe  ne  attenga , battendo  noi  e (ìinguere  , 
Jpengere,che fono  belle, &vfati(fime  • 

Stipendio9voce  Latma,ual  fakrio. 

Storiti 
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Storia  in  vece  di  ifloria , è uoce  brutta , dura,&  affetta - 
tifiima,  & uagamente  fece  qui  un  galantuomo,  in 
cafa  dell* onorato  M.  Gabriel  Giolito,  cbauendo  molto 
cofigliato  (ma  in  uano ) un'amico  fuo,che  in  no  fo  che 
opera, laquale  gli  daua  à flampare,u  oleffe  dir  ifloria, 
& iflorie,non  floria,&  florie,come  molte  uolte  ui  di - 
cena,  egli  nel  corregger  quell'opera,  ouunque  trono 
ftorie , le  fece  dir  fluore,  dicendo  poi,  che  con  la  corda 
egli  non  fi  faria  laf ciato  indurr  e, à paffarui  fiorie . 

Strage,  voce  Latina,  & ancor  noflra  ,uale  occiflonedi 
molti,  rouina,fracaffo. 

Stramba, uoce  che  usò  Dante,  & uogliono,  che  fia  fune, 
ò corda  fatta  di  giunchi,  ò gene  ftr e,ò  altre  cofe  tali , 
con  che  fi  legano  i fafei,  ò maigi  ài  corami , ò d'altro 
tai  merci  groffe  per  le  naui . 

Stratagema,uoce  Greca,  Latina, & noBra,uale  aflutia, 
ò confeglio  de ’ Capitani  per  ingannare,  ò uincere  co- 
munque fia  il  nemico. 

Stro%%z,uoceTo{cana,ufatada  Dante, dall*  Ario  fio,  et 
da  altri, onde  è il  nerbo  Stradare . Et  è la  StroTga, 
il  mede  fimo,  che  la  gola. 

Strupo,inuece diflupro,  che difie Dante,  fuggafi,  come 
uoce  troppo  dura.Stupro,nome,&  il  nerbo  Stuprare , 
che  fono  Latini , potrà  ufar  uagamente  la  lingua  no- 
flra. Et  è flupro  congiungimento  illicito, come  con  mo 
gliera  altrui,  con  parente, & con  monache,  &c.  Ben- 
ché queHi  fi  dicano  propriamente  incetti . 

Succhielli,  dicono  in  T ofeana  le  Triuelle , ò i Trincili ’9 
cioè  quegli  flrumenti  di  ferro , che  sadoprano  à fo- 
rar le  tauole. 

Sue- 


Suenìre,  vai  uenir  meno, mancare,  indebolir  fi  difubito. 
Suenare,val tagliare  le  vene.  . r 

yjLB>E , voce  Latina, che  in  alcun  i luoghi  può  far  fi  an- 
cora noftra . Vale  corrottione  ne  i corpi  umani • 

Tebro , fiume  di  i{oma , uoce  del  uerfo , & fi  dice  ancor 
Teuere,ma  cosi  in  verfi  come  in  profe . T IB\0 , 
dijfe  il  Tetrarca  ne’  Trionfi , per  manifesta  neceffi- 

tà dirima.  # ; ' 

Tergo,  quando  è nome , il  tergo  è tutta  la  parte  di  dietro 
deirhuomo,ò  d’altro  animale , & ancor  delle  cofe  in - 
[enfiate.  Onde  fifa  JL  tergo, cioè  di  dietro, & Lafcia - 
re  à tergo,  cioè  lafciare  indietro . Et  il  nerbo  Tofier - 
gare, che  ual  mettere,  ògittar  doppo  le  [palle,  & per 
trajlationcual  difpregiare,  ò trafcurarfi . 

Tergo , ancora  può  ejjer  del  uerbo  T ergere , che  nettare 

& polire»  - » 

Tetro , uoce  Latina , & bellifiima  anco  à noi  nel  uerfo . 

Valeofcuro,  orrendo, brutto, crudele, cattino . 
Tornare,  uerbo  molto  nostro, ual  cadere . Et  fare  il  tomo 
dijfe  nell’ ifiefio. lignificato  il  Boccaccio  & l’jLriofio» 
Torma, dijfe  Dante  in  vece  di  Turma,  jchiera,ò  moltìttt 
dine  di  gente.  'JSfon  è da  afiicurarfi  molto  ad  tifarla* 
Torno , uoce  Latina,  uale  fiero,  feroce  nella  uifta,  o rni 
uolto . Occhi  Torni,  [guardo  toruo,&c. 

Tofco , con  0,  larga , come  Bofco,  uale  il  medefimo , che 
To[fico,ò  ueleno,&  è Tofco  uoce  da  uerfi . T ofco poi 
con  0 , Stretta  come  E ofco,  uale  il  medefimo , che 
Tofcano. 

Tralignare, bellijfma  uoce,èpropriamete  il  uolgar  di  de 
generare,  che  T raligna  colui,  ò colei,  iquali  co  i cofiu - . 

mi. 
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m ,&  con  l’ altre  cofe  efce  quafi  delia  dritta  linea  del 
[angue, ò del  paventatolo,  ò de*  fiuoi  gentili . Et  di- 
cefi  parimente  Tralignare  vna  pianta , quando  ella 
non  è così  ò bella , ò bugna , come  quella , dalla  quale 
ella  è nata,  ò tolta. 

Trafmodare,  cioè  pajfiare  il  modo,  trafeendere  l* ordinai 
rio , è verbo  di  Dante. 

Trei  per  Tre , che  dififie  Dante , è voce  che  anco  i Citta 1 
dini  di  Bergamo , & di  Brefcia  fi  ridono  vdendola  di- 
re à i lor  Contadini , chef  hanno  per  propria  nel  par- 
lar loro. 

Tribo , difife  Dante  in  vece  di  T ribu,et  per  volgar  di  Tri 
bus  Latina , dicendo  egli  T riho  nel  genere  mafehile  • 
Se  dimostrando  del  più  alto  Tribo . 

Ma  è da  Inficiargliela. 

Tripudio,uoce  fidrucciola,  che  dal Latino  tolfie  Dante,  di 
cendo  T ripudio  in  uece  di  ballo , ò di  danya,  & fi  può 
da  ciaf cun* altro  riceuere  in  ver  fi , & inprofie . 

Tuba,voce  Latina,& nofira.  La  tromba . 

T ue , per  tu , dififie  Dante  più  dfvna  volta , ma  non  è da 
feguirfi . 

Tui,  in  vece  di  Tuoi,  plural  di  tuo , diffiepur  Dante  per 
la  rima,&  ancor  chcpotcjje  tolerarfi,confieglio  i begli 
ingegni  da  afienerfiene . 

T urare,  voce  molto  Toficana,  che  otturare  ancor  di  col 
no  & ficriuono  i Toficani  buoni , ual  chiudere , ferrare • 

T urpa , cioè  brutta , che  dijfie  Dante  ,fichififi  come  uoce 
T urpa  per  quefla  lingua . 

T ututto , & T ututta  ,fie  ben  fi  veggono , ò per  dir  me - 
glifi} fi  allegano  per  v fiate  dagli  antichi  Toficani,  fono, 

però 
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però  voci  aff ettari fiìme,&  bruttiffime,  così  perpro- 
fc,  come  per  verft. 

Raglio,  nome  di  genere  mafcolino,è  il  criuello,uo • 
cevfatadaDante.  , 

Vallea , per  Valle , che  diffe  Dante  è vaga  voce  da  po- 
ter fi  vfare  in  poemi  lunghi . 

Vanni , fono  le  penne  maeflre  nell’ale  de  gli  veeellì , & 
per  traslatione  fi  dicono  ancor  d'altro,  ri  come  il  Te- 
trarca diffe. 

Sì , ch'ai  mio  nolo  Vira  addoppi  i uanni . 

Vccello , nelle  prof  e , & ancor  ne  i varfi,ne’  quali  però 
volontmi , &più  fpefìo  fi  dico  Augello . 

Vccellaia  dicono  effere  uccello, che  s'adopra  à pigliar  al 
tri  vccelli  alle  reti . 

Veggi  a,  difie  Dante , per  botte  da  vino , dal  Latino  ve- 
geti tna  non  è voce  da  feguirfi . 

Veicolo, dal  Latino  vehiculumiVal carro, ò carretto,uo- 
ce  comodifjimaper  li  nofiri  Sdruccioli . 

Veleno, & Veneno  fono  vfati  indifferentemente, ma  più. 
il  primo . Et  fe  ne  fa  il  verbo  Jiuelenare,che  nonpar 
che  fi  dica  mai  Jluenenare . 

Vello  f voce  Latina  velina , è la  lana  delle  pecore,  ò de  i 
montoni,  &c. 

Veltro,  & Veltra,  mafehio  &femina,fono  cani  da  cac- 
ciaveloci. 

Vengiare,  pei' Vendicare, verbo  antico,  chevsò  Dante  3 
fia  ricordato,  perche  fi  fugga. 

Venne, nel  f ingoiare , Vermi,&uemini  nel  plurale, ma 
quefl'vliimo  no  è de * ver  fi, & ancor  poco  delle  profe. 
Verno  p OftielfineiCbe  diffe  Datelo  è da  riceuerfi  » 

Ve- 
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Verone , è loggetta  {porta  fuori  nelle  cafe , & fi  fcriua 
con  vna  fola , che  molti {‘conciamente  errano fcri- 
uendolo  Verrone  con  due  I{. 

Veffillo, bella  nofira  voce  dal  Latino,  vai  bandiera,  & in- 
degna di  Capitano . 

V guade , & eguale  fi  dicono  nelle  profe,  & ne  i verfi,ma 
con  qualche  differenza,  fra  igiudiciofi.  Vegganfi 
le  mie  annotationi  nel  fin  de’F  1 ORI  delle  Rime 
lllufiri . 

Vibrare,  voce  Latina , vfata  dal  Tetrarca, vai  muouere 
& dimenare, come  chi  vuol  far  colpo  con  la  jpada,con 
la  lancia,  ò con  altro. 

Vinegia,par  che  godano  di  dirgli  affettati  nel  parlar  no- 
Jlro,  tì  come  Firenzf,&  più  a^tre  • Ma  per  certo, co- 
mi io  ho  detto  in  più  altri  luoghi,  Venetia , & Fioren- 
za fono  molto  più  belle  voci,  più  da  vfare. 

Virtù,  è la  propria,  & bella  voci  nofira . VE  f\tù,è  an 
cor' ella  degli ajfettatori,  & l'hanno  con  le  loro  corret 
tioni , ò corrottioni  fatta  trouare  ancora  alcune  volte 
in  buoni  ^ Autori . 

Vifco,&  V efchio,&  inuifcare , & Inuefchiare fono  in- 
differentemente buone, & vfate  voci , 

V itta,voce  Latina,può  effer  aggettino  dal  verbo  Vince - 
re, il  cui  mafcolino  Vitto  dice  il  Tetrarca . 

Che  del  fuo  vincitor  fi  glorie  il  vitto . 

Et  vitto, può  efier  ancor  Sofiantiuo,che  vaglia  quel- 
lo di  che  fi  viue, mangiando  .V  ITT  poi  può  ef- 

fer’ ancor  nome  fofiantiuo,  dal  Latino  Vitta,che  è fa- 
fcia,che  fi  legga  alla  fronte  per  teneri  capelli ,o  fiorii 
ò altro.  Ma  più  l'vf aitano  gli  antichi  che  noi . 

Vin - 
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Vindice , voce  fdrucciola  con  l'accento  nella  prima , può 
ejfere  d'ambeduo  in  generi  maf ch'io, & fcmina,Val  chi 
vendi  ca,vcndicatorc,  vendicatrice , 
fVnqu^4ynel  verfoyvnquE  nelle  profe , & fono  dal  Lati- 
no Vnquam  , & vaglionoil  mede  fimo , che  M*A  I, 
non  negando  yfc  dauauti  non  hanno  altra  particella 
che  neghi , sì  come  s 'è  detto  puntalmcntc  della  parola 
M*A  1 à fuo  luogo . Vnquanco, vale , Mai  ancora  , 
che  alcuni  s'auifanoyche  fia  nomey  cioè  vnoy  & Quan- 
co.  Et  tal  voce  Vnquanco  non  è fe  non  da  verfi,&  qui 
ut  ancora  da  vfar  molto  parcamente. 

Volgere , cioè  voltare , èbellijfimo  verbo  di  questa  lin- 
gua . V oLVE  ancor ay& da ejfo  l\iuolueyhanno  vfa- 
to  i buoni  * Autori . 

V ormo  in  vece  di  vannoy  dijfe  Dante , 

Quegli  altri  amari , che  intorno  gli  vonno  , 

Fuggafi  come  voce  monfiruojijfima • 

Vofctpronuntiato  in  dittongo , come  huomo  ,fonofiiuali 
da  Contadini 3 & Vofatti  fi  dicono  ancora  quegli  ftef- 
fityò  altri  tali. 

Voua , pur' in  dittongo  y fi  truoua  quafi  fempre  nel  Boc- 
caccio y & così  lo  pronunciano  commu  nementegran- 
di  & piccioli  in  Venetia . 1 n altre  parti  d'Italia, co- 
me in  Corte  di  poma  y in  pegno,  &per  molti  luoghi 
della  Lombardia  dicono  Ouoy&  Qua . Et  per  certo 
nel  verfo  io  direi,  chefojfepiu  da  vfar'Ouo,  & Ouaj 
che  Vouoy& Vouayfe  ben' al  Tetrarca  no  venne  in  ta, 
glio  d'vfarui  nè  l'vno,nè  l'altro . Ma  vedendo jì,  che 
* ne  Cuor  e,  nè  Muouo , nè  Truoua , nè  Fuoco , egli  vi 
dijfe,  ma  CoreìMoua,lS^ouo)&  Foco, fi  può  credere » 

che 
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che  forfè  egli  così  haurebbe  molto  piu  volontieri  elet- 
to OuOjche  Vouo.Et  queste  cofe  io  uengo  così  alle  oc - 
cafoni  ricordando  per  affinar  gl'ingegni,  & per  muo 
nere  i dotti , & giudi  ciò  fi  à finir  con  l’autorità  loro  di 
condurre  à perfettione  qucfla  noHra  bell ifi ima  lin~ 
gua,rendendomi  ficuro,chc  delle  cofe , che  io  vengo  co 
sì  toccando, effi  elegger un  fempre  il  meglio,che  io  non 
ui  pongo  legge , &ftò  fempre  fui  detto  mio,  che,  chi 
fegue  i buoni  Autori, ancora  in  qualche  cofa , che  po- 
tere miglior  arfi,  non può  ejfer  biafimato  mai  • 

Vrge,uoce  Latina  ufata  da  Dante, uale  fpinge,&  da  efia 
fece  il  participio  Vrto,  in  uecp  di  Vrtato,  ò fyinto. 

Caduto  farei  giu  fenica  ejfer'  Vrto. 

Ma  non  è da  figuirfi , 

V ui, pronome  in  uece  di  Voi,  fi  truoua  pur*ufato  non  fit- 
tamente da  Dante,  ma  ancor  dal  Tetrarca, e da  qual - 
ch’altro  famofo moderno.  Ma facciafi  parchifiima - 
mente,  & con  manifcflogran  bifogno  di  rima . 

Z anca,  che  dijfe  Dante  in  uece  di  gamba , fichi  fi  fi  , 
come  uoce  da  non  riceuerfi . 

Zanzara,  con  la  penultima  lunga , è quel  piccioli  fimo 
animaletto,  che  i Latini  dicono  Culicem,  & Zeni^ala 
in  poma,&  in  molti  altri  luoghi  d'Italia . 

Zauorra,o  meglio, cornei  piu  uogliono,Sauorra,è  quel* 
l’arena,  ò pietre  picciole,  che  fi  mette  nella  fentina 
delle  naui. 

Zattera  ,fono  i capelli  de  gli  huomini , che  portauana 
già  non  molti  anni  à dietro  fin  fiotto  gli  orecchi,  <&: 
chi  più , & chi  meno , 

Zebe,  uoce  ufata  da  Dante,  & dall*  Ariofio,  fono  le  ca - 
' ’ Ggg  pre> 
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pre,  ma  non  è voce  da  vfar  fe  non  di  raro,  et  nel  fin  de* 
uerfi  per  la  rima . 

Zolfo,&  Solfo  fi  dice,  ò ferine, indifferentemente  . 

Zotico,t40cc popolar cfca.ò  plebea, ma  comodiffima  à cer- 
te occafioni  per  li  nofiri  Sdruccioli,  et  vaigoffo, grof- 
f ilano,ruftì  caccio,  indù  ile . 

Zuffa,  voce  buona  T ofeana , ma  non  da  ver  fi  leggiadri , 
vai  briga , quiHione , pugna , mifebia , rifa . On- 
de è il  verbo  ^i^uffarfi,  di  cui  s' è detto  auanti  a 
fuo  luogo. 

E T quefie  fono  quelle  uoci  della  nofira  lingua,  cho giu- 
dicato conuenirfi  non  tanto  dichiarare, quanto  auuer- 
tire , perche  gli  fiudiofi  che  rìhan  bifogno  ,fappiano, 
come,& quando , & doue  fi  debbano  vfar  ne  ver  fi,  ò 
fchifarle.il  che  per  lungo  tempo,  & da'  ricordi, e prie 
ghi  di  molti  fono  flato  folle  citato  a voler  far  e, come  co 
fa  import  amiffima,&  fommamentc  de  fiderata.  Mol - 
g tijjìme  altre  fe  ne  fon  venute  mettendo  di  luogo  in  luo  \ 

go  per  entro  il  libro . Et  fe  pur  alcuni,  che  fappiano , 
giudicheranno  efferftne  polle  di  quelle.  ,cheàeffi  per 
auuemura  eran  note,  ricordinfi , che  non  per  effi,  ma, 
tome  ho  detto,  per  chi  n'ha  bi fogno, i'habbiamo  poste. 
Se  ancora  all* incotro  à qualch' altro  molto  bifognofo 
ò molto  defiderofo  di  fapere , parrà  che  quale!)  vna  fe 
7ie  firn  laf  :iata , che  per  lui  faria  conuenuta  porre,  ri- 
cor difi,  che  in  un  libro  finito  non  fi  fono  potute  mette- 
re tutte  lecofe  d’vna  lingua,  che  fe  non  fono  effettuai 
mente  infinite  ,fono  almeno  di  tanto  numero , che  in 
tre  volumi  come  quello  non  fi  farebbono  potute  com- 
« ' prender  tutte , chi  hautfie  voluto  metterai  ogni  mi - 

t mttif- 
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nutiffma  cofa  dijlefamente  . Bafii  che  fi  fono  pofie 
le  più  importanti , & quelle  ouc  i nouelli  ftudiofi  ha - 
uercbbono  agonalmente  potuto  inciampare,  o per  Vau 
torità  di  chi  L'ha  vfate,  oper  l’ abufo  deymodtrni,o  per 
altra  sì  fatta  cagione.  Effi  poi  con  la  lettione  ne  i buo- 
ni JL utori,& principalmente  con  quelli, che  fonpajfa 
ti  per  le  mie  mani,  oue  quafi  fempre  vengo  tenendo 
quella  importanti Ifima  via  di  far'auuertìti  i Lettori 
nella  confiderationt  delle  cofc  quali  elle  fieno,  & col 
giudi  ciò  loro  JleJfo,illufìrato  con  queflevie,che  lor  fi 
vengono  tenendo  aperte , & ancora  con  la  lettione  de * 
miei  C ommentarij,  del  Dizionario  generale , & della 
Toetica, potranno  hauer  tutte  quelle  cofe,che  intorno 
a qucfta  cognitione  della  perfettion  del  comporrejnon 
dirò  effi  potejf ero  a pieno  de  fiderare , ma  vn  folohuo - 
mo,  come  fon  io , habbia  potuto  con  l'aiuto  di  Dio , & 
dedotti  &giudiciofi  del  mondo  partorire  a lor  bene- 
ficio . Et  comunque  fila , mi  confido  pienamente  nella 
lor  bontà,  che  rendendo  dì  ogni  cofa  buona,  che  dame 
habbiano,gratie,ct  lodi folamente  a Dio,  aggr adirano 
con  intera  benignità  l intendono  dell animo  mio , & 
me  ne  fatis far  anno  di  quel  premio, che  io  fommamen - 
te  dcfideì'0,&  quel  che  ajpiro  con  tutte  mie  cotinue  fa 
tiche,  & inducine,  che  è l’amore,  & 1 affezione  loro; 
ame&a  tutti  i miei  pojleri  di  molto  maggior  conten 
tegga,et  di  maggior  gloria,  che  tutte  le  ri  echeggi  del 
mondo  infime^.  /■  : 

V*  i 
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RIME  AGGIVNTE 

Che  mancauano  nel  Rimario. 


1 B R^O , Fabro.  Labro.  Scabro.  Et 

V j così  nel  maggior  numero.  Cinabri.  Labri.  La- 
bri. S cabri.  Et  in  A,  pofìono  finir  quelle  due  fole , 
te  Labra,  & S cabra, feminile  aggettiuo  fi ingoiare . Et 
S cabre  il  plural  f'uo. 

M 1 TsfA  C C £ , nome,&  verbo.Sp  acce, verbo  filo, in 
vece  di  fiacri . 

MI  IMM  A C C HI 0, che* s* immacchia , cioè ft na- 
fpondefra  J} pine , & piante,  difieleggiadriffimamente 
V Ario fo . Macchio, verbo,maculo.  Orfacchio . 

AFF  MÌCCIO . Baccio,  che  in  vece  di  Bartolomeo  è 
così  vfato  nome  fra  i Fiorentini.  Boccaccio.  Cac- 
cio. Caneuaccio.  Compiaccio . Difcaccio.  Imbraca 
ciò.  Liquc faccio.  Migliaccio . J\i caccio,  af- 
faccio. Scaccio.  Slaccio. 

Gl  A C CO,  r illacco, Città. 

A B^S MCE  I{e de'Tarti.  Capace . Efficace .• 

Fornace.  Tertinace.  l{apace.  Sagace . Se- 
guace. Tenace.  Trace. 

"BMC  IO,  nome,&  verbo,  che  taf  ciò  fcriuonopeffima 
mente  molti.  C acio  da  mangiare,  cafews,  che  F omag- 
gio lo  dice  molto  communemente  l’Italia . 

BZ'HjACO. 
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AGGRADO)  verbo.  Belgrado , Città . Conta - 

do.  Dado.  Dirado, auuerbialmente . 
a d a g e , verbo , i»  vf  ce  di  ^4 dagl . ^Ambage.  Barn - 
ttfge , cfo  Bambagia  ancor  fi  dice . Brage.  Ima - 

ge.  strage. 

attraggo.  Bjtraggo . sottraggo.  Traggo. 
assaggio.  Beuer  aggio , ■poce  /?«>*  wo/ro  Italiana  » 
&da  feruire  in  alcune  forti  di  rime.  Dannagio , 
Difnantaggio . Formaggio,  pur  da  alcune  forti  di 
componimenti sche  non  fieno  Sonetti,nè  Canoni. Le-  * 
gnaggio.  Legaggio.  Linguaggio . Maritaggio.  Ol- 
tiraggio.  Tellegrinaggio.  villaggio.  Vif aggio. 
tenaglie. 

berzaglio,  che  Ver faglio  ancor  fi  dice  F am- 
maglio. Guinzaglio.  J^aguaglio.  ^ intaglio . ser- 
raggiio . T rauaglio . 

lvago,  cognome  chiaio . T ago  fiume» 

ÌLEAGRO. 

(BAIA. 

(baio.  Acciaio.  .Arcoloia . Baio, verbo ,& 
aggettino . Gaio, cognome , ò Trenome  di  molti  Ro- 
mani antichi, & aggettino  T ofcano.Gr aio, cioè  Gre- 
co,che  nel  verfo  fi  dirà  vagamente.  Migliaio.  Tro- 
iaio Vaio, vei'bo,  & fojiantiuo , Vn  paio  d i calce , ò 
et  altro.  Bpu  aio, vento.  Saio, che  communifjìmamen- 
te  vfa  l’Italia,  & per  certo  più  vaga,&  più  bella, & 
più  leggiadramente  alterata  dal  Sago  Latino, che  Sa- 
lone . Laqual  però  è voce  più  T efeana,  & più  vfata 
da  gli  antichi  Scrittori, che  Saio.  Stogalo  y cioè  Viti* 
mo , V aio,  forte  di pelle  notijfima. 

Ogg  i SjIL- 
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SALCE.  Intralci, del  veibo  Tofcano  Intralciar  e.  Salci, 

CALCIO.  Intralcio, verbo.  Salcio,  arbore, in  bifogno 
di  rima,che  falce  farà  fuo  proprio. 

GIRIFALCO,  v ocello  di  rapina.  I calco.  Ma - 
nifcalco,ò  Marefcalco.  Oricalco, cioè  ottone.  Onde  al 
fuon  degli  Oricalchi  diffe  Icggudrijfimamcnte  l*Ario 
fio  per  intendere  il  fuono  delle  Trombe. 

J^I  B A L DO , che  pubaldo  ancor  lo  dicono . , Smi- 
raldo . 

*A'F{pSfALE.  Baccanale.  Barbatale.  Brac- 
ciale. Campale.  Cardinale . S amale.  C A- 

S A LE,  cognome chiariffimo.  Celefliale.  Caue%- 
%ale.  Congiogaie.  Cordiale.  Corporale.  Cri- 
minale. Decretale.  Disleale.  Difuguale  Ef- 
fcntiale.  Finale.  Formale.  Funerale.  Gene- 
rale. Giornale.  Grembiale.  Guanciale.  Impe- 
riale. Infernale . Leale.  Liberale . Medicina- 
le. Micidiale.  Totale.  TJaturale.  Tritale.  Oc- 
chiale. Occidentale.  Orientale.  Originale . Orina- 
le , benché  Trinale  lo  dicano , &fcriuano  ancora -, . 
O jpidale , piu  bella , & meno  affettata  voce , che 
Spedale,  che  molti  godono  di  dire,  Tapale.  Tar- 
tiale . T afiorale.  Tonti  fi  cale*  TrincipalfLJ . 

Tugnale.  Scheggiale.  Segnale . Sensale.  So - 

fiondale.  Spedale.  Spiritale.  Sduale.  Tem- 
porale. Tribunale . Veniale . Virginale.  Vi- 
tale. Vriiuerfale.  Vocale.  Vfuale. 

£ T più  altre  voci  molte  può  hauer  quella  rima , & da 
molti  nomi , & verbi  fé  ne  può  formare . M a per  ef - 
fer  copiofiffima , non  è per  cader  bifogno  ad  alcun  o di  > 
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cercarne  più, fi  per  fi  flefio  il  filetto  non  glielo  det- 
ta'. ET  dai  plurali  di  tutte  quefie  fi  ne  fard  ilfop - 
plimento  delle  voci  in  LI , che  pur  fieno  lafiiate 

fuori  nel  Rimario . 

GIALLI,  Metalli.  Tap  agalli.  ^ifagalli, veleno, voce 
alterata  da  B^ealgar  * Arabica  . T aballi , iflrumenti 
militari  de*  Mori  . ET  nel  loro  numero  fingolare 
aggiungerli  nella  rima  in  jLllo  • 

t almo. 

*4  M M A LO.  Calo,uerbo,&  il  Calo, che  diciamo  co- 
munemente per  tutta  Italia.  E fi  alo.  Infoio . 

Talo.  Sardanapalo.  ET  i verbi  nelle  feconde  , 
& terge  perfine.  Ammali.  Cali . Infiali,  &i  no- 
mi nel  maggior  numero  per  la  rima  in  [ALI 

T ALT  A.  Bjpalpa.  Talpa . Et  dacflìl'altreri- 
meinE , &inl . 

A L S I io.  Fai  fi.  Treuàlfi.  Solfi . Val  fi. 

AL  V I,plural  di  Aluo.Calui  piar  al  di  Caluo,et  Cai - 
ui,cioè  cale  d voi.  Incalui,del  verbo  Incaluo.  Salui, 
del  uerbo  faluare,&  Salui  aggettino, ciò  è faluati,& 
ficuri,&  Salui, cognome  di  C afata  nobiliffima  in  Sie 
na . Valui,cioè  vale  d noi.  E T potrebbe  ancora  in 
bi fogno  di  rime  dire,  Dalui , & Falui,  in  vece  di 
Dallo  a voi , ò Fallo  d uoi.  Ma  è bene  d'afienerfine . 

INCALVO,  vago  uerbo  del  Sannazaro,  cioè  di- 
umgo  caluo . Infaluo,cbe  diciamo, Mettere ,o  Ridur- 
re, 0 Tenere  in  foino. 

EVJT B^A  MBO,  cioè  Ambedue,  nel  genere  femi - 
mie,  voce  però  da  vfar  parcamente  .ET  nel  Juo 
mafiolinola  rima  in  I • 

Ggg  4 
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ambo,  che  pur  in  bì fogno  di  rima  potrà  cosi  dir  fi  co - 
• me  Ambi.  Bambo . Ditirambo , forte  di  uerfo , 
col  quale  cant aitano  le  lodi  di  Bacco f Giambo , uer- 
bo , di  cui  nella  rima  Amba . lambo , uerfo  ? ò pie- 
de di  uerfo  Latino . Strambo  aggettiuo , di  cui  al 
Vocabolario . 

ìvllicame  , noce  ufata  da  Dante , & è luogo 
d'acque  che  naturalmente  bollono  di  continuo,  sì  co- 
me con  queflo proprio  nome  ne  è un  luogo  notabiUJJì- 
uno , et  marauìgliofo  nel  piano  di  Viterbo,  foli  ci  fimo,  ».  4 
■ & ammirabile  per  moti  altre  rarijfime  doti  della  Ifa 
tura.  Befiiame.  Certame,  bel liffima  uoce di quefla 
lingua.  Legame . Legname.  0 fame, bellifi ima  uo- 
ce, & con  molta  gratia  ufata  dati  ^ìriojlo,  L'infepoU  ; 

to  Offame.  Bacarne.  Bj  carne.  Verderame. 
abramo,  Beltramo,  pifamo.  Efclamo.  Bachia- 
mo. S amo.  Citta.  Tramo.  ET  le  prime  perfone  \ 
plurali  de * prefenti  Dimoflratiui , & Soggiuntiui  di 
tutti  i verbi  della  prima  maniera . 

Andiamo.  Cantiamo.  Diamo, &c . 

C osi  degli  imperfetti  di  tutti  i verbi  di  ciaf  cuna  ma* 
niera.  Tortauamo.  Toteuamo.  Credeuamo.  Vdi- 
uamo.  Benché  nelle  rime  fdrucciole  fiprendon  vaga- 
mente licenza  di  ritirar  V accento  nell' antepenulti- 
ma, & dir'Hau  èuamo,  come  Hau  è ano.  Il  che  fanno 
ancora  alcuna  volta  nelle  feconde . 

Infiammo.  Et  tutte  le  prime  perfone  plurali  de 
fecondi  preteriti  di  tutti  i verbi  della  prima  manie- 
ra. Andammo . Tarlammo.  Tonammo ,&c. che 
barbarefeamente  la  Lombardia  quafi  tutta  le  manda 
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in  Ajjlmo.  7qoì  andaffimo.  Troua(jìmoì& così  fan- 
no di  tutti  gli  altri . Legganft  i Commentari j di  que - 
fta  lingua  nel  Ter^o  libro . 

MI  accampo,  del  verbo  ac  campar  fi,  bello , vfa- 
tijjìmo , & come  neceffario  per  la  lingua  noflra . In- 
ciampo,verbo , <jr  nome, voce  pur  buona  di  quejla  lin- 
gua, & vfata  ancora  dall ’ r iofZo . Mdampo,nome 
proprio  di  Medico, & di  Voeta.  Riftampo.  Stampo . 
ciancia,  dr  nome . . 
arancio,  c/;c  trancio  fi  dice  parimente , frut- 
to  notiffimo . Ciancio , verbo,molto  dell’Italia  tutta * 
Lancio,  verbo,  gancio. 
banco. 

^NDo , J'o,  prima  perfona  del  verbo  Andar  e,  v fa- 

vfata  da  Dante,ma  da  fchifarfi  da  noi . Blando , c/oè 
Ih fingheuole,  accareg^euolex noce  Latina,ct  ufata  art 
eor  da  i noflri  buoni.  Brando , cioè  la  fpada,di  che  fon 
pieni  i Rimangi . Gran  do  fin  vece  di  grandine  ,voct 
bella, ma  folamente  da  vfar  nel  verfo . Inghirlando  , 
verbo.  Onorando.  Orlando . Venerando. 
Anassimandro,  nome  proprio.  Andro  Ifólct 
in7s(egroponte . Leandro.  M e andrò,  fiume.  Me- 
nandro  Voeta . Scamandro , fiume  à T roia , altra- 
mente fecondo  Omero, da  i mortali  detto  Xanto.  Ol- 
eandro, Voeta , & Medico.  Teriandro,vno de’ fette 
fapienti  di  Grecia . T erpandro,mufico . 

Bangio,  verbo , che  cambio  fi  dice  ancora  Mangio 
Infango.  Volfango,nome  celebre  • 
Azzanno,  verbo,  di  cui  al  Vocabol.  Appanno 
Danno , del uerbo  Dannare.  Tanno , Ricondanno • 
».  Sac- 


$16  ' 3 \I  M E . 

Saccomanno.  Scanno . Sganno.  T ranno,  per  trag- 
gono in  bifogno  di  Rima.  V guanno, voce  contadine - 
fca,  che  dicono  in  vece  di  Qucjl’anno . 

JlDF^U.  HO.  alcorano,  allontano  verbo.  Cala- 
no, filofofo  ginnofofifla,ne  i tempi  di  ^lle fi  andrò,  ce- 
lebre per  TÌutarco,& altri  S cri tt ori.  Capi tano.C ap- 
pellano. C avellano.  Ceretano . Cortegiano.  Dere- 
tano. Dioclitiano.  Domitiano.  Fagiano.  Gano, 
traditor  celebratiffimo.  Germano . Giordano.  Giu • 
fimiano.  Grano . Guardiano.  Latcrano.  Mar- 
rano. Melano.  Mondano.  Murano,  contrada 
celebre  in  Fcnetia.  7S{ano.  Oltramontano.  Or- 
tolano. Vagano.  Tartegiano.  Trofano.  I{i- 

f fano.  S ano, nome, & verbo.  Soldano . Spiano • 

Tafano.  Traiano.  Troiano,  Eejpafiano. 

X>jt  Cjl  HJ  0 , che  piu  Tofcanamente  fi  dice  In  di- 
parte. Fintanto . Fratanto , & Intanto,  volgari  di 
Interea . Vertanto.  Xanto, fiume. 

JlV^lHT-O.  Ciuamcp.  Danc^o.  Romanico.  So- 
ramp,  cognome  nobile. 

*4 FJC HES  IL^t  0 , Filofofo.  ^ Ircefilao , Tittor 
famofo.  Critolao,  Filofofo . 

*AT  I,  bue  adorato  dagli  Egittij.I{api,plural  di  Fppo. 

%A.  C jIVQ.  Da  capo , cioè  da  principio,  di  nuouo 
Mej]apu,domatore.ò  coitone  di  caualli.Vriapo.pa- 
po.  Il  che  così  fi  ha  il  l{apo  nel  fuo genere  mafehio  , 
come  la  1\apa  nel  f minile. 

SHjCiATT^I.  Scappa.  Strappa.  Et  così  In- 
cappi. Incappo.  Strappi . Strappo.  E T 

Drappo.  Drappi. 

SE - 
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SEMlCATl{0,come  chiamano  il  Dio  Tan.&  i Satiri . * 
1MB  AB^C  A . Incarca. 

A1\CHE.  Barche . C arche,  Marche,  Turche,  \ 

Scarche.  V arche  E T in  I.  circhi.  .Carchi,  Mo-  . 
nar chi.  T archi,  aggettiuo.plural  di  parco.  Tatriar - 
chi.  S carchi.  Tetrarchi.  Varchi.  . 

A B^T  S T A R^C  0 . Dicearco . Ipparco . 

Filofofi.  ■ v , 

1 M B A B^D  A.  Lombarda.  Mojìarda.  Ticcar - 

da.  Pjgnoida.  Sogli  arda. 

GAVARJX).  cognome  chiaro.  Guicciardo.  Gui-  . 

/cardo.  Lardo.  Lombardo,  longobardo,  ‘lear- 
do. Odoardo.  Ticcardo.  Sogliardo.  Sten- 

dardo . ET  da  ejjì  la  rima  in  I. 

CIRCOLALE.  Collare.  Commare.  Con  filare, ag- 
gettiuo.volgar  di  Cor/ularis.  Dijpare.  E (templa- 
re. Famigliare.  Focolare.  Limitare  .della  portai . » 

Militare.  Tarticolare.  Topolare.  Scolare.  Seco x 
lare.  Singolare.  Solare.  ET  da  cj/i  nel  maggior  nu- 
mero la  rimai.  Aggiungendoci  Denari.  Marinari , V' 
& Monari.  E T Appari.  Dichiari . Impari.  Ri- 
pari. Rjfcbiari,  prime, feconde.  & ter^e  perfine.  ET 
Ripari  può  e/ter  ancor  nome , i Bjpari . 

%A  L L G A • v.  > 

M A\GO . in  -vece  di  Margine • > f 

FVICA\M0.  \ 

ATT  A f^o , verbo.  Collaro,  che  Collare  ancorai  di- 
ce. Di  chiaro . Caro.  Maro,  nel  ver  fi),  cioè  Marone.  co-  - 
gnome  di  Vergilio.Tr  eclar  0. pipar  o.verbo.&  nome. 

V aro  .nome  proprio  antico.  j 
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Chitarra,  ìftr  tomento  ma  fico  Spagnuolo . 'fr{ar- 
ra  Rinarra. 

Bizarro,  Farro  Ramarro  T abano. 
NACARSI,  Filofofo. 

S p a r t a , io  tu,ò  altri , del  verbo  Spartire  • 

Accascio,  verbo,  jl ffafcio>  verbo  Balafcìo. 
Fafcio,nomey&  verbo.  Lafcio . Rilafcio. 

Damasco,  Città,  & forte  di  drappo  di  feta  notiffì - 
mo.lrafcoyil  cui  infinito  ìrafcere  vsò  vagbijfimamen 
te  in  quella  forte  di  componimenti  il  Sannazaro. 

rjt ccas  e,  del  verbo decapare . ^ìnnafeydel verbo 
jlnnafare.  Bafe.  Cafe.  Difiuafe  . Inuafe . Ter- 
fuafe.  Rjtnafe.  Bafe.  Spafe  V afcyche  nel  fin  del  ver - 
fo  farà  così  lecito  d'vfar  come  V afo. 

Invaso,  verbo.  F{afo.  Occajo . Tarnafo'.  Tra- 
uafo, verbo . 

Attrasse.  Clafie.  Frac  afe.  Ingrate.  Tape. 
Trapafle, verbi, in  vece  di  Frac  affi,  lngraffi.  Tuffi. 
Trapali.  Trajfe. 

Ammasso.  Compafio,iftrimcntoyaltramente  det- 
to Sefto,  o Sefta.  Fracaffo3nome,&  verbo.  Graffo, 
^aff o.l fola.  Taffo}verbo,&  cognome  chiaro.  Tra - 
paffo.  TurcaffOyche  è laferetra  . 

Adrasto,  nome  proprio.  T afto.  T cofraflo.  V a- 
fioycbepuò  efiere  aggettiuos  che  vaglia  grande ,&  no 
me  proprio  di  Città  nel  Regno  di  Tfapoli , nobile  per 
fe  flefjay& per  titolo  di  M archefato . 

Mentastro.  Oleaflro.  Rafiro , cioè RaftcUOyVO 
cte  dignifjima  per  ver  fi . 

\A.  caie,  nome  proprio  3 celebre. in  Virgilio , & gem-r 

ma. 
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macche  fecondo  molti  è quella. , che  con  non  molta  al- 
teratianc  oggi  diciamo  Mgata,Eu frate  fiume.Frate. 
Immediate.  Mecenate.  Mitridate.  Ottimate . 

xACCOMMIMTO , verbo.  Mlato . Mrato , Voc- 
ia. Attempato,  Muocato.  Bucato . Cincinnato • 
Cognato. Commiato.  Coflato ,cioè  il  fianco.  Delicato . 
Ducato , moneta. , Titolo , ò dignità  di  Duchi , che 

Duchea  fi  dice  ancora.Filato  fofiantiuoyche  è il  filo  da 
tefierfi.  Fortunato,  Fofiato.  Inamorato,  Inanel- 
lato. Irato . Legato  foftantiuo,  cioè  Ambafciatore  , 
ò Luogotenente , & propriamente  del  fommoVonte- 
fice . Macsìrato y ò Magifirato , cfo  è piu  degna  nel 
verfo • Vaiato.  Vapato.  Vilato.  Vontificato . Vrato . 
Vrefato.  Vrelato.  Vrincipato,  Vrojlrato.  Bufato, 
colore.  Sbarbato.  Scelerato.  Sciagurato.  Senato . 
Smemorato.  Soldato.  Spiritato,  suenturato.  Tem- 
perato. Togato.  Torquato.  Vefcouato. 

^stianatte,  figluol  d’Ettore.  Latte. 

Abbatto.  Accatto.  Adatto.  Allatto  Ap- 
piatto. Baratto.  Batto . Buratto.  Combatto.  Di- 
batto. Dipiatto.  E firatto . Gratto.  Imbratto • 
Intatto . Liquefatto.  Mentecatto.  Ribatto,  scac- 
comatto. stupefatto . 

•Anfiteatro.  Teatro . 

clavco,  Dio  Marino.  Flauto. 

DEFRAVDO. 

d a v n o , padre  di  Turno.  Fauno. 

di  schiavo.  Lauo.  Bfilauo.  s cauo.  schiauo. 
sgrano. 

M GLtAF  pO , figliuola  di  Cecrope,  Centauro . Epi- 

dauro > 
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daurOyCìttà.  I [auro,  fiume.  Minotauro . Tifauro , 
Città, cioè  Ve  faro. 

*AVSO,  cioè  Ofo, ardito.  Caufo, verbo.  Laufo figlio- 
lo di  Me'gentìo.  Vaufo, verbo, cioè  Tofo. 

E S S MV  sT  0.  Faujlo.  Infausto.  Olocaufio . 

C^AVTO.  Flauto.  Incauto.  Lauto.  Tlauto . 

* A MM^CZZ  JL.  Guagga,  verbo vfato dall' ^trio- 
fio.  Guagga.  Magga.  Tauonagga.  Taiga. 
Tiaiga.  Sollagga . 

•AMMAZZO.  lAmcrag^o,  che  di  fi  e il  Boccaccio k 
Dragbinaigo ne i Bomaìgi . Guaigo.  Im - 

paigo.  Maigo.  Bagaigo.  Sollaggo , 

Spargo. 

COI^EBO.  Febo.  Filebo  Filofofo  in  Tlatone . 
FEBBRE.  . • 

3 \ECM.  i . 

VECCHI. 

CE  CI.  Feci.  Vreci. 

^AB^C  HI  ME  DE.  Chiede.  Diomede. 

Licomede . Talamede. 

CALMELO.  Congelo.  Euangelo . Impelo.  In 

cielo,  verbo  di  Dante.  Bjuelo.  Trapelo.  Zelo. 

DIVELTA. 

DEC  EMB\E.  Jfouembre . Settembre. 

J{1T \E  M 0.  Spremo.  Supremo. 

+ATT  E MV  E.  T ’empe,fclua,o luoghi famofiffìmi in 
Tenaglia . 

e E T^C  I O.  Mencio,  in  vece  di  Mincio , fiume  di 

Mantua . 

,AT  E 2S£*/f.  Suena. 


MT- 
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ATTENDA.  Venda..  Spenda. 

ATT  ElsfJGO.  Contengo.  Conuengo.  Di - 

uengo.  Intrattengo.  Mantengo.  * Ri- 
tengo. Bjucngo.  s ottengo.  Spengo • 

Tengo.  Vengo. 

C 0 VJT I E 2\(£.  Ifmene.  Baimene. 

KE  K1- 

D E CElsC^E.  Quinquenne.  Solenne.  ET  ì 
futuri  plurali  di  tutti  i verbi  con  la  particella  2\£  £• 
Andrenne.  Vàirenne.  Vedrenne. 

ERE  2\(X0  > Kf  » ° Capitano  Francefe , che  rubò  il 
Tempio  d’ Apollo  in  Delfo.  Lenno  Ifola . 

CET^SO.  Compenfo.  Denfo.  Bjcompenfo. 

A CC ID  ET^JT  E.  Algente.  Apparente.  Afcen- 
dente.  Bidente.  Confidente.  Contingente.  De- 
linquente. Dente.  Differente.  Diligente.  Ec- 
cellente. Eloquente.  Eminente.  Effiftentcs  • 
Euidente.  Fraudulente.  Frequente.  Impoten- 
te. Incontinente.  Infoiente.  Irreuerente.  Efe- 
gligcnte.  Onnipotente.  Tarente.  Tatiente.  Po- 
nente. Trefidente.  Trcccdente.  Saccente.  Sco- 
no fcent  e.  Sergente.  S officiente.  Torrente. 

T ridente.  Vr gente. 

SGOMENTI. 

ALIMENTO.  Armento.  Argomento •’ 
Auuento.  Beneuento.  Compimento.  Commento . 

Confentimento.  Concento.  Conuento.  Cruen- 
to. Diuento.  Efperimento . demento.  Fon- 
damento. Frequento.  Frumento.  Men- 
to}  nome,  & verbo.  Tortento.  Troponimento. 

. Tre - 
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Trefnto.  Frammento.  l{ap preferito.  Intento. 
Sento.  Sonnolento.  Tormento.  Tradimento • 
Turbulento . Violento. 

ALvFEo.  jLnteo.  mirifico.  xAtlanteo.  Beo , 
verbo.  Briarco.  Caldeo.  Colifeo.  Creo.  Dir- 
ceo. Egeo.  Elifco . Farifeo.  Feo,  per  fece**. 
Galileo.  Giubileo . Giudeo.  Idomcnco.  Ime- 
neo. Lerneo.  Leteo.  Liceo.  Lieo.  Maca- 
beo.  Melibeo.  Mufeo.  7\ {eo.  Taleo.  Tar - 
tenopeo.  Tegafeo.  Terdeo.  Tlebco . Tom - 
peo.  Toteo.  Bjfeo.  scilleo.  siebeo.  sofo- 
cleo. Tadeo.  Tarpeo.  Tideo.  Tifeo.  Vefeo. 

CEPPO. 

1EPRA.  LEPRE.  LEPRI.  Vepri • 

g v e r c e . Lerce , voce  ben  Tof caria , ma  molto  ple- 
bea. Merce.  . 

cerche,  in  vece  di  cercbi,&  aggettino,  che  vaglia 
il  mede  fimo, che  cercate . 

cerchi,  piar  al  di  Cerchio , & Cherchi  in  vece  di 
Cherici,  ma  da  non  vfar  fe  non  con  gran  bi fogno . 
barattieri.  Bor Cleri.  Gioiellieri.  Valtr’bìe- 
ri.  Mefiieri.  Ofolieri.  Oliuieri.  ravaschie- 
ri,  cognome  chiariamo.  Stranieri.  Tauolieri . 
Volentieri. 

merle,  & Merli,  vccelli,mafchio,  &f  emina . 
esterno.  Falerno.  Interno.  Linternol 

squaderno . '> 

arci  ero.  Barbiero.  Cameriero.  Candelie- 
re. Cimiero.  Cimitero.  Doppierò.  Ero, don* 

ria  celebre  per  V amor  di  Leandro . folli  ero* 
’ . , • " coewo- 
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cognome  nobile.  Guerriero.  Impero.  Incero ; 
Omero . Oftiero.  Prigioniero.  Quartiere . 

Salterò.  Scudiero • Spumerò.  Somiero • 

S taffiero . 

persa,  <zl  Vocabolario . 
erse,  wowe  proprio. 

a verso,  cioè  dritto.  Emcrfo.  Imperuerfo.  Ter - 
«er/o.  pinuerfo.  Terfo.  Trauerfo. 
inerte.  Laerte.  Solerte. 
accerto,  ^luuerto.  Concerto.  C ometto. 

Difcouerto.  Inferto.  Ineffierto.  Teruerto . 

Troferto.  picouerto. 
preserva.  Offerua.  Snerua. 

Et  coti  nell' altre  vocali. 
terzo,  cognome  chiari ffimo  in  Venetia. 
palesa.  Te/tf. 

accresco.  Requie  fio.  de  fio.  Barbarefio. 

Cagnefio.  Cr  e fio.  Donne  fio.  Fr ance  fio,  per  Fran- 
cefi , nome  proprio . Frefio.  Increfio . Tefio , 
verbo, con  la  E,  sìretta,&  Tefio  nome  con  la  E , lar- 
ga- pincrefio.  pinfrefeo.  Schiauonefio.  Tede- 
fio.  Villane  fio. 

chiese,.^  C re  fi  di  Dante.  Marchefi . Talefi . 

pag^efe , forte  di  vino  famofo . 
battesmo.  Chrifiianefmo.  Centefimo,ma da fihu 
farla  piu  che  ftpoffia..  Incantefmo.  Medefmo.  Mil* 
lefmo.  Tagancfmo. 

appaleso.  ^ìppefo.  pefo.  Contrapefo . 
Crefo.  Difiofiefo.  Illefo.  Lefo.  Talefo . 

Soffiefo. 

JKr 
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IT^CB^ESTA.  ■ 

TESTI,  inuentor delle  Tragedie.  . 

C 0 Tf^F  E S S A.  Dimejfa . , T ejja , nome  pro- 
prio nel  Boccaccio . T rauerfa , 

CESSE,  preterito  del  verbo  C edere,  & Cefi  e in  ve- 
ce di  C effi  del  verbo  C effare.  C oncefie.  Intcrejfe. 

Trecejfe,  preterito  del  verbo  Trecedere  ,vfata  dal - 
V ArioSto.  I{effe.  Succede,  Tefie . 

CESSO.  Ciprejfo.  Complefio.  Compreffo.Efprejfo. 
Geffo.lnnaccefio.  lndefejjo . LeJJ'o.  Terplcfio. 
Troceffo . Trogrefio.  I{eflefio.  Scommefio.  Som- 
mefso . Sopprefso.  Succefio. 

C ALT  EST  A.  Calpeste.  E fi  e , Latino , /fg- 

giadriffimamcntc  difse  l’ ArioSto. 

AGR^EST  E.  DigeSie.  Fefle , con  le  E,flrette,per 
FaceSle.  Funefie.  InfeSìe.  Inuefie.  Manifeste. 
Modefle.  Orefle.  Trotefle.  Refte.  RjcbieftcA. 
Tbiejle.  Tram  Sì  e. 

ESTERA, noce  Latina,et  uagbifjìmamete  ufata  dal  Ta- 
filloin  vn  Sonetto , che  è ne  i Fiori  delle  rime  illuflri. 

AM  MAESTRE.  Equeftre.  lncapeStre . Te- 
dejlre.  Terreflre. 

AB  ET  E.  Accbete , ò Acquete.  Arciprete . Cre- 
mete.  Di f crete.  Ermete.  Indierete.  Lete, 
fiume  infernale.  Trete.  Secrete.  E T né ' lor  ma- 
fcolini  plurali  la  rima  ini, aggiungendola.  Beti,fiu - 
me  nella  Spagna.  & T eti.  Dea . 

ACETO.  Admeto.  Ameto.  Aneto.  Canneto. 
Cerreto.  Confueto.  Decreto.  Difcreto.  Eto,ca- 
uallo  del  Sole . Faceto.  Fleto , che  difse  Dantcy  > 
\ ; : Tap- 


•V» 


A G G I V ^T  E.  8*5 
Tappeto.  imetoymonte.  Iridi  [creta.  Inquieto, 

Manfueto . Mieto.  MÌleto , Città . Tolicleto . 

TrofctOjverbo.  S diceto.  Tapeto . Teeteto, 
Tilofofoy  & Didogo  in  Tintone. 

Zetu  figliuolo  di  Gioue. 

GETTA.  Inframctta.  Improntata.  Intermet- 
ta. Intrometta.  Termetta.  Rifìretta.  Ri- 

detta. Riletta.  • Rimetta . Rinetta.  ET  da 
efiere  le  rime  in  E>&  in  I Aggiungendo  Detti  fofìan 
tiuo,I  detti 3 & Detti  del  verbo  Dettare  > & i plurali 
delle  voci  in  0}cbe  ora  feguiranno. 

ELETTO,  furia  infernale  ylaquale  non  haurà  plu- 
raleynè  rima  in  I.  Accetto.  Architetto.  Af- 
fetto* Balbettò.  Benedetto.  Buffetto.  Ca - 

peletto.  Cauretto.  Cinguetto.  Circospetto.  Cor- 

inetto.  Dilettò.  Dinetto.  Dirimpetto . Di - 

fretto.  Eccetto.  Elmetto.  Eletto.  Eretto . 
Folletto.  , F rametto.  Getto.  G inetto.  Gio- 

uanetto.  Guag^etto . Ineffetto . Infetto , ag- 
gettinoverbo.  Interdetto.  Macometto.  Ma- 
ledetto. Tsfegletto.  Inetto.  Tetto.  Trecet- 
to.  Rafietto.  Reflettg.  Retto.  Rifpstto. 

Soletto • Sommetto.  sonetto.  Tra- 
ietto.  Trametto.  Trinchetto.  Val - 

--  letto.  Zibetto. 

A CG  R^E  V 0.  Alleno . Beno , che  men  affetta- 
- tamente  fi  di  ce } eh  e Beo.  Deno,che  in  verfo  fi  rice- 

. uer  cleome  Debbo.  Leno.  lS{euo3che  nella  rima  fi  con - 
uerrà 3 come  Kfeo . Riceuo.  Rileuo.  Solleuo . 

£ T in  qnefla  definendo,  molti  oggi  vfano  di  man- 
ti bb  2 dar 


836  M E ' 

dar  le  prime  perfine  de  gli  imperfetti  de  verbi  della 
feconda  & ter^a  maniera,  IoToteuo . Faceuo.  Di - 
ceuOy&c.  che  è Barbarifino  vero  in  quefia  lìngua, & 
da  fuggir  fi  con  ogni  cura,  di  che  io,&  fipra  il  Boccac 
do , & ne* Commentari] , & in  più  altri  luoghi  ho  ra- 
gionato diftefamente  . 

Bevvi,  io,  Euui  altri . Feuuijn  vece  dì  Feceui. 

Ginevra.  Terfiura , in  vedi  di  perfiuera  che  per 
la  rima  dijfe  vagamente  l'Mriofto . Scura,  ò Se  cura, 
cioè  fiparata, ofeema. 

1 NTR AM EZ  A. 

*.€  f f i b i o . {ibio.  Tolibio  ifiorico . Sfibio . Sti- 
bio,mego  minerale  celebrato  nella  Bibbia,  & dame - 
dici,&  dagli  Mlchimifii,che  è quéllo  che commune - 
mente  dicono  ^Antimonio , col  quale  anticamente  la 
B ibi  ia  moFlra  chele  donne  fi  t ingeano  gli  occhi . 

F I b r o , animale,  che  altramente  diciamo  CajlorcJ* 
Vibro, verbo,  del  quale  al  Vocabolario. 

B eroicche,  nel  Furio  fi . Fiabe , nel  ver- 
bo Ficcare.  'Picche.  picche . S picche, 

in  vece  di  Spicchi . 

^fcc  apriccIo,  Mafficcio.  Tagliericcio . 

Stropiccio,  verbo,  ma  da  vfarfipoco. 

Ammicco,  di  Dante, al  Vocabolario  • appic- 
co. Conficco.  Difiicco.  Ficco . Impicco . Confic- 
co. Bieco.  Sconficco.  Spicco. 

Ceice,  nome  proprio  nelle  fauole.  Cicatrice.  Fe- 
nice,cioè  di  Fenicia.  Infelice • Meretrice . Mirice , 
erba.  Tolenice. 

Miche.  Molliche.  Piche  • 

* B- 
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ABBICO,  verbo  di  Dante , cioè  acumulo . Cai  co, 
fiume.  Ejplico.  Implico.  Mendico.  Oblico,per 
Obliquo . Ma  folamente  uel  fin  del  verfo . Dico . 
Vico.  Ombelico . 

C ^4 D D I , & Viddi,di[[e  Dante  nel  fettimo  capi 
tolo  dell’  Inferno, ma  vitiofamente,&  da  fuggire.Ter 
cioche  Vidi  per  vna  Defila  s’ha  da  dirfempre . 
jlriWide  stride.  Infide.  lfumìde,cioè  disu- 
mi dia.  Euclide , Telide , cioè  Achille  figliulo  di 
Teleo.  Teognide , Toeta  Greco . 

Idi , voce  Latina, che  in  L^one,Idi,&  Colende  diuide - 
uano  tutto  il  mefe,  & laqual  voce  Idi  farà  comodìffi - 
ma  ancor  nella  lingua  no  Lira . Infidi.  \iuidi,& 
Didi , volgar  di  quelle  due  parole  in  Latino  Die  die  , 
vsò  vagamente  Dante  nel  quinto  del  Taradifo , 

Così  da  vn  di  quefti  fpirtipij 

Detto  vifu,e  da  Beatrice,  Di  di  . u 
Sicuramente,c  credi  come  à Dij . 

1 0 veggio  bensì  come  tu  t * annidi 
T^el  proprio  lume,  &c. 

Incido.  Circoncido.  Cupido.  Infido.  Gui- 
do. Tfumido.  Sgrido.  Snido.  Sorrido.  Strido  • 
vtlife.  Città  nel  J{egno.  Tafife.  Scbife • 

CVNIGLIO. 

Infingi.  Intingi. 

Desìi.  Dij.  Finij , lmmij , di  Dan- 
te. Inuij.  Tartij.  Tij  Fjj. 

Sentij.  Smarrij.  Sij.  ' Trauij.  Vdij . 

Zij.  La  qual  prima  però  così  in  due  I, farà  pruder 

tja  di  fichi  fare  piu  ebe  fipojfa. 

Hhh  3 CO- 
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CO  \1M  B 0 , LIMBO.  7y imbo,  latinamente  con  . 
bifogno  di  rima3che  7 Slembo  diciamo  T ofeanamente . 

^Ì^BJTS^G  0.  Jl flringo.  attingo.  Difcingo. 
Fiamingo.  Guardingo.  Lufingo . Bjfofpingo. 

Bjfpingo.  Biflringo.  Scingo. 

BILI  TsljG  V E.  Trilingue . Tingue,voce  Latina , 

& non  men  lecitamente  da  rfarfi3che  Impinguarce- 
lo formato  dal  Tetrarca. 

DlTlfKtJE.  Dipartinne . V dinne.  & così  da  gli 
altritai  preteriti  in  i.con  V accento , aggiuntaui  la  par 
ticella  \e.  Sentirne,  aprirne.  rfcinne.C. 

COB^I  7\y^0,  Toetafil  qual  dicono  effcreftatoil  pri- 
mo 3 che  fcriuefiel*  Iliade , & che  da  lui  Omero  prefe 
argumento  di  fcriuerpoi la fuapiù felicemente . In- 
norolgare  di  Hymnus3Tachinno, monte.  ^Apparin - 
no3in  rece  di  ^Apparirono , che  diffe  Dante  ,fuggafi  ' 
da  leggiadro  Srittore.  T intinno. 

DELITS{QVE3  voce  Latina3&  comodamente  ancor  no - 
fira3&  majjìmameteper  la  rima  affai  pouetra  di  voce. 

B E 1 \E  C I Ì{T  0 , monte  nella  Frigia . Corinto . 

Giacinto . Indiflinto.  Inftinto.  ' Intinto . . 

Quinto , numero , & cognome , Olinto  3 C ittà  de 

gli  lAteniefi.  Succinto . Terebinto3arbore3& 

liquore.  Zacinto3lfola3in  Leuante3cherolgarmen 
te  dicono  il  Zante. 

*A  V 1 0.  Calpestio.  Cbio3  Città.  Clio, 
Mufa . Crio3rerbo3che  nelverfo fi  dice  còsi , come 

Creo • Dijuio.  Indio  yretbo  di  Dante,  Tjatio. 
Spio . Trauio.  Zio. 

JLGES ITT  0 } iftorico.  ErmippofPoeta Comico , 

Greco, 

* i ■ ' * 
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Greco.  Mennipo , Filofofo,  maejtro  di  M.Tullio,<& 
McnippoToeta.  Spev.fippo,  Wilofofo."  r 

CITILO,  Ifola. 

L Jt  \1MiA  in  Ufi,  è refiata  tutta  fuori,  & 
credo  per  hauerfi  i Lauoranti  perduta  qualche  car- 
tella di  quella  copia.  Sarà  dunque  quefia . 

VE  T ^ jl  \C  m. 

DE  Sì F^I  9.  Giri, verbo  5 . & Giri, nome  r. 

Infpiri  1 . Martiri  6.  Miri  3 . Sojpiri,  verbo  3 . 
& Sofpiri, nome  io.  Spiri  2. 

ET  .Adiri.  Mggiri.  Ammiri*  ^ Ijpiri . *Afsi. 
ri, in  vece  di  Mfsirij.  Bufiri  Re  federato. Butiri, piu 
laidi  butiro,  benché  Buturo  ancor  lo  dica  commune- 
mcnte  l' Italia . C iri,  plural  di  C ira,  nome  de * Re  di 
Vcrfta.  Deliri , nome , il  cui  fem inile  Delira  vsò  il 

' Tetrarca . & Deliri,  del  verbo  Delirare.  Diri , cioè 
C rudeli.  1 ri, arco  celefle,&  mef saggierà  di  Giuno- 
ne. Livi,  fiume, cioè  il  Garigliano.  Ofiri  Re  d’Egit- 
to. Rimiri.  Raggiri.  Refpiri.  Rigiri.  Ri- 
tiri. T amiri, Regina  della  Scithia,che  vinfe  Ciro. Ti- 
ri . Fri  ri,  che  difse  Dante,di  cui  al  Vocabolario , & 
nel  Rimario  alla  Rima  1 1^0.  Zaffiri. 

Eftirpe,  verbo.  Stirpe,  nome. 
vir^r^i. 

BIRRI.  S birri.  Vini,  nome  pprio  nel  maggior  numero . 

BIrYo,ò  $ birro.M irro, nerbo  di  Dan, Vino, nome  pprio* 

MFgF  1 ì^T  0 Carettiere di  Caftore , & Tolluce. 

LISCIO.  Strifcio. 

S I LOGI SMO 

ECLISSO,  verbo.  Frifso , figliuolo d’Mta- 

..  * / Hhh  4 mante 
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mante  He  di  T ebe.  ìffofin  vece  di  Ejfo,chs  diffe  Dan 
te  nel  7. del  Taradifo% 

O che  Dio  filo  per  fua  cortefta 
Dimejfi  hauejje,  ò che  l'huom  perfeijfi 
Hauejfe  fidisfatto  a fua  follia.  Maè  da  ejjcr fi  ri- 

cor dato  come  per  cofa  monflruofa  perche  fi  fugga. 

CALISTO.  Confilo.  CRISTO.  Dcfifio, 
nerbo  vfato  da  Dante , & da  poter  fi  vfar  da  ciafcun 
altro.  In  fi  fio,  verbo.  Inacqui  fio.  Sprouiflo . 

Trifmegifto . 

\AM  MITSUI  ST  HO.  Caifiro , fiume.  Islro , fiu- 
me, che  è il  Danubio.  Minifiro,nome,& verbo.  Si - 

. niftro . Siftro , ifbrumento  mu ficaie  de  gli  Egittijyche 
vfauano  nei  fiacri ficij . 

MESCIUTE , chiefe  de ’ Mori,  che  Mofchette , & 
Mofchee  ancora  le  dicono  i noflri.  Mite,voce  Latina , 
& nofira,che  fignificapiaceuole , & fiaue.  Hjcordan 
do  quìyche  in  quefia  rima  in  IT  E , nel  Rimario  po- 
fio  al  fuo  luogo  è incorfo  error  di fiampa  nella  parola, 
che  vi  fi  legge  T inite,  la  quale  ha  da  dir  Finite. 

C IT  I,  del  verbo  C itare.  Iti  figliuolo  di  Progne, & di 
Tereo.  Partiti , nome  foilantiuo . 1 1 partito , i 

partiti . S citi , popoli  di  Scithia . Viti , da  vue. 
Et  i plurali  de * nomi  in  ITO,  che  nel  Primario  fono 
à fuo  luogo , & alcuni  che fi  ne  fon  trouatì  dapoi  fin 
qucfli  che feguono. 

CI^^ITO.  cito, verbo.  Cocito, fiume  infernale. 
Colorito.  Ermafrodito.  Incito.  Mofcouito.  Mu- 
nito. Parafino.  Perito . Ejbambito.  Sannito . 
Scaltrito ; Sodomito . 

< su- 
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2^1  T I{0.  Salnitro . & chi  per  ne  ce  flit  à di  rima  vo- 
leffe  dir  C itro.  & Vitro , con  forma  Latina  in  vece 
di  Cedro,  Vetro.  Ma  io  non  lo  con figlio, nè  giudi  ciò fo 
Scrittore  per  quelle  due  fole  uoci  7^itro,&  Salnitro , 
fi  lafcerd  tirare  in  qucjìa  neceffità . 
conflitto.  Derelitto.  Ditto , verbo • 

Interditto.  Inuitto.  Infrafcritto*  Mandritto • 
Egitto.  Fitto , per  dritto.  Sconfitto.  Sopra- 
ffino. Soffitto.  Trafitto. 
bischizzo.  Gui^go.  Indùlgo, verbi, 

Schitgo.  T itgo. 

adocchio.  Crocchio.  Difconocchio • Ginoc- 
chio. Infinocchio.  Inginocchio. 

Ritocco.  Stocco.  Tocco,  verbi. 

V E T ^ ^ C jC. 

COC E 1.  Croce 4.  . Feroce 2, 

Tfuoce  2.  Veloce  1.  Voce  4. 

E T Atroce.  Foce.  'tyoce,  frutto . 

C V 0 CHI.  Fochi.  Giuochi . Info- 
chi. Inuochi . Fuochi, del  verbo  Locare • 

JRj  cuochi.  Fiochi. 

n ocqjl  Introcque,voce  tnovjbuofa  di  Dante  ^el- 
la quale  al  Vocabolario. 

mediocre.  Ma  per  ejfer  voce  fola  in  quefla  rima , 
potrà  fchifarfi , & valer  fi  folo  alle  occafioni  del  fuo 
maggior  numero  per  farne  rima  à Trocri,  & Locri • 
corrode.  Culi  ode, 
corrodo.  Difiiodo . Faffodoi  Schiodo # 

T rafmodo,  verbo  di  Dante, ma  da  fchifarfi. 
soffia. 

* ■ ; • " 7^0- 
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P 1^0  GT^E,  nome  proprio  di  dorma , celebratici mo 
nelle  fauolc^f.  j ‘ 

DISFOGO.  Pedagogo . Soggiogo . Trogo,  nome 
proprio , o pronome . 7>ogo  'Pompeo  Jjlorico, 
*AF^C  0 1,  in  vece  di  boggi,chc  difie  Dante,ricordifi 
folamente  per  anumir,cbe  fifugga  come  uoce  da  far 
ridere  in  quefia  lingua . Ingoi  del  uerbo  Ingioiare  ; 
T oi , in  vece  di  T ogli  uoce  vfata  ancor  dal  Tetrarca . 
Il^GO  I A.  T^oia.  E T Ingoio , come  alcun  altre 
voci  T ofcane  in  quefla  forma . Auoltoio . T\afoio. 
VcceUatoio,  mapoco  leggiadre  da  finir  ver  fi. 

M A C C ASCINOLA,  cognome  chiaro. 'Feco- 
la nome  proprio.  Tola  Città. 

OLLE,  cioè  pignatte,  ò alti  i vafi  tali,  voce  Latina , 
& leggiadramente  vfata  dall iArio fio.  E T co  i ver- 
bi d’vna  fillaba.  Do.  jFo.  Ho.  Pro.  So.  sto . 
Vo.  affigendo  l articolo  feminale , & raddoppiando 
la  L per  uirtù  dell  accento fenefa  quefia  rima.Dolle . 
Folle.  Holle.  Puolle.  Solle.  &c. 

CAPICI  0 LO.  Fagiuolo,ò  Fafuolo.  Impolo, ver- 
bo di  Dante.  Lacciuolo.  Maufolo.  Tsfpciuolo.  Or - 
duolo.  Orinolo.  Portolo.  pauiolo,uiuanda  com- 
muniffima  peri  Italia.  Bjuolo.  l\ofs  ignoto.  Ter- 
•^ar mio,  vela  di  nane.  Trafuolo.  V nolo, cioè  Vuoi- 
lo. ET  alcuni  deriuati,  come  Legnatolo.  Linarolo. 
Spagnuolo.  Bpmagnuolo,&c. 

COLTRE.  Oltre.  Spoltre . 

OMEydi  Date. Et  miferò  me  in  fin  del  uerfo,co  lacuto  fo 
pra  lapenultima,che  uagbiffimamet*  difi  e lAriofio* 
SOMMI*  Fonimi . Jdommi . Tuommi, con O , 
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larga , cioè  mi  puote , & Tommi , con  o fretta , cioè  ' ' 

Tonimi . Sommi  cono  larga,  cioè  mi  fono  io.  Et 
Sommi, con  o fretta , cioè  Summi.  Stommi,  Vom - • 
ww.  ET  coi  futuri  di  tutti  i verbi . Mn« 
drommi,  Sarommi.  Farommi.  Scn- 
tirommi , &c. 

COMO,  in  vece  di  come , difle  pià  volte  Dante  ,maè 
voce  da  fuggir  fi  per  ogni  via.  Tomo  verbo , de/  <y«a/e 
il  Tetrarca.  Otomi  giu  ne  Vamorofa  felua.  Et  To - - 
mo  nome, che, far  cadendo  il  tomo  di ffeVMriofio. 

sA  SCORDO.  Confondo.  Diffondo.  Giocon - 
do, nome  celebrerei  Furiofo . immondo . Infon - ; 

do.  Bfimondo  verbo  & aggettino. 

G 0 TfF  I A:.  Sgonfia.  Tronfia , &«ow<2  *oce  Tof- 

cana,  & vfata  ancora  dal  Boccaccio  . . 

ESTOTfGO.  Tongo.  Trepongo.  Tropongo . 

Bf pongo . Benché  fen'^a  la  G,  fi  dicono  ancora  nel 
verfo.  Tono.  Tropono,&c . 

B MS  T 0 JgO , verbo.  Cagionor  Corono.  Con  - 
fono.  Guiderdono . imprigiono.  Incorono.  In-  - , 

frowo.  Intuono.  Tgono.  Taragono,verbo.  To - 
lono.  Trono, cioè  inchinato,  Quefliono.  Bjfuono. 

Suono.  Sprigiono.  Sprono . Scagiono,  verbo  di 
Dante.  Stagiono.  Tendono. 

MLClMEDOTsfTE.  Mlmonte, nome proprio  di  Bje  ce 
lebratiflìmone'Boman'gi . Mnacreonte.  Mutumedon- 
te.  Bellorofonte.  Demofonte.  Flegetonte,Laomedort 
te.  Laocoonte.  Oronte.  Senofonte.  Termodonte . I 

MC  COT^TO  . Mjfronto . Botonto , Città  * . i 
C onto3verbo3&  nome.  Difmonto . Incorno,  cioè 

inor - 
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mornato.  Monto . Tronto.  Sconto • ' 

Smonto.  Sermonto.  Tronto, fiume. 

0TfT\0.  S contro,  nome  & verbo . 

LEOTfZE. 

C 00,  Città, & Coo,chi  è nato  in  efi a, come  Jl pelle  ,Tpo 
crate,&c.Eoo9cioè  Orientale.Tiroo,cauallodel  Sole . 

\4  SOTO,  fiume  della  Boetica.  Ciclopo,  per  la  rima , 
feben  ciclope  è il  fuo  proprio.  Ethiopo.  Topo. 

IT>{T  E^OTT  E.  Poppe.  . 

GO  p^f , al  Vocabolario . Ora, cioè adejfo,  Sora , 

Città  nel  Pegno. 

B I F 0 pM  E.  Triforme.  Vniforme. 

*ir  0 , cio£  pitorglierne,con  0, larga, & pi-, 

torne,con  Ojirctta  cioè  Ritorni, io, tu,  ò altri. 

jlC  CO  PO.  addoloro.  ^4  pollo  doro , nome  pro- 
prio di  Vittore, di  Medico,&  di  Oratore  famofi.  ^ tjjit  \ « 
poro.  lAualoro.  Barbafioro.  Brigliadoro,cauallo 
d' Orlando.  Coloro, pronome  con  la  feconda  0,  lar- 

ga. Concifioro.  Cojìoro.  Deploro , del  San- 
na^aro.  Diodoro.  Dimoro.  Disfioro . Difo- 

noro.1  Eliodoro.  Eftloro.  Incoro , verbo  di  Dante. 
Indoro.  Innamoro.  Martoro.  Meffoad 
oro.  Metrodoro.  Miglioro.  Odoro.  Teggio - 
ro.  Teloro  monte.  Toro  pe  dell’India  antico , & 
famofo.  Sonoro.  Teodoro.  Tenitoro . Toro , , 

cioè  letto, & feggia,voce  Latina , & vfata  da  Dante. 
Traf coloro.  Vaporo. 

IT^GB^OSS  ^f. 

T vLLUQT  T , per talhora , da v far parcamente , . 
& principalmente  in  verfo . . 
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TROZZE. 

prva.  Sua . Tua. 

d v b b i.  Subbi,  per  Dubbi] , Subbi]. 
insvbre,  Rubre.  Salubre.  Colubri . De- 

lubri. In fubri . Rubri.  Salubri. 
a b b r v c i.  Bruci.  Cuci , del  verbo  Cucire . 

abbrvcio.  Brucio.  Cucio. 
a c v c l i a , Ingarbuglia  , verbo  da  ver  fi  piaceuoli , 
& ancor  da  Romanci.  Tuglia. 
espvgna,  & Vgna,per  nccefiità  di  rima , che  ùn- 
ghia è la  voce  propria . 
incvlca,  TriJ'ulca . 
pvlce.  Trifulce. 
m a c i v l l a , di  Dante , al  Vocabolario  • 

1 LACVNA, 

c v p a.  Lupa.  Occupa,  cv  p e.  Lupe.  Oc- 
cupe.  Rupe.  Et  Cupi.  Lupi.  Occupi.  Riipi. 
ambiadvra.  Architettura.  Armatura.  Ar - 
fura.  C enfierà.  Cbiufura.  Coftura,  che  più 

communemente  V Italia  dice  Cofitura.  Coltura.  Di- 
pintura. Dìfmifura.  Dittatura.  Fejfura.  Freddu- 
ra. Giontura.  Ingiura,per  ingiuria^che  diffe  Dante, 
fuggaft.  Lettura.  Lordora.  Mura,nome  & verbo. 
Taflura . Tianura.  "Puntura . Rancura,  di  Dante , 
ma  da  non  curar fi  di  vfar  molto.  Rottura.  S cii  t tu- 
ra. Sepoltura.  Statura.  Suentura.  Tentura.  Tor- 
tura. Verdura.  Vfura. 
c i v r m a.  Turma . 

ivtvrnA)  fonila  di  Turno  , celebrata  in  Vir- 
gilio. 
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iAZV  WjA.  Cuna, verbo.  Sufurra, 

IV GV\T .A,  Bcx  Bjfurta. 

*A.\ET  V S A.  Titecufa,Ifola,  cioè  Lipari . Si- 

racufa • Sufa,  Citta. 
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